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C D N T 1 E N E CLy fi S T A 

' *^ Seconda Parte del Profitto Spaitualc lè • 

jcofc feguenci. i 




le fi'èimo mfhuT^ionè a eòièro ^'-^ 

maggiore projktc^ feruigiaéiOés ó efe^ 
citmio ttelia » meditoT^dt^eJJikn wtScYij di 
Crifio nùfiro Si^nore^ ^ dttU fua ^loiìofit^ 

yn Ttmm della t^ort^ca^ìinK delUt^ ' 
propria ifolmdf ^ delle p^fflomdeW^i- 

_^ ma^^ditmeUdtrecofe^cbempcdifamH^ 

ftofttù [ptYituak^ • 

Vn*MggÌMntadd h$Mm yftd^ iapMMkf , n^Maqiudt fi tratta de*dt^ 
fùrdm€he h^lkm ^utadm^ interno atte^fcdiffit & Hkfr rimedio. 

Et fer/meditmtat4ipii^fipo»t tm raolp^ mik tferti^ della pt- 
fen\a diurna ^ netquah rmJegM^H hauérffd^prt prefente iddio « aid^ 
é^amh €mtmf<K4tid^ìttiiddcuefc^ ' 
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/ in F. Virteetóo ChiftcHa ho Ietto il preferite libro , & l'ho 
trouato conforme alla fanta fede , e di molta vriliti alcuori» 
& iafede di ciò ho tùttak$iuo di propna mano • ' 

-, - ' ' • ■ 

Impihiimtiirnaremtva^ceckntccon^ P» Inquifitoris 

die i5.Aprilis i5^8»AmontusBcmiieiiiiisYic^ 

rrarer DfonifiHsaCenftacciarioherettcx prauftatis Incjuifì- 
lor Gcaeralis Florcmia? , 6^ Flocenrim Doxninij facubateiii 
bnpriiRCAdiconcedit i6.Apriii$i59f» ^ 
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TRATTATO QVINTO 

DELLORAZIONfi 

MENTALE. 

Et della confidcrazione de i miflcrij del Signor aoftr» Gicfè 

Ch£Ìilo>& della fua Beau Madre. " ' 

P R I M A P A R T E. 

tHeUatjitt al f ft dichiara fommariamentc, con quali co fc noi ci dobbiamo frt^ 
farètre fcr la meditazione de i mtjìcrij di Chrifìo Sigmrnofiw^ 
O delia jua gtoriopJJitnatJHadrc^, 

P R O E M I a; 

. ' ...» 1 ■ , ^ 

«#viliDO Mfkrato nel Tet%p Tf0tmo/lHitmimpt9i' 
Umu f & pre^irfa ufa fia r^ftroÈm il S0itù ^aà$ 
per via della cùitfideraiì^tìtie 9 €f éra^tone HfMaU^^J 
g ran hem^bt fe ìfiK^ifianOi & poi nel ^imMo Ti ait4r 
to » bauendo dpmfif^ ftfimdo la nofira iehoki^ » le 
'^irktà deBa fottnata ^trgike %SHària \ le f noli m 
mfitrìf rtfpleiidimot mcm noi Vhabhiarro ad imitare^ douc ji ià ancontma 
teria per la meditazione, & fi tratta del frutto 1 che da cfia dobbiamo trar- 
rtifbe è i'e/erei^iot & la perfei^ione delle virtù* Egli mi i paria cofa mol 
toeonueniente per lo frutto di coloro , cbe rorraimo ej€rat0ift detto ^ofariù 
ùtfuelio modo più ccctUeme^&puytilei di porre alcunabreue regola^l^ 
erulc con Ordine^ (3 chiare^X^ comprendìflecofepià principali, che in que 
fio dinitto eferciT^ deMa meditasi^ione fi deono efftmare %&le cofe generali 
della meditazione ec Commodore particolarmente a tjucflo fanto eferci'^io 
di meditare lauita%& la pafficne di Giefu Chrifto ^oftro Signore: & infte^ 
mi dare alcuni auuertimefiti,ifualipoj[anomolto aiutare coloro, cbe fi da- 
namoaquefio fanto efer€ÌXio;auuert€ndo per quefla materia, & per altre» 
€be in due modi fi dice una cofa efiere neceffaria per la buona vita, & per li 
buoni coflumi. Vnna è per efier la tal cofa efpnfjameme di precetto diuino^ 
ò humano,com*è l'amare Jddio,eH non giurare vanamente t ^ tutto il rima 
nentejchefi contiene ne' commandamenti diuini , & in quelli della Chiefa» 
Dice(t fimilmente vna cofa efferenecefiaria per la buona vita, per i buo- 
m €efimm^ gnfortbefiifiU cofa non fia effrejfemme commandata da aUmt 

•4 i frecet» 
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f » i cke fi iontiééit ff^l freceM wà fi fitkadimpikfe non iiiàdoJfS 
€cn grande mifLigfiitolcix^Jn ^efi<ij£nt^i^ù^ktm(i»4cmeè nccefio' 
rio al ctìkfikah ^ig» UtfaYnexw>tUfptJ(X*i^ fén la mowficaT^ione, 
ò di difcipline,ò di cì^H»è4i afiina^e^ò to» trauag //» &gafligbi corpora- 
hfpercbe è meT^fin^ cm ordinariamente non fi puote cruore il precetto 
ieìià^t^it^.JnqucfiomedcR^^ 

tu^'^a^ e*/ e^fiume di gmarflfe non affermare ifuoi^^etti ordinariamente 
ancora che pano vèrhfenoncohdireeofiètò non è vero^ò certamente la cofa 
pafla cefi; peniockefcì^a qmfiarmra morahnentenon fip^à ofiernareU 
precetto di pmginrnreid «4fc*r. Etcofiéciaéo per pcr/eùerarc nclbene,cor 
jnfLiecfjfario frequentarci Sacramenti confefland(4if^ 
quèfioamoperefierecofigrideUdeboleT^^^ 

miciieWanima, regjotarmeme tt<m fi potrà benco^feruarc lungo tempo ifu 
grétS^t&rtfiil€riSefortitmé!S(ioni,ch€Ìn^ quefi» 
mdefimc [enfo diciaii0>gmcèìifcefyrio confidirarr9& meditare quai co^ 
faiimnatfercbefensiaqueflo we^^o perete thuomo pieno di pacioni per 
mé bnu^^ noniokrdmoko tempo perfetterare nel hm^in^ che l^affkT^j^ 
mdH^diiiàtWrà io faccino cadere ingrani peccati» Di qucfia maniera 
rpiràmeniWénimtf^moltecofeeffertn^cjlarieperUfcruigiùdiùioJfench^ 
di^fomkdtkmé non ci fia precetto (pedale, c prim ip^ltnente w qiieftAf 
ìkat^^iM^^r^iùne poffiamo rfare quefio mod»di ère , per fignificn^c^ 

-v. " -:. • • : ' ' •:" ■ - ; 

t ' ' i ' *. - ' ■ ' t * *. 
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éi^cì^<Mo > e preparano Cfmima 




COSA cena 5^ la la cofcicnza monda ; Che fe bc^ 
chiara , che come ne l'huomo non è Hato innocente, m* 
neUe cofe naturati» con gran maliztaiìè infettato in moL 
U in queUctcheioQ ti , &graui(rimi peccati , che almeno 
tjtte con arrifi^fo con la penitenza fi fìa mondato, Stiia 
huiiiano t è necci- riloluro >& fermo di non tornai ui piò, 
lario , che preceda Qucfbdifpofiziorte è di bifogno per 
M d}ipofizioni » èoo le quali li pre Torazione ,* pcrdochefebcneèuero!^ 
parila materia per ricevere la for che l'huomo peccatore ancor che non 
ma naturale , ò .irtifizialc . Come habbia fatto peniten?a de fuoi-peccaii 
vcggiamo in un legno ucrde , che è non dcelafciar perquefto dì onrc_^, 
.ncccflario., acciò che abbrua , che chiedendo à Dio, che gli dia uogIia,& 
j^rìmarDaporirhnmiditi ^ 8c ui pene aiuto elhcace per ufctr di peccato , & 
tri molto bene innanzi il caldo del' perfarnepenirenn ,anztèneccfraTÌo, 
fuoco . Etinunpezzodiacctibio,ac- che còfifacciaA' cheIafrequcnti,on-* 
cloche fi poflfa lauorare , & riceua la de il Tuo male non fia maggiore>& ac«^ 
^rma di un coltello ò di altra cofa , è ciò che Iddio il cóuerta : Non^linenp* 
necelTario . che fi moBifichi pnma al ef^Ii è ancora uero che la mab^ofcteii^ 
fuoco. Cofì acciò che un anima faccia za è grande iìiipc Inneuto al tarbcnc 
bene ora i-ionc, & in cfTa fi nnioua d di oraiione,& principalmciucall'orazio-' 
UOtionCfCs^infiammideldiuinoamo- ne mentale: perctocheiiando l'huomo 
ènecel^rìo «che prima precedino con amiale propofi to di pècicare » po^' 
alcune difpofizioni e preparazioni fpi' cràfacilmenre darhmofìna ,'^digiwal« 
rituali , comclo Spinto Santoamon;- te, dilciplinarfì ,& recitare con la UOCC' 
ice pei bo.:c3 del Saii:o liicendo. A i:an il Salterio, e l'horc Canoniche, tua per' 
ti aJi'oratione dilpoùi J anima cua a entrai dentro di fciiefìo , e per mcdi- 
^oella . fecancor che <\ ucfla prepara-' rar pian piano,&con ripofòle cofe di- 
tene fia neceflaria-perqualuoqtte ma uine come farebbe à dire, che Iddio ci 
iM'era di Orazione, però per la menta- ha da giudicare , Sl che alla morte egli 
le , dcllac^ualcquinoihoratrarrfamo^ ne Lt^ueapprefTo li giudizio ,& la pc- 
c molto pm neceiLria, percioeiic eli na eterna , per colui che ila in peccato 
feAdoorazione più alca di piti uri- > mortale , finche chiftitnqueflo-éni* : 
le > cofi lu di biibgno di maggior micocapirale . & éabhorruo dall'in- 
, liuti. ntpotente rddio,iVèfchtauo di Sata^ ' 
Tra quelle cofe con le quali l'ani- nafib , tk condennato fecondo la pre- 
va fi prepara a audio ckrcizio diui- fente gmiiizia a band6 perpetuo dei 
•o jIcMoe ee ne oa die fono difpofi- Ci^ , 9c 9^2 prigione eremi dell'in* 
doni (come dice) più re mote, con cui feroo: Tali cole come quelle che fono 
piùda lontano l'anima fi difpone . Al- la ma reria della orazione mentalcnon - 
treionopmpropmque, ik con le qua- • ic può te meditare di buona uogliachi ' 
li l'anima fi prepara più d'apprcfib > & vuole ilare in peccato mortale, perche 
quand#iiiiotebrife/>dar principio al- gli Tono di troppo gran forroénto » Qp- 
la Aia orazione . Tatrcremo hora del- cofi nó uuole fopportare di tratte nerfi ^' 
kpiiBie • PA'qiicÉc ima «la buoni uì^ - ìirq«dN>ÌMico ckrcizio , onde o egli < 

• A 4 4^ 
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'4ce ce/kre da petati ,ò Ufciare l'ora - 
Itone mefitalè . Et poi che eg)i fi oedc 
chiaio 9 quale è meglio per ThucDio, 
non uogli cflcre nimico capitale del 
fuobcne,ma lafcidi cuore il peccato, 
che èfuggircla morte, & la dannazio- 
Ojt etema » & accodi mondo all'òra- 
Ztoiic,& perfcucri in quclla:laqual co- 
la è vn apprclT^rfì alla vita della gra- 
9ua,& entrare in polle iTioiic: di Dio, & 

Sella via che conduce à benttnfinin 
fUa Tua gloria. Quella dUpofìuoneal 
Toraiione domandai! Salmilla diccn- 
fSàU^^ do. 5ot:on\ettitihi3omo à Dio, obbe- 
dcnùoaruoipreceui , daiti ali'O- 
xaiione. 

Con vn'altra cofa ii ha daptepara- 

le l'anima per far buona oratione,& 
qifelU è il mozzare , & tor via le occu- 
pationi fuperflue , & Icfouerchie cure, 
cÌ'a£Fèzzioni difordinate delle creatu- 
re . Con le pcribne che fone rifolutc^ 
difcruireàDio, nó far cofa chc_^ 
£achiarao{rcfa Tua , WUìI Demonio 
^uefto artifizio che fono alcuni colo- 
ri apparenti perTuade loro che s*rntro- 
metanomnegotij ,c in cure di col^ 
che no fono neccllaricp folicgno del 
Iauira,ncdt milita p l'animeloro, ma 
fonocofedi^uilo^ò krooQoper Tho- 
nore > ò per hi roba temporafe ; affiti*» 
che con qucÌUoecupazione,&: Ibuer- 
chiacura ft vtngjnoà rallentare dal- 
l'aircndcrc all'anima, &:a gUcfercizij 
ipiritual: & meo tre che. il àia poucreU. 
u aifimaco^ indebolì' ta » & cofi difor- 
dkiata ,la faccino cadere jn manifeiU 
lM»ft|* peccati.Narra la diuina fcrittura,chc_«9 
vcMcndo Faraone , come i fi;^! inoli 
d'iKaelpervbbidircal coroandamcn 
to di Dio , voleuano iifctre di figiico 
doue erano te d?hri in feruìtiì^ andare 
«cldifertoaùaificarc, &:can>in3r«' 
alla lerra di promiflione,dilTe che fa- 
rebbe loro uicirc auclLa voglia di an- 
dlieaiacrificarealloroDio • Il mei- * 
lo , che per far quello pigliò fu il fargli 
andare difperfì per l'Egitto à cercare 
paglia per far i ntarioni^che erano obli 
^faùà dargUogoi dì. DKe>cgMaQ iUfl^ 



no oziofii 8c per qucflo sidanc^ndljii 
mo aiàcrìfcare al ooftm Iddio , hor 
diamo i quellt caoto di fife, che per 
la fouerchia occupazione e'pafll loro 

uefia voglia. Qiicfl'clo ftrattagemi 
el noftroauerfario , che ha il domi« 
nio nell'Egitto di quello mondo dè 
moltiplicare all'huomo le occupazio^ 
m,òc le follecitudini dellecole rcmpo-^ 
rahkquali fono paglia , acciò che gli 
fuggalauogliadel]'orazione,&di (la- 
rerttirato^divdtfelaMeiraogni giori 
no, della communioneogniottoiPH^ <^ 
ni, & di altri eflTercizi; fpiri'uali , coiu»j 
CUI iaaifica^'anima lua à Djo:u le pu- 
le iion fttralafctno del tutto, che alme- 
no fiicciaoo quelli inaIameote,& coa^ 
poco frutto . A priamo adunque gli oc«^ 
chi dell'anima, & auuertiamo bene a 
queftateniationc , & al gran danrp, 
Ole ci ''Allarmiamoci contra di queU; 
là*riCUiaido ogni conucrfatione , Sc] 
ogni ragionamento, chedàdjletioal»i 
la carne , fcn za ,f fitto de'llo fpirito: efà-; 
niiniaipo bene le faccnde dd di,& 4cÌ 
fa notte, &qDeBe , chenoi icdremo 
nonefler piectfameoteneceflàrie , Se. ^ 
che ci diltraggano , ti inquietano il; 
cuore jlafcianiole lubito &: le affcz/io-. 
ni dellccreaturc,che CI tirano Ucuorot 
dietro à loro,Sr ci ftnno pderc la pace» • : %t 
&la quiete , facciamo ogni noHra for->. 
za onde da noi fiano tagliate ,|^c!ochc 
come la uirtù della Vite , quando uien 
pòtata de Armenti fupci tlui, ii aduna»v 
fi fi ^tifica» & ^d|ice fb*Mo maegio*: 
re:coÌì raneoiiioc eluigoredeioio-.- 
re,che cfìnito,& terminare, li iiandolo. 
dalle cole fuperflue ,& meno nectfla- 
rie , rimarrà più libero , ìn: più intero.. 
ondcjR^cciabcBeofaxtone,cfperle.^ Cift>i|i 
cole fpirituali • Qgefio è quello che« 
Io Spirito Santo ci an)monirce fpefrc_j 
uoitc utlio iicclclialbco . Figliuolo : 
nonlianoi, tuoi affari in vnolte cofc^» ■ 
Vtiol dire^ Non porre b tua foUeciaio > 
dincin fupefflui oegoatjiche ecccdino 
le tue forze , &: la tua ncceflità . E t al- 
irouedicc . C hi li da a manco nego-.^M,*!^ 
li) accucrà U ia|;icu2a. Che u uol^ ai^ 
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Della Oraz.Mcnt. 



te . Chirllìuia dlfcacciale occu- 
pazioni inutili, 6c che meno fono iie- 
ccffaric , acciochcfìdia m^glioa gli 
efercizij fpincuali, co' quali fi puritìca 
l'anima, come fono la Iczzionc, l'ora- 
zìo:k,»1 lìlcnziojc'l ritirarfi : quelli ri- 
ceucrà lurr.cSj ùpicnzi diuina,con la 



Iddio ordinariamente ricerca. 6fJ 
vuole nelle anime de Tuoi fcrui.Ie qua 
li egli traua(^lia con i Icrupoli . Prima^ 
mente , diedi cuore fi humilino , le 
lìcffì difprcgino , 8c fi diffidino fotto- 
mcttcndofi ad ogni creatura per Dio. 

r ; -> Veggendo loro che una cofj piccolil- 

quale maggiormente conolca Iddio, /ima in un cuore ben ordinato non Io 
& più ami quello, &più in quello fi turba nclomuoue un punto,non nc^ 

fa cafo, polla nel loro cuore lo turba , 
. lo inquieta grandemente,&glipar(L^ 

Di altre cofeyCbe dif pongono di lonta che fia un calo grauifTimo che condu- 
co pe) l'orationcyche (ano laquie- " titrm dannazione. Qiiindi co- 
te,^ lafoneTTacomraglifcm- "^'"no ^"anto piccola cola è tutto 
^ / «^»*/«^ #;cf» il capitale naturale del loro inceeno, 

folt.&iuam timori, Cap, l L & della uirtù,& quanto bifogno egli! 

no habbino dell'aiuto di Dio, in tutte 
Er tar bene orazione, ancora è le cole buone per minima che ella fìa , 
ntce/Tario di procurare che fi & che non fi ritroua in loro lenona 



quieti , e fi fermi il cuore con 
tra gli fcrupoli i & contrai 
Udui timori . Si come lono d'impedi- 
meutopcr l'orazione le colpe , 8c^ 
Icfouerchie lollecitudinij cofi ancora , 
fe bene nó tanto grande, fono gli fcru- 
po^' »àc i timori dilordinati; perche 



ignoranza,deboIezza,& morte di col- 
pa,& dannazione cterna.perchc que- 
llo é ciò che ha l'huomo di fuo , come 
fi edichiarato. Et dalla efpericnzadi 
quella uerirà perfuafi fi difprczzino , 
come cofa in fe uiliflìma . Secondaria 
méte cerca, & uuole I ddio con quello 



quando vn huomo Ila occupato coii-, trauaglio, che l'huomo veggendo I.c^ 

da o di fe medefimo,non fentc gli fcru acciò che fia ammaellrato , &amtato 

poli chericercano attentane interio- d a loro negli Icrupoli , che l'afFiumo. 

rc,maquandol huomo entra dentro no,&cheil pógonoin gran pericoTo, 

di lc,e fi raccoglie nel omceriorc, con maggiormcteami quelh . & molto gli 

fiderandole coic dellafDalaIute,.Vi fiimr,& gli manteau iVnione.T^^^^^ 

o"iTnXrZr^1 fua,come fa rità con ?utti loro ? Adunque efl'e^^^^^^ 

quando fi mette ali orazione mentale. queltoquello,che Iddio ricerca.& che 

-llhorafentcghfcrupól.,&la .nquie vuole dall'huomo buono , dandogli 

nell 'ani;,. n'IIf^''*' ' Cagionano lcrupoli,perche in tutto cerca il noltro 

nellanima . Quindi procede , che bene ,c\-iafua gloria, ilrunediofarà • 

Ihuomoperfugguecmeftotrauaglio, con tra gli fcru plh darepr XVdo 

t^trT^a V i^t'"!"!"'"^" ^"^"^ > checichiede,Lm?iandocT 

egli abbonfce,fiinfaaidilcc della ora. con tutto .1 cuore , ^oko Ihman 

^lone mentale . &r la lalcia interamen- do i nollri profr.m^ìcTzad^fp ezzai 

e o con mal modo efequiice quella^ re alcuno , ^ abbracciando t2 c"il^ 

jA°_??*^P^.!:."^"«"^^^-'"<>.>-^'&i'^f- nìcenu,&ueracarHa.Etecolach^r^ 



feazione all'orazione mentale, & per 
farla uolentieri,&r comeconuiene egli 
€ nece(làrio,chc l'huomo prepari l'ani- 
ma luacon illabihtàcontragli Icrupo 
Ji,iV contra i cimori difordinati, quan- 
to egli far potrà , U diuioa gr^ua . 



che con rhumiltà ©(terremo quello 
rimedio,perche gli lcrupoli,che alflig- 
gono,nalcoiio da ignoranza, & Iddio 
hapromcfib a glihumililume, & 
l3pieza,(econdo quel detto della Icml 
tiua.Douechuiwiiw qmuit la vera 

fapicu^a. 



Pro. 



• Trattato ' 

fapicnza . E anche ha promcflo loro la to ad imparare turraufa da un giouan t«c *pf «t 
vera CÓrol32fonc,come diflc Sun J '.'<)- ne , ciu^luiiquc mio ^ompajif^o 
i Cor. j. lo. ideilo che coBlola gii humili ci ù; bcut tcllc uouizio di un anro,adun* * 
tùtiiuSk/Cmtft diccfle . QtieSèa e Is' qoeKdcmpiOidj quello huinile San^o^ 
«•dctilboc di Dio, quefio é li Aio glo* chi hifGn^li,& dubii,fe uuolt m cU 
riofllTìmoutoloteflcr conlolacorcdc lì tircrammacfhato ,^ illuminato da-' 
glihumili. Dando adunque aglihu- Dio lonoponga fi à! parere del Tuo pa- 
ttililume , & iapienza, conlola- drt Ipirnualcjchc le egli uà appoggia- 
lioDe » cerca coU e , che gl i corra via to,& unito al (tio parere, fcnia dcSde 
l'igDoranZj-^ , dalla aitale oalioono rare , che gli iìa detto <, ul I chepiu gli. 
gli Tcrupuh^ a^^conlcquentctnente' JIu(ta,malcnzapanioncA conpura.^ _^ 
Pinquietudmc , C\ linore vano, il qua- intcutione,&' dvhdenodi lapi-rc la «e '^4 in?*^ 
Ic^dacfllptocedc.. Ecinfinoache la^ ric i i?^ leguir quella, 4 certo che idùio pca cu. 
pietosa mano diDio aon togliequeU pèrquclio mezzo Tammaettreri^co^ P 
li potentem ente dal cuore » acdocnc^ ni e habbiamo toccato , & per lo ìooan , \ J'*^ ^ 
non fìano d'impaccio , & di impedi- zilo dichiareremo n^ol.o più c oncio- ^*^*''- 
mento all'oratione ne nuochii^o al Zia che quclta e ordinazione Dio, 
fcruodi Dioper quietarli in 21 an par- che un huomo lì lottomccu in que- 
te, & per cianie notabile miliià, egli iload un'altro huoma,&J'ha4iclu9r 
dee pigliare vn maeftro rpirituaIe,huo rato có Q)olti clempi, che fe^oea]^ 
^inoSanco» & fcruodi Dio, & dargli liabbiadono dialiiflTima oraz:one 
/ .credenza in tutto quello , che gli dirà, to chein cjfla ucpga gli Angeli , an-' 
\' jécfovopotfi ài Tuo parere. Santo Ago- cora chp molto digiuoi^vjc laccia gran* . 
jfiiao iiquale ndla icienz», & DeQ*iii- dillime p^n itenae » che per quelto e£* 
^'gcgnoeravn prodigio nella Chic fa..» fetto di tflcrc amnu.ltraro in Hiolti' 
di Dio,& lecondoiTcomun parere de dubbii, queltc colcnon gli ballano». 
> dottori del Tuo tempo il più eccellen 4)4iando «.^ii ha il maelho ipuriiuaiea ■ 
^ , tein fapienza, mandaaa tuttauu di chi ricorrere, ma fa di incftiertt che fi 
4» Affrica il luo dilcepolo Orofìoa Saau* fottoponga alui , & che gh ubbidi. 
"^ii Giiohmojchedimoraua in Betlcem-j» tc2. Coli inlcgna Iddio nella leggcdi 
^V^ondc imparaflc diqiiellc cole,dcllc_>r cendcì^e* ditbbu,chc haureiericorrc *7* 
^o^ali dul>iuua,& humilmeote confef re a Sacerdoti che lUnno io luogo del 
iaoa, chefapeua menodt SanGirola- Signore , sfarete tutto quello cheei- 
mo, dicendo. Auuenoa che la dignità fi uidiranoQ<,&ui infegntrannocou- 
del Vwf-ouo nella Chicfa di Chriilo l'orme alla Icc?c di Dio, feouiretc la 
Ila maggiore di quella dei prete, non- dcteriuma/ioiiC loro lenza punco du 
dimeno Girolamo c maggiore di A- icoltarunia quella-bt quello detto ha. 
soflino, VoUedire,quantunqueaeUa • ii<»ni> molto pìu-fbrza uoppoche Id- 
dignità io fiamaggiore di Girohino dio fi fece huomo, & che nobilitò tao. 
pcrcncrc Veicouo,& egli prac.iuiià- tola natura dcirhuomo,& diede a Sa- 
uiainviitù,&^!enza diluirono mi cerdoti le chiaui del re^^no del C telo. 
nore.Etnon iolamenteli iottouieitc- Ma perche molti domandano ne' loro 
tua ulihuomim» coinè SaoGirola. dubbii.&rcrupoli,ccoo tutio ciòn6 
ino,acciochcimparafled»qiieUi,£;^ ottcngoxio il rcincvjo n èia quiete: he- * 
fcgmtaflc lUoro parere in quello, che condjnaincntc i-. coi parere del pa- : 
dubitaua.maaqualuiiqiie perinfcno- . drc ipirituale non figli licua io Icru- t 
re che i uiie Juurebbe latto d medefi^ polo,c'l timore,c ncctflario che hccw .• 
no, come egli dice eoo qiiefte parole, fl^coatra il medcfimo Icrupoio , ere- . 
toBHft- Ancora, cheiofia.Vefcono con aott- dendo quel che dice il padre ipiniua- 
9é AMi'Ob^caotoaEEipaolbiioafHVtthi». le.^ieinjiigiazuuuao^ìiad'ubbiofc 

cobli«' 
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Della OfaziMent. * 

t obbligato a conMsreh tòlpt paf- rasjioncuole di crecfere, » no tit domi 
farc.nefchc non fi ricorda, fe le h:i con dandojma pcrquelchVgli hàftudia^d 
fenitc,ò :iò,domandaneal padrclpifi & letico da quel che ucdc vlarda fel* 
tiiale,& e"]i gli dicc,cht non è bb)t«a-i. tii di Dio laur,e dilcreti , che in qu tll<> 
m,ancorcnenon le gli parta quel duo- che iiubitaua,non è peccato, & co qqe 
bio,& qudiimon«rCC<»d4«^i, Allori le liogiudicio opera, conformandofi a 
confcffu&ootnrnuuìchid ksiza contef qutllo,di quello tale diciamo,chc Ic^ 
farle . Vno hS'dii^wibifWc^l^oi^^crtfin- bene operando tiittauia gli rimane il 
lenn(iipiÌ4)jDanqfjit'tdmé,>&iFoft>p(H% timore, e la vaciIlatione,è'l dubbio di 
il diguino;daà)d^ifièal tiw ^^èt'pi^ icruptio: v thenoiv pecca per quello , 
<ualcJ*ino,v&nmonto»di Dioiifejswate «percfeuf noiiefi^ecficràla confcienza , 
^li<liac che p^^quclla-iiadcnìii y Ch'egH •nècttnrTailrero diibbioy ma Fa con- 
pcrfc llcHo, o per con ffgi rodi Aifidico ira glx.Krupolr^:&i'd«M>j^apparentf, 
4icdccfrereruflizienic,noùrèbbliga il la-quai cola lOtcniaìii.eriSdWti after- Gerfoo 
digiuno,ancorachctuttauiaglirimàga nunocfTerlicciro.In qneltaguiiadeue P'tP* 
qualche dubbio,& timore, creda quel 4"'fltai:rhuomo la fua conicienza_jf» ^5** 
che glie detto, rópa il digiuno, & man quanto con Udiuina gra«iii.poirà-, aci d. Ani 
ci della carne. Et fe obbedendo di quc ciò che quella pafllone nóiilopriuijé p 
ftanianirra len tiri cu trama nel cuore gl'ini pedilca coli gran beoe, ^rcoH ve 
timordimétOjC riniore di pcccarcjò di ra coniolazione , com^ é quella.^ dell 
dannarli per qucllojiolleri quella, pena l'Orazione menule. Etguardifi di li^ 
tó paziéra.accctiadola dalla mano di fciarfi peBfuadcrc dal nimico, chepcr 
Dio cfscdo vero,chcp ciò nó peccherà foggire la molellia de gii fcrupoli , che 
né fi dannerà, anzi gli farà purgatorio fia bene lafciare l'orazione mentalc_^«i 
per andare più mondo di colpa , e di perche a quello modo non fanercbbe, 
pencal dt uino gindicio j e di lilir più c'i luamalccrelcerebbet & aliai dilaic 
collo al ciclo . B non é contra quello rebbe il loo danno , & fi ritrouarebbc 
ciò che, I Dottori dicono , che le uno più lontano dal rimcdioj perche la cu 
ha dubbio praiico,fe vna cofa e pecca ra di quello Tpiritual male come di tut • 
corno tale, ò nò, e lenza torre m il tigliaitri,eladiuina^ra2ia,&]adiui- 
dubbiolofàjche pecca mortalmente, na luce,la quale non li troua fuggendo 
comefeunodubitafl'c.reoggi cobbli dall'orazione , ma con TapprclTarfi 
gatoa dig:unare, onò,e lenzaleuare tutiauia più,&perleueraudo]n ella le 
li dubbio mangiafle , larebbcpeccaio condo quel detto del Salmilla . Ap- 
portale per lo pericolo gràde,nc}qua- prelTateiialSignorCj& larcic inumi- 
le fi pole perche nel luo cuore lece nati* . - i.,. *^*1«J| 
più llimadiiadisfarc al fuo appetito, • . ». l'i... " 

ch^ del precetto della Chiefa. C^jelU ' 

dottrina che è certa , non e con traria 2 Di altre cofe , con le quali t anima Ci 

quanto habbiamo detto dt fopra«ptr >. >. j i- . /»/^ 

cheqllosMncéde,qnvnohauerodub- • pr<^P^^ra da totano ter l'Or^r^ione. 

bio.pchc nò n'hà domandato? chi gli meni ale eh e fono ilritiramento in 

potetfirdirt laucrirà,nèdalehàrcien- teriore. Cap, 111, 

•2j ,nc ragione bartàiep'd<:tcrminare, 'i 

&rperrilolucrclauerità,&cofigiufta I come al fcruo di Dio fadimi 

mente c condannato per operare coli ^ fterio,acciò che ben faccia or* 

«al dubbio lenza far prima c òche do- 2Ìonc,fl fuggire le colpe, &:tor 

ucaperulcirne.MacJÒche habbiamo V--r uia leoccupazioni^l'alfezzioni 

detto è, che quando VHO ne luoi dub fouLtchie,eli fcrupoli, come s'cdetto»' 

bi/^&iaupoiihà uomandacoa chi € Cofi aocoia iQoltogUcóuienefi^óbrai 



Digitized by Googl 



^ ' Trattato 

re il cuore di penficri muti!!,8f vani,c nella mtnteò inoan ,0 dcnfro a f& . 
occuparlo in buoni,& làlutiferi.U no- Il primo è confidcrando, che tutte 

ih-o cuore è^ii namra cofi viuo,che sé le opere aciie creature ^nofactej& fa 

pre l\à in cóciiuMio moto , penfando»e i|Oopcrite<dt Dio per liiezso loro >Ìff. 

diuifaiido qualche cofa.fii; fe èlafciato a lui attribuendole ciiRe>&daIui rico 

libero,& fenza frcno,(ubito corre a pc nofcendo!e,&riccuendolc tutte. Qui 

far cofc terrencjcofe iropertincu,e mal do li cibo le da dileito,& lo fazia,3;^ 

uagie, per quello ei bifogna che noi co J^uai^.doi'ac^ua le raccoglie,&le imor 

4tngéza il facciamo pelare a cofe buo wl^firie letQ,)6ff onandoiiMe YiU 

ne,&.' poi che ja ceigliore di ttme lexo Jui^iAiU^J fuoco IJttàWa,'e le uefli la 

fe buone àìddto^Jenfi in Dio Quello cuop?»np,confidcri^pccflbchc_vt Id* 

è il portar iU^or^ raccolto, tenerlo oo- dioc qudlO,che le da queliaporcvche 

€UMt<bÙLl»i«^Ì>^$^t^iÌ#^^ la Uiiik , chi: glicliuigue la fece , l'illur 

nmk mnfàshmM^s^mim^ mmitibrkaldai» itUutùpvc, perche^ 

£ ili Inni 1 1 JÉ I iiM iliiiiultfilli#<<»iii il I cou cim iche l'operazione della cm 

Io preferire dinanzi a noipò iaentro di tura , auuenga cae Veramente lìa_^ 

i)oi.GiuUa»e racrioncuolecofac,chc^ opera della lle/fà creaturi_j , non-» 

rbuogioifì ricordi dell'amico, che gU dimeno fenza alcuna comparazione q 

h dcfbene , come dicerBcdefiaftico. noko più cofa opctscaje fatta da I>io4 

Non ti dimeacicare del tuóaaùco»nel il4)uale e la prima cagione che non à 

Qiore,ne poni quello nelle opere m o- opera dell'iltelTa creatura, che è la ca-» 

blioshoric dell'amicOfChe.qualcheuol gionc feconda, & come Óroraento di 

tacifadel bene ci dobbiamo louen- Dio. Seun huomo fofle alloggiato ia 

^ lericordare ; di Dio^ched'^ fempre cafad'va Sigoore,e i ieruiton di quel* 

peDe,non ci eflendo momento digior lo per ordine del padrone, & della ro^ 

nò,nè di notte,che non cidia 1 efli^rc , ba delio fleflb Signore,et altri £?li delfe 

& la Ulta. &con)municando molti bc da vclhre,altri da mangiare, altri i ca» 

nefizi; petlo corpo , A' per Tanima in uaUi,altrì danari perloviaggio,domao 

ognicempoctB nedoucicmo tioocda^ dato per cofìui,chi gli diede quelle co 

rc.O quanta giulla, & conucneuol-co fe,nodirebbe il tal l^ruidorc^n. farcb- 

fa è qucllajfccondo tutte le leggi natu be mcntione di alcun di loro,u)adirtb 

rali4diuine,&humane jchckmpre ,o be il talSignoremi vcllì,emi diede da 

molto fpein>not ci ricordiamo di Dioi maneiai e,&cofi di ogn'altracofa . fic 

.!« ti.4t fi^B<tI<^ f^<"pccciaiiia«&cifabcne.5é poiché molto più dipendonole crea* 

dign.hu tenzadi Sàio Ambrogio,che dtcc. Nó ture da Dio ,chc lìon dipendono i Ter- 

«a. co» balla che noi occupiamo riniellctiom uidori dal padrone, pcrapchc elio no 

Dio,conorcendolo,& in lui credendo , lollcnta,fiL' manueue la uira ioro.ne gif 

ma impieghiamo aDooralauolontàa- poru io palma di mano, come fa id* 

mandolo: nè qiieAediie cofe battano , dw^ >k|iia2eXcmpre i\i con feruacdoia 

ma dobbiamo ancora con la memoria fuccreaiure,e non fipoflbnomiiouere 

ricordarli di lu»percioche fi come egli fenza chefua diuina Maella le muo-. 

non ci è momenco,nel quale l'huorao ua, egli è ben cofa molto giuiia che lut 

non goda d^-lMmd,» & della miièn. te le^ipetasioiii buone ddle aeature # 

cordta di Dio, il quale continuameme & eviti ibciifeici}tcJic permezio<lDro 

glifa benc,cofì non deue elfere nrtmic poi riccuiamo, .ìtribuTaiTìo incontané- 

10, nel quale e^'i oon l'habbia prcfen- te à Dio,confidcrando che da lui gli ri 

te^clla lua uiea]mu,ran)meDc«iadoiI ceuiaino, & iidìeme ancora le c<jt.te(ì> 

diluì. Io due indi puocela perfopa v- Ibmocol cuore. Se il proffimo ui ki 

U» qne^o Santo efercizio di reeàfiSi conforti con buone parole, il pareA 
«memoria iddio» MfkìS^tÙQ feniprc kì Jià jdooacM^iaicbMQia , f ubita. 

mente 
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Delk Oraz^enr« ^^7 

«lente Itcormc alla ca(>ìone prìma clie lione > & gvardiaiQò» Ame quella ci 

IldTo mofll- la uoIó[.i,& la lin^^ua, & la t;uarda,coli affai foucnte dobbiamo le 

in3no,&ditc,lddiomihaconlolato,& uarc gli occhi dell'anima ,& guardare 

Iddio mi ha mandato quello dono, & iddioprtleiitc dinaaai a n.oi,&a«eiiw 

cofi habbiamoafjretn iimfgKabri be den come ti àà ievipre gaaidonid» 

fli.,ehe ricettiamo pcrmeazod^la^€ fenza reilar giamai |mr un moflieor^ 

noglia crcarura:^ tn quefta mnnier.u^ di guardarci . Auuericndodipiiwb^ 

«ur'te ci faranno cagione di lucgliarci, qutlb villa &: m emoria di Dio, chc_^ 

& CI f*rauooricordarc lenipre di Dioj è opera dcirintclleiiOj U dobbiainoac 

& quello non kua ne coglie la gradai'- compagoarexon a^Ri^& eoo 4tÌ4^ 

4lNic,chc fìdceaglihitotntni)^obe tii delU uolond che riguardandola 

f)e,checi fa nnoj poi che qtiefto ancor» .prcfenie rniieme Io lliamo defidcraap 

il vuole Iddiok > ' 'do,&pirlando coldefìder)o,&cOa-» 

: L'altro modo pid fpiriruale è per l'affetto, rappreleouaidogli tutte Ic^ 

quelle perfeiie^K'e fono pid efénoiafe» «no^re tìtct&iÀ «domandandogli in» 

«lediancc il quale egli fipuoie haucrc vanj modi il rimedio A l'aiiìtodiquei 

IVefenrc Iddio,ife Tempre ncordarfi di 1^ • Mentre che tace la hngua,dica Ì 

u i e mirandolo prefente non ne' fuoi cuor<_^ . O Signore,come lon io fied- 

cffetci,& non nelle lue operazioni (co. do mamaniiydatemiilvoltro amore ^ 

m Inbbiaiiiodecto) ma nclltfii»méL «cceodeiemi ji.fc jinliamaiaccmi mntf 
•4efiint'ibiboza.Noo rimirando aqàol ^9^'^^ amore :j£mpieie Signore^ 

-iBlon la imaginazione len(ìriua»come tutti i l'eoi dell'anima mia del vollro 

•cofa,che habbia tale quatità,tal figura, amore «aiTmchc altra cola non ami lìp 

«al coiore^ali parii,pciic in Dioclw né noe voi » & niuoqucl più ch'io amer^ 

icorpc^ma purifimo fyam,8c dinfi- in per voftro amoco^O Signor micu 

«ira perfeziioad^ od è alcuna di qkefta come fon io ignonrace in cou olceiO 

«ole, che uegijiamo nelle creature cor- ilmio vero bene, come debole in mee 

poree.Maconrintellctto,&conlame- cerio in opera ; ifiicgnatemi, "s ignor 

moria iiiieUettiua habbiamo a rigiKur- mio>io tixtek cole la uoiira uolonrà» 

3dlaiioprefeiits«onic nn efière tnmfiiiBs & daceon forata onde iot)uella.adeii^ 

irna bonii,&ttna belle sia hifinita,una pi3,& tenetemi femprele maniinc»> 

Waelli,& una grandezza fpiricuale in- po aftinché non caglia . O DiomtO'» 

fìniia.comeilPefcc,chcltàuel Mare, quàdoviabbiaccicrocó vincolo ftrdt 

ièmpreguardaVacqua^pefcìocheouun ro,& dol(;e di perfetto amore ? Cecile 

3ue egli ttifiriiiolcajda tutte le bande & altre coicfimili>M)ttali Iddiocoace i 

j acqua è circondato.Perbche con b derà dee dire l'anima al fuo Signoqe 

\illa dell'i ntelletto, in quato a noi farà mencre che riguarda in quello con fui 

poiTibilc lempre habbumo a guardare fcerati delidcrij,&con affetti del cuo- 

Iddio : porche in ^ual fi uoglia luooo rc>con gcmiii>òi: con fofpiiti che uenga 

cbeaodiamo , fianioinogmparreda modaHtvilcerccreinqikeftrefescim 

Dio circddatt, il quale è in ogni luogo, di inuocarelddiodctrodil«oao'qa9« 

& non folo di fuori di noi , ma ancora Hi affec(ij& có qucAidefìderi; interio 

dentro di noi mcdefimi^entro del no- ri pericuerera con diligenza , trarri 

ftro corpo, &denciodeUafuAanza del taiMoftiicto,chccongrau ragione dif. - . - «' 

f aninia noilnuqami ftà Iddio più iati- ièil diuociffimo DiooigrRicSeiicfaeni ifl»^^ 

moa noi,chc noj,anoimedenn>i. In breue tempo fi fen tira mutato, &caih ^ótauf^ 

' quella ftèffa maniera, che alzatogli oc biato il cuore > & troueralio àaeUo un 

• COI corrosali a runirare con attenuò» abominazione particoliire aimondv, 

tae:ttDaiata8Ìaedd<:ioctSffo,ilqna]e )«0alfèiiioae.lifiguiare aDio. ri no» 

iMSwjftiftiikmwìkaùltm^^ '^ocÉio^filirMiitfbbìiHD^^deibiW 
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,8 . Trattato ' . 

da pafbrt m filcm d<niroddI'aQnii% qiiiere,che no! cér^ntodi'IltMr^ 

jcBiafiffmotiuocol corpo, ne fef^no nel répo depurato per l'orazione noi ,f 
con !a aocceflcriorc,ma di n'.:iiiicrj_^ curiamo in alcuna maniera dihauerù 
the le ben fata tra Icperfonc, paria in ogni tempo , & perciò dice qucfto 
con e fCo loro «on n acoorghioo» che Sasco j ' Noi ^obbutno a^'at da net 
Vanima Tua negozia con Dio. Queào oem foUccirudine , ogni cura fotian* 
^trailio l'ha da fare in qu Junque té- cnia de iffari, 8j dille cofc della ter* 
1)0,&!nqualùqucluogo,chcltarà, nié ra,&: fuggire il luperfluo Faue-llarcjlo 
Wche camina per le itradc, mentre-? burle»lc rira,& la vai^ariout de uani ph 
<he lauora,ò fa q ualchc€olà.ò ferine^ fieri.& oc da la ragione dicendo, per.. 
<|c«e, fomenrrcche fàuelia^afcolca; chenictoquelloche li tratta , &cbcit 
.ittìperoche effondo c ferci zio in tcriorcj pé(à innanzi airoraziooe.il mrdefìmo 
^Kit€lletcoi»e'l dcfidtrio velocifllmo ci occorre poi ndpcficro al tempo che 
«dlitiia toOi efteriore li può impedire onamo i quiuìci/ì rapprefenuno le 
«hcfpe(refiateiniinakM»,8EuiVB^ louefichie parole , &queao€heèiMr 
'Suarto d'hora , freqttentifliinainrDie gogoaa dire quiui ci fouuengono Ieri-- 
£on alzi di quella maniera il fuo cuore la vane delie facete parole detrc, ^ che 
a Dio. La pratica,&: i clperienza di lut guftammo di lentire, per tanto ciò che 
ti i Saft(Ì9CRe fempre porcau^flo Iddio noi vogliamo che non ci fìamoleftoal» 
' prefentea queda guil^ |Mft"vna«tf iVNoafone , fuggiamo diligentemente 
Anione attuale piàeocaOflM^i^atn iprìmachc noi andiamo a quella . Tub- 
«lirabile, ci infegnacoh quanta ajgeuo to quello dice il Santo Abate , ccrrà- 
lezza,&con quanta 1<MU Ita egli fiuc- mcitiedcgnodi molta conliderazion* 
eia quello efercizio con la diuinagrar- & di c(2ereoirerua(o « E benché iìa^ 
2ia. & come egli è dono >che concede la uerità,che ohi ({aefto efercizio dì ha 
Iddfoa cacci cotoro^che veramente lo uerprefente Iddio, alzare il cuore a 
procurano, ("on qiiefto Canto efcrci- ] ni, com e habbiamo detio,(ì guadagna 
»io vàTaninia moire in le raccolta, & quello coli gran bene, diben farcor^ 
quando và a fare orazione li troua col jionc , nondimeno non e quello (b- 
cuore più difpollo,& più libero dalk ]aiiMsnceilbe«ecliefìoonfegue,pef^clie 
'■^iftrazioniperpoiereconmàquietee è coli prezioro,& mirabile quello efcr 
' ffiag^ior frutto mediiarc,fccontéplar cizio, & di tanta efficacia, & uiriù me- 
iccoTe di uinc. Teflimonio molto ap- diamela diurna grazia, che con quello 
.iei brn prouato di quella verna è il gran Bali. ficonrernaPanimammi ciinore ,» 
Miot. iiwIiojilqiialedoiiwndapcrqiulinieiM riuerenìfaverfo Iddio, He io gran pun- 
f er io6. potrà un'anima andar fempre raccoU tà di uita. Perche come non temerà Id 
PCa. 1. tafen7a dillracrfiin penfieri inutili ri dio ne gli porterà rirpeT(o,&'riucrcn2i 
**Ìponde: Se fa quello, che dice Daujd. j'aninu che con fiderà di cITere dinanzi 
ao hauea tempre il Signore dinanaia <d<ltollciR>i;ddto ♦ corno non foggiri 
tine,& gtiaìdanalo pitl«nte.Et in vo'al ;qualunquc fpezic di peccato grande,8e 
-«6aèa»dice:IogliocchimieinelSi piccolo, queiranima, laquaJe attende, 
dpjore tcneua fempre alzati. Qi!<^^^ì -5 &conlider3 come (ddio li riguarda-^ 
e quella diuina lentenza dell A bbate per dileiurli dei bene ch'ella opera, òc 
rifftoi 4Gc,ilquaIciractandodiqueftopun. pcrgalligarc ilowlechekwW.foìef 
rtD,daè.àoliW>doi,coIqualcDOicilttli- Xon quello di u ino eferazio viuelfalli 
c biamoapreparare per far bene Orazio madellcruo di Dio moltocot»lolata,ai 
* 'i jie, dice ct>fr. Ò.uali noi deli dcrianK) legraj Ripiena di gioia, perche miràdo 
jrouarcialla orazione,taliiiabbiaii»a Iddio^ iejprefente* troua io Juirimc- 
•rocuraredi clIcrcprima-,i Eglitod .dio^i&^iuiQami^MiDai^ 
l^c^4MAwmt^immm9nf^ iiaaiMMiiipiaJMVi^WdidJapuoit 

già. 
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Della Oiaz^cm; * 09 

MàHM^m\ OMtticcSatìi» aicéHoglhIe^kl<r!$nire(àote>& d& 

Di>roceo . Non ci è cofa.che cofi con- fi faccia con tanca diligente follecirudi 

forti , &cofi dia ricreazione all'anima ne>chetugiamaiIatraLirci.TragIiaitd 

noHra , c^nanto fa la concinoua meroot gran frutti della Iczzione uno è quefi6 

ria di Dio > & quello confeffii il Salmi'- che prq>ara l'anima pa*rorazioo6tcbc 

fta» dicendc»* 4Ni ricordai dì Dio,& mi è n)olto più eeodien te opera,che b M 

fono dilettato . Della c^ual cora,& del- la Iczzione.Preparalì con effa la prìoia 

le alcrcche fono pertincri a quello fan- cola leggendo quelloche fi dee medita 

toelercizio parleremo più a lungo alla rc.Quando unaperfona fa benea mea 

fine dell'opera . Aecera egli fi dee qui ce le cofe da medittrfi oell'oraziooc^ 

«iMieiPcìre,che ^acqntlNre^r per ma egli no accade per alUiora leggerli^ ma 

4enere quello raccoglimento ordina- quando non feoe ricorda beiie,e*£idt 

i^o , è buono & gran mezzo Tel erei zio raelheri che prìna ie Ie^||8.Se !*orii2Ì» 

di quello Sanco&rdiuoco Rolario^ im« ne fi uol fare la macdoa^e^ bi£^aia^ 

peroche recicando ogni ^iomoquetti fera innanzi leggere quelmifterìo , Se 

tAi&erìj agcttolcoliifiacneiiiqinkiii. queIpwo^edeeinedicai«>&fefmaf 

ouc bora , & momento del giorno po felo bene nella memoria, affineche in- 

fcialaperfoiìi fi ricordi ,&che péfim contanente, che fi della li confidcri,& 

c»fi, & che riguardi Grillo Noliro Si- vi penfi prima,chce' dia luogo ad altri 

gnore prcfeme bora in quello ffiifte- pen fi cri. E rfeTora^^ne fi ha da farcia 

fiodwfttatttu,& horam un altrodd «hnrJwra del gioniOaòddlajiiitte»va 

la fua^asfione>& della maniera chc_^ pocoinnanzì al tempo dctermihatofi 

Gabbiamo detto,dell'al7arc il cuore có ponga alo uanco a leggere la meditazio 

afiFettii & có defiderji, & colloqui] alla ne di qucll'hora , &quel che leggerà 

prefen za della fna étuiniti • il medeli- per medicare non fia molto,perche egli 

fliobrposfiamo confiderandolo pre- balla un millerio,òun punto dì eflb^ 

fenceinquain uogh'a millerio dique- ciò fipuotefarein quello diuoto Roljl 

aUa-(iiaiàcnciSffima humamcà. rio,òm altro fimil libro , doue fia fpie- 

1' • { m ti t/jj^^ '* •^^-y/^' .-v^v 'x : gaco quel unto^he vuol meditare. Im 

pf altrt €ofe- > Mtle ifuidi rmmitìk^ peroche ie nò porta la materia ben pre 

piàda preffo fi prepara per Pwa- parata nella memoria,mécreche all'ora 




n ima fi dee preparare più fructo di quella, 

di prt ITo per far bene l'o- Oltre a quella ragionci che è ordina 

razione, una c la lezzione fia&commune» eghceflehaun'altrj^ 

lecdfe fan cc^ . CenameaicduL^ parricolare»per1a quale l'anima ha n&i 

èdigrandeimpomiisa,&di noubile ceflità di pvepérani kggcndo prima» 

profirto, & gioiiamento il It^gjT^re libri che fi pongl à meditare , & è quella.^. 

Duoni,&: di lanta dottrìna,pcrciochc_^ Quanuo un huomo per le molte occu^ 

mediante qlU fi com unica all'anima lo pazioni,.& per U nen>zi|^ per q ualche 

Spiàiù d coocecto il ^ualehebbe fl firn pasfioae n-m»ra moho dimtio,a 1 Iho» 

lofenio di Dio»che cópofeqttellibro»q^ laiaoanzi che fi ponga a meditare i dU 

principalmente é fatta partecipe dello uini miUen j,c ben fatto, che prima les 

ipinto.&fcntire di Dio che è autore di ga su qualche buon Libro.comemia V:| 

ogni buona doitruia . Per quello con- ta d'un bato,ò un C<^puolo del DifprejB 

ioroiM San Ciioba»o ito feni^diPw lodcl A^onde di Gioitaoiu Oef^fone^è 

\ ^ 'di.-, 
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* * tio • r.: ''Trattato ! 

D.Bonidìarcuno 3i-FraT ùJgi di Granata,^ a! uaglio^& pf na p«rfeu«r5<I<^con diligi ..j ai 

"«nt. in |rofimi!cd«uoco!'b"ro.6c quefto fifaC 2* Mia meditazione ddic cofe diui- ^ .1 • 

5?f***** ài-nóinfrettaimx<iólìtÌLratamcrc,cla pc: coiiado iunc leoorcpetiofe tuu^ 

ÉdcMLndo ditmhevtditàper ranima cÌi&fatiche,e'n6ègnnf9rto^quq 

iìMcaiqiicda^lafeglvquietef à *tet il«»lft<)uale c pr^io/iflìma, c tn^iun^ 

Tfe^fiflaierùjl cuore, poscia po- pacquirtar^k più j:*K>fe <;ofc,c digra ^ 

tri cóniigl'ore difpofitionc m.dirarci valore di quello mondo.,,&dtll'ahro, - . 

Crfar orazione jpchefcfubito a quella chccolh ouakhcirauaglio. Ne ancora » ' 

maniera coUuore diÌlracto.e inquieto è graacofa cherjMomo ilquale perle 

^ponefiftaoncc^ ^ farebbe più nula co^euili , & tetmc\cquàU aUamorte - ^ 

Muole Rientrare in efla, & di aliìffare cterra il códucano pa/Ti gran trauagli, 

flfuopéfieroinijna co lii: m apre pari r & d frxu Ira, (opponi quaiGhc ^fta ma, 

dofi inàzi cóqfto mezzo della Iczzio- &i ahiwzioneperaiJtitaUquaJc c cele 

negli farà più ageuoIe,e più foaue,c po ltc,& ^conduce a<la.«ica,&alla slori|^ 

Vi più coftotrouarq.éte nell'orazione, ccerna: maiTimameniechegiiafiannì, 

• L'alna.cofa con la quale l'animali & Ic malageucK' 77c dell'orazione fera 

<iec preparare da prefTo per l'Orazio- pre produconc ìniiiy vrilinTuni per l'a- 

ne,c co un animose una detcrminazio nimattÒ^^c volte Ioiìo di unta fovìui-" 

ne ferma di abbracciare^ & di foflftire tà , ac^fMiia ion fplazionc d^e in pg^ 

qual fi Doglia rrauagUo^^ dffficttità CO-teoi^ ricon*pcijlar,o interAiiicteil 

beo fare oraaiooe&icauaraefruttotfio Irauagliodi ^noltcMre,&dimòIiian 

ìcia che febeo e ^ vero, che quando alf nidiofazione.l aonde ècoragiufìi/TI- 

rOrazione Noitro Signore cócedc^c macche il /eruo di Dio fi prepari a tale 

da diuozionc, fcniirocnti ,&gutìi cele f ftrciaio-có quell'animo dif-rc in foTt 

|H,cgli non fifeotclacka,nè malageuo uigiodi Dioqiiakhecoia malagcuolCt 

lezza nQU'orare,ma gran foauità^ dol obbedendo a tuiro quello che lo Spi- 

cezza,& qn^trinque duri molto lèpo^ rito Santo ci ammonilct nel Sal^iìo xii pCm, 

quanto fi uodia ù^nga: nondimeno ai- cédoJVlpe.^ta ii Sig<i^r<w<xpcraiiirilmc 

tre fiate uuoìe No(tro Signore che .fi te,&non ci isb:9Ktire,Sc nontiiotiepi 

prouiaflfànno^& «tra uaglial taperedie dire/oppbrita c«q pazieoza il $^gnorc^ 

cfiendola^natùra deil'huomo corrotta D^abrt-C^it fir^fn^fhe aiutano la 

pcrlopeccato,& efl'endorintenet«o.c ioroziotiet come f9.n0 Ulmgo del 

9c in quella parte,doue Ja tira la pafTio m^ra^^efiemrc di cbeparine 

ne,ò l'oggetto che fe gli pone dauan ti, rho dopo. Cap. X). - - \ 

èiri fc màlagcuoleil teneriìiraia confi W ^ IchiàrandoiI primo r^iodo 

derazione in una cola,&r il perfcuerar- I didire ql^oRofario^chc è 

ui&nfinoa rantochela uolontàiì muor .1 ' ^ p via di orazione uocale , 

lUkfitaquefladifHcuItà naturale eglifi ^ dicimo qualche co fa del 

aggiugnel'aftuzia dell'inimico,chc có luogo e del tépo da eleggcrfi p l'orazio 

varie tetazioni l'accrcfccE t fc l'hiuomo ne vocaIe,&r ad la riuerézat& dell'atte 

che fi mette a orice non vi và con ar.^- aione có che vi fi ha da fiare : ma p che 

mo rilolu to di volar .pigliare p l'amor ouefte cofe fo no a n cora nccefifarte per ~ 

di Dio qualche trauagiio, factimeiice fi mazione métale, & inaltra guiù più 

sbigocfirà,& abbandonerà l'orazione, particolare & pcraltre ragioni piùim- 

& perderà cofi gran benc,oomc fi cófe porràtijhora ne tratteremo più cópiuta 

Éuepericueràdoui,perqu6iloe' fioiuo méte.Primicumeàccperfar bcueora- 

;andarttibenpreparaio^CMiaiiMno,ci a^onemécaleèlixrftocóueaieBteilua ' * 
mi 4iiiattcre» ìck|ìp&W ,»»liiogoop|iflttwio|>ct qiicftoefet*. ' 
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1 1 

te,Come farebbe <|ualch e ftanf a , ò ca- Onde dice San Gregorio Na)r?aii?fcna 
Della in cafa^ò alla foreda^ò altro lìmil Bellacoia è la folitudme ; la quiete 
/luogo , ddiielaperfeiHl pofli(blrfoft pde^ànrcSc perconucrfarecó Dio; ri' 
iloictamence meditaikltiiniìftcrijdiu^ che mìinfegna ilfnówCaraielo^dóue' 
nix^uandoun'huomovuol parìare có orò Elia , jI di ferro oue flette mùàm ' 
un Tuo amico di cof e di alto affare, 8f San Giouan Battilla, e'I monte , oue' 
importanti, kquaii molto gli fono 2 molte voice ien^an da ua Gicsù Grifi» 
)BiMre,egli lo thra da parte, S: io condii i trattare feco ffeflb j I mpcrò che e«It^ 
Ice fuon,ò (ì.racchiude in qualche (lan mcdefimo^chfe- in quanto liadiiibì>^w ' 
X3. a Colo 2 lolo , doue niuno gli pofTa ua,cg!i fteflb e vero I ddio.à cut ot^ua. 
dare impaccio. L'orationc non c altro Et in un altro luogo dice il fc^adetto 
^ che uaaconuerfazione ; Se un crastare Santo.Io degno ufotitudine^ouàadé 
fadiima con Dio , & deUa maggiorinw jMiAb,& la pi^i o per compagna , pcr- 
poranxa»&ddmaggior^ufioperlei chèella miéoomeunamadre 
di qualunque altro negocioche /ìa in atucaad innalzare lofpirfioi^PiOs 
■ ; terra; onde egli conuieneaffìnche ella i partecipare della Tua diuinitil. Am- 
pofla ilare àttc{ua,& che niflunoTim.. meaiiraioSan Crilòilomo da quefli 
fedifea^die dia cerchi chedegga a it«dcflknilucediee. La folicudine che 
Ri^giioche elTa potri di vti^uogo^^ riti^ fi |»é^a|»er orare j & per trattare co« - 
rato. Cofi di quello ci fece auUertiti il Dio , riempie i gìulli inòtiefla uita di ? 
* Signor noftro dicendo . Quando ru o- beni rpiriruali,& gli fa vicircdi cfTa al - 
fcrai entra nella tua tamera , ferra la Ìeeri,e iìcuri per prcfeourfi dinauiial 
porta tlironiiofecpeio'al tuo padrece cncmaaledlCrtm».'- 
lefte . Et col fuo elempio ci tnfegnè il. > Et auuéga che uero (]a,che l'elegge 
wedefimo che infinoa trcntaanni flet re del turro la vita folrtarianon fia*a^ 
tt ritiralo fole in cafa, & quando volic ogn'huomo, ma da mciii pochi , turta- 
eominciare a predicare Tfiuangdio, f« lua l'eleggere luogo folitario per con 
iieindòaldifer^8^otan4tofteReqiifl: ifeifire'ctn 'ì>iod folo à folo alcuni 
rania^iornifolitari().Pofciaqu4do.co glorili» per Io te mpo-'èrdìnarioilet. ^ 
mincio có dottrina , e co'miracoli To- rorazione^che è quello, di che noJqiit ' 
pera della nollra redczjonc/requcnta iratiiamo,que(lo è di ogni huomo. Co ' 
Marc €, nioìio rOrto,c*l Mòte , li allontana fi faccuano quei Sàti,A7ciuelcoui Gre 
na da gli A polloli , & (i pontua in dta godo Se Grifoftonio , & altri p/dati 
ztonc lolo, nellaqual duraua tutta li- iiliiiifDcrabih,& PootflictjCome uedK 
notte vegghiado. Et nell'Orro ancora moapprefìb,che le bene haueiilo gra- 
da tre ApoaohfiaUonianò,pcr orare, uifllme,&r molto neceflàrieoccupazio ' 
fjia fflttata di pietra-Écofa chiara che ni nella Chiefa di Dio,a tempo lapcua ' ' 
Cfiflo Nollro Rcdctjtore non hauea oosbriffliricne.pdarfindla folitudinc 
neceffiia di luogo foiitario per orare afetoaliitoa DiOjfif per pigliare fpiiii ' 
con quella lua lacraturimahumanità , io p portare co fi qra pefo .NcBaÉ» ' 

verità col 




li fuori i 

, - " qnsdoglimeiiafonolarpoladiMero. 

cercarluogofeparato,&quietop orar poiania,ediceladiuinafcritturaxonie^ 

benc,& co attenzione, & con lipiriio. era ufcito alla Càpagna la fera a mcdT - 

Bt e inirabil colà di quanta llima fia tart,& come dice i>?Girolamo & altri 

roratiowquclladrooftSadelluoBo, Sàti fpofitorìAl'aifermanogrFbreT 

polciachecon tannefempi ditatiglor egtis'in tende diVa vidtoaUa foUm' - 

ni nel dilcrto,e di tante notte nc'iiion dine a orare . Iteacontemolare le cala < 

n u U uolle magnare, ^ perfuadcW dsililia iMOb SlVdi «faSii 

♦v- Profii-Spinc Parte il. j| Si 



.ti 
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«o con la moghW jo'figliuolì, &: có U» ragionò mfimalp-eaJi ^ f icefca molta ar 
lamiglia,&d!cclarcritcura,cooi«liaj» t^zióiie»ec^|'fti)Mna nta tutta i fé rap 
uendop3fratoilG oraano,fì mife.inpa Qorpmcll'imcrkyrc^Sr fe rhuoir.o vede 
21 rurtalagentc,e*lprj?gc,&^gIifola Inme,fi ferma a guardare ciò che /egli 
r^pafeaorarc&acóicpfarerecoredi para Jauariagl'occhi^tcofì per ie j^ra 
luncOnde Iddio gli madò vn'Angelo parte dell'ucriore attézione^iie li Ipar 
tlqaaleiluifrta(rc.& gfr mutafl& if no- gc per fa oiiU. Oltre ciè eflcndo doncr 
me di lacob inIlracÌ.Della dózella Sar dìDioillarbeae orazione, conceduto 
rachc fi^moglic di Tobiailgiouane di perr:ra/;a quando cf^fi vede che l'Iiuo 
ccb-ftcffa fcrkcura , che perorare UH moperorare , 8c per meditar meglio i 
advaa(la^aalta di caia>& (^uiuì fi fer fuoi milierij ii pnua del lume citeriore 
rò,6c ut flertetre giorni con cinoui ora- &; dcIUconfolaziflioedet ycdtrc^idé 
do.DiGiudirhdIcc^he nelle ftanzedi^ per c|tteiÌoiiiaggjKMr lume fnrerioredì^ 
/òpra della fua cafahaueai un fuoluo fanrma,pcr contemplare le cole diui^ 
co fccreto Vii Oracorio,doue fi racchiu ne,?'l gulto,& la canfofatione interia- 
dcua a fare orazione. Et dell'Apo.San re della ^)ona orazione. Onde dice fag -, 
Pietro diceSanLncajComeeffendoal- gK»menceSiaieonedf Cas(ìa,p^ranaa 
foggiato m una cafa^Sc clTeiido vicm^; ^eUeykjlie della n otte. A uucgachc Zìa 
al mezzo di,e non hauendo ancora ma gran difetto vedere la luce delSofe, He 
giatOjfi pofcprmia a fare orazione ,2^ per mezzo dì quella l'ornamento delle 
che perciò falì ad yrm llàw la q uale er^i creaturejiwndi meno incomparaUim c 
ÌBau9 deUacafa^ che quiui (i ritirò a: reiémeglio/quaiidoraiihnaieiiaodofi 
«iare,& dal cielo fu vifitato.Qu c ìt a fii di notte a vegghiare loonzione con_-n 
particolare diligenza de' ferui di Dio, gli occhi inttlferruali contempla la lu- 
c^uantopoieuano di cercax luogo folita cje diuin3,e la bellezza del RcdeCieli, 
rio,& quieto perorare; , , ilo 4cgUaAgelii& àe gli fpiriii beaii.Ep 
Quando l%uomo Uà riurai»iit milj oè^ìeewB m^^to, o^cglf o che chi m £ 
fuogo^fe vuole orare vocalmente poco mori allo|cilRi> perchtìlc tcm^brc coi^ 
importache VI fiajò nó vi fia lume, ma porali apportano lume Ipiriiualc, fen-, 
quando ha da far orazione mentale.^, do mezzo,perche l'anima con maggior 
&meditare cofe dinine^checquelchc lumeA' chiaiezza fntcriore,& có mag 
BOI tncriamo,e' conuiene Ihre allo fcu jrior quiete vegga fe ^eflà»e oontcpli U 
ro fenza alcu Iume,fe è di notte il tép<^ ^gge di Dio . Et per confermazione di 
l'aiutalUrallo fcurofenz'altra diligen ciò confiderà molto bene quello Dot- 
Za, folameuie balla Ipego^^e il fuo iu- corc,che vna delle principali cagioni p 
me.Sc è di gÌQrno,8i:^a>io qualcbeftff auali la diuinafap.ienza ordinò, che, 
Ba^e'bi fogna (errare lefineftreje le por* neUapasfione del Signor noflioGtesii 
tc.Etfcft3fuoralla campagna,© in al- ChriftoelTendodi bel mezzogiorno, ♦ 
irò luogo 3pcno,che fc:frarc nó fi pof- il Sole fi ofcuralTe,& la terra fi coprififc 
fa,procurihauédoneconimodità.di te di tenebre ptreore/ùacciocheeiTen* 
nere gli occhi cbiufìrò fi cuopra la'£ic do le genti in tenebre,e lenza andar va 
cifupn qualche coiàyfit (e in qpe^o tro andocon feniihon in vnapane, Se 
ocra qualche inconuenien te, cerchi di fora in vn altra ,en tra fllro detto di fe, 
raccorreratcenzionealloinrei iore/cn ScTaccoglieffcro l'attenzione dell'inte 
za diicorrue epa U villa in quclta,ò in , riore dcU'anima,e cóliderafifero la gri 
quella part& Loftareall'ofcuroaU'òra- . dczza diquel mifterio^he in quelFii» 
2ione loeiialeècofa di gràde imponi > fi operaua in terra.Et colonvcbe era 
2a,^llOllfipuotebenintéJere da chi np preferir! in Gicrufalem fi accorgcf- 
non n*hà fatto elpericn za, benché la ra ferodcU'innocéza di quel Signore, che 
9^ ^acq(2 iiiB^cgai^^iiìi^ B^^l'^ pètiua^Se deUe marauiglie^^ tante ope 
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m^htt^ H iif III» ìiwtétm &rfe',gg<pfi «KifadhiidciiÉi^fViièpetom 

ieguìicke coniideràdokcgli ne fnccef- cpniywjtoriwrf* juiccnm'4dl'^iaMi 

tale cfTato^che con gran doJorc de • ♦ • ' • • 

lor cuori tornaronoalU Città piàgcdo • . 

to.E|)er«aoro, iquaU erano Jiwtttó ■ V 

jj^Jo iiioiidk>£accorgcffeio che quii - Mipitfttmti» C^f^Vh. • 

' chefrranniarauigjii n faceua nel rnoa » » 

Alo, è^' poi quando vdifleroJa predica^ "W^^V OPO ncnuoToririratd; ji. Th». 



_ — w^.. — — '-i-y. ■ H'*^ Ittiolo, i-a icconaa in rjui, 

~2??!I5I21Ì?§;^^^ j[ j Pfofa, che (inchiede per «.Tì«.^ 



ilODcdel VaDgcloiiotafiero, che quel ■ m & fecato . la feconda in* t\T 



mezzo giomo fi erano iraaginatJ,& co JL^* Msifeìifaeé^ «anm W 

n riceucHero meglio la f t:de,com occor jjormuojiaiptit <3lÌéf<P^#q lhÌTé 



feaDtonifio ArcopagitaAadakriche rasfioni bretii con l'a-'nima.&r per alzire 

«»if.it -iicouucmroBO. (^cilo ancora a ink iUnorea Dio,quaii!uogl«aiempoèop 

JJApo»- gùbCnmmtì^SlgfUnoonmMm port4ine,&inqualunqiJK>ra.&momc 

le aodandaiéioniià orare, IBI» an- «rtldeelbmnsrtiiimaaorifenitìw 

idando Janottc , & pallando ie tcoe- Hi gsXi Cam U detto. TutannstHSt 

hrc^ìi quiete dj elfa orando perno- farOrwiortenrcntale da donerò li^a, 

Ara (aUuc,c^ cicmpio.ii£rote^^^ &;conrfnmjata«on ogni tépoèoppor- 

Ale il. ^^^aaom^wuipm Clunicladtgior nino^oiide «; ne<;eflkrio fare elezzionc 

•o<ii»ftaoraikwpmc^ itó«ttiipo.l!€ftl^ieitob^iiiarii 

4Ìafido a Dio la pioggia, dice la fcntm mente per queftpilliiino^ÉKKiiò è,co 

tìchefi gictoin terra ,& che inchinò me dice San T^onauemura, tutto quel- 

Jafaccia,c lek pole iralcgiuocchiaXc Jo Ipazio che e dopòmezza nocte , m« ""^''P*** 

«MndoMliwwfe qwbriftefibPio- no al giorno. E tcoiì chi potrà <liuitto 

^vedere ilSignoM.Pef qu^to dicela vuole aiédifareicla piufacile e la mat 

4Ucu,li:ntrura,c^elicopnUlaccuco tinainnazialfardcIV'iorno3& póftoft 

Ja5?PP*o«uuidiochcporta^ di mdheri hauer la vita fua orIfTnata , 

«oOirinUirqadk^chemalceodofiil &4Ìi andare alletto a tal hora^c'haucn 

J>rofeu£Juin Oratione,poleiina voL dùàommU&ikbUognoJi poflafl» 

«alafaccia tralc ginocchia.&l'alirafi cwleuareinnfizigiorno. Quando Id^ 

«opricolmanteUo.queitoanihziov- dio^vuoluirìure ifuoi Sàti;& ifcophr 

qiieiKlWcrajCO^ he dichiarano i^roi fuoi fecreff,ordi nana mente e><' 

p/iSc'' IcgUcperieowUwtìtoaip^^ géflcenr>podclU/)orrc. CofifececoS Q€m.u. 

JJSSiil fcchif(m:ati,&periib«c^|>iii.iaiiè Abraarn,èirtndoglicolniiidè-chefif 

JM. lo^pindtuotoaUoranonrimexiom crili<laflfe^i}|i|jli^.ttconSafmicld| 

«iiieo£alechcla^:ena.<^iieiiamrdc[i- qoadò<^t ritiefòifecreit ntiTépio.Et 

«adiligeoia»dafooowaiiiamj,*hc conlaloiiran»VfcMfne(fecondoJapii^ . 

édtcdaoaU'OimaMMiUk^^ tìért^cièritenzJjquindoleauml^ 

ilo le tenebre ddbnocre.&iicrgior^ l^mèlil^'4Wtì<tó^«tofi5àlì Giù ^Zù 

procacaandoluoshi crrau,doBeiliu^' <epf^<><itfiii*>ralililiii6;dicanda(rciri 

ffcoonghmpcdiflcia>coni>cmpla2io.- Bginé.'Ér<'ori iMa^^e m^nifeftòtó 

MJ«^. fle.i^tUeJacag^acpcrcheiSa^^ t^ft«tìontofnaffLroadErode.Q«èJ 
AnratnoCcownÉorifteClflìm l»ato 'rnitlazioni incaiorìt» 

, landò tutta la nokxcjn>ora2fotì5^ifal Udl0^niW|rti^frttì*c«Hòftc,coin« 

loluudme,quandoTenmailgi0riiOitì' dicrt^^ert^i^UdUat^^thÌAmM 

•^mcwaijaxoi Sole . che U kuaua^ Icgnale.che «^iièllb c tempo pin oppc^ 

^che iaiuoi^offe«cliogU4aiMP moicffm Dio , ts^ pcPcSn.^ 

B » eoa- 
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r feinpUrele€òreoeIeit,^bèj8hofa rit^»egofiiyibiw iiiM Ì HÌ èifld 

XipiiXii oeli'ofcurìci^&iiel %nzio del no priuiii^tiiciA.4icoaniioaMoni|^ 

la notte, nella quiete di tutte le crea rabilc beiic,come e fentirccon ch»»rc« 

ture tód piùraccoka, &piuaiicnraal- zìA' conripofo niifìerij dri:ini,c'i pò*, 

rintcr^oxc. Cefi cófcfla Dauid che aiU dei arc,c*i icwire da doucro quello che 

^ùL»i9 fhrzzi notte & ti mattina Inninti èil iieg«n»dcUa lalure» che qtieOoè il 

di fikuatia.a*'èrare r & lodare Id- frmtodeBameditazioitc .Oltreaciofi 

dio . II mcdcfimoaffcrina Elaia che hà da por mente-, c!ic coloro che uorra 

fiCCua,dicendo . i*anìmamia Signo noractorrc più copiolaincntc i frutti 

** ircdinotie lide/ìdcuu* ,^heèundi prctiofiflìmi di qudlo lauto clcrcuio^ 

cejn tecootemplan.dofia^ndeufiin &enttare a dentro ndfeereiodiefio^ 

;Ufcw> & indefìdcri) del tu<^ ambre* &vedere£on molto lume di graziai 

IfOLiTorta l'anima ledcle Gieré- millcirijdiuini , & guftare fino diquà 



.1 



Ti*ai 



•-4 
4^ A 



A queUo 

mia , dicendo . Leuati, 5c nella nor- col dono della lapicnzai beni cdciti,e 
jiealpriacipio deUe uigilie data a io- rmouarli cou maggior purità di ui- -£ 
darei! tuo lddio^mettitiiorans ai ilio ra egli è bifes^jicfie li smritiiQ disfate [[ 
cp(petio»&diIata il tuo cuore , €#1119 -di puà fuetto » & c che a ceni tempi 
iacQua » rapprefen tagli tutte le tue ne- ^lon fi contentino di tare vn'hora fola 
cefbri, & domandagli rimcdip.con^ 4^orazioncildìmachcia faccino diicw 
lutui d^fideriideltuo cuore. Ma, bi^w ótre borei. £tauucnga£hie^elkpoiu 
fbeq^iefto^fiail^inpopii\. opponilo^ ^fumfacejooiihoretnBnMietlaliàBdà ; 
perUoca^iOBeipfBOialc yciùper quaU famr tempo da unaall'ahraba^^tutfe ' 
che cagione non porrà leggerlo lalci tauia haucndo forze, iL'ÉiuoredaJSk 
qual fi uogliahora della mattina,© del gnoreper farouefio , meglio farebbe^ 
la fera , & Quanto piùprcilo ai.ieuac chefacc0croauo bore contmouaied& 
' fiel Solerò alia' aocte eleggerà l'hof^ «taiisoe tldi • ^cfeuériad* tinnii 
per qn^ori^ram^tìQi Cam» ^meglio tempo nel confiderarc atccatanmb 
fé , perche quanto più e urcinoaflL^ quclti miftcrii : aon efleudo quefj* 
.mattina , tanto io ipiriro ha magi^ior per ordinario, ma alcuiu giorni , e co». 
ttigpre j. & uerfola Icra^ quanto c più la cke eoa agcuclezz^ molti potran* » 
lardi, tat» meno l'ipedifce il defioare» ii*£u:e » & la e fpericosa » &3séMKtt^ 
Intorno a queiigregìi conuiepcaii? na d i £uiti ha infegnaco , cheopa^vei» 
Cora, dichiarare, quanto fpazio di tcm- Aa.per£:ueraza di longa, de di cMitin» 
f>o farà bene.che fi occupi la per iooa^ uaoraaioae^s'iinpetra afiài dia Dio per 
10 quello fant9 cfei uzio della medita* mezzo di queilasate efercizio . Come 
Èioat 4)'^Heèi£K0 ou^ii- ^ SL^^i^o aixadaad imadk 2appa,cercadoquai 
dlciamob cli6.e*<i^ I piuòdar ^i^gfik ^ ueua d'ao{3ua«die le egli JutieOo , 
eonimuncatuitijperciocbeunoticnc zappato un poco pw,et ancora lehauei 
più aiutudincA'coraraodita pcrque- fc dai» due, òcre colpi di più fi lareb» 
Mo che un altro. ^U paclando ji^Qo di- beiocóaata nelfoate da moio «^ua 
iiiiziooedictai90»c£elcper^e»dift dolce, &dBara> mapercheaLmigbalr 
ftaofU^tcmpQ^ 4^ £ÌQÌtij>ef i}Ì!2^ .dkono ré po fi flraccò , & hCdo di cauave> egli 
Bcrlo-mcnoogoi dì occupareunhora rimale io f'S eco . Cofiaccadcamolri i 
sn quello diuinocÌerazto>& fciaraiif cheiìdàQoaqko&àtoekBiciaia^ciieÀ 
aapcrfoAesroccupaie.cbeoQ^p(»fl^ ut JuiuOerQ plMiaiaca tac9ia oa , 
B9^;UneDaordiiumnAenieft.43)iceÌH pocopiù haurebboaa ciccmio aialn 
^ooomeiToperaaeazahora . Perche più copiofi3&foa.uideaidigcaziadiat 
DO» che nò hanno animo tempo per aa,ma ^che né pieuctaronalddioglie 
tfientare, & per ncreare le anime loro lo negp,che k bouec ueroiche aépcrde 
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vi 5pfn che c grande tuttanla gl'al- 
tri dóni particolari di niiouaiuce,6^^ 
forza di più viuo Icnrimcco dtrlle cole 
dinineA* altri fiuori,che rinouano l'a- 
nima,e la fanno crefcere in diuozione, 
e in ogni uirtù qucfli fi perdono fpcffc 
fiate, pcrnon pcrfeuerarc mag^ortnc 
te ncll 'orazione^perche come lono do- 
ni che gli vuol dare I ddio libcralmen • 
te fen za meriti dell'huomo, gii da or- 
dinariamente à chi con maggiore hu- 
iniltà,8f cura , & con più lungo tempo 
perleucra neUV)razioue. Onde dice S. 
Bernardo t Molte volte come fanno gli 
huom ini pratichi noi ci ponghiamo al- 
l'orazione col cuore tiepido, Se lecco> 
&le perfeueriamo in quella con dili- 
genza, lubitamente fiamo vifirati dalla 
diuina grazia,chequini ci s'infodccó 
la quale il petto, &le vilcere dell'ani- 
ina,chel"ono l'intelletto ,& la volontà 
l'empiono di diuoztone , & di charità . 
Cucilo auucrtimento dell'importàza, 
&: del ff utrojchc fi trahc dal perfeuerar 
gualche volta lungo tempo nella me- 
rìitatione , l'infegna amplificandolo 
molto il doitifiìmo Gerfonc, dicendo 
cdfi . Pcrfeuera fermo in vn luogo lun- 
niote'tó S"^ tempo continouando la ruaorazio- 
tépijiio- ne & pafiara vn'hora pcrluadi a te me 
•w-c.4>- defimo di ttare vn'altra hora alpetta la 
Jimofina della diuina grazia ( & ti fuc- 
cederàjche nella vliima hora tu profir- 
lerai più,che in tutto il tempo paffaio. 
Et fe facendo cofi qualche volta nó ot- 
terrai ciòchedefideri,non ti affìigcre, 
ma fi illanza con pazienza, &* humilia 
ti conft,flando,chcgiuHamenre fi pro- 
cede con efio teco,c che lei indegno di 
' maggiori beni , e on'crifci a Dio quella 
• pena.e quel frauaglio,chc ha: loltenu- 
to.Sc' cofi placherai lddio,& muoucrai 
la lua mi(i>TÌcordia,che ti conceda ciòr ^ 
che tu dcfideri,ò ql che più ti cóuiene. 

Alcune plonc,a cui Iddio hà comin 
ctaro^ manitt^liarc la bellezza,e'l vaio 
re di quello t<?loro,che fi troua nell'o- 
razione mcntakiilcfiderano di darc_^ 
0i motto più cenino alPorazionc di quel 
K)che-<)uì habbiamo(K)tafo,&di pa(-. 
Profit. bpirit. Parte 1 1. 



fare inoraziofieJe vtf»T>rc- àiììS nctt-r. 
C>iiefic tali rimettiamo algiudicwdci 
cófc(rorcfauio,&: pratico in quello Si 
to elerci zio, perche ci làrannoalcuni , 
che lo potranno molto ben firecoiu^ 
gran frutto, e lenza alcun nocumenrot 
altri ci larano,a' quali ò p indilpofi/io 
ne del corpo,ò dtiraniine,òpcrgli ob 
blighi delio ttato loro farà nectflirio 
allcgnar modo,&r milura p li loro bue 
ni dcfiderij.lit e certo.che fc dcfidcra- 
no di far cofi,clie gli riefca bene a gIoi« 
ria di Diojtfi a bcnificio dell'anime lo* 
rondando conto al confcflbrc,& obbe- 
dendogli fcdciinente,gl'inlegiicra no- 
ftro Signore per fuo mezzo qucl,chc_^ 
piùconuiene. 

£jempi di legnatati S ami co' quali ft 
conferma qucllo,chc s'è detto del 
luogo,(^dcl tempo che ccnuien pi 
gliarc per qucflojanto cjcìci^io. 
Cap. ^ li, 

Ercflere quefio punto cofiim 
portante in quella materia-^ 
di fapcr eleggere il luogo , & 

lo fpazio del tépoconucniétc 

p qitosato eicrcizio:noi cófermeremo 
luteo quello, che habbiamodetto có al 
cuni eiempi principali di Sati. Non ad 
durròpcrqutitoquclii Santi Monachi, 
& An jconti di Tebaida,e di Niina,uo 
ue fiorirono Moilc,&: Beniamin: ne^I 
li di Scithia onde niedefimamcie fiori 
ilgràde Ifidorocon altri lenza nunic- 
ro.Ncquci dell'Eremo fuperiorc,6v' in 
fcrióred' tguto,douc fioriuano i Mac-" 
canj.Nède Monachi del Mcitc SinaA'^ 
Faran, ^ del Giordano, e della prima, 
feconda Palcllma,Ò«: di tutta laSo- 
ria,ne d'altri inHniti,che habitaiono in 
Grecia, e in altre pani del mondo.Ut a- 
uéga che egli fia gràde ar^ométo p per 
fiiader quelto il vcdere,cne taii,& cofi 
infinito numero di pcrfonaggi animac 
lirati da Di4p trouarluogoa propofi- 
to,& per haucr tempo cóuenientcpef 
^uclto diuin iffimo efercizio della ora- 
rtene mentale, & contemplazione dal 
le cofc <ue,abban donarono le Città, le 

J» i Terre, 
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Terre,& il commtniofii la conuerfa- 
Klone de gli bnomim» la quale eglino 

randemente amauano , & lafciorono 
delizie, 8: le com modi ri del cerpo j 
alle quali erano naturalmente inclina- 
tijCome tutti gli altri huomini, Se fe ne 
•ndarono gl'uni a difierutnculci,& al- 
tri a* monallerij , che erano nello^ fo- 
litudini ,&alrna* monti, nelK!^ 
srottcdoue fìniuano tutca la vira loro 

KAza diletto, 5q , fenza confolazio- 

iie'humaoa,ina patendo gran freddili 
verno, 8f gran cai J i la ftate, giace n do 
fopra la dura terrajfcnza coperto di ca 
ià,&fcnzi rifrigcrio di veftimcnti,& 
mangiando herbe , &: frutti fecchi , & 
per gran delizie vn puoco di pane , & 
Fuggtuanoa quella guifa ogni confola 
lione humanaaffIic;gcuanoa quella.^ 
maniera i loro corpi,perhaucr luogo , 
attempo da darli alla purifTìtna conte 
stazione di Dio, delle fueopere, Se de 
luoi miilcri jjilquale era il principale ef 
fcrcizio, che e* lacefTero di notte, & di 
giorno . Pero che orando , & contem- 
plando egli trapaflaua tutta la notte» e 
sran |>arvedel dì,& per mezzo di que- 
So QObilidlmo cffercizio otténcro ran 
tolumc celdle, tanta fant»tà , is: tanta 
purità di uita,tantadiuozione,&con- 
lolazioue djuina,che pareuanole aoi- 
iQe loro quanto aJlumt: , & purità tan-, 
liSoIifpiriiuahV&nefantinuni coftu- 
mifembrauano Angeli in corpi mor- 
talr.E benché quclìi cfempi molto in- 
• citiiioA' molto rawouanoa pigliarcun 
pocodi^mcis Sccura per dare ogni 
giorno almeno vn a , ò due horc , & o- 
- gni anno almeno otto, ò quiiidcci gior 
ni intieri a quello sàto efercizio,polcia 
che quelli laniiflrimipccfonagj?i fpira- 
ti.daOio» pigliarono cofi gran traua- 
gli,&mifcrocofi diiÌL;c:clollecitudi- 
' neondefufle occupata in elTo tutta la 
j^' vita loro, negando à gl'occhi il lònno, 
' & al corpo il ripofo, per farlo ve|ghia 
re tutta la notte in orazione* Nóaiiiic- 
ooeli huo nini occupati ne negozij 
delia vita humana,& nel inintcrirmcn 
tg 4t:Uc iato pcrioue^òk Uwiit; ìolq lami 



glie, e gli occupati nc^IÌT/ficij pubi*» 
chi, & in aiutare le anime, fi po^bb* 
no fcofare d'imitare, &: di f^guìrgli c- 
fcmpi diquefti Monachi,dicendo,che 
quelli non haueano altra occupazio- 
ne,che deflfc loro impedimento a que-i 
fta foaaifiima com niun tcaztone ouu» 
Dio,& eglino ne hanno molte grandié 
Pere i ò 1 a fc i a d o c; ! I c f: ! T- p i ti i q 11 e (1 i t a 
li}addurrcmo quelli di al:ri Sàci, i qua 
li per gli oblighi del loro i rato , & vfiì- 
zio teneuano grandì»^^ continue occu 
pazioniy&digrandinìma importaza, 
& necelTarij(T!mealIa Republica^Sral ■* 
la Chiefa,comc fonoi VeÌcoui,& Prc- 
laii,& PrincipijC Signori feculari,iqua 
li,ammae(lratil dallo Spirito Santo in* 
tefero eflcre di tanto lcruigio,& di ta- 
ta q;loria di Dio quello fanto efercizio, 
& di tan ca importanza , & frutto per 
l'anime loro • che era bene impiegato 
ceiTare qualche hora delgforn«,c déU 
la notte da coli graui occupazioni , 8ff 
alcune fiate in fra l'anno per qualche 
giorno lafciarle del tutto per darli al* 
rerazione ,6^ alla contemplazione del 
le cofe diuine,niolto bene perfuadèdo 
fi chciii CIÒ nonfactunno tortone al* 
cun danno.ille loro c_ hielc , ik Repu- ^ ''■ ?. 
bliche,mapiù lolloiìnguUtiliìmoDC- ' • 
iieficto>im peroche c6 quello mcMo et . ^ 
diueniuano molto più difpolH peram 
minillrarc i loro vlfizij,^ nelle loioo* 
perc,e nelle parole vtniuaim poi ad ha 
uerc maggiore clHcacia per lodisfarc a 
quanto ncercauaoogli obblighi loro t 
& erano da Dio più ptarticolarmenta 
aiutati pt^riaregran frutto nelle anime 
lopra CUI haueuano carico , quello , 
che(col gran lume datogli da Dio)cofi 
creduto haueanobcrouautno ogni gior 
no per efperìeazatChemàcaRdo in qoe 
ilo l'auto efercizio , niancaua IorO|il vi- 
gorCjS: Ki forza ncHc cofc humanc che 
haueuauoa taic ik ci ano vm ti dalla ce 

pidez za,Sc mentre che non manpatti» . 
no alla orazione fi crouauano coif|M« 
r'no,^ con vigore celelle per adempia 
re 1 luoi obblighi. Raccóta Seuero Sul- ^ 
pàio di San Maiùuo Vclcouo di Tura 
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«.Mani, pre dinWt€jodligiorno,ccncffcilcaor beneilfuoviSzioi&peì'cUrairecó^fff ^^•^ 

**• fuoelcuatom Dio, f^uardan dolo prc- cacia l'anime, f.f^li picjliò per me77o di' 

fentCj^^*-' coiìULi fiiu^o con eflb lui, non darfi có f^rd ioilccitudinealla cojHt pI^i 

dint^enopcroiarc, óc per contemplare zione, erperciò.fecevna cella k>ncat)tf 

più adagio , haueua in Chiefa vn ìu<^ céro paOì dalla Ghiera. oae'hfeialiiii^t 

go folitarìo, & fegrccoyoue ordinaria- negozi j del Verconado cai vola fìrìei'> 

mente fi ruiraua a far orazione . Etol- raua,&fi Jaiia turroalla conrcmplazitì^ 

tre ac^uella ordinaria o azione molte nc,&in qucfbgi:;riprofittòpiùaHc_^ 

volte lal'ciaua in tutto i ncgozij del Ve anime de luoil'udditi,cherelenipfeha 

feoiuldo,&fe n'andaua per alcuni gior ueiTcattefo a negozi] ; impei^he <jòft 

niad vn monàftcR>,che e ra due mtgiia ]faiuM>di quello sitoeferci zio cglietw 

lontano dalla citta , ntlqual j haucu.u.-; ucrnò perfettiflìmamcntc )' /"uo VcTco 

• vna Cella oue fi ritiraiia lolo a trattare ludo quarantadue atmi , fini la vita 

con Djo,& a contemplare, &quantun iantiirimiiméce,& fu liluHracodaDi» 

quecon negozi) del Velcouado egli iì con mtnicotij& dice di più quefto Ali 

Mgiugneflcla conuerfionedt molti gé lore^dieqttfiRo Tanto fu molto dato al 

tiii , ncllaqual colà il Santo Vclcouo fi ritiramento , perche c proprio di j^Ii e- 

òccupaua, tuciauia lalcuua ogni alerà Ietti da Dio d'amarci luoghi leiireii,3c 

coìa per lo iuo amato nriramcoto. Ec ilritiramétopcrdarriouiuì all'Orazio- 

^uefto fu tanto gratoa DiOydiedoppo ne , 8e allacontemplàzid^e , guanto è 

Suello li taiiotiua con gran miracoli,af polltbile fenza danno dei loro vffiztòv 
ne che hauefTe maggiore efficacia in &egli ne dà la raginne,pcrchc difprer 
tuttoquello ch'eicercaua, &: non haué zandoil mondo.defidcrano aflài di ve 
doti lanto lludiato pcnlataoiéte Icien dere Iddio, & mentre fi prolunga il la- 
te bumane, per q uefto mezzo oncttne fctaredd nino itimondo, Sr dtvtdcn» 
tanta tapicnza, che foprauanzauaigrà lo, fuggonoquantopoflbnoU mondo t ' 
faiji.tanto che afferma rilteflTo Scucro, & fi dannoalla contéplazionc dt Dio* 
«he giamai lu lua vita non icuti pavU- &: de' Tuoi diuini millenj.Et ancora^., 
re huomo con tanta lapienz^i.^. perche haucndo nell'anima loro la lu- 
to N** lllantilfimoVgoVercouoLicoIien. cediuina^Arinoltoparti^are, amano 
m§mk. fkiù Inghilterra, come ritcrilce il Su- Io Ilare ricirari^doue fi fcruonodi que 
rio nella lua vita sbenchciiauLlTe mol- Ilo lume per contemplare Iccol'ecclc- 
ie,&rgraui occupazioni nel li.o Vclco- lliuli . Comcperlo contrario coloro , 
uado non lalciaua per quello di ritirar che fono priui di quello lume diuino, 
iogni giorniaonrcAcoocemplaro fuggono ilrtnraneii«à^'& jlmanole 
in Dio,&perconkruareIolpiriio non uerlazìonide gli hiioBiini,elecoredd 
iì contcntauacon quella orazione or- mondo, però ch'ei ve[jp;ono quelle co- ' 
dinana,maogni aniioalmcno vna voi- le collumccl!criore,chc hanno, & co- 
ta lalciaua tutti i negozi; del Velcoua- me non hanno lume puro nell'anima^ 
^,6^ len*andauaad un monalLrio per vedere con gotto altre c»fem^fo« 
'4eVacertofa,oue con gran quiete fi ri ri amano quefie,che veggono per dilet 
«rana per alcuni giornr, & fidaua tut- tarfiin cflc. Quelle ragioni cofi Cottili, 
loall'orazioneA alia contemplazione, come vere da quello autore,perdichia 
9c SL conferire , & a trattare cofe ipiri- rare le cagioni perche gii hiiotnioi San 
^totli«onhuomtliibauci,«liequtuidi* liionooewiaiiddelloftarertiifacL 
ttoraoano. - S. Lorenzo- Arcìuelcouo Dublinen^ j^^j^,;^ 
Io Marti Di Santo Aquilino Vcfcouo Ebori- fe'in Hibcrniafu moltodato alla ora- Moaeìa* 
roUgio ccnfedi Ffàcia(la cuifellafi faa J^.di zione mentale^e dopò che fu fatto Ar- 
Utiabre ) [racconta voo Aiitoremolto ciucicouo » come che gli crcicciTi^o le 
* B 4 occnpft- 
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tS Trattalo ^ 

occupazronr,Qona]l€nt5ciinniùoèU ■e'Iaoghi folinrif perd^KTconma^ i 

hfóò , anzi pofc in qucfto fanto cfer- giorquiete alla contemplazione , c di 

CI2IO magijior cura j imperoche oltre qui confcda egli più rhc dellonudio 

^lie ordinarie uigUie, che faccujjnellc haucrc apparata la iinelligciiza delie 

quali dauabona'parce della notte alla lacrc rcritturci& la grau lapicuza» che 

Cootein|>lazioae:nauea una grotu ia^ egli hebbe. 

vn luogo folitario,& alro, al quale non San f rdccfco(fe bene come Genera ?" 

fipoteuafalirtsfc non con ilcalj.à: qui Is di cofi IparlaA' cofi dilatita Religio "''*• *• ** 

ui a certi tempi dtli'anno-fe neanda- ne hauea molte, uarie occupazioni) ^ **• 

ua, &iene ftaiu quaranta di in quel ri cercaua tcmpo,nci quait\uicundo tut 




ua il calicò ad un Abate fuo nipote^, il Demonio con brande inuidiaprocu 
che fé in quello tempo occorreife qual . raua di impedirgu con horribiii tema- 
che negozio, nel quale e' fofle di bifo- xiooi* ' 

gno di lua prefenza , andane à trouar- San Domenico con mctele fuecoi) 

ro,& gliene de/Te ragguaglio, & egli fo grandi occupazioni non rcftaua di pi- 

lamentepoteua in quello tempoenrra gliar iempo,'&: Ipefìfe uoltc tutta la not 

tea trattare con elfo lui,& del luoriti- te perla contemplazione delle cole di 

ramentocauaua ^n lume* e gran fÌMV ntne: Io lafcio di raccoauiè gli efenifu 

za per muoiicre il p0f»olo al feniigi» di San Lodouìco Redi Frànta,- delbea 

di Dio. to Fleazaro Conte di Ariano, i^: di al- 
SHri«> t Deificato Vuolftano Vefcouo Vni- in iimiU Principi iccolaj i,& della Ke- 
Hmm» gomieoTe in Inghilterra j conta Brauo gina Redegunaa moglie di Clodoue« 
aio monaco neflafiuii aia , che perri- Redi Francia, & di bduui^c Regina 
(irarH a contemplare in Dioihauea nel di Pollonia , & di altre lìmigTianti,cÌ)« 
» le Terre delluo Vefcouado fatte fare hauendo IccóJo lolbto lorograndif* 
^crte celle piccole , accio che quando lime occupazioni , Ò^negozijgrauidl* 
fbfleandatoin vifìtajhauenetrouaio ini,& uonlalciaronoperqueitoditro* 
luoghi fecretf,& ritirati per quello Sa- uar luogo* &tem.po per «larficoauno^ ,.r 
toe^rcizio > & che quiui ferrato di didimamente, & con era quiete àqu^ .1 
giorno contemplaua , & di notte utg- Ilo Tanto tfercizio dell'orazione mtn- 
ghiaua in orazione . Quindi egli trai- tale,& delia contéplazione^per mezzo 
le,chefeo)prehauea Chrillo prefen- dellaqualeottennero copiofìfìTmiagra 
te , 6c fanciiàilliiAnu jpon gran minu lia di Dio , psr poter adempire perkir 
coli. tamente le obbligazioni dello llato 1^ 
Joiaocs San Zanobi Vefcouo di Fiorenza p ro,& viucrccon mirabil pace, e confo- 
Arti. Su- fj più tempo , & COMI maggior quie- fobzione iii mezzodì tanti trauagli»3f 
mUo!" (c<^Ua contemplazione^ lafcaua la Cic di negozi) di grande Itiina.^ per con- 
ti, & le ne andana di fuori ad vnapic- feguire la chiara vifione beatifica dj 
cola Chi e fa , inquini per alcuni gior- Dio in ciclo, cui tanto amarono ,8c de 
ni faccua ulta Eremiiica,& Santo Am- fiuerarouo di toiuempUrcin terra. Se 
brogio iniìoo da.MiUuoaadaua da lui noi vogliamo adunque partecipare de 
alcune uolte. benitCne^jneHiSatiriceucronodaDit» < 
•nil.in San Bernardo hauendo tate occupa di grazia in terra, & di gloria in Cielo» 
eius vita zioni de fuoi Morta(lerij,& della Chie sforziamoci al meglio clic fia pofTibir 
it- i*c>4* uniuerlale, f< deproHìmi particola^ le di imitar quelli nella cura,e nella lo« 

ri che da lui ricorre uano per rimedio, lecitud inedia quale e' polero in quello " ' 

fikperaiuto^lieacaadauanebofchi^e ijuiEocfcrcizio4nó0iji|icadodiipédqf 
... ... . 
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wió^i ^orno la Tua hora> & cép»am« 
lientente; fitaicune fiate sbri^dofi da 
Wttc le faccéde per qualche giorno oc- 
cupiamo totalmécc l'anima noflra nel- 
la cófideramone diqiu diuini miilenj 
del Sióno. e^a cai bonri,& iapiensa in 
«(firtiplèdei affine che in fin di qua co- 
minciamo à gurtarc,& à mirare có luó 
da,& con pura cofcicnza quel che Ipe- 
ìtanio di vedere chiaraaieaie^Si: di go • 
dercffcternamentein Cido. 
Delia rmtteni^A efìefhretwlatpM' 
lefiba da fare l'oraT^ione fnenta^ 
\ te. Cap. yill. 

AVVENG Acheinauanto 
alle drcoftanzc dd luogo, 
& del tempOjfia molto più 
quel che ricerca roratious 
mcn uic jChc la vocale,come habbiaino 
Yeduco;nondiaieno in auaaio alla due 
lenza eileriorc poca differenza ci ha^ 
imperò che nell'vna, & nell'altra l'ani- 
nia lì rapprclenta dinanzi a l^io,5^^ 
com ni unica , & cratu con eilo 1 u i i ec- 
cello aell*oraziooe mentale donn 
do più lépo ci puoce eflèr giufta cagio- 
nc per dmiinuire parie (\A trauaglio 
corpo rdlc. Molto adunquecoiiuienc^j 
che ijuado l'huomoaluogo, Òc tempo 
fi mira t orare>&.medtcare>che ndl*c- 
fteriore fecondo lefuclorzcegli man 
tengala debita riucrcnza alla Maeilà 
iniìnua di Dio.có cutei tratti. Per qiie 
Aqprocuri mentre che ora le puojcli te 
neire il €apo«rcop6rtocheoourichiede 
la tiwsrtwM i'humildì che dee a Cri 
Ito nodro Sig. có cui , & innazi à cui fi- 
In Sp«c. prelenta orando.comcauuifaS.Dona- 
4ilc\f\i uentarii,pcrche il cenere il capo icoper 
to fignifica , & denou la fogge zzionc, 
&rvbbidieaza chedeeà Cnlto fuo ca 
po.E' nò e ne dee parere grancoia^che 
qoiuéghiamoà darqueftoauuertimé- 
to parucolarc.& aicci cali, poicia, chc_^ 
I, C«.ti. 1- ApoCS» Paolo»ooiiie oougrattéf &4i 
pregio al feruigio diDiOt&alI'esèpto 
della Chiefa,ne fa auuertiri i Corinti, 
dicédo.Of^ni huomo che ora có U celia 



\zMttiX.' $9 

le,.dieèCriftd:hoiidèiBeonecfieoim 

non deecenerecoperta la tefta ,impó« 

fòche è imat^inc , gloria di D:o. 
I a ra*?ionc dice la Gioia, perche in aU CIoC 
tu ccmpirhuomo tiencopeno licapo^ 
orando nò , è perche onbidoe^ 
fi prefenca dinanzi al Giudice , è^Tj 
parla con cfiolui,«c ^ cofì orando dee 
fare protdrionc riJla fua condizio- 
ne , la quale e effe; r tatto adimagine 

tutto IbctopoUoà 
hit . ficancorache San Paolo fauelK 
con coloro che orano in Chiera,lamo 
defima ragione in fua maniera é quan- 
do egli fi ora in particolare non ha u on- 
do ca^'oneche lo ftufiX Percioche 
là cagione è la riuereoza che fi dee a 
Dio , perche orando egli faiiella cor^ 
cfTolui , & l'cdificatione, & l'efcmpio 
di coloro che lo veggonojancora oran- 
do in parricoIaKidee h medefim a ri ue 
reoza à Dio, & dee fimilmentc bene 
edificare col buono cscpio quelli che 
lo vedranno , bcnchequando fi fa ora- 
zione particolare più facilment- ci pof 
ioBoelTere giufte cagioni per le quali 
Booiaio-rjaerenza» oefcaodaloora* 
re con la tefta coperta . Ma quando ta- 
li cagioni ccflano, è rj<^ioncLiolechc_^ — 
conqueHa riuerenza ìì faccia ancora 
l'orazione priuatZt 

Quanto poi al modo delTò (lare con 
la perlbna , coloro che per età, o per la 
n?olta debolezza non pofibno durare 
all'oraiione , o aou poiTono llarui con 
quiece>feo6llannoaledere,<)nefti né- 
hanno giuftà cagione di non vi llar^i^*! 
però procurino volendo federe , ch(L^* 
fia baflo 3 & humilc in guifa che deno- 
ci la volontà , che hanno di liare con la 
tiuerenzache polTono , &che leggo- 
no non per riporare«nia perorare. Tue» 
ti gli akri che hàno Forze, &i)inita ba- 
llante Ihano all'orazione in ginoc- • " 
chionijòin piedi}Che iono amenduc^ ' 
nodi di mcMcattnerenia^viaii datili , 
Chie(a • Dionigi Cortofino uaÀMn*i^p^. t^ 
fperto in quello negozio , tiene per tcmp. li, 
modo più atto, &còucniente perora- 
icioiUccit} picdij daoi^oaaucncur^^. 



1 



Digitized by Google 



Nmiftt. ptrfòraziooecftUqiàlel'ititómlve- RevCMiiedfcainilaiidbviriMM^ 

'ogu ca' ^^^^ ^'''^ à Dio con affetti di aiiMM miltà , che fi acquila con gli amyt^y; 

iP'f» * re , &r di 11 nirfì con effolui ,C(iip.irc- eicrcitij humilì del corpo . La oncTc 

rechefianecen*irio ft.irein piedi ,ò in la riucrenra cfttrioie della perfona 

ffioocchiato»e1 più conueniente mo- ruegghia,& aiuta Jariuerenzainterio* 

do pudica che fia Ibre io ptedi,2Ccio-> re aaTamma . Ec inlieme con q uelia 

che la difpofi jHone della perfona aiu- dando I*huomo humilmen te , & con^ 

li quello che prerende l'anima. C|iia- riiierenza all'oratone , di gran felino 

ma qiiefto Santo necelfario qu?llo come vi Uà ancora l'anima, percheì'u- 

Cbe molto importa » &chcconuicnc> na riu^rcnza dipenda: dall'altra . flC 

tnrtaiit*<|Mnflo l'oradoiie ha^aefle- per quefta cagione la noerenzaliefte« 

relun^a,&^hada durareafTai , coloro riore all'orazione ferueatTai perla edù 

cheftaranoinginocchioni ,ò in piedi, ficazione deproffimi, chcnonueg^o- 

CO'Tie fi è detto , bifogna che fi appo^- no altro , che l'efleriore , Sr fe in colui, 

gino con le fpalle , òcolpettoaquaU cheora,nonueggonohumiltàj&riue- 

cne cofa ferm a , per potere ftare coa^ reoxa efteriore» non ue^ono efempio 

quiete t&: có ripofo: perche è cofa cer- che eli cdifichi,anzi £icilmente pen&« 

tache fc beneall'or azione fi dee (lare no,cne vi e poca diuotionc, &rpotaT^i- 

conriuercnza, nondimeno ha da effe- uercnza nello fpirito , che non fi vede 

re in tal maniera che l'anima lliaquie auado manca nello citeriore, che fi ve 

fa » & rìpolata , Bc atcenu a quello che ae • Ancora , cornei! corpo ècreatu ra 

medica , &feÌlando in ginocchioni ò di Dio» come è l'an ima , e Uà fottcpo- 

in pie fentifte norabiledifhculc.i. &r pe ftoinqucfti mouimenti eftcriori jlli- 

na farebbe cagione che Tanima Itefie bero arbitrio, &■ partecipa della Iiber- 

inauieta, e altcrau, onde non potreb- tà dobbiamo à Dio i'un i'eruigio ^ Sc 

be ben meditare i e per dò fi ha da pi. l'a!trò,<$e l'vna lioerSza^ f al tra,qu^ 

gtiar vn mezzo che Kandoingmoccnio la dell'anima, & quella d e I corpo . Per 

ni , òin piedi fi appoggi qualche co- tanto è cofa molto ?^iufta, ^'didoue* 

fa, oltiadi(lefoinrerr3,oin a'tromo- re , venerandolo con l'anima mentre 

dohumile , acciò chetando dinanzi ohe oriamo,che il nucnamo» &>1 uene 

al Signore con la rìuerenza , che fi ri- namo ancora col corpo ; poi che anco- 

chiede polTa infieme con (Quiete , & ra vuole Iddio quella rìaerenz a, & gli 

con ferenità orare» & medicare imifte piace molto, ^merirùmo affai dman- 

rijdiuini. zi alla ("sia diurna prcl.nza, quando co 

Alcuni per auucnturapenfcianno, uerapieuhumiluino , ^abbaffumo 

che quefto importi poco,che la perfe» bpenbciàilinaoctiqaefto.' 

na dia con rìuereiiaaefteriore : queflo • Okcei queflo e molto da confidc 

farebbe c^rande injjanno.pe cioche, fe rare, che come la nera diuotionc del-- 

ben : e iien, eh; la irinc paleriuercn- l'anima luttn il friirro principale 

za,& religione t quella dell'anima, & che per mezzo dell'orazione prcrédia- 

ferhuomo non potcffi più (bdisàreb- modi conseguire , èdono fpeciale di 

be con quella : nondimeno ancora cjie Dio,molrogfandc,dc^ molto prezio* 

ccfraria,&df grande importanza, &di fo, il quale eccede tui^j le forze natura 

Meti. frutto quella della perfona ouanda li dell*huomo:qiiando Idd oucdeche 

phriftcf, l'iiuomolapuoic iuuere,percne,co- l'huomo nell'orazione (ì sforza di fa- 

D CM me dice San Grifoftomo : Tamma ^ reqaelto* , chtila pm fottopollo aHé 

bft, Q,l ' muourafTai per l'ubiro perlomo- fueforze natuialf,& che è più ageuo^ 

tt4a.4c. do di Ilare elleriorc della perfona , & Ica fare, come èia riuerenza . &'!'hii- 

comunemente dal corpo fi appicca al- milta eflcriore della perfon i ^^'i'alrrc 

laaima la buoo^iòia mal^ di^^zio- dccunitanzc dclluogo^ Oc dd tempo. 
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- Della Om^Mènt.' aff 

egli a! l'hora fi mnoué con gran mifc- Si conferma con la facra fcritfi^ 
ncordu a aargU le cofe principali , & „ ^ìicpnvpi de SantiVimpor- 
che ooD ftiam» foccopolte alle force ^ / •^^^^«ìL^^ 

naiitralideiriiiiiiDo, come fono la gr» -.W»^^ qiuft a amenza f;fiem, 
2ia della diuozione,&laluce,&laloi 'TC*. Cap, IXm 

uità del diuino amore , che fono doni • . . . 

fopranacuralijòc diuini,i quali dona Id ^^^ Vantunque rutti i fedeli fappia. 

dioàcoloiOtdie maggiormentefidi- / | iio,e€ODfòffiiiocheèfici£i iMW' 
Ipongono. " ■ oa , &fantaraccoii<pa* 

ìi«K.s|« EtqueftoèqueIIo,chcdifleil Signo gnarc l'orazione voca»» 

re neirEuangclio . A colui, che ha gli cale, ò mentale con quella riuerenza_j 

£traaaiopiù,&abbódcra,^' a colui, elleriore , lutcauia perche l'incender 

che-ino ha ancm quello che gl i pare beoe cheqDefioiinpoRa«4c^ gioua^ 

4ihauere,gli faràiMiD.Che vuol dire» per fìur bene orazione, 6^ pcrotte- 

a colui che* via- bene quello, che ha, & nere gran mifericordiada Dio^parù- 

.. che fa quello, che puotc conforme ai- colare dono che egli ha comunicato a* 

Icfueforze, Iddio gli accrelcerà i do- fuoi Santi , perciò egli iarà ben faitc^ 

. nif& k grazie>& fe in quello, che puo-< di confermare qnetta vend con gli 

te è neg Ù ge n tCjanchc ciò che ha glfrià^ cfempi di coloro,che per tali a noi gli 

' ràtoIro«. ' rappresela la facra fcritturaj& la Chic 

Qiicfto auuifo della riucrcnza efte- fa Cattolica . Moifc per orare al Signo 

riore,(»D la quale lì ha aa orare , & del re nel monte Siaaifdice la diuiua Icric 

la JDÌiérioordiaifi Dio» che con quello torà : Che ooKmotta prefteaza fi io- bm. if, 

^/ , mczBok^tiiene , Tifpiegò particolare chinò, & fi |ilt>firò in terra . Et quan- ^H* 

mcnte.^f molto bene il Beato Celario do orò conira gli Amalechiti fi polc_j> 

Vclcouo Art Litcnlc con quelle paro- in piedi, i^' le mani alzare infìr.oche fi 

Hotn. le.Colut che ora,& le la infermità non llraccò. li Ke Dautd per iare orazione - 

fo in Bi. i:iii}pcdii£e,iionltfci per pigrizia , & dice la medefimafccKOirasChe fi ritirò * '** 

o ben. negligenza di humiliarfi, & di in- in difparte , & fi gectòin terra . Et di 

fiJ^l " ginocchiarfijodillendcrfi in terra, & Salomone dice, Che mentre che ora- ^^^1^ 

••• ' colui che per infermità non potràlta- ua ftaua in ginocchioni con iucic_^ 

,V » • teinginocchiato,inchinilatelb, &có dueleginocchia in terra. Et di Da- 

" * \ fideft,che con quelb humiltà, quel pu niello dice » Che oraua ingioocchiap* 

bIicano,che no ardiua di alzare glioc- ro. Et nota queAohfcrìttura facra co 

chialcieloflando in piedi, inchinan- fiin particolarcjComc'cofachealTaiap 

do la cella battedcJofi il petto, ottenne partengaallariuerenza,& al culto di- 

n'iif ricordia da Dio, &fen za dubbio uino, & come circonllanza molto im- 

' r.on lente come coouicoela grauezza penante perla Inioaa oiatiione . Ma 

* - de fuoi peccati chi potendo non fi ab- con quali parole potiemo'tioi degna- 

balfa , &non fi inchina in terra per mente dire , & ponderare l'efempio 

chiederne rimedio,& aiuto di ei^ che di quella riuerenzadlenore ci die 

fi . lantodice detto Sanio« de il Signor Noilro Giesù Grillo ? 

8c quello fu lo fpirico Orando netrorto dicono gli Euange* yt»M* 

di lutti quelli come. Iilli,chc4*inginocchiò per orare,«c^ M^ft- 14 

1 apprclfo ve- • * che fi diftefc,& fi inchinò, &: che pie 

dremo« . - gò la faccia in terra, raccontando 

- . *■ . quello che fece nell'Urto CI vogliono 

. ta/egnareiche quello medefimo face-t 

'-'r . i nafaltre uoire , orando ne monti » 

; > ^UiodoilHloso » e'isempo eraacfò 

».•/.♦ accojno** 
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iccomodato, perche Tempre ofleruò \w & auuen^a,che c* cattirna/Te in rèm jx» 

medeliiiia riuerenza che usò neU*Or- di poggia , nel quale , quando ceflàuan 

to . Da quefto bencd c eco Signore ìm- la pioggia»era di bifogoa ctihiDare tB> 

pararono ifacrari A popoli a orare con frcrraÀ' di lollccirarcjtiurauia iionvo' 

quclU itcATanucrci) 7a tftcriore. San_^ kua recitare andando, ma f\ Fermau* 

L i/ca narra di Sa 11 Pjcro* che quando ripofaramentc infinoache haueiìc fi* 

rififfdtòTabiu, rmmfeibio.Schefi lutoilfuo viBzto, & proaaniquanio' 

j^g^j^ mifeinginocchionià orare. EcdiSan §iulK> era fare cofì con quella fìmili- 

Paolo quando fi partì di EfcTo , tiicc_^-. indine. Per ci.ircal ccrpo il Tuo cibo, 

che con rutti i Preti fi pofc HI orazione non ci k-rmiaino noi per mangiar con '• 14 

inginocchiandoiì tucuin terrai . Et quictc,ie bencilaboccorruitibdc. Ò£ 

di Santo Sie&io dice , chementrelo* cbcinliemecolcoi|iofihada 

Act^« lapidauano per pregiare per quelli, fi tire in^yermi? quanto pìàgiiifioé che 

mif'c in r^inocchioni . Ddl'Apollolo con quiete, & con tran quiTlira diamo 

2U^iri« San Iacopo minore Vcfcouo di G te- all'anima ilcibo che di vita» 

rufalem^refenrceS.Girolamoj ch'era .San Vincenzio Perrerojbenche Arac 

coii continuo ncU'orarein ginocchio- co da gran trauaglt* die fra dì pigliaua . ceii. lu. 

. ni fopra la dura ceirayclieluoeai calli neUa predicanone dell'Euangelio : ftinianai 

alle ginocchia come hanno i Cammei quadopoi lanotte fi poneuai orare, 

Ir. Quello medefimo clkmpio Icguiro & a ricercare V\ (^7Ìo , e*l Salterio s*m-i 

In no tutti gli alari Sann.Di Santo Anto- sinocchiaua, con queita riucrcnia 

s.Ant. nio Abbate cona- Sanif Atmafio» che «Uicriorepaflàiuil cenpo delforazioi^ 

ìnìxii\. (laua le noni intere orando ingrnoc- ne.Sanco EdnittndoArciuercouoCan^^^j^ . 

Rchg. c. chiato in terra . Del gran Policronio tuarienic fi poneua i> mecfirarc li mille MtroA!" 

dice Theodoreto,che ancora chefofle rij di Crilio, a recitare le horc ca-« 

vecchio lUua tutta la notte in piedc^ noniclic ai ginocchioni fopra la nuda 

orando, & che per li fnoi preghi e' ri* terra ÌD0no a che le gli fecero i>caW - 

ccuettcìni'uacompagniadMBgranfer li alle ginocchia, iquah perla faci^;^ 

ui di Dio .iquah al principio non po- liaprirono,vkcf,Llonc fuori il languc. ' 

teuano tollerare di (tare come egli Ila- Il beato Lorenzo e. jullimano Patnar B. Ui^ 

ua tutta la notte orando in piedijina^ cadi Venezia oraua, Grecita ua l'vfH- rencius 

cheperfeucrandoioriu compagnia^ èiodiuinooon gran rioeitoza , ilan- J,u'^ '"^n 

moffi dal foo e/Tempio, fieaimat'i dalla do In piedi feaza appoggìarfi in alca» e iut Wu. 

Yl^^ diuina grazia faceuano il mcdcluwo . na parte. fi Patire noliro Ignazio Icr- R>badc 

Jc Apoì San Domenico per orare, pei con- te ore iLiua uic^irocchiat») , 'orando, iJ^ "5'",**5 

di*. 1 4. cempUrc li ingioocchiaua , &: fi proi» contemplando i niiltcrij diuini,auuen 

«•9* ftraua in teira^f con la riuerenza cile ga,che di poi tilèndodi molta eti , 4Sb «.at ^j. 

C«f. ffOi fj^pg fuegliaua la diuo^jone dcUoklfM*. li racco per li lunghi trauagli detti Aia n. 1. jd 

rito. Del gloriole Padre San Trance- Santa vita, alcune volte per contem- Pjj"»* 

fco,dice S. Buona ucnrur."!. che perora- piare la bcllez/a di Diomii adoil Cie^ *n hìI** 

re, &: per recitare i'v/iizio poneua gran io itcJiato li poneua a federa ba Ho, i<c ftuna, ' 

cura di congiugnere la riuerenaa elle humilmenre . Il Sanro Arciiiefcouo di Hieroai 

riorc del corpo , con l'inceriore dell'a» Granata Don f émàndodi Talauera, 

nimaA'che le bene hauea infermità , come fcriuc il Generale de frati di 

diceua i'horc non a ledere, ma in piedi Girolamo Piero di Ve«:[a,aon lolamen 

ritto & Icopcrto ti capo iciiza •U'pog-i te egli recitaua k^orc canoniche coi 




dirlo con quiete d'^iB>o« Se dicorpo p ro k ore caaooichcfdie non k die eflc 

; Boà 



Digitized by Google 



noi federe , ma lfani3o in piedi per la fcntc,che è direJcTic cóme perde il fruì 

IÉiérenu.clie fi diHieai a ajal.aqiul ladi quella Tanca operandi cà|ar|s.diuQ» 

icgoia Ami iospofe loro nel icpo cj ijan- tamcnic ntl Com , co/ì pe^jrle dÙiru' 

dorcCÌtan:^no rutiiindtt^ic vn ti ui Co bvzfoni >.à>melepardo|lfigIlaleniù 

ro,perchcqui :i conuieiie confoimarfi Et parlando eoa tutti gli altri Miniftri 

ryno con l'aiti iSc dire alcun e ook HI - della Chiefa,cht orano, & che rccita- 

piedi,&altrea federe ODOie fi v(à:ini- noie loro ore particolari, dice : Colo 

però che Idftiit tutti in piedi, ^efce^ 'tv>,chefuofidelC«i«dkMloJeot^e^, 

peni fempre , non b lòpporta ìi lun- guardinfi di non le dire €00 (M^bun» 

ghezza del tempo, ^ladebolczzadi ta(^^Ìn€_,Sc perdendo alcune paroIe,ma 

molti . Etcoii adempieranno quiur où le dicaiìo dillintamcnre perfcttamcn- 

fcroandom mttoil rìmaiiencelaritte* te, & pronunaiando tutte kparok c6 

teazapoiribiIe,& ftaodoooo grande^ menzbne.BtacddclMàiCMìMi 

attenzione , & filenziccome richiede rattcntionc,& !ariueretedeWia,dl> 

cefi alto ufikio cornee in nomeditut- prohibiamo molto ftrcttamentc^chc^ 

uìi Chiela,& come legati.& luoi Mi- non dichino le ore paffcggiando,raa fi 

niftri parlare con Diojof negosiafa rtcirono in qualche luogo atto, & con* 

cflbIutUialurc de! Mpndo. ueniente per Itoraziooe^acdòcfaeb di 

C.dcho . Ttitro quello l'auucrti molto bene frazióne , & la euaeàZioifeìa'Qttidl 

- il Concilio Treuerenfe il quale fauci- fuol nafcere da direfe ore andando? 

Jando con coloro,chc orano, & che di- non gli faccia perdercii frutto ddl'óim 

condléoitiièl'CofOidic^eofisScabi. ziohl. ' < i ^ / ^/^^^ 
tiftfn0^le4odi dittine A etntinoane i (ino a quf Ìbnò paroMcIConcfl 

fucore non m fretta, nè correndo, ma fio. <^uefti& altri innumerabili tclta 

adagio e col cuore attento, &- nccolto monii|, & cflempi di Sani {(perciò che 

tanto Quanto è po(ribiIc,& con nue- tutti luronoinquefio, come nel reftan 

ìreoza»lSe€o»alM^salpirkuale,iiiH ceretttda an mcdcfimofpiritodcl eie 

periSche cantare conlavbceiDCliie. k))ciinfcgttano la grande ftima, che fi 
ta,& col cuoreandar vagando per ha dafaré della riuereozaeft^iore oer 

piaz2e,&pcrlcuie,chccofaè fenon_^ l'orazione uocale , & menrale , come 

ingannare gl*huOmmi , & farfi beffe di di cofa, che iÌBguiarifnmamcnte aiuta 

Dio? EtmeoireclieiMlCON» fi dicono h dftioÉioneiiiieriore , Se che fomma* 

pubhcamente leore , nmno dì«)ue]li> mente glorifica I ddìóbar edifici i prof 

the quiui aflìftono , ardilca occuparli fimi , & ci perfiiadotto , checiafcum-^ 

in altra cofa , come leggere i qualche H conforme aita fua fanità . & alle for 

bro,ò recitare le lucore Darticolarmea te con fimik riuerenaa procuri di di 

^acanm&Uudi iddWcoii^altÀ le^itdi meditare qucilo banwKoial 
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PA RTE SÌECONDA 

"DELLA O R A Z I O N B 

' H n n t a 

Dei modo^ die fi iit dn lenetcìid medittrei mffterì di ^ello Sam» 
Roiàrìà>&Ieciccófhiizelort^dcdeeliaffi:tciSahti^cheil^ 
^ iiicdinzioiied^ueUi Ibab^ , 
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4 

C<^^p^ ■ J« «ti-»" 

Oi habbiamo di- lifuoi peccati de^na di ogni pena, & ' .'j 
chiarate k co(c^i| t<>i:meoto. Eticuoueiaigkmuereai -i* 
con kquali Tiiuo* WMOiei]iulchecora , cheolfe^dall ' 
mofi nadapr^pa» prt/enza del Signore* procuri 4i coi»» . ,[ 
rarepser l'orazione, pugn erfen e con dolore, i^- con vergo- 
perla medirazio gna ,& proponga con furro il cuo c^ 
ne de UDilUn j diui« rammenda pei i'auuciarcf vk iupplichi 
oi,infi9ba che fi pó che per fiia mjfmordia, & per b mccl 
facon rimeitnza al |uogo,diMi^ liada ti della Aia fMma paftìone gli perdo» 
medirare . Pofb/ì auiuija prima cofa, ni,&rglilicuitutroqiiLllo,chc qlipuota 
chcc^^li lu da rarc,iiopò,che fi è arma- t/Teredi impedimento pi.r communL 
IO col ic^uo dcda ^anuiiiaiti CiqLp^ ri care con eOplui>£/:chicgga Rincora con 
Aurdare |[;qii giucchi 4cU'apì^ intcnfodefidario alStilgnore^^ 
Sioquìtti pretoite»^ liwtlìais dnao prerente»che gli fiomuoichi i Aioi doot 
aia Iiiichicdeodogli fauore perorare^ perla Aia infinira rniAricordia , 
& per meditare bene , per trarne il perii meriti della Tua li cri [a paslìo.ic. 
fruc OyChe defidcra- OuardiJagrandea ttper tutto c^ucl giorno li domand^ 
aadi Dipto coèhaprjsjrente » & ponderit che gli indirizzi tiu|i t piai peofier^ 
come quedoSllDOfVjChe 1q guarda da Je parole)& le opere, accioche io uic^ 
fe (ìcffo haTiitto il bcne,chc Ha ; &: che <^«rchi puramente la Aia^rìa, S</^ 
t la toijte da cui ogni bene procede; & per <)i^ellaj hora dclJ'ora/ione gli do- 
cntrt dentro di fc,& con lidcrijcomc-^ mandi , che gli dia lauorc , 
dalàoonliabeiiealaiaOfOècora,che ' grazia per oameaflìijhitio » ^c^in 
habbia e^Tere ne ualore» ma innu mera particolare conforme alla materu, che 
bili peccati che hi fatto » et guardi be- ha da meditare , coli gli domandi il 
re, [e alpreienrc nel'animafuaèalcu- irutto , cheneha dacauare . Quan- 
ta colpa, ò affatto dilordinatoalle crea do vuol meditare i Tuoi peccati , che 
tiire,€heotfeiidag|toccliiddlladiuiiu gli dia grazia per dolerfelie moltOf 
Maeftà,&c6 queìta cognizione mchi- Quandouuol meditare la moric,a^ ^ 
Éu/idinàzialSrgnore,cnehapr«éte^t ilgiudizio , che gh dia grazia per di}* 
confcfHfìdf cuore per creatura milera prcgiarelecole di quefto mondo , 
biliilìiuajiudcgna di ogni bene j& per per temere i Tuoi giudizi j . in^iuii- 

ds 
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Della Oraz.McntJ if 

<!o ha meditare quefti facrifliilìerij vafÌT0C(/:be c humiliarfì »vot4n'^o fé ' 
delia Ulta, &del]a pafltonedi Grillo ni del luo cuore della prolunzione^de 
gli domandi grazia.pcr lapergliilima- deUallimadi le niedtfima có iicogni' 
T,c,ik per efìferue grato, & per compa- zione dcifuo mente, & de fuoi pecca- 
lìr/i delle fuepcnc,& per imitarlo nel- ii,&col difprezzo,&conIa conmfio- 
le fuc uirtù , oc cofi per trarre gli altri ne lua/juclti vafi domanda in pre- 
affetti Santi/:he in particolare anderc- Ito , perche quella humiltà c dono per. 
mo dichiarando,! quali lono il frutto, grazia, & per liberalità di Dio. Coil-* 
che fi ha da trarre da quella Tanta nxe- querta preparazione di humiftd entra 
ditazionc. Bt dopò che haurà doman- dentro di lf,raccogIicfi in orazione, & 
4atoqucÀoàDioperIi meriti dci]j_^ quei piccioli prinapij di i^uoni defide 
ruauita,& perla pafilone, implori l'a- rij cominciano a crefcere»liillando Id 
i\ito della fourana Vergine , la poo- dio nell'anima olio di diuozione, &r di 
gaperinterccflforajonde impetri quan amore,&dialtridonidiuini, &d^ule- 
tpdefidera,dicendoa quello fine la fa ne ricca di uirtù, & di buone opere co 
lutazione angelica , ò altra orazione in le quali punte iodisfare a Dio per li de 
tejriore, & inuochiancota per lo mede biti de Tuoi peccati, & ottenere la uita 
fimo l'aiuto dcifuo Angelo buono, & eterna, & beata per (e, &pcrtutiele 
di alcuni Santi fuoip3droni,e partico- potcze,& perii Icnfi del fuo corpo. O 
lau deuoti . Tutto quello che è prcpa chebuonadifpofizione è l'entrare nel 
razioqc immediata. per meditare limi l'orazione humiliandofi,& confonde- 
fterio di già penfato,& apparecchiato, dofi . O che artifìcio celcile infegnato 
il dee fare con breuiià,benche fe acca- da Dio,& praticato da Santi. Con que 
defle chequiglifolTe dato qualche fcn (loigiuili fi fanno più giulli,& i Santi 
limento particolare non farà inconue* maggiormente Santi; come danno te* 
niente di trattcncrfi io quello infuioà (limonio di dò vn Abraam,vn Tobia, Ccn.tr 
chee'dura^ : vn Daniello, Scaltri Santitcbe con que Tob.;. 
'4,Re. 4. Quella maniera di incominciar l'huo Ilo principio incominciarono le loro 

moia fua Orazione humiliandofi , & orazioni , humiliandofi, e confonden- ^' 
confondendofi , è molto efficace per dofi dinanzi à Dio, & furono in elTc,^'. 
farla bene, & per efiere piamente vifi- mirabilmente vifitati da lui. Con que- 
catoda Dio incfiacon doni celeri, (lo ideffo i peccatori ottengono mifert 
Quella pouera , & indebiuta vedoua cordia,& fi fanno giufii,come dà tefti * 
di cui fauella la diuina fcrittura,che_^ monianza Manafie Re d'Ifrael ,gran_j , p - ,^ 
non hauea le nóvn poco di olio in vn peccatore, che ponendofià orare ha- ' * 
valo,& che llaua à pencolo per li debi uendo confefiata la grandezza,& la mi 
ti,che non le folTero tolti 1 figliuoli per fet icordia di Dio,fubitamente fi incÈ 
fchiaui , non hebbe altro rimedio , che nò, & fi confuic infino all'abififo phrìg 
quello del Profeta Elifeo,che fùdi cer ricordàza,& per lo dolore le fuqi pec- 
care vafi uoti in prello,&: di ritirarfi in cali, & ne ottenne mifcricordia . Et 
caia con elfi i incontanente cominciò quel Publicanodell'EuanEeliOjcheco luciS* 
quel poco di olio che hauea à fcaturi- minciòaorarc cófondendofi tamodi 
re,comevna gran fonte, infino à tan- cuore,che ilandonel Tempio non ar- 
to chehcbbe pieni tutti i vafi voti, & diua di appreffarfi all'altare^ ne di alza 
con efib pago li debiti , & le ne auan- re gli occni al ciclo,onde ne vfcì giuili- 
2Òper viucreella,&i fuoi fìghuoh . ficato.Quella finalmente èia códizio- 
Qpello occorre all'anima che e poue- nedelgiullo chenel principio delra-.Pfo.it. 
radiuirtù.& indebitata di colpe, & gionamento come è la orazione , me-'>^ 
che ha un poco di olio di buon defide diante la quale egli fauella con Dio,nó 
rio, te propofiu difcruire à Dio» cerca afpecu che altri ueoga adaccufarlo, Oc 
i àcoa- 
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à confoivd erio , ma egli fteflb è il pri- fimo bambino del Tuo beato ventro^ 
Mo che incolpa^f combnde (k mede-» li> pàti nel prefcpio, ìir fi ponead ado^»^ 
£^0 con la memonaxie fuoi peccati . rarlo.Se il mifterio è della Colonna^» 
.Onde come de pruni, &ftcrpi fuelti confidcri come fpoi:!! no il Signoro?* 
dclcjmpofcnefanno fìcpi,a^^ mac- comelolegano , come Io flagellano , 
chie,djlie quali Io iìcSo cainpo che è & come io rìcuoprano di faoguc. Quc 
•iene di bH05femevicBe4ÌRfo dalle ft» èimiello che rocca aUa'SiDria,8c, 
beftie,conraccede^cfaedepeccanfbtr cheintommacontieneciafcun nulìe- 
bari dairanima con la penirenza^rìcor no di quefto Santo Kofario . Confìde- 
dandofenerhuomoperhumiliarfi,& rata la Storia l'anima dee dopò confi-- 
Derconfonderfi dmanzia Dio > fi f a derarclecirconazedel milleriolequa 
^fUu ficpe,& voa chtiifiinolrofenc^ It^aoiChi è quel Si^ore,che ftquel 
chemaniiene^efacrcrcereficuraméte Impera » onero Ibpporta quella petit # 
il frutto delle uirtù,&n difende da gii confidericomeèlddio^&huomOf per 
fteffi demoni, perche non tornino per che effondo Iddio,ab eterno compiuto 
cno'are nell'anima per mezzo delia fu il tempo determinato dalla fuadiut- 
ferbta . c^uefto è auiibdi San Ballilo iiafapienca*oellevifcetc della pniiP 
(Ornio. con quefte parole . Non eflèr giiidice fima Vergine , vili la natura humana.^' 
iÌI2ai* inf^iul^o di re mede fimo, confi derando conia fua perfona diuina , &rcofiilfi-' 
ibiamente il bene, che hai fatto , pone- gliuolo di Dio,che è la feconda pcrfo-' 
do in oblio i TUOI pcu:au,& i tuoi erro- na della fanciflima Trinità che è 
ri paflàtii ma quado le uÌRÙAte Imo- vn ifteflb Iddio col Padre» & ed lo Spi- 
ne operc^die al prefente tu efer6itl*ti rito Santo» rimafe fatto vero huom'o.» 
nKHcràno 1 pericolo di profunzione. Et ponderi bene.chi e in quanto Iddio 
riduciti à memoria i peccaii,& gli erro che e infiniio,& eterno nel poterc,nel- 
ri pa(faii,& eoa efli humiiiati ,&con* la bonià,nclla lapienza, nella bellez-' 
foodsit,S&oofi à JibeeK3M dalla insana»' aa,nella beatudine,& in ogni perfez^ 
'jusuolefiiperbia* i >'^r:; .//<,/j.. \ xlofle*Etèprìncipio,creatore»confer* ^ 
. . • i ' • uatore , evltimofinedinure Iccofc; 
9omnMMle cofe che ft hanno a me- Jmpcroche egli le fece tutte, et le creò 

j:^.».^ ;« ^.*^r^..*f/t Ài mif^PviS di niente folamente col luo volere tut-* 
ditate mciafcuno di qiieftimij^^^^^ mede 

t*lfrHttOyet%i affetti Santichedal Hmoeflcrcchelediedcc^uadolecreòi 

idCréÌ3^ÌOIiefihailpoàtrérpe»Ca»H, Laonde in ral modo dipedendo tutte 

daluijche fe perun momento egli la- 

ESfcndofi adunque l'anima pre fciafle di cófcruarle nell*e(rere,chehS* 

parata nel principio ddl'orazì nokincontanen te tonierebbono al niè- 

one co rhumiltà,& con la do- te,di che da lui furono fatte, ?c che con 

manda,dfcui habbian>o det- la medefirpa ageiiolezza che fece quc 

to,conlidcriapprcfibh Storia, e la fo- Ito mondo,puote fare altri infiniti mó 

ilàza del miiUrto che ha da medicare, di cofi perfcni come queÌlo,& che è ti' 

iaogodeoe anello ii operò , co- t»lafiiamaeftà,&la4uagrandenLj»' 

me per efempio . Se il mifterio è diccofiqucllomondo vniucrfojCGmc 

della Natiuita , confideri , cornea tutti quei che può creare dinanzi a lui 

la Vergine con San Gmfeppecfco- fono come fe non fu fiero. Erpcrque- 

no di Nazaret , vanno infino àfiet- fta cagione relTcrc /n fc cofi imweofo, 

teem,cercano quiui, albergo,& non Io & coli infinito , 9c in tutta pcrfezzio-; 

trouano , eicono fuori , entrano nella ne, & effere autore & conferuatorc di 

CapannajfTpone la Vergine inor.i7'o tuttelecofe , egli è infinitamente de 

•c^el mezzo dcila aouc dee il doiai- ffoo, che tutte Ic^ceature principalmà 

te|U 
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mìL Ai^di»& gli hnoonai io lodino» it di foa vòicnta E oflferle a éoG ^pA 

lii»i||irlirlinn r nh tùne-le Saetti^ éi£ptcp^t vituperitdeslìlinQiniiiiiLìb 

^QiBblìi(fÈ^St£ù/SBÈoàiààc^f^^ BtaàrtUB eoo la «quale tónantì icre- 

gH dfKcrn Infìnitoiiortore , & gtoria '. nirì fif cuore fi ofivrica oof» in€«mpa-i 

E t pondcTii><:ae che m c^ifanro huoino fabiit ronncnti , & gli4bbracciò> i^' gli. 

c Ke, «Ik Sigiiorc vji>ucri<iie Ui tutte \c amò di Tua fpoticaoea volontà . L^.^ 

«ofeofcaBeiPcrdwrccttiioPadre po^ ManAtcndioe oén cuico^ yoietitiert 

ie Udina lA uà numo* & gli diede o- fopportò canee pcrfecuzioni , Se oofi^. 

«ni potcré incielo Rinterra. Echeè irroci incurie da ^liim^mìni fcnza_^ ^ 

£aiuatorc de gh huotnini , & che ha ùjegno,ne<|6ereb,(naamando,& fa*' 

fneruainfìini)o»eccheha l'anima^^iena cendo bene a' £uoi perfeottrort .: La^ 

digrazìa» dì beHesiii»& di gloria I n ua; Pouenà volontaria «conia quale volle ^ 

«cnomoiloififiaita. £tche nella vita priuarfidebeni, & deHe commoditi 

è fnnocenrifltnw, &r I2 ItciTa Cantnà,& temporaIi,& paure gran mancament» 

purua. & di corpo tenero» & dilicati/Ii delle cofe ne(icflarie , aeil àòuazione , 

ino.C óiìdert zppxcffo che cola lo muo sei màgiare,ne! veftire^ od /eruigio. 

oedal canni (iiod:operare quel tnifte- luiniafx>,viuendo,S: ttiorédo nudo^ft 

i:iò,& a patire quel tormento , trouerà priuo di oi»ni co - lblaziorfc,ct commo-' 

cheècaricà /Cantore con i'huomo . do téporaìc.La Mirertcordia^eciaPie^ 

Epondcn bene che immeuio amore tà con ia quale coinpacendofi del ge«r 

iu Quello che tnoffc tal maellà a fare ta nere hamàho pigliò Ibpra di le tutte le* 

keltreaiijSka patirc'tali pene^ ^^0^5 miferìe corpocah , et le penalità de gli. 

gi per glihuoraini deboli milcrabilifli huomini perlibcrar gli llt/Tì huominé' 

Dii formati del limo della rerra, tk che da tutte quelle, &: có la quale nó tilcii 

pcf io peccato erano dtuenuct viliifi- do capace di pcccato,cc odiando quc;U 

mi» &ingratt<&mi alloilelTo Signore , lo (òmtnamefice,volle pigliare la nmìH ^ 

ft^nimict di quello. , tudine di peccatore per liberar Thoo- 

Coiifìdcri che cagione lo. moflc^ld; mo dalla maggiore di rutct miferie, 

la parte deii'huoino. per Ij quale volle» cheerail peccato L U \'iù5;tucnza al-- . 

opcurc quel mUkrio,ò: tollerare qucr la Q«ak diUUa propria volQiità,& con : 

4oIori A' quelli «bbmbrii» dlefiinMMx kimm •com^ow J, fottooiìfe io oraii 

ipcccati defl'httomo per iodis£irt > &. colà alla voton tà , et al b jueptiaciio del . 

IWr pj^^arc per quelli. ! eterno l*a d re. Ja die fù coiicepuco in* » 

ConfìJ':n la ^ra«c?za d€llcpene>& fino a che Ipiio ;n Croce. , 
de vuuf>cri; , ^ de tioioriiiiteriori , ik Habbiamoaliarc auuerti[i,che cóli ■ 

cfteriori.che in qud imiUno U > ignore derado ie ùirtù^ le perfeaiionì dìCri 

IMcilcew Conlìderi i frutti poetiblinì.. fVoijmiiaiìco hiKkBio^cioè di qiiellafa» < 

mi^ & i beri diaini che per mer.zo di, cratilhmahumanitàjdobbiimo falirc a 

quel miif aio uoi rKouMmo, che iono cof^derarele/leneuirtù/jc le pertewia 

kbcrj.ru da peccati«danaoccnc perdo-, ni diCriitainquanco Iddio^ciie è nella 

Bo. Tr^ddella prigionia di Saianai- fuaiiicdpveiifibilediiitniià.lmperoclie 

lo4>berard'dal]aiiK>rte,& dalla daoaa l*humanità che in tutto è retta dalla di 

zione eterna, e farci con la Tua grazia uiiìuijèimagine della diuinità,& intc 

amici, &:fì;»IiuoJi,5L fratelli di L>io, & dciì m quanto alle uirai,et alle perfcz- 

Darcecipi della luaiiiuiQiu^ e eredi del zioui dicconueneonoaiia duiuiitai iO 

la luaeierna glorìaLìC«to£d«rittnca(a( me ^UCìarii9ila&fenoOrdìa,U Pifitàm 

kuirrà del N.SigQ. Giefu CriftatJM« ]i0CQÌgnita,laLonpanimit!l«jS;IaPa«: 

rilpleodendoin quclnuilerio della Tua zienza.l^óderedocogràde ammira zio 

vita>& pa/Tionequale medita, come io ne» le unto ci atnò in quaro huonao,ec 
■orhuaulta che e/Tunia Maelià infiui. t j^ta pjie(à»£C unktiUtf dia^e t ipitù» 
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dimoltrò in quella Tua (aera humanicà^ $ààtnxùnàmMKfKànBàò,BcRùpcm 

diBÌtnmèfi» amore è quello che ci por do^dsUa UNral:dtDjo,cbéialcòia<vofe 

n in quanto Iddio? Che Pieià,che MI le opera re, f? amiti tra della fapiénza^ 

fr rifordia,echsd»]Ì£ìfcntecur3, &cofi chcnoiiò tal modo per faluar l'huó- 

Imi* ucata ha di noi ? che le perfez- morDeU'buoMlcà.chc fi profondamene 

Bìocm & le virtù dcUa diuinkà eccedo K iIfèc6ftbbaflam&delU Cahcà che 

ilonimfiaìioqueUedeUa fàenMuA operò ;che coli fommamente altrui fi 

fcomaniii. communicalfc . Hada trarre affetto di 

Quefte fonde circoftàzc che il Cri compaflione, perche confiderapdolc 

ftianohadaconfidcrare,& dapondc- gramflìinc pene chcCriftopaiiUc nel 

rare in-ciafcuno di queftimirtcrif. El corpo, &guJBCOiii)iinMidoIoit,cte 

frtifiodiedce trarre da quefte confide fenceiieUraiiiaiai&che panfce quella 

ltt2ÌonìfonoaflFcttitanti,&azzionivir per amore di lei medefima , intencn-« 

tuofe, che fi formano interiorméic nel fccglifì, &:fc^;li hquefanno le vifcc* 

cuore , acciò che pofcia a lempo,^^ re, & fentc pena delle fue pene , & 

Juoco efcano in opera . Ei quetti fono dolore defuot dolori- Olcre a ciò Jtt-* 

||Ìmì»6c operazioni intcriori dd- dacauare affetto di ringraziamento, 

l'amor dtDio 5 perche moffa I'anima_> pe rche ciafcun mìfterio e un grati d im. 

«ialla confiderazione delia bontà di me bcnifizio , che opero per noltro 

Dio, ar della Carità che in quclmifto. amore,& per noftro bene, of dal quale 

rio fi fcuoprc. fi occupa attualinemein Vcnjgono gran béoi a gli huomini.Coa: 

aniffio. Aftliodi Speranza; perche ciakiinotMrtcrio et mento il perdono 

COilfidcrado il molto che Iddio ha fai de peccati, fantificaitone delleanimc, 

to per lei fcnzahaucrlo niente merita- adozzione di fìgliuohdi j;razia, per De 

to, ne domandato, &I'ineffabd voglia opcrare,&oer mentar orazia,ioc3C0C^ 

che celi dimoftra di haucre dell'altrui fi ^arcDofi^axiOoi particolari per ere. 

lahiwn quel mitterio, fi innalza a fpe fccre nella buon a v uà, ^rmcfla perle, 

tareattualmente dalla bontà , «e dalla ucrare ; La onde fi ferma 1 anima in^ 

mifericordiadi Dio tutte le cole iieccf ogni mifterio Ibmando iommamcntc 

larie,& conucnientì per la fua falucc . tali, ite tanti bcnifizjj ,comeinciaicuii 

Affetto di Contrizione , perchcconfi- mifterio fi racchiuggono . Et Ila con 

'dcSdorinima^^^^^ per tVrrc viat pcc fcffando Pobligo,cK c hà d. feruirlo, & 

cad operò ChrilloqticflimiiUrij.Sr defiderandochc cutiek cofe create^ 

chccliabborttanto,cheper sbandici- l'aiuiinoa lodare ilSignore,& rendcr- 

delle anmte perde la vita, & che final- gliene grazie. Ha da cauare ancwarf. 

mente e' furono quei die l^ cròcififlc- FcRo di conreii»,^di allegrezza per- 

loArii diedero la morte jdeftafi con checofi,comeconfidcrando >nq«?ctt^ 

SSopianpianoà volcrccffarcs^ miftcnjlapenae'ldolore,chc il S.gno 

Siarc "peccati,dolendofi de com i^f re fenti per "<>;iJ£"f^^„!^S^,^ 

lì.icmendoquei,cTiepuote commette compariamo, arche accoinpagniamof 

re priZe^^^ Canaan- ilSicnorenelIa fua pena: cofì confide* 

SSXwdi Kliide Ammirai ione j nnSo in queftì miftem , la ordn^azio- 

pereiochecongderandoinqueftimi- neeterna,&amorohfì^ma di Dioche 

Uerii quella MaelH di Dio cofi humi- in effi ^«'^«IfP^jla ijmmaglon^ 

ati - quella oramiezza, & bellezza in de che ne nkkè «Ad ftetó Iddiom-j» 

fSi?a cSuilita. &dcfow^^ Terra & m Cielo, . beni infiniti di gra 

^lènaTu^A gloria inacce(Bbile.^i zia,& di S'o^^'^'^^^'^f wLhez^^^^^^ 

nafcofa.& fot^ofta a tal. pene , 8^ reno al genere humano^c "cchezzc da. 

tormenii,«c lutìo quello per l'huo^^S: urne dx nuoua ^l^egr"" «J? ^ 

cr»|u»ifipic«A,&wfìuigrattifi acqu»ftaK»OMnii<onAiig<J^«A 
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^ncftormUegraraninu,&falfenadi ^^]r,fctto [aiito àeWmor di D:ol 

iitBoeandiiACamandolnidtiè&iocQA - i r r i na 

giubiSiiiieiim.; «faiiiitfto m^do checof.ru.C^ incbecmfifi^,0 

adempie pcrfcrtanicnrc ciò che dicc_^ '*€heopcrÌ' Cap» HU 

9kiL4. l*Apoltolo.RaikgraccuiicmprcndSi ■ • 

gaore. ' -w- 'A M O R E interiore ticnc^ 
Vlnmameoteliabbiaino i trarre dal I due arti prìncipali jiuMmoal 
Uconfideritkmedi <|veiH miseri) co- I la coù amita.II primo é com 
mcfenrire,?^ pudicaredituTfclccofe * / piacenza della ^kffa cofa»* 

che toccano all'anima, & alia imitazjio chcanu.cheè l'hauer quella moho a 

neduuttelevirtùdiCnUoNoUroSi- cuore , onde ne (j^e la compiacenza ' , 

jj^hofe^dclli lUaCtvitàcongltiitioini- ddbenc della ftdneofii amaa s Vtt 

IIÌ,deUafuahumiItà,manfuetudinc,pa quefèo dice San Toma fo j ronèaltra ,.jq,- 

«{éza,pierà,mifcricordìa, della faapo> colaan>oreicnon<ompiaccnza delbe arti\l& 

- uertà iiolonuriaj& ubbidienza di cut- ne > cioè della medeiìma cofa buona 

uleaiue. che ama : imperoche colui che ama, ^'S- 

' Q«M»llefi»iioledrcpnllaiizediehab Himalacoraamata tnim cmomedo, 

iNamoaconfìderare in ciascun mille- come Te «wdelìino , come cofa che 

fio di quelti,& gJ' afferri laml.che dal- gli tocca , & appartiene iniimamcn- 

*ta detta con fi de razione habbiamo a te > & tiene inclinaziofie , & a^titudi- 

f rarrc^. Non fi intende però che ogni ne allacofa 9 che ama cotoc a cofa chf 
McaiCÌien«iÌMrenM>«ra«'on€:ibp^^ è molto proporcìonacìi ^'^watìm 

yfto4i queffi mifterif,habbiai1ida con conucn:ente,onde fi contetita di <)uet* 

ilderare tutte quelle circollanze,che la , &dtl fuobcne come di fé mcdcfi. 

habbiamo decte,& a cauarnc tutti que mo, ù^^d iuo lidio bene, & in queil^ 

Ili piiaifetti, mali incende che bora ce conlillervnioneaflèttiua dell'ancora» 

CMitinoakune circonlItnie^fMdi ch'è il priaiOy&r pii!ì proprio 4dl'.»moi' 

tliaMo alcuni afTectiy&r un altra uolta-^ Te • L'altro atoDdeiramore^uoIerbe^ 

<cófìderiamo delle alfrc,& ne cauiamo ncallaco/a che ama, uolerk l'dlcre^a 

%ltri affetti : Ipedalmenceche certi ntu vita, il^omenro,^ cuttoilrdlo che 

llerljdami#iaiferbifl^iiiéiiiropmfer fetoMiitee^SfleiltbeAe. E troierie 

Vlcuni.a0eiB,di.; palcri.Uabl)uniò p0 ^ibeneconqudatfettochelomiolc 

ilefommariamcntc tutte qtiefle circo- perfelle/To , ò per cofa che tiene per 

itàzeA' afferei in ciucilo capitolo, non niol^ofua . Imperòche fe/olamcnte 

perche qiieUoba(h,aceiochc s'incenda svuole qualche bene «lerioalcunapcrii» • 

t\Ojéc d pongano in pratica, ma perche flU fcott ^tififl» ^Mm^mom è^iiel ib> 

ii apprenda twfeglie con la m umm ià j gc fopfopnflMnce arnore^maiinaboM* 

fi comprenda con più chiarezza <iuel- uoIcn2a,comc Jidiiara mdtiobé S.To t.2.q.sv« 

lo ch^apprt-flo diremo in particolare uiaf© dicendo . Perche 1! uolerbenea «raa^ * 

<iictalcnUodiqudluàtiaffiettij&ddk quakhe perkma iìaa«oproprip<ii4» 

• • 'dMolbiite di<qiiiMH facnnittle. ' «wre 1 4i»da tiate*da<|Mlli«iikM» 

••llj,&deìleperfezzionideU « «Htcdita «Olila <)MlCTMle^ttdbene 

la humanita , 6r di^ n quella tal pcrfona, come a fe mc^f c fì- 

mm*i: -di - Crifto • * • ; mo ,è o€>mc a cola propria che gli 

: ' .ni ' * iioRf<» Si- ' tocca^ondc l'amore include la ben iuo^ 

;r Mv:i oii gnaM* - » ;.i .«1 WatBi,& aegiugne di più quello afte 

«1. .tr -MI ói^ .1. ;j <tO y&^tttaiinione^^QfttiidilU^xnb» A^f^ 

t, 'j • • I. „ altri atti dell'amore che ponTOnoiFi- rtì.Lfb 

' •* lolofi.che fonouolerciòche la perlona ««^^ . 

- ' » U4*rr.- . ^ ainauuuolc 4&deggerc(^cheqIU 

C a ckf» 



Digitized by Coogle 



cIegge,&»>derfideIfuobene»&coa : •**»'•.*/•, ^ " 

nilhvn dcf Tuo male,&r dilctrarfì dcllà ìnihewnék ùmSo ééèitodi 4mm 

ma coau cr j arione . Quando tutte (\uc . n À^Um >>»jCj>. -^.-^«v- m, 

llccoicfiiinnocan^ucftaaftttidi . ^^f.^S:''^'!' T^^^^^^^^ 

Nnione,appartengono ratte airaniore, • - .f »W mfper^t f owe I itabtia^ 

et pereiò che dliunM|«tftf afift:crì,qiid M adrféreiiareLj . Cap. i 

che principalmente manifella qucflo 

atTcttouj)iriuodcli'ainore>ciIuoIcrbc ^"^^ VcUe anime r a cui Iddio 

ce alla ptrlonaamattfpcr quella cagio f \ quando dJc ttanno allora 

JJ2^^ Be4ifittédolFUofo(r clic colà fiaamo % -J arionc^nfondc con panico 



K^iIkoiiochegUèvQlerbejK'idaleu- ^^^^ Ìve(ut iiifiuqucffaijJéf 

nacQra>c(l€naovero>cheiIpiùtflcn-. -r. .^1^^^ io preiiofiflìmo, 

zialcAiipiupropriodeU'aoKJreeque \ ^^^^ Ibauiflìmodcnuo tU 

ài. afièzzioQc unniua > che habbiamo uiiioaqiore rcolquaìe le fa di Hi^puc^k^ 

dichiarai» dal&uiualcaarcoaocuitigii re di tolte le co^.d^ le ìnHitninu.^ 

akRaiti»&operediaaiofc_^. >ro 6^ le occupa del tutto in am<M<^ # 

Si co«Tie rie* corpi grani quella gra- fluefle dico mentre che loro durarne 

uezza che gli inchina al luogoconue» ila vifita del cielo nen hancp dibifo^» 

Diente aloro » è come un'amor natura^ gno diqueUoauucrumecxoima allh»- 

le»daUa9oal«graueizftii8lGcil«iu«k fa.^iian4^ffiaiicaJorotavi(ìcas&c<of- . 

mnù alluogocon velocit^,& quieurfi fi a ecfora che non ne h^» 

in qiiclloxon ncH'appciito lehfittuo^ò efpcrienia, &: Q uo^iooo disporre per 

intcUcttiuOjch'è la uolóià dcli'huorao, effa^Udi uidltcpiauuiGrhcoinc iupr 

dalla c<^uiaae,^'appr codone di al. pò ad^eièrciure queito diurno ai^o- 

cuna cala buona ,ècne giudica per bo it» Coofiderando aduo^^e Taoin^ Di« 

aa»figenera nell'appeiitm-unacoinpia co» Vir>telJecto»meatre<cbe iìiia orar \^<^^^ S 

cenza della llefracofa iaqual'c l'imo- zioncre/Tere in6*ii^ di Dio, l^fwM Uhu!!L 

recite (eia cola amata emiakhc per- eternità, la Tua onnipotcn/^jlaiakaiar 

^Qiva.chcl'aini con amoi c di vera atnir pkcnzij&i bcUcaza A l-^ iaa,inlioita glo 

CÌ«Ì%C0<1 ^HacooHNacemb^ftiflM sia,Q( ^«aUtudincitaflicoi) hunionx^ 

come- k mcdefìma Ò^kì^mikc,àlH djlaiiapdilf&f ighando copiaceoaa>S( 

ifuoi beniyò niali :;li tiene per Tuoi pco cortiencezza^che Iddio fiacchi è^hv fìa 

prij , &r> rauou e ad allegrezza di Quei Iddio,che da. le Ucflo lubbiaTcflcie, tc 

Dcaiiconie egli gli riceuene, Si dc^ il beneiiiià^nit<^ (-he ticne^^Sc^che notw 

ntiia iriiic^aacQiM^ egli ^11 patMfew baMw»lHlq6no>.di ni itni>)Cl^iiap««4tf$ 

Onden«vieapiJrx«Ìffre,& dchderare ch«con>pr<»da«&amiinfimtaaiktir 

cbsle fucceda ogai cofa bene , & che mede6mo,eirt Te Iteflblia b^ato,e ch«e 

non le usnc^i faille. E t tacco quetiobc- tcngaga.udioinfìnitoA'colìdit««e k 

se vuoicela cuia.auiat«i noo per al(u- Altre p<rfcziMO<ii^tu;lojioii> Dio. Qu^ 

na cagionerò riipeci^eiknspe di ftUe» flocatclialnieiKeafnareldittQhVplerc^ 

fodiflaofebaiooe» dttdiqiiiui gliele Sc^pmij^icaR che habbiafloo' Mtiou 

^giCMnaperlacomptaccnza dell'ama, bene infinito che ha,adunque,CQnicdi 

taifhcha. radicata. nel fuo c uorc . Q u c- car. mo, il primo ait,o d c! l' a m ore c c ó- 

Ìiiacl4niaurat-&Iacao(iizioue ùjcilar pukenza«(pllacoi^an^au>uocdikiar 

jDOKe^èiqiiaie moleoimponaiatcndcv fidi deUn^^ea^. Quandoaoi 

il.besitf^fMF Xape re come habbiamo a4 atiiiaai»qiialchc^ci;canin aonfotamé 

ef^rcirar queftoatfdtio iaofiO dell'amo te ci ditetu il bene che di già riene,.ma 

icxoa DlOk .: i . : rjw'^" 'I . poflfìamo volerle qualche bene, che_.> 

.1 Aonlubbia^pezdoobf ogni creatura^ 
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iiimlergirmlblliflbbénesdbettQ^ aitoriiiii irt»iiÌM^iirflÌiÌii: \. 
luiibiii|MPdìecgUéio§iihotocaImen Ancora tSkxcìtz l'anima queffdi^ 

te, onde non puotchauerin fcpiù po- ine>rdiuino,quando all'orazione fiàfi| 

tcrcj tic più gloria, ne più fapienza, ne mandoi & molto ponderando iavoioo : 

bontt di<}uella ch'egli ha. Ma ben poo tà di Dio,& proponendo* & dcildeniB 

te cnkcre cl^domeate lóàim oelle do con effiracia radempimcniopcffec 

creature» ÒDc dlere magj^iomiente co co di eflà.Ben può veramente vno ami 

toofciu co,amato , & glorificalo da loro, re vna creatura con amore deUa perl'o«> 

però erercitiamo ancora ratiiore,volen na)& dellaoacura,(enz'amore della uo 

. lio a Dio quello bene clieriorc/Percan lond di takcreatura,ch'è Dolere la c& 

J»€toiifi4tmido ranimainaitfecii'el» feniazione,&ogni vero bene per quel 

Moia» quanto Idiiio è degno d'eflère la perrona,& non uolereche fi facciala 

amato, ^ieruico dalle creature, vyole, fua uolótà. Come una madre che ama 

&:defiderachc tutte l'anime create,^ molto il figliuoIo>e non vuole che (ìfac 

daaeirnilconofcano. &raminoieIo eia la fua volóti,pch'ècriIla>e un'amia 

lodioo, & glorifichino in tutte le coie , coche ama molto di cnofeil Tuo amio» 

ftà penfando mille modi di feruigi^che ^ in moicc cofe nò vuole quello , ch'ei 

^le creature potrebbono fare a Dio , & vuole.Ma có Dionó è cofi,pcrche non 

|li defidcra.EtperciocheIddioèbene può l'huomo amare Iddio inquantoal 

infinito, e de^no d'infinito amore defi la natura ed vero amore d'am ico> ilqua 

deca poffibd Me che le cittaciud» le è l'amore che chiamianodi beoiiui^ 

^ ■•• amino quello con amore infiniiOiB^^ léza.e di cópìacimèto, ma ama ancori 

Ut o . . gli diano infinita gloria. Tuttofile la volótd di Dio^e'l precetto, & comaa 

Hoc attualmente amare Iddio» damenio di Dio, con l'amore, che chia 

laqucrl modojcheefercitiamo que- miamoobbedienziale. Perlocheaffer* 

Ao amore con Dio inquanto alla naru ma San Gioiianni . Chi diee^he cono* 

ra diuina/:ofi in Aio modo l'habbiamo fce, Se che ama Iddio, & non oiTerua i 

aelercitarecoln quella facrarifTimahu- iuoi commandamenti menttice.Lara- ^ 

mamcàdi CBÀnNoftro Sig.che coniì" gioue è,pcrciochc la voiòtà di Dio è la 

dcDUidobtfii» d^mcà,& leiiie pct&l regola dumie k noiire uolonti,&r per 

lioni^ct fe r At i am o pigliando conpia» che rddio , come fupremo signore ha 

cenza,&rconrcntezza di cfrc^dilettan- giuri iliiz ione di obhgarci a fare luttii 

dofi che ciucila bencditnflimahumani luoi comandamenti, & le alcuno ne ró 

- tàdiCriltolliacofifubliaiata>&vniia piamo^hfacciamo torto, & quando il 

«onbperfotiadtotnaaciieftiacofipie comandamento ègraue di queUich'ob 

nadigrazia , & di gloria, che fia iftru- bligaooa peccato mortale, violandolo 

mento della diuinirà, peroptrare cofe facciamo con tra la carità, & perdiamo 

tanto alte, come ronolaiaiHitìcazione, del tutto li fuo amorc^ • Ondecgli ne 

&iagiorJÌìca2ionedi tutu gli eletti fegue, che per amare Iddio non baila, 

etiKti idoni,&graz2eÌbpfanamtaliclie cherfauomo fi compiaccia de beni di 

ficommunicanoafi^tiioiùli Adamo. Dio,&che vogIia,che tuttelecreacii* 

Onde ci ha da eflcr grato tutto il rellà re l'amino, & lo glorifichino, come fi e 

tCjCh* appartiene alla perft z2!onc,& al detto ; ma e neceflario, che l'ittcflb 

. lagloriadiquell'animagioriofilìjma,e huomo fi dedichi tutto ad efequire la 

5)1 quel corpo làncilÉmo di Chrillo No votoncàdi Dio. Quello amore è quel- 

ftro Signore,come ce oeammonifce S. Joche eferciial'atimia , quando all'o» 

Bernal do , dicendo : Aniaiifritellia- razioneferma propofiti, & defiderij 

miamo Gicfu Chrillo Signor Nollro , veri di adempire quello, & quei com« 

SfiT.t. de come vero huomo, e fratello nollro, & jiiandamento di Dio, & tutu gli aliri« 

ipifb. hooonaoioloiCoiDe figliuolo di Dio^& ftdi£KÌQ4ttclia»&iflqueUo!avQlott 
^ . :Piofi^3pirit* Paccélju C i ti 
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tidkDiOi&Iifnmefeakrecoftja^Ht èmo1ro|}enfatkd;ttB&^nI(j||Hitf<«ttfi» 
iiqueftaguifa adempie quclvero» & deri ilmiHeriò. comefcpcTiuoamósé 

perfcrtoamwe,chc richiede Crifio4Ìt>> iolamencc fi toflet)pcraco. ' >>. r 
t«M.i4« ceikio. Chi porrà od cuore i linci Lom?! j É< perche non ci è coi^^c he più muo 
.maadamcu[ij& gU oilèrua : quegli mi aa^sn iniotAofè<kk,&lcaic.aci amare, 
tnuL^ f^intoiluedur&;ami|^» drnoh dha 

j '•Qtttlloitl*efiancÌ2ÌOj& i affetto ddi- ceppi, ne catene , chetofi gh leghino i 
ramare, chccomprcn ile rutn «.u :!h at {nrd\&: leniani,nc prÌ9:ionc,checofi il 
ti d'amore , che habuiamo dichiaràii. tenga prclo,percheiiou lene uada,c^ 
QuelU è la miglior cola , & Ià piàtc^ me fa I^amore colqualefì uede ueramt 
iDdksiCvChcpoffiamoditoaDio. He te amatogli lcga,& gli piglia l'anima ^ 
j)Bc(WèU maggior iei^uigio ch*cgh ci accìoèheami^ÀrnoQ mai laici d'ama* 
jdomanda > cjuelhiè la opera zionu. di rc,chi l'ama, però confiderando<rlI:Li 
jragf^ior mtriro , che poflìamo taccj?. j^eUofommo amore di Crillo,chc iti 
x^Lio atfcrco dluinohabbiaiuqa'cnjr ouefti miilerij tanto ft £cu<>pre,&aMÌk 
ie dalia médìiasÌDnedi-QueiUinifterii, £dcrandoload adagio.&coiiAciOiibgii^ 
perche tum^ operò iddio per amo- ne fi uà infiammando di amore ucrfó 
re,& la prima cofa che ci diede fu la- di che tanto l'ama. Et quindi uiencad 
more.Seci creòfu peramorc:lcci Ixcc occupare il tempo dcirorazione nello 
Ìiuomo> & ci ricomperò con queUiniì** eflèrdlio diuino dell'amóre , ilquèk 
fteri)fuperaiiiO0C»&ilbsnenzioÌiebi^ ^bbiaoiodichìaniìpo. Onde dice il 
be pniiCÌptt>hora ranci anriifono, ma ThcodoretoiNellaguifachc fa ilft eco 
l'amore non hcbbc principio , ma fu e- che quando ui fi pongono iopra Icgiie 
xernoicome lo figiiifica il Profeta dice- più fi acccnde,ifc più crcke:oofi l'amo 
Kicr. 1 1. doiCon carità perpetua ti amai. £c an- re di Dio, eoo la conc«iiipla^icifredfcllc 
Cora die tbcodizij fianoimmeofi^ttol cofediuine piua'infiamma, & più pri 

10 più è l'amore donde procedono . duce lcfucoperazicnirr.iql:. rdc,e^^ 
lBf.c.^ Qiieflo amore é la principal cofa , Ja- più perfette. Et moixo U tKc auuertire, 

quale habbiamoaconfidcrarc, & apó acciochc maggior oKn te egli fi intenda 
derarcm ciaicuno millerio. Laonde ilfrtKtoffifraEikdÌjqb«llò)dftt«»XOi 

11 mifterio dell'amore lo dee confide- fario,che dalla &eqiicnte,& continui 
rare rantma come fe lei fola haueffe meditazione di quelli milleri,^ Jcllo 
Iddio nmaio,ef per lei folahaueffeope amor di Dio, che in elfi fommamente 

rato quel benefizio, come lo confiderà rilucc/iuiene a generare nell'anima»^ Dienifi* 
%iiUu ua S.Paolo,Quando diceua. Viuo nella vn habiiocofi grande , & cofi imenlo rìcHcI * 
lede dèi firitaol«ltJ>H^e mi amò, & d'amore, & di dinozione ^ eh e che ^r^fì^cM. 
tfdiedc«fiamortcpérme.In)pcrnchc l'huorao in ogni tempo, &:luogocon 
cvcroxhetantogiouailbcnclizioa cu grande ageuolezza fi ricordi diquclli 
icunccome fc pcrluilolo li folle ope- niilterij,& che tcngaranmiaattenta-i» 
rato , «iv cofi grande è l'amore di Dio » adefit,& fe le gioifcail COOTC Conun^ 
verfodafcanoscome fe lui folo, & non amore cofi perfetto » che lo trasfornu 
aliriamafTe . Et perche quanto fu dA_^ tutto in Dio, & brenna (cmpre unito 
parte ddia uolontd, amor di C rillo, con eflb lui, che e il m ag^^ior bene, che 
cofi preparato era a patire, & aopcra- iu quella uitafi polla defidcrare, & è 
requclh miiterii per ctaicuDO ,refoflè il ^nndpalhiicso della cooiidcnzioDjB 
ftacodibifogno^comc per tutti. Et cer- 4i(|«dbteimift«rìj. 
«mente come dice S.Grifollomo : Fu - 
^ tanto l'amor di Crirto, che non haurcb 
bSoÌlc bcricuiato di fare per un folo, quello, ' - 

• chcfcccpcnuiw'lmondo,pcrqucft» * 
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* tàdrDio^chchahhiamodachuare cercana &:adcmpfcuak 

• , • >, , fi ■ I eterno Padrccom e egli dine. Io Icefi 'oan 
■.dalUccmlidtmunL dinuijinm- diciclo nonpcrhrh niiaiiolonrn,ma i^/- ' 

♦ ^eìij. Cap. V* ' ' quella di chi mi mando. Et in vn'jltro • 

LA raflìgn anone uer»,d( perftt luogo dice » Chi mi mandò , con eflb , 
tifè il più alro^e'I più puro cf^ meco dimora , n e mi ha la fciato Telo, 
ferro dtll'amore di Dio , &r c perche io fmipre fò quc!!o,chegli pia- ^ 
come il fiore dcH'ilicfib amo ce . Kr ciiindo con laprclcnza deror-* 
ré I quello con fitte che l'anima fi iiia meon^rauilìuni della CroceA'aftgu-' 
toftt aua^ivGlbmà di Dio , ih tno^ ftia della mbree «chehaaeua dinanzi if 
do , thii hdn «lé^deri ne jpfdcuri altre gli otchi, la nattira dindogliele l'iftef-^ ' 
cofa , fenon chcin lei n'adempia..» io Signore licenza, cominciò d temere' 
perfèttamente dcrra uolontà : coIìhl^. dichiarandoper noltroelTem pio la ri- 
quel che l'huomo la da tai cleome iu^ iegnazione perfctiinìma , chchaueua 
tntco quello^ che puoteoccorrere , cefi con la ttolomà dd Padre dtfle.Padr^ Mie. «i; 
ntUc 'cofeprofpete,& di coritefito,có^ ft è poffibile,pani da mequeùo calice, Inc^^u 
nìcncììc cofeauuerfc,&dipcna,cofi tutrauia nfOn S facciala miauolontà, 
in quettauita, come nell'altra ,& coli matauòftra. Volle dire Padre cclcftè 
nel cépOjComenell'etcriifiti* Che in tut l'inclinazione naturale della mia natu- 
t0l{dmd fóe itìttnià , • 9c tfdfiderid if ti teme littioitéj 8r iiòrrebbe fuggirla, 
l^ncipal fine fi a non godere He beni» perche naturalmence ama la Aia cófer" 
re dfHtr confolazioni, che puotehaue- in7!one,Tr!a lamia uolontà libera non 
fe m qlb uita,&ncll'altra,nc fuggirla cófcnr ^che fi adempia qucl'ta inciini 
pena,el danO)Che gli puote luccedere zione naturale, ma uuoie^chc fi taccia. ' 
m qiiéfto mond«,ò nell'altroima il be- k uortra diuìna'tiOiont»i& perF^ecu- 
ncplacito di Dio, è l'efecuzioneddla zioneperfectiflìniadiei&miptm'igo^Sr 
fua diuina uolonid . Quello c quello mi rimetto rutto nelle uoftrc mani ,& 
èhc fopra tutto il fuo bene ,& confob- mi ofici ifco a tutti i tormenri , che per 
zione ha da amare,& da dcfidtrare,& gloria uoiira , & perlalutc dei mondo 
per quello fi ha daofTerire àiopporta- conuienecheioioppoRÌ.Inauefagui 
rè ogni pena & tormento : Quello e il fa lafciò noi ammaeftrati il caeftcmae 
più perfetto amore di Dio , c^' quella è ftro, che non dobbiamo fubiramente 
vna lonrima della fan ntà delia uitaCti acconicnrirein uoIcre,ò procurar qud 
ftiana,& un compendio di mete le uir- lo che la noicra carne , &la uolonca ,ò 
tù , quefto^conforaiarfi del cuccocon per abito , ò per inclinazione naturale 
la uolonddi Dio, &rhauere un uolcre, appciifce, come fono le cofe di contea 
&un non uolere con eflb lui . i!ab- io, ne confcnriamofubito di fugprelc 
biamo a cauare quello San>o affetto cofe che naturalmente quella tenie, co 
dalla con/iderattonc di quelti millcrij, me è pene , &mortc,ma cerchiamo in 
fimirando l'amore <iiA qiiak Iddio ci tutrola fantil&m^iiolomi di Dio^ft in' 
amò cofi fmifuratamcnte , cofi liberal- quella cirimetrtamòtOoniefi édetro- ' 
mente, &cofigraziolamenie,&rimi- Intorno à quefra rìfeguiione po- 
rando le pcnCiÒ^r tormenti à che fi of- trebbe alcuno dubitare,come può que "^^M 
f crfc per noi fettò hu<MU0i& come tot- fio efferc che i tu tre le cofc ci raffegnia ' 
tos'impiegò, ^'iiocclipòin utilìtino- nio,e rimettiamo in Dio,eflèndochecf • . 
Itra.Sctantoquanro fece. Sepali in car forto alcuni luce eflì che accaggiono ,ò 
oemortale.rorduiò per nollro rime- poffono accadere per uolonta, 5f per 
^to«£cirigiiardandorcirennijpio,chedi ordinatione diuina , che non gli uole " * 
«è atmoc qinUà ^(ntùmsmtaànoL Fhuomo i perche non ha obligodi uo« 
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IcreIi,cotTìc farebbe à dire fc il fuofra- retro, & ^uantogiuno fìa T dàio, acciè^ 

celloj che ftau a in peccato mortale mo- che li peccato fi odiato, & lagiuflìzia 

^. ri in qu silo, & fi aannò. Quella mone j di Diotcmuta. Socio quella cqnfidc- 

& dannazione è uolonià di Dio^^e (e ntione per cai le rniole , 8r ooéra Id« 

bene non uoUe il peccato , nondimeno dio» le puote ancora uolcre , Ct amare 

uollc ucciderlo, che fi dannaflc per Phnomo . Benché Iddio per fiia bon- 

lo peccato ; l'huonio non ha obligo di là non Io uoglia obligare a quello , ma 

cpfi uolere> anzi il uokrlo larcbbc cou iolaniencc perche i)on repugni ne eoa 

trolacan'ti. Eccome feà Tuo padrc^ eradica alla diuin3giuRÌ2Ìa»& che Iil^ 

fi^edaunnaféri a,ò uero cadefTc una fopponi conpaden2a,& io <|ue{h gut 

pietrai e gliromptde la tclla, quella è fa fi conforma con la uo'onta di Dio, 

uolontd di Dìo , pofciache ogni male & fi rimette in c/ra,uoIcndo tutto quel < 

di pena dalla lua mano uieneA quello lo che Iddio uuoIe>& che comanda.^, 

ancora non dee Thiiomo nolere , anzi Vtr^eRo iarà <^pera di maggior per- d. 

farebbe contro la pietà. A quello fi ri. ièz2ione»& merito per riiiiomo,& più ^'"j^ 

fpondc, che in rali cafì, & in altri fimi- perfetta rifcgnazione.lc quelle colt in ^ 

glianii che Idviio imolc,& opera, ci lo- quaniofono ordine della diuina giù» 

no diuerfe cagioni ragioni j i quali Uizia j ix che Icruono per olona di 

confideraci fono una ragione non gli Dio , & m quanto Anio fua impntfj 8e 

vuole Iddiojonde gli puoceUpetiiMia beneplaciiOyeflononioJaiBeBccbtwii 

abhorrìre fenza andare contra la uo- Ieri fenzauolerle fuggire con peccato» 

, lontà di quello, &: confiderai! folto un che e l'offerirle con patienza,n>acheai^ 

altra ragione « gli vuole Iddio > 1k gii cora le uoglia le ami per l'amor che 

puotel'nuomo uolere per conformar^ porta à Dio , amaodolo noo Iblameon) 

con buolonià diuina. Come farebbe inquanto mifcricordiofiMuianconu» 

fa morte, & la dannazione del fratello, comegioilo^^ COQiepOCeptepergai^ 

& la ferita del padre,checonfidcratc_^ fiilgajre. i 

folamente in quanto lono mali A' ^ 

mdiqueUetafiperfenenonleuttole^ tidtaffmoaelVmfimaime^^mt 
Iddio per quefta cagione ; perche co- VbMUuii»àttantdam»fii mi^ ' 

... me dice il Sauiojddio non fece la mor fierij^&imfHdokhÌMtoeferch 

-» ie,ncri rallegra della perdizione vie ui- r t 

ui;cheè^n dirc.Chcfebeneuccide,fic ^^P' 

condanoa^tuccauiailfuoprtmoinien- "W" *AMMI RAZIONE o»* D.Tft.f. 

to,8ffine non è di uccidere, oe di con* ■ . ? -Ice nelfanioia dalla cognizio ^- 9^2- 
dennare.Eiperciò,come dice ^an Pie- ■ ne di un etTettochc hacagio- 
ro • A fpctta, & iopporta per qualche M J ne occulta, & ancora dalla co i*p. rql 

tempo 1 peccatori, perche oou uorrcbr gnizione di una cola ououa, e rara , & 15. art.4l 

be eke li perdeflèro » ne fi danoaflèro» dalla cogn i zione dt uba cofa grande, 

Horaoon udendo Iddio quelli malu & Aiblime 9 che eccede la £Kulti ^,1^^ 

per quella ragione che fono mali , può dell'huomo j laonde ordinariamente i.j,cljj| 

molto ben Thuomo fenza andare con- prefuppone ignoranza in colui , che 

traUuoloiua diuina, anzi cooforman- fi |mar;iuigUa , U. per ciò non puo- 

D.Ttio» dotr <»n effi noo potergli ancora in^ te eflere ammiraaione io Di». Bt c6de 

■.s.q. 17- quanto fono mali.» 8e danai di tali per* oedefiderio di conofcer meglio, &pià 

at.io.it Jone le quali egli ama . Maconfideran- perfèttamente la cofa, di cui fi maraui 

*^ i^*a! do quella morte , & condennagione gba,&:fpcranza di conoicerla. &inqiù 

«. I <H< dei iiraiclloA la feriu del padre m qua ^ fiziooe» & diligenza per conoicerla . A. 

pR*4i i»i^Doe&tei» 0c Opere della diuina^ ouefto modo ilàui del mondo ueggea 

" DcBc quali rifpknd» 9.wuiw &aclbiiiUir«cfiHiid«Ci|g^moccul^ 
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* te^wntpi BdipfT.il crerccre,&io fcc- ferìcordia,iI quale pare^che ReSi come 
■Mfe<leileacqt»e,i foIgon,i niaiM liie copeno , 9c nafcolo al mondo , 8r 
4«toà cercare lecagioni , & le inteCc» fedeapertifiTima molerà di fé . Ec fla(& 

In prin- ro. P.r perciò diflc Ari fiorile , che l'am- ammirando di quel fuoco infinito di 
mirazionc fu principio della Viiofofij. amore, 8f del pelago immcnlo di doU 
A iìtnilitudinc di qucito occorre nelle cezza dello Spirito Santo, il quale e^é 
cofe dì Dio, che coliderafidòle c6 attè do uoo tddiocol Padre» 8c dol figliuo» 
Anc ci d an n o marau iglia , come coft loyuolcfle op€rare»SrpoiTe in efecoalo* 
pran :i, altiflìme,&r che tncompara- ne tali mifìcrij per rimedio, 8^ per con 
oilmcntc eccedono o^i facuhi , & l"olazionedcirhuonio,che per Ina mali 
ogni fàptenza , Se ogni ingegno dei- aia s'era difcoliato dalla Tua grazia . Ol 
l'hooofio. BtdoiaraiugliaflìOQràicdt trèatiòii aiiimna deflà ùfittaainA* 

gfeiiuoue»iiilDMv>& rare» pocJw tali nita di Dio j & del configgo aldffiiilow 
nonel nci^roconofcimento , quait- chedi eflavfci,c!c[»gendoun mczzoco 
dodi nuouo (cnriaino, 8l' ponderiamo fi conuenientc per ialuare rhuomo,col 
queiioj che pei lo adiecro non icniiua- quale fodisfcce mediante la fua miieri 
none autterriuama ■ r , V - cordia liberandolo dalla mifcrìa io che 
i^vQueila ammirazione habbianio 4 fiaoa , & con la Tuagiullizia dandogli 
Cauare dalia confìdcrazìone dcdiuini intera fodisfazionc per la colpa del- 
miderij della uita, & pafTione di Gicsù l'huomo.Et trionfo del Demonio, uin- 
CriAoNoftro Signore in queita gui- cendol'^in quamo huomo per rigore 
lai Coofidenindolepctfezaioiit . &:ie t di ^uftiiia/aiaaiidoiiiooo^ & befiio» 
wtAdt Dìo,chc rilucono in e(C,fi trat- &in0oaio.& ljiogliaiocolQt>checon 
tiene ranima,& fi marauiglia della im incanno , & menzogna haueua uinto» 
mcfa carita,& pietà deirctcrno padre, & porto l'huomo inTeniitù . t.ifilià 
che uolcife « & ordinale che il tuo fi- marauigliando della iccicraggmc , iic 
gUuoloeterDo , amato di amoieto&ii. della oecicàdd mondo! chetafctòlalii 
in Dio, eoo eflb lui fiofeifle a ta ce per le tenebre , & alzò la mano pu 
tf, Retali obbrobrif,8e«onnfnn perla darmene alfuocreatore.Eifi maraui- 
creatura coflpicciola ,Sr cefi ingrata^» glia di quanto gran degnili confeguì 
Ad E come c I nuomo. bt Uà {ponderando dé i'huomoper hauere Iddio operaio p^f 
f^l* nodiii? eoo quanta fagtooeTApoflo- taioueftì akififlii milltcij . EtqujUui 
lo Sao Paolo chiama qiadi» pkn $ pC fubfìme» Be pictiofii fia la gloria, che fi 

2ue((o amore dell'eterno padre rio- dà airhuomo nel cielo dopo quella pe 
ticzzedi mifcricordia, & amore Ara- rcgrinazione: poi che gliela iiollc ilfi- 
■ ' . bocchcuole,chc uol direamore, il qua- gliuolo di Dio meritare, & guad ignare 
' le eccede infioicameocetaoiioqiiantofi con taliopere,& pene»conie fi comeii- 
•puoce dÌTc,8i penfare.Et fta(fì maraui-- gono in quefii miiierii • Bti! maniuu 
gliando della carità, & della bcnignirà glia fopra modo di quanto male incom 
deli'iltcflb figli uol di Dio , che uoleiTc parabile è il peccato,poi che per toglier 
- kcndereatanrabafìlzza^omefùilpi- lo uia delle anime, tali marauijglieid» 
fHarenatiindel legiuggio de gli hoou dio operalTe^ come fonograttiffimele 
mini , che per la cò.'pa fi erano fatti in» pene dell'inferno: pofcia chepcr hbe- 
degni di ogni benc,& il velliriì della^ rame l'huomo tali torméri foitcrreilfi. 
milcria loroin quaro in vn certo modo gliuol di Dio . k( fi marauigliadcl ua* 
^ fu poflìbik. £t Ua pòdcrando con qua iorc , & della bellezza della virtù >po* 
' la ragione dice Sao Paolo» che in qoe- iicia che per £u'e le anime nirmolè » Oc 
ftimiftcrijapparfe la ben igniti, & Vhu sate^tali muézionì trouò Iddio. Ancora 
manità del Nofiro Saluacore, che è l'af fi marauiglia della nobiltà , & dellaec» 
fenofoaftiflìiao dd bio amore « Hi mi*> ^cuM dUU «uumc gmite da poi ch^ 

r per 
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con effo fcco pergrazia,& pcriitiierle fteriiiùrfctdal lumc,i& dalconofcmA 
fcmprc niii io Ina compa^^nia perglo- tofopranaruralc ,chc l'aninra ha tiilo-* 
m,\ olia far raliprodezze^ patire tali ro, quanto cucilo lume, &: cognizione '- ^ n '"'l 
ing^uric,^&operarccofc tanto loprana è maggiore , tanto c più eccdlcute , 6c 
turali.Qut ft e, & altre fìmili ùxtoìe co più frotcìtofo^ & foaue l'afietco dclla^ 
fe, di cui l'anima s'ha da rnaraui^liarc marauigìia. :.'.:> 
nella coniìdertfioaedi quefiimifienf Egli ci hd un lume fopranaturale ca 
diuiili. ' . . • • • • mune aturti i C hnlhani, checqucllo 

* della Fedc,quando conxjudio lume fo 
L " „ ^ - fameotc PtnimA céiifidcra f mjftcrii 

HjiautùeccellenttyO uulefta queflo diuÌBWicetìiiu^icnammirazionefruU 
• affeti^lli^mira^iùne,& (ìòila tuo(k,manonclamafauigIiacGtanta# 
\ luce con cui fide ftder.woy&p con "ècolialta, come ricerca la -randcz. 

. - t .'.y, .. ' ! eadi quelli miilcrji. Vn altro lume CI 

tmpl^notmijlcrjjdmn,,pcrtrar è^eàeWoiH.de!lÌ6t.ienwilprinci l>.«-i. 
n^lt^ofmoaffttto. C«f.yil, paledercitedonidcllorpiritofa nto, li 

qualcfolnmciirchaniK)! giulH, colili- JIJJI,^^* 

QVE STOaftetto d'ammir.izio- mcdiqiiLlio doro , f^MtiapaimérequS ' 
ne è nobiliflìmo , & di mirabile do è crdciuio ndi'aiiima con la purità 
profitto p0r inanima . Impero ddUaTÌtaiConorceJ'aminaqtte(liit)ifì< 
, che ncH'aminirazionc fono làj diuini per triodo più cccellente,chè 

quelle cofc^. Prima la viltà deliaco- è pcrùia di diletto, 8cdi fiiperc interio 
^'agàdcjònuouache s'apprefenta alla re, chellando l'intelletto iano con la^ 
cólìderazione. Et ci è il defìderio di co copioia grazia, conofce le cole diuinc 
norcermeglio cofa tale , & fehacaao* eoo un amore^ic foaoititfpeHtiicncalo 
ne Hiperiore di conorccre,&r diuedem di €fle,che lìa neiraffctto,&r nella uoJA 
tal cagione, &' quello desiderio è coi\^« ti. Et quando l'aninu col lume dique 
ifpcranza di cóie^^uire quella coi^nizio llodoi o c^in grandcche loinm.imenre 
ne,ouedu<achcdcfidera. Onde per ra lilullraA 1» la pcrlenaiai:uc,coniìdc 
gioncddkp f^entìvà. cagiona i^amoi?-* n & CDmémpla;^iieÌltiniAerlf,aUhora 
Tazione,gaudio, & allegrezza dcll'a n i- jtdeuc grande,& lilraordinaria maraui 
ma.Etdaquefìodcfiderio nafce la dili glia di cAk Ktquantuaue altre fiate gli 
]^enZ3 che pone in rinrracciare,&'appli habb/a coniìdcrati,3llnor;j eli pare,chc 
Riectr. "Car altri mezzi per confeguire quello, gii tonfideiadi nuouo, pertiicgli vede 
)die defidera. Qudto che fi troua nella coti nuono ImockOltrc a'o^ueAe ci èon 



.; 



2ioae di qu ^^^^ ^ 

l'ammirazione della cola , che Iìcouìm no della lapicnza,ma è come un ioccor InRc?!.!^ 

dera^crefix pià facténoiié^ crcfcédo io atniale^cheordioarìamente non do* €^4* 

fanentioDecKrcemaggioniienrcla.^ lamolto tempo,& lo toglie Iddio ièor* . ^^^^^ 

Cognitioncdell'illelTa verità , &: infie- 22. colpa deli*anima,&rlorende,qu3n- 

me il gulloe'l diletto di ella. Et quindi dogli pare, aJ!c uohe quando meno 

viencl'anima ad inalzarli , che e dila> il aipccta. Quello cjl lume della diut. 

iidi^'&afflplificarfinelcooofdmonto èacooiièplaaioaej^onVyuefioiiilìtald 

dell'eterna uerìtà,& nelPamore, &: nel djoieanifncmonde,&lianiiiideluoÌ ' 

diletto dell'eferno bene . Pcròct^liiì- ferui,quandolono all'orazione, & qua 

dee molto auutrnre per inrender me- do egli uuolc. Contemplando l'anima 

gko la qualità di Qudlo iaoto anctio » eoo quella lucci miUenj dmini>la nua • 
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' fiàih hékÈia. Vacdìne^vnMìSiZch ^ ciò laida di ^(Tere cognizione di fed9 

«0DÌòiMiij2ad^dfi uerfo di fcf,& h con» PcrcitKhcàon (olatnéte fi dice tedt it 

veaienza con la ragióne naiurale,^ c4 lu m« della u irtd d dia fedcchc è còiti u 

Sud fficperofTì rddio preiéJcjninsftib nea tutr'i fedeli, ma ancor fi chiama fé 

fófptiia con un.iprofondu ammifaxio^ de qualunque lume^che Iddiocommu 

•e di veder cola canio b.lla A' tato co nica a tedeli mentre che peregrinano in 

aenieiiM» <tn<te con gran cìmrtMx* qncfia ^nMdtìt4Ìi hime di aUiffima^ 

(^IUperòchecdporralafx:de)chenon cortrernpiazione. Onde per fede inreiv 

ei può efll«re c<!>1a migliorv.,neprtì uerai donni Dottori certe imrc ?a '.ririiì ioli, 

ce.più degna di Dio, come quilti^facri della fedc,& in quciloséio dicoDo, che 

miueri). Ancora coiÉpUdo l'anima co i miUeri j diuini fi pononoconolccrt^^^ 

Mfto lume la graR<kzf»ie ì»4ieMesM hi qudU vita con altro lume più tiro 

di DiO}iliciopotcrei& la (èa glòria v8e che quello dellafede,cheèi! lume del 

Ja Aiabonti.conccpiffeco'fr cjrandeam donodrl!-! fjpienza,e'l dono delia coti 

miraaioiie.chc lì dimeiuica,òc' li aliena téplazione.Certc altre volte per fede U 

da le, He fi accende tutta di fuoco di di tédofìò ogni cognizione,chc c viltà imi 

Itine «mORj^ft fi iietiopre 4puti2 mpu htedìanttergloriofa deliV^flò Iddio» 

da , & di un liquore di diuiifa roanité j > come i qila degli habitatori del cielo), 

che tuttala penetra, & le fa venire un & in quello fcnfo dice San Paolo, che ^ ^ 

r.iai,itn"lioio«^??"nre?7o , ^ hillidio di in qiiflLuuta viuiamo prrfcde,& t'.oi^ ; Cor! j* 

tutu 1 diteti del niondo,ò<ì la nioluc IO per la churauiUone di Dio>eche il ueg ))■ Bera. 

#ndi«»& Jiidenodi Dio Ioli» dentà |iaiifO|3»er Ìpecchio>& periimiUtudi. >" 

j^A^fta^doarriua con 4i^o lume he, che è per meziodì creature, et nel "''^ 

COfffopra naturai e l'affetto dell'ammi- I*altra viti il redremo a faccia à faccia 

raztone.Onde diffe vna voira i! denoto fenzamczzoalcuno di coik creata* 

l>c confi- ban lieruardo. Che la prima , òc la pili ■' • - - " u - r-y. 

dcr».u,4. alMCOOtemplazioo^jm l'immUnn^ Ddi'.iffettofanto deHa gratitudine» 
ne della Maefta4iuioa,Pchcar4IUam r<i drl rendimento di i raric che 
mirazione, che(comè dice*.l4mafo) Y f f * ^ enaimmo ai ^rai^iCyCne 
Ita nella volótà,ne feguc l'ktiodcllacó babbtamo a trarre dalla conjidera 
lemplazionc, & raGcoinpagna,& la fa \ione di qucfii mijierij* Cét^yilU 



A gratitudine con fide io pri- 
gi4ùii!?T ferra ■ m3,Sr principalmente in co- ,©^,2^^^^ 



€refcere.Ei i iktò tncomparabile il bq 

ne dell'aniinachearriuaaqoeflogrft-^ ^V* 

do di marauip;lia,chc digli uiurT ferra I 

in un paradiiofpirituale pienodn^if^Ii ■ nofccrt/e fbmare il bciiefi- 

iplédécisiìmi^&di fiori bcliiflìmi di vir ^ / zioriccuuto,Lhe c conotccre 

td,& di doni celettisdoiic fpìra il piace & jttimare la «randezza,& l'vtilitii del 

uol vento delle d'uinecoiiÌolazioni,& benefizio » & cocolcefe che h die- 

fi séte l'aura della pace , che eccedeo- de di grazi.i , per liberalità, fic^ 

gni sélo,c lì gu (Uno I dolci (Tini i liquori tener fi per n ileo obbligato a colui elle 

della charità,dche (come dice San Ber lofece.Ohreciòconfilteinlodarciibe 

nardo) j il uero premio delceocovolte ncfizio^ in inamfeftare,&confeflàre 

tanto,che promette Iddio a fuoi amici con affètto in qualiiqueluog^&datii 

inaucfiauiraoltralagk>rÌa>chegli dà «a qualunque pcrfons^che conuenga,^ 

D'o. Ri di hauerriceuiuoralc hen^ficfo,&lau- 

chìel io Sihada auuerrire^cquàtunauela dare,e ringraziare toiuiachcifcceTqt 

in ytkù^ cótéplazione,8r amminnoDe dellft co io confitte in ricompeniare con on«re 

4a4>f. I. fc diuine,che fi iz con quettolume ,la il beneficio con forme alla facoltà di co 

chiamano i Sarinifla dcir.Tnim.i, &: ui Uniche loriccue.Queftoaffcttohabbia 

ita eoa (iuar«UA de mMtcf ij diuim no moda cmxc dalU «onfidcrazione di 
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^ueflt minarli in quefiàpifa, colìfidc cóntfvttm ntù, deloM trSròlte i?pié 
randocjualunque mifteriodiqfti tratte tofo Si^nore,fc non che qualunque mi 
ncdoci in ponderare che qutl millcrio fterio (i i qiU , & tutro quello che fece ^ 
e griadilfimobenefidoiche riceuiamo & che pati auanti aUa fua morte, totìkt, 
da^DiOj&rigttirdar bene in particola- fe per parie di pretBOi& congiugnédci 
K mtnuumen re il molco» che fà ò patì con quellodò che patì mùnSàoVéSn 
fcc Crifto Noflro Signore , operando fe pcrintcra paga di noftrorimcdio,ac 
quel mifterio póderare l'vtihià di quel cioche cefi la redenzione lofìe più co- 
benefizio , & coiì cfouaremo che qua- pio(a,& che manifeftaiorc più iiiirabil-» 
bioque di quelli miftcri; è vn bcoefìsio aKiNel*ainore finifuruocol'qttakopt 
lecundiitìmojche comprede al uri innu rana la nollra ialute'. Perciò diciamoii 
tnerabilibencfizij, imptrocheperqua che in qualùquemiflerio diqueftinoj 
lunque milierio delia vita>& deiU paf habbiamo da confiderare tutte quefle 
iione di Crifto noi fìamo liberaci dal vellica > & effetti della noiira redeuzio 
tteocattMl^<l^onio,dalla moRc^daU ne pcrcITexneg^arì, imperpchedaiciH 
b dannatione ,& dal fuoco ecerno , & nodi queAi niinerijfù fufliaeottpcf 
dalla tirannia delle palTìoni. Et per qua operargli tuttij&veramemeCQDCorief 
lùque di quelli milteri j fi da la grazia, come parce per operargli, 
che ne ii ^ati a Dio , & Tadozzionc^ Ancora habbiamo da ponderare chi 
che ci fà iigliuoh ùipi<K&: ci fi danno è laperibnatche€»pera quelli miÙmi*$ 
tutte le virtù & doni dello spiritdSan- & faquefti bcnefìzij A qualuoquepcff 
to,& la vittoria di tutte le tctazionijfif fona,chc ci haucflc farri lah benefìzi ji 
l'dTcre membro uiuo di CrilloA' <^ne come lonoipiegare tutta la vitale offe^ 
re partecipi di tutti i iuoi meriti,^ della rirfi a* tornienti grauiifmii di morte 
fua glorìa-Tutci quelli beni,& vtiliti ci liberar noi dalla morte ecemajec per a« 
ìliok v€gono da ciafcuno milkrio di qucftij qaillarci beni infintti,& efemt,ledob- 
quol.f. Laonde in qualùquc d'e^i,chenoime biamo rendere fomme grazie, per effe 
i'X* diciamoyégiuilo che il ringraziamo di re ibeniiìziiommamcnte grandi , qui . 
tutti i detti beni; Imperò chcquantun topiùcfrendoriUeflTo Iddio^ chi perfe ' 
' que egli fia vero che Grido Noflro Si- medefimo^df permezzo della lacratif 
grnoi e voleilè offerire qualunque miftt (ima humanicàjche vnì con la fua lilef 
no di quelli per prezzo intero della—» fapfona ci fece tali benefizi j.Narra Va 
noflra redenzione, nondimeno tanto, lenoMafllnio^chc diuidcdofi le ipoglie 
quanto e*fece,& patì dal primo llante> d'vn fatto d'arme,chc Scipione gra ca 
cheift conceputoinfino a che fpirò in pitano Romanohauea vioto,chi le di* 
Croce i*offeri perpreazoiatero,^ per ucdeua diede vu pezzo d'oro ad vn fol 
fetto per fodisfar per uittii peccati del dato dc'piùvaIorofì,e che meglio fi e- . 
non do,& perciò innanzi alla morrei ra poi tatonella battaglia, illoldato it 
del Signore non illaua l'huomo redeu fdegnò fòrte, perche gli luffe dato cofi 
•Obne naiieaentrata inCielo.Ma è anco poco,r>arédogIi di meri rare molto pi iì» 
ca vericà certiffìma che qualunque mi- & gittò il dono a piedi di chi glie le ha 
fleriodi quelli,&qualùqueopera,chc ueua datoA' le ne andò adirato.Scipio 
in effi e' fece,&: la pena che fotìTerfe^era ne chiamò il ioldaioA' dicdcgli tn pre 
prezzo fuftìciejiiiffimojper redimerci mio de liioi iranagli certe maniglie, di 
l'huomo, & per acquillargli tutti ibe- argéto,diccdoillCjcncrale ti donaque 
ni di grazia,& di gloria: pche era di va fle maniglie , il ioldato le pigliò có |rà 
lore,&di merito infinito.Laódefe Cri de allegrezza, c le neandò,ienendofip 
ilo l'haucfTe voluto offerire per paga e- ben pagato con die per haucrgliek da . 
ternatfarémo rimalli co qualunque mi te ScipK>ne.Con ragione giudicò quel 
fterio diquefti tucramcnce icdcariA kiAswh come mmaggior benefiito il 
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ticeucre argento di f>oco ualore per ma riceuuti métte che péCnia dihauergti' 

no di un gran Trinci pc>che un grà pez riceuuti da un altro huomo, come e|li 

to di oro di molco pregio da huomo fiTZ , ma dopèche TA ngelo li manHef 

i>rd i n ario j •perche chi U alcun ben i fi. ftò,& diffe come era 1* A ngelo "R afl&d^ 

llio,& dona qualche preftnie ad vn'al* lodino de orinnumerabiliaflillé ti dina 

trojin fargli queldonofacontodilui» 2ia Dioyallhoracóccpettc tata alu ili- 

& dimoltra di ricordarfcneA' di amar ma del bcnifiiioclie fi gtitò in ttmjk 

lo. Horadlendtf'cofii di maggiore fti* ibtte tre horeforpefo di marauinlìa^ 

lBia,chevna perfona molto eminente, ftupcfartodicon rarobenifizio,lodan- 

&di grado, e d> titolo fi ricordi di uoi, do, 8t btncdicédo Iddio, t dopòche d 

te hcciì ilima di uoi , che un'alcro UO' iu kuato,nó ceilàua dilodarc,& di glo i 

Uro equale, perciò u n picciolo donodl fificue Iil«lto»flC di oottóiead ognuno 

imi gride Imperatore fi pregia più chs >for>emiianìglk*In4fta^HÌltÌlJb&iio4 

vn gran bcnifizio di un CittadinoV A- confiderarc quelli millerij per ringra- 

diinque,quanto fonodaliimare quelli zurli ,pódcràdo dili^ctcaiéfctutfc le 

inifteri/,che ellendo Imilurati beoifizij loro circoilàze» 3c tutti t4>coi,cli<: e(Q 

^i hàbbìaAno immediatamente riccuu d fono veotttÌ5& verrànoerèrnalméi^ 

ti da quellO'Ue(ro,il quale è eterno Id- &Ìodiainone , & glori fi th'amooe Id«> 

dio di maefH infinita? Da vn perfonag dio,conofcédo, &: córdranxlofi (ointft|,' . i-I, 

giolantomoUo grato a Dioimparcre mente obbligati di lodarlo A' di icrnir - 

mocome fi hanno da confiderareqlU ioppetuamétexó tutte le noltre£oc/.ek 

«ittl«rìi>p«Ìibniirgruioome ofiutene. Cc|miidpalmécelial»bttiiio-tpeÌMx.o 

lUtceucite ilgiouane Tobia vn gran TÌgrazùirBdirqaeftibenifiztratBOTe,do 

benifiziodalir Angelo RafFaello,ch<L^ de ufciroao,cóciofia che in. tutti i beni 

péfaua che folle huomo. Quando volle fizij per rigraziarli,come dicono i "^nr!, D Tho, 



féòef^tìàkféMm^ iore,chefopen^oèr^ctfectodi qUi,qkià 



tì'ohuomo,chcfiaequioalctè,8cdcgiM^ lilo,flrtmìmto,1iibb!amo a fiflarc^^lioc 

dioatli beniiÌ7Ìj? come le uolellisdire.l chideH^iStmaanqueitaetei na iòip di 

btnifiz;)^ iono tato gradiscile èimpo(fir amore per fapergli ringraziarè.Per que 

bilecontnMMcoàlSbiamò il dargU coi- ^cagioheia dmiWKlitviMft quàdjird 

iàèqitiualé'e.Et hauédo|iniDa detto in rapprefeouiasóma di qudSi mil^è^ij, 

gcneralc,cheilbenifiziofù,Leuóini,& che è la venuta del figliuofcdi Dioial 

TÌcondancmilano,conimciaapprefloa mòdo » Stia fu i paiTìane cimot}ra^$>- 

raccontare minutamente le parti,& le prefiTo come coi ditola Carità, chcici^ 

iCtPeoftMie del beoifizioddflundo. Egli radice e*l fódaaiès6 d6déiaasqiMiti>nc 

tifeoffe i daiuri da (àabdo, egli mi die rò il l'rofct^ B faia hauédd ed parole^ 



cori della mia donna,li.berommrdaipe módotappfib ootàdoU fóic,dóde haUe '^^T.n 

ice,che nel fiume mi a^aStò per inginoc uanoad ufcireMìCie*!! leìoichai ì^tém * . 

rirmi, &a noi padre mio che eri cicco, re fingulariillmo, &ardiiifihìo del Si^ , 

harcilituiiofluederc^accioch;; difccr- gnorc de gli eferciti farà quelle cofcéfit.rp >. 

niate la luce deiiok»ep mezzo iuo iia perS.Giouanni d ice. r.ofi amò Iddio^ ^*f^f* 

tiloMttht^'pient d'ogni bene.Chepof mondo,chc gli diede il Tuo ToigentKifi Apo.i. 

iiamodare per guiderdoni di tali beni gli uolo: et altroue dicfl.£gli ci ami^ctn . ^* 

iìzi) ì Preghiamolo , che fi degni di pi- lauò da nollri peccatfQoFruosagutf^lBft mÌo^k 

fallare la metà di quàto habbiamo.Mol p S. Paolo. chnlló amò la fuaChie£i,e 
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Ci manifè^ò Iddio la Tua carirà,cócio li benif)zij . che uoìhauete ricevuti 

lii che efibodofcN>iitimid>Crifto mori Dio.-Adfique fe ia carità obbliga a rior 

fcrnot. £caquello€ÌuoUeiaidtareil graziare Iddìo per Iibeotiìin<<€he ino» 

Signore , quani<o morendo fu'l legno uri prolTimi dalla luamano Hanno rice 

della iaiuin't ma Croce , inchinò la Ina uun , quanto più laremo noi obbligali 

diuina teiìa uerlo il cuore. Non haueua à farlo p queUijche noi medefìmihab* 

idtra pane del Tuo facraaifimo corpo» bia'mo rieeuuti dalla fia infinica niife^ 

che poteiTe liberamente muouere,lenó ricordia? & nìaggiormente dì cali beni 

la tc(la,conciofìa che i piedi j & le ma- fi2Ìj,come quelli della redenzione,ch(; 

ni erano inchiodati, & có cHa bcncdet {quantunque di tutti gli altri ci diincn- 

d^ma tcila ci accennò ti cuore , acciò tica(rimo>queÌh giamai non dobbiamo 

chengaardjtffifiKi, our priucipalmcte porretnébltOf come dke San Beroarr I^'Cmhw 

iuiueuamoaindrìzzàrela cnnfaderazio do con quelle parole . Pcrcioche èim- fw*»** 

ne,8i: gli affetti dell'ani ma,che è l'amor poflìbile a tutti gli huomini il far me- 

del cuore, &per quella medefìma ca- moria,&cófiderazioaeI{>eziaIeditut-» 

eione dapoi la morte volle che gli fof* ti i betiifici; per ringraziare in particor 

le aperto il cofhRO«aociocfae perqud- lare «almeno il beniHzio principale, &r 

la nneftra di ulta entralTimoa contera* maggiore di tutti, che e quello della no 

piare l'ardentiflìmo fuoco che ardcua ilra redenzione , giamai non efcadcl- 

m quel {aerato pecto,e ci accendeifimo ia memoria di colorcj^hecoa tal beai* 

InJiiii,^ gli rendcHìmo grazie incorna fiskklbaorìcomperaiii * 

panbUi pertuRt i midcnj ,^e da eflb ; Anova facciamo m ciò un opera m 

erano ufciti.e con éflìeraro operati per tiflìmaaDio , che gli e di orandeno- 

noltro rimedio^ & pcrJiotoa r ipaiaaìo iione,& gloria, ilche benu l'hà dichiara 

= " «e. xs„..^,. ., , te nella Scrittura Sacra, doue con tafi- 

ta efaggerazionechiaiea gli huomiui. 

Quanto eccellentt.& vtHè fta qucjìo fin-^rdino de luci b<^ifizi;.&che 
^ .. ' ■' . gli lunograti, &r lo ringrazino, lo iodi 

: ■ Jaato affetto di gr.itUiidmc,&rm benedichino, & lo-lonhchmo: Et 

I. . -^^ra^metito* Cap. i Xm :> aiferma per bocca dcUuo P;^ofeta<U là 

1.'/ . t " «SMmdikude mi hoÉorerd,& filami ^C^* 

MENTREchcTanima-^ «icon^anfcntiinento,& con grami- 

lìllà ncirora2Ìonc,cfcr- naz/c di coloro, cJic non Io fanno - In* 

citando quello laiuoaf- /jcrnc có quello facciamo opera di n^ol 

fctiD di rendimento di togran m ermo, polcia, che quancoi'ot 

frme,ftmiafldot8r ponderando il be- pcrAdelgiufto€miglióre,edipiÀoof 

afifizio,oonoiccdo,<& cófc hi do l'obbli iÌHkariri£de più.graca a Dio, lan to èdi 

■Ro,chehiaOio.oL''lod>idolo,&:offcné m2TT':^inrmerttod!grazia,<:diglorja ap 

.. . dofìdiCodisfarlo, & di icruirloqiianto girello iua MaclKì, come per lo innanzi 

|»oai,iauaactoeccellctiiriix|oxiiuirtù «naggiormaitcdichiarereino.Et£icc(a 

^l^iliièìigkHiemoIfofaiifoe« dcmiai& «^éopcia^ 'flima perfanime noUre» 

^ìì ^ì <^re ti culto , & lariuerenza, €i ùnpeoaciwé cerca cofa , checofì Come 

i qùxf! feruigio diuino,chc fc j^li dee in ricono 3*ingracitudfnc,8c l'obbliuionc de beni 

«©€•«1.1. icimcto ,che egli è liiprtnio principio, Hzi] riceuoii^ccagfoi^e^che Iddio nc_^ 

.v^ i& autore d^gm noliro bene. Fianco.- ilpoglillhuomo^coii lagraticudu)e,&il 

'Èkmt atitti«ooefcri|flimo /pcncèiioheil toqgrt wanrida dpatioifedonf;flr'dflBc 

-, rcndiaìttiioilimcie è molto xkwuto ^doEibnOBuute, é cagione che Iddiolt 

Jl 1/»' 5» Dioicome dldé^an i'aolo, icrioeiatdo ^ladi accTdc^do,& moIti.plican d r» nel- 

a'fedcli'di Tefialia. Noi dobbiamo sé- J'animc degli huomini erati, & che có 

preriagra2uxei44iopix^i,chc«pcj[ ^ba.aiiiUmaipaaoyeiiuoi;flAÌa.copia 

dd- 
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delia iuamirericordia^comniuiifcancio gli occhi cralut,8f Dio, & dica per me 

gli grande abbondaoia di nooui doni* B€htroque(lointl(crìo;&aBiefifcce! 

i^'t fa &grazie. Onde dice S.Bernatcio,i fili- àueftobeMÌziocóu»c'<ifrc't(oiliman 

mi corronoai mare>cheècome fonrc doIoA' ringraziandolo come Te ^ lui fo 

loro^cdochc coroinoad efià>coii qua- lofi tudc operaco.PerctochCsCOine il lu 

do i doni, che liceuiamo da Dio gli cor me del Sole caco lMlumina»conie (e lui 

ntaaioa Diocoo riograciamenti.rorna folo illuminaire,& rillitminaRie gli altri 

noa vfcire , &a Icacurire in voi nuoui uó diminiiifcc il dono^nzi raccrcfce, 

doni da Dio, perche colni.che e fedele perche i!Iu*ninando altri gli dà compa 

nel poco>e degno diriccuere pjù copio gni^chc ramtmOi& io coniolino,eT ne 

lo guiderdone^ . ciano del bene Cofi il millerio di Cri 

' Que(li,& molcialcrt fono i beni^ Ss (lojCome dicémo,taii cogli gioua come .:\.\ , 

le ricchezze lpiriiuati*che ftan racchiu k per lui folo fi folfc operato, & il gio- 

fe in queflo fan co affccto di grati mdi> uarad alrri nòli dtminuifce ilfuofrul 

oe,& pcroò eglicóuieoeiche £amo di co^nzi lommaméce raccrefce, perche 

lijgctimmi in efercttario con molttiffiii gU dà compagni che l'amino,^' lo rak 

fiio^& fen timenns 9c a quello ci aìute Iegrino,& gli accrefchino la gloria.Sai| 

ranno affai due co(c,oI[rca qmnro fi c Griloltomodicc-^'.Queftoèafrccm,& tib.i. de 

detto. L'una che pcnfiamo benccheli leniimcntodiieriio fedele , i bencHzjj ^"q"^'*""' 

fci>be di ciakuno di noi lenza queiU del fuo Signore^ che lono comuni a tut 

ittìfterii. Dica PhuodiOidentio del ToQ u>lUmargTi, & ringraziarne, come Ica 

cuore, le nò foflfc per qu eiU facri mì&t lui folo h foifero fattile come fe egli Ib 

rij della vita, Scpakìone die rìdo, io ila lo roffclèato debitore di cuttiloro . Et 

rei preci pi(-uo in tutti quiti j peccati , con gran ragione cofi egli lente, polcia 

c'ho i<ttu in quclU vua, perche nó bau che veramète coli interi, & coti perfec 

reijdii me nehaueflè tratto, fic fenaai d fono p lui ^ p ogni fuo nile,& rime . 

peccaci che io ho commein.darei cadu dio,come fe per lui folo fi foiferofatcì* 

IO inaltri infìniti,pcrchc non haurciha Olerà quelli a t ti, & cfercizij di ringra- 

MUCO, chi mi haudSe datatorza perfug aiamenm , che habbiamo detto ci e vii 

girh. ioftarei feoza rimedio condéna- alerò derciztp ùi ringra^jDyoio 4,K^h 

lora pene etenie,& quindi a poco tépo niffimo» ncl^tìale firha dii«ccii(pj|ro Ta? 

i dequirebbe in me la fenceoza,& mi ntaM>tneditado ^ u qìU facratì m^tvft 

vedrei nell'abiffo del fuoco eterno,fen ch'c rinf^raziare I cterno i'3dre,er nirta 

2a fperàza di Riamai vlcirne. Che incó la Santillima Tnnira degli u^etiibili 

préiibihmali ioiioquclii?chehnguaci benefizi], che ella kcc a quella banciiU 

cche gh fappia efprunere^Horada cut ma huoianiià di Chiifto^vnendoia con 

ti qa etti mah fon iiberato per quelli fa la p«rib«a dei figliuolo di DìogSc dado 

crimillcrlj. Di tutto queito fonoobli^ li tanta gra:'K->,ranio potere,&: tata au- 

gato a quella iucarnaz ione, ahaNauui torKajtanca dc^nita;t;nua iantiri,&fa 

ià,alla Circuncifione, & cofì a cuccigli pienza,tancc perfezziuui«c,un(a gloru 

alxrì milledj» & opere del mio Saluato nclcorpó>df neiranima,come gli ha da 

l%.l.'alcra cola che ci aiucerà è il pódera co . Se la carica fraterna ci oblila , che 

reciafcunmi(ier!o>&r benefizio di qlli, noi ringraziatilo Dio de' benefizi] c'ha 

comele per lui loio ii iolfc operato , ò fatti a qualunque de' noiln proiiuj)i,co 

come fe egli foJol'haueflericeuuco,co me dice S. Paolo, quanto più l'amore, 

medìcéroo neirafTeccodeiramorcche dicui fiamodebinori aChrìfto Noifaro t«Cc 

quantunqiìe nó s'habbia a ekluderglt Signore jioquaoio huomo ci obbliga a a* 

Tr.y.p.i. altri huomini ,che !onopar<icipaiiii di ringraziar de' benifìzij fatti a quella sa 

(•4. Quelh bcnetÌ£i>iiOiiaiine(io, come icor cilhina humaniià.Se i membri delcor- 

dato di cucii gl^AÌuri^ ponga folamo^ po ImoiaQO Cono obbligaci a loro mo* 

do 



Digitized by Google 



doa ringrazUre debenifizij fatti allo- 2ione di Giesù Crìflo Ko(lroiSlgrtòi«* 

iDcapo,perchetuctoitbeii« del capai! ifrhabbiaiDoa fermarci ponderami»' 

<X>fnm unica a membrt>quancopiù tutù quinto ^an male iìa il peccato» ^cix 

ì fedeli, & ciafcuno di loro fono obbli- cnefùdi bifogno medicina di tàtoca 

gati a ringraziare de benifìzij d'infìni> fto per cucarlo,comefù che iddio fì^. 

to valore fatti a queUa facra humani- n^ilialTe^ fi offerìffc a pene > & ad ob> 

tàjfecódo la quale Chrìlloé noftro ca- brobrìj de gii huomini , quanto grtdci 

Apo. ad po,& ci comuni ca cornea mcbri fuoi, è l'ingiuria,5crofrefa,che fifaalJa mae 

Etcf. ca. tutti i fuoi beni, inquanto noi ne fianDo lìà di Dio,comeveraméte è l'ingiuria, 

& »dci^ capaci.! n quello atfctto di gratitudine & l'oflfcia di iafìoìta iiializia,po£iache 

loC.e^ f . da^ fermare ranima, &qui troue- per pagare,& p Ibdisfare per eifa iù, di 

ftOta» fa all' riccbiflimo teforo,perciie cofì co bìto^ao di fodisfazzione d'ifìnito vai» 

me amando il bene de! pro(Tìmo,le fue re. c erro è chela pena fcuoprcla gra-i 

virtù,&Ì8 fue buone opere , lafua mi- uczza della colpa. Se noi vedcfltnjoua 

iericordia,& lafua pattenza , la lua li- Signor grande menare dalla eiuihziaaC 

0iofina,& penitenza frutto , che fa iairdnare,e IpiccarpolcttaÌJefercli^ 

lie]Panime,& rallegrandoci di uliope oue fi fanno morire i più vili huomini. 

re,8f dando a Dio grazie di effe jguada &i magi^iori inj!fattori,chiara cola è 

] gniarao quello bene, che quelle uirtù, che inrenderemo che il lue delitto era 

He buone opere le facciamoin cer- gra4iiirinio.Et ic que(io tale giuiliziacar 

fo modo mmre . Et lem» lenire nif te « qfioinodo feflcil Prì ndpe erède del 

al profltmo del fuo meritorio face iamo Regno,& vnico figliuolo del Re«&l» 

noftro conforme al grado dcH'aftctto pemmoclie fuo padre huomogiufto,et 

di carità,colqua!c noi ci rallegriamo di piohauca egli comandato che glifofTc 

t(Sc,dc ne ringraziamo, che è leu tcnza dato quel gaitigo , certa cola e che m-s 

tn vaftxi mirabile di San Grimjo»dtceodo.No tèderemcche u delttioperlo quale ve 

"* flre fono certaméiew opere buone de niua giuiliyiato j<gaibpraniodoairo^ 

proltì mi che amiamo, perche quella c ce, ^'di llraordinaria grauezza . Hrfe 

la uirtù grande dellacarità, che le ope noi JapcsfimocheriileiTo l'rincipe nó 

re fatte coi trauaglio altrui le fa nollre hauea couimello il delitto , ma un ^o. 

fenza fatica^ólocon Tafletio dell'ani- fèmnore,& cheper hauer egli prome£> 

ma. Adùque in quello modo amando fo per Io(enio»«oflèrcofia pagare per 

in Chriltoibeni.che inquanto hnomo lui, fìfaceua in Ini quella giufÌ!ZÌa,mol 

riccuccte dalla diuinirà,5v: rallegrando io più ci Ihipercmo della grauezza del 

cene, 6; dandone graziceli facciamo delitto, & che ci folle al mondo colpa, 

Qoflri in modo marauigIioib»die è par che ^al galiigo meritafle per giuftiata « 

ticipando più copiofamente dittttiele ^ulod^ a d u nque hà d a ponderarets 

file grazieiiw virtù. . . : grauezza del peccato dcIl*huomo,vedé 

■'■ • ■ dojche clfcndo Iddio giultiflnno , che 

Dell* affetto della contrizione , & do gianiai non d.ì maggior pena di i^ucU 

love de peccati. chehMumoa 

r„ , feguitogalrigodiattrociilìmitormeo-' 

tram- dalla cojidera^wnet di que ^ nd fi.o vmgenito figliuolo, che ama 

fiimifictìf» . Cap» X» J • coti infinito ainort : & che non per prò 

r ■ -r . • .!i pria colpa, pel che non peccò ne puoeo 

^Wa . ^ Ve0ovttliinni#aflfètlO' di £OACri peccare, ma perla colpa de figliuo^ 

^ " *t f habbiatfioa tiiarFe d^Ili di Adamo peccatorischcofix:^, che io" 

cófìikrazionediqueftì rrti giuria pi;ò efl'erequella , che meritò fi 

■ ftcnj a quello modo. Có- fatcogalligo? Confideri ancora quan- 

fideraado in clTe le pene* U l'iìuiudia- to abl>orirUc« il figliuolo, alxisfimo di 

Dio 



Della Oraz'.Mcnr. 4^^ 

DìoìpCCindcglìTìuominìj&qaamo meffocofacofircaj&flia iffcrmzndo,' 

^li {ente.& quinu pena> & difpiacere che (guanto gli farà poflìbile con l'aiuto 

gli danno , poiché iiolontaHamente fi di Dion6 Vttà da oomettere mai più . 

ofièrfe a tali pcneifirmorte per leuarci Narrala diuina fcrittura.che cfsédo . 

peccati. Vnnuomo prudente, Stfauio vfciiii figliuoli d'I fracl della feruitùdi * 

non eleg£»cra giimai il male, che più fi Babilonia,leppe F.fdra Santo Sacerdo- 

fence per fuggire quel che meno fi fcn te, & Dotrorc delia legge, òonie per la 

> terna al cóirarfb tìt^gai H (ninor mi |>rati€arche óUi baoeano hauura co'Gé 

fe^eche o\i porge minor pena airani- ttUenno caduti in gii peccati.Special 

ma per fuggire il maggiore. Hora cffcn mente checonm il Lomandatnétodd 

do il figliuolo di Diorifteflafapienza, laLcggedi Dio,hai!cuanoc6irattoma 

ì&riilcfra prudenza deU^tcerno^adre> crimoniocon donne Gentili. Vditoque 

veggiamojcomo-elellt volontanamen Ifodal Sa€trdote,8r Profeta, hauendo 

tecOi pene^ tal morte, perlcuartlpec gran zelo della gloria di Dio,e^enaìi 

cato , adunque ne ìeguc chiaramente , Iure dell'animeje véne si cuore vngrj 

chcmolcopmfifente Giesù Crifto No dolore,e perciò fi Ihacciò i veftimcti,H 

Uro Signore i peccati che facciamo,che iìrappò i capelli^fi pelò la barba»& inci 

iconnenti,& le vergogne della Aia paf noecmldon innaii al tepio, innalzale 

. fione,& morte, & che molto maggior mani al cielo/pargendo molte lagrime 

{>ena,c dolore gli arrecarono qu^fl: nel da gl'occhi liìoj,& d'ce. Iddiomio,io 
'anima,che tucteieaQgu(lic«&ieago hògrà vergogna d'alzar gli occhi miei 
lìie della crocce . a tc,^che le nollre fcclerarczze fi fono 
' Con queftc ragioni dee póderare II .^uluplìcare,& fono crefciute iniìnò al 
perfeoa nell'Orazione h «rauezza del aeIo>Etftàdo con gràde afnizionepil- 
peccatOjChefonolepiùemcaciperque gendo i peccati del popolo non volle 
ilo effètto di quante fieno . Perche qua niagiare,ne berCjperchele lagrime era 
tunque affai manifciH la grauezza del no il luo cibo di notce,e di giorno.Veg 
peccato li fentir bene,che per u n pecca gendo i figltiioU di Ifrael Eidra, che fa 
fb mortale che 6 cómette in vn momi oeua cofi amara penìtenz^t perii pecca ^ 
tOjdà Iddio pena etcrna,& tal pena co ti chcefTì haueano commcffì,comincia 
me quella dcirinferno, tutta uolta mol noa dDlcrfi deloro peccati, verfando 
topiùlo difcuopreThauereil Padrc_^. grande abbondanza di lagrime, & era 
«RTuogafiigatonel Tuo figliuolo il pec cofi grandetlfemim^ocndolore/ edt 
k catode^IimiominiA' con tali pene^Sc timore che hauetiano,che dice la ferita 
«ione. Hauendo la pcrfona cofi pt faro tura che haueuanogran timore, & tre- 
nd Aio cuore la grauezza iméfa di cLì- more per haucr peccatele conkffano 
fcunopeccaro,ri{orni apprefib iopra di il malratto dicéuo.Noi habbia mo pre 
'fe.&penfì.&dicajAdunqueiolon co liarìcatocontraDio torniamo a lui con 
lui che ho fatte cofi grancieìi)giiirìe,& penitéza,&o/Teruiamolaruafanule{f 
ofFefe all'iiifinira, &'ererna macflà di pe.Seil vedere Efdra Sacerdote fare in 
pio, io lono colui che eroe ififiì quello quefia guila penitcza peri peccati del 
figliuolo dilctciffìmo dell'eterno Pa- popolo,iù cagione bai! àie a muouergli 
we.io gli Ibilacagfone di tantepene,e « fentire la grauezza del loro, e à fame 
. di tanti dOlorì,& fila cofi un pezzo do penitizaiChe cagione poictiflìma dee 
Icndofi.Etfenon fentird dolore, ne la- tfTert aciafciin fcdeleperfeutire^',& 
•grime nella parte séfiiiua, procuri di sé per ponderare !a grauezza de nofiri 
. ]'. iirle nella volata, che è cócipere un di peccati, & piangergli amaufTiman èté 
tiNMere^iMi odio del>petcaio,e un pé il iieder rque(H iacrì mifterit ij aùKr^ 
timento,€Oii|iialedi cuore dica,che n6 llmmo Sacerdote Criilo uerl 
mmtbht per cola <kì mondo hauercé MTOpìdn^ciiuae del mòdo pieno di 
i* Irofi. 5piriic. Pane II. I> laai» 
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unto dolor? , e di criftezza per U noilri . Con c{uefto affetto di coocfialone i« 

peccati ,che gli fa fudar fangue per tat- coo-ipirtio lo fàpremo iefèrcNare oelli 

to il fu o corpo, & gli fa ftracciacef fvoi • coofideraiione di micltì taifterlì, mmi 

neftimé[i,non i teli"u»i di lana^maqùc! deremo l'anima noura da virij , mirigj^ 

la iacratifl^ma humanir.i fermata dei rcmole pafjónijfodùfarcmoa Dio pef 

sàguc virginale, che uto volccieri otfe le debite pcnc^moltiplichtrcmo mcri^ 

ri» accibcne dielaapriirero,e fquarciaf c^ccrefccKgio vinu,doni, e grazia.dp 

Ìff»c6flag^i,S: lf>ine,e chiodi» & ^6* 'iuna,& hauremo gra conloU<ione',pi 

tante hiuenzioni di tormctiA' che per fciache irt quello pafla un fccretoccle 

lo grati feniiméto che ha de nofìri pec Ile mirabile, che tfìendo proprio delle 

catit&perfarneDcniiéza fi lakiailrac triUczK contriil^rc^e del dolore aifiig 

€taretcapdli,peuirla&cratiffiinabar« gere.&inquietaxe^metic^gtanionf ' 

hi. Se {potare nella diuinifltma faccia . dolorfìc he fì pigliano per Vi dacoi tem^ ^ 

ic digiuni tanto fcueramcnte,che efsc potali, & pe^ le cole che occorrono co 

dotutto confmatoda tormenti, fccco, tra la uolonta^SL'ntiHo acirhron,o»c|ic 

$C con l'ardentiflìma lete per lo moko a una milcaza ne iucccde uii'altra,& 4 

Angue rparfo,ne roangia/ie bee, fé nò m dolore ua^il^Oy&gli kncctdcij^eit 

£ele,& aceto, & vederlo che flando pé fatai uoltavoa m^oieciidinc^ vn SM 

dendo in quel preziofìfTìmo legno del- gottimcntOjJtiinofuenimento tanto Proti rf. 

la Croce,innalzandogH occhijpiagne, gràde,che conduce altrui a difpera?!© 

& grida per lo fmifuraco dolore, che li pe per laqualcofa dine ia diHinaicritf 

cagionano t noftri peccali r9t é otferi- tura che la criftezza cofi.£uta f Mecca Ip 

Ice ittitoiiàerifizio per efli. O che fpti o^,e che come il tarlo guafla jl legpcv 
lacolo è qucrto da cagionirc f: farro la tigr.uola il panno, cofì quella trif 

dol«r de noltri peccati che pafll ilcuo llt2zanuoccalcuore,& ne confumail 

re. U che viiU damuoucrc ad amarcz buoao«£A'endoqudto luiccto dcUa.^ 

la» & a lagnine che bagAino fino la ter trfftezzateinporale,ueggiaino cheque 

nJStiafi qui i'aaiinalieniia, confiderai! ilatriile2zafattia«&lNMMidploreche£ 

do qucflc cagioni, & motiuijC'ha per piglia perii peccati opera ilcontrario, 

cópir^fu rfì, <\-quàdo fi fcntira toccata che raJlcgra,& confola il cuorcÀ' lo Ì4 • ■ 

dai)io,pciic c 4onoiuo l'atfctto della iciacon più lena »& con maogio;-caQf 

cécrttioBe.cotne rutti gli altri, dolgafì, mo p dai'cu n bene,&ia cagioue è ^uf 

itcótriilifi, it ac6 odiavero del pecca fta,perche Quella triUeaza di cofc tep^ 

toaborrcdo chi Iddio tanto abomina, ralinafce dall'affczzione dilordipat^ 

& ▼ccidédocò la pcnitézachi Tvccile, dellecrcature perciò ha tali cfl-eiti, 

fii'e la colpa,& dica con Dautd . Io hò ma quella tnllezza,& dolore che iì 

irai|,i^iatoeeinido,fofpirado,e piàgé glia per li peccati paice dallo Spiri^ 

4f> fo gran dolore i mie» peccati» taoio bacojcbe fpira n cll'anima quello dolq^ 

cheiomi fonollracco,& non vogliore rc,&có cfrolamonda,accK)chehabiti . 

llardifir il iiicde/ìnu) tutic le notti in in lei il mcdcfìrt^o Spi; ito Santo cotu-^ 

iìno acÌ3,cijoiaueròi| n)iok-[io>òi:ji^iic nuoua,ocou più copiQUi^42M«e cQi^e 

tb ilmi^fttato c^al>pdaza di Ugpmtt f vfizio di quelbdi cwqlare^ di ili 

andate iiia tutti operatori di ìuiquitd iegrarCjqiMBcMattttieoe^cliepìtBgcndo 

hoggimaì nó ci ha cfTer più peccati p l'anima 1 (noi peccati rimane coniola- 

me,lórano lìa dal mio cpore ogni còse ia,quie;aA' có gràpace.Et fi adépie in 

fo di peccato,nó più cóf><Lgnijnc amici^ ki quello che dii][e (^njìo4 Beati coloro 

che co elsépi,&.c6 pcrluafianiail'iniu che p langono^pcrdieffga'iiOiO II Éh h lci Man. f • 
«no^ Q0«adere Iddio , lòntaui fiaPO Oltra queilqngtoni dette^^taqut 

dalla mia compagni j, & dalU conuor^ li lì pódera la grauezza del peiccato, éc 
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flTf^f per cattare' qtic/lò afferro daHa ^Utiàfi ritarda i fuoi peccati fola, si 

lidcrazioncdìqucfti mifierii,compara rc$bigotiimcnfo,&dtfordinaco umo-^ 

le virtù che CrtfYod tnfegna in elsi, re,ma quado gli có/idera guardifdo ift 

èon le colpe cófraricntlleqpaìi fiamo fìeme CJrillo N.S. dicui cceitUfimai 

caduti. A quefìoinodocófidcràdo l'hu che "li puore & vuole fanare,perdon» 

milita, la pazienza, la cariri , &: tutte le do»li,e dado vittoria di e$ff,4fc grazia , 

altre virtù diCrillo,dica U pc riona nel accioche non torni a cadcrui più,auaa 

iao €flore.Crìllo mio f d(tio,& mio Si» do in quella guKa fé nedtMileranima« 

gnorc tanto humile per infegiiarmihu ponendogli, & prcfcnrandog!! innaa% 

milr.i, &r iocofì fuperbo, ^:ujno,Cri- a ^ rifton edico cclcllc,diccdo col cuo 

fio cefi manfuero, & paziétc per pfua- r -.^ig .ore quciH Tono imici peccati,é 

dermi a fofFerirc pcne,&: ingiurie,& io c k piajjhc mortali dell'anima, datemi 

«ofi iropaatent^we per ogni leg^terco per «.fTe rimedio. V^ro è Signore ch'io 

latniraegno» &iiiialcero»&fnidifor- gli Fcci.ma oggi mai gli hò ip^dio^&af 

dinoin parole, Crifto tanto alieno da ichilo,Sr!?li tengo pnimici^liberaremi 

jli agi, & cofi pieno di rormcnn p far- Iddio mio,c datemene pfetta uircoria« 

mi abborrire rutti i dikcn,c tutti t com imperochc voipigliaUeUmiaaanira» 

inodt dilbrdtfiari della carne, & che io 8r m eflfa opcrailemcn «leftì mifterijV 

fia fhtocofi fono, & intèperato . Con & gli hauete fatti iDÌci»v iodi ofein 

^uedo paragone delle uirtù che douea fco Signore mio per pregio, «per mc- 

hauere ad imitazione di Criflo, d vizij rito di queltagrazu che io ui cnieggio. 

Contrari; che in U croua , fi cófundera» A quello modo ha di procurare l'ani- 

4kii dotràdefuoi peccati: & quando madlmpetrare daCrtlioilrìmediocS^ 

COrt tali motiui non fi nHioucrà a con- tra peccati, & contro loslHgottim6io»' 

fufione,8ir a dolore de Tuoi peccati,con & la di<Hdé<a che può uenire dalla cv 

fundafi, Scfidolgadi le mtdefimoper gnizione,8<r dal fentiméto di effì.accio 

e^ìu'qcon duro, & coli in fenfìbile, che che elcrataodo la conirizione,c'Idolo 

ml^jt^^co. di aoiore , & benifìzij re de peccati iMiTati per granii enor- 

mAldtiiollifichi,6f c»irfbrri còl|ìM|ÉO^ ■« che iiano nmàga cótolata ,& baldi- 

facciano imprcnìone nè fentimento in zofa con la fperanza del perdono,&ri 

Jui,& riprédafì grauemctc dicendo col manga rincorata,& confortata per per 

Profeta. Tu hai fronte di meretrice cru feucrare^ & per far frutto nella buona 

deIe,&sfàceiata,poiche nò lai^nè vuoi TitatC p nó tornare più a cadenii« ilche 

éz douero nergognarti, &' confonderti tutto adempie Iddio fedelmente co*- 

del male che hai Fat'o. Et fe per contra Tani me, eh e comtfinOHltnsione fìtot 

rio ucdrà cheli dolore jC'l fentimenro, nanoalui. ' ; 

che hi de peccati è tale che gli cagiona x 

qualche diffidenza>sbigottmicneond ùetCaffettofmo piodicompaf-' 

phdialtiogo,négi«urdiiA»ipec^^^ ficjcchebMimoatram dal- 

foioa lo!o,madinanziaGiesu ermo, V /•» n h 

che gh Aiuole pdonare,& curare,& che Uconfidera'^iime di quelli mijtc^ , 

perciò ha onerato tutti quefti facrofan tìf* Capm XIw 

ti miseri) dellaitta Dita,e paflìonc Qua ^ Ompanre vno di un jdtroè; 

do l'infermo guarda da fefolo il brac> M propriamentericeuere pe-«- 

cio pia^atoA* carico di dolori, fentc^^ M na,& dolore del fuodolorCi 

fuenirli,& dii^da, ma quando lo guar- ^^m^ accópagnarlo ne fuoi traua 

da fcoprendolo al medico , & di cui è gli có tordogliot & con lagrime dicuo- 

certo che Io puote , & vuole curare,al^ re.Qaefto am»ttohabbiamoae(ercita. 

Ihora fentc confolazione,&cófidcnza. renella cófìderaztone di qfti mitterì| • 

€olÌM^a4call'amiM€«Milpuau» ^ di Chfto>&paici«»larmeote in quelli 

• ' i« .... 4* ^ • * ...^ 4li§ 
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4^ Trattato- - 

checdtégofiocofedìpeiia,edi<ÌoIore Crì(lofii8eTetoTddlp»eiimhiioii^ 

- che ilSignorc patì pnoijcome fono qili & chepattfletiolpiitariamentcin quaa 

della NaiiiJira,&delU Circócifione, e io huomo per lipeccati dtl mòdo, pia 

^Ui della paflionc cófideràdoqllapcua gcuanocó un affetto naturale, come p 

che il Signore fentc nel iUoiàcrato cor vu huomo sàto^che p^i /orza follccon 

po^e la triltczza.e'i <.jolore,che site nei dotto a giullificarfi,e piageuanolafua 

ranin)a fuasatifluiìa, habbiamo eia oc- mortecomeuncalbcriitofe sfortunato 

cuparc l'anima, eh lòia uoIótà,e fc po che occorre ad vna pcrfona gialla con 

iracórappctJtoitliduoli dolila, e fiat tra lu.i iio'^iiaj come fi piàgono tutte le 

9^oo*<^' CIÒ che il benedettifllimo Sig. altre ciilauuéturcc le calami ti,che ué^ 

fiUlccp noi»Ia cariti vuolejche fé vcg gono a gli huonuni cócro ogni loto vo 

giamoii noUro proffimo in qualche pe kre.Di qfla manieraleauueniicc Cri*. 

oa,&afflizz!one che ci ricreici di lui , Ilo che nò Io piàgano'jTptrochc tali la- 

^llocaicodicariià,comc dice S. Paolo, grimealumó apparctnciuno ,nc alla 

piangere con coloro che pidgonaCofì iu a pacione , nèhauca di «^Ik bifogno» 

Km» fófeSU lobchcfacéua egli dicédo.Pià EdeaDuertì sche piagcfleroc6 timore 

gcii»j> colui che io vedeuaaflfltcto^ecó iinali, che gli haueano da venire igafti 

paiiuafi l'anima mia del pouero bifb- go de loro peccai, e ptangeflTero i lorai 

gnofo-Hor le có qualùqi profTnno che peccati, c qlli de lor figliuoli, acciochc 

Ycggiamo trauagliato,iV: afnuto è giù- co la penuéza fi liberafl'cro dall'ira di 

ilo ai far 4flo,& cofi facctatnodi cuore Dioiche gli minatciauault gallighi;d| 

co*fniieI]ii&.có gli amici,quàdo óccor nianiera che nò 4>htbi loro Criflo tutti 

re loro qualche cola di pena, ik quantu 1 modi del cóparire, c del piangerc,m^ 

Sue Ha cofadigià pallata,quanclola v- che nó lo piàge/fcroinqUa guila có co 

lamo di nuouo,& quaiido cflìla ridi cctto,c lò (.ó^écimétocofi ballb, c cofì 

omoe^ce iieduok:quaQtopiùdob- idegnodemÌitapafllone.Etifiemevs& 

biamociòfiu'e col figliuolo di Dioiche có vffo loro grà caiìia auuertèdole de . 

£ fece noftro fratello pigliado la nollra galbghi ,chc la diuina gi'ullitiadi Dió 

Daiura,ucgfzédoio có^ii occhi dell'ani fero iianacciaua, 2c del rimedio che ha 

- mapatire fi Imiluraie peDe,echekpa ucano per UilcdeUeneiche aa piacere 
tikc p noi,e p fioUro pur*afflore.Oude i lord Recati* & che quiiu^ue £b£ be 

1. f. ^ f^iQ^ ,1 Venerabile K ubertaln tal mo- ne il cópatire della peoadiun huomó 

ii rfc » habbiamo a rallegrare della gra- giuUo, &: piangere per fuacomp^ fTo- 

2Ìa,e della L anta di ermo che fidic- nccome lÀTc faceuanopcr lui,i;óa:mc 

de alla morte pei iioi.che ancora ci dol no quel che principalmente haueano a 

giamoneU'aoiiiia9ch«ataI$ig.fumoca piangere , éfcbemolio importa u a lo^ 

giooc di tali tormcti^ di tal morte, im ro erano i loro peccati de quali effe Ha 

però che nó godere noi di làtobcnc^fa uano molto Jpenfìerate, &: perciò Ica- 

rebbcigraii tudine,e nó dolcr£ deiiioi ucrtì con gran pi£ià di queito che mag 

lormcnu farebbe crudeltà. giormentcloro era ueccilario; Et infìe- 

Si decauttentrepcrbcbe^ftacépaf neauuerti cialcunoCedcledel sitimé 

€one delle pene di C nilo, piagei le có to, col quale noi habbiamo a compaii- 

lagrimc di cuorcccó gli occhihadaef reallefucpenej& piangere la lua lacra 

icre có fpirito^a có seiitnéco degno di tiflìma pacione» che e con conoicimcn 

tal miftenaAlk donne di Gitrulakoi co>&: con fcde> che colui che paiifce ,4 

che piàgeuanoiJ benedetto Sìg.quado I ddio , & buotno » Se che vòkmuriav 

^ vici cóla croce ilpallap andare almo mete patikc, nioffoda puro amore del 

le c aluirio iilTc loro, tighuole di Gic Thuomo , ÒJjche patilce per li peccaci 

rul^é i^ó piagete (opra di me,ma fopra dell'huomo per Uberarlo (jUe£«e dalla 

tac.x| TOijeic^ai uoltrriigiiuoli» Coau:che ecernadaauazione. - 

4tt^4i>ócìi4iiaiitfst»cpgnttwncdiq jKaàuiisrciafliwacbciftdcri fi hS 

m4é 
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di mu«Q^6 a quefta empitBwactSc a bc il MlbdeItil»f!$liiif|o,e per que' 
4)ueftebgrìme DO per folo affetto iiac)t - Aacagioaevna piccola pittura gli 
ralcma per amore fpirituale che porta ua inaggior dolore , & maggior pena , 
fK) al Signore che paiifcc. Et che non fi che nó fanno grà ferite a ^Ji altri cor, ì 
hannoa fermare con dolerii lolaméte humanlHora cliédo li corpo cofi dili- 
delie pene del Signore • & a piangere <aco,& $èlibile,cófideriamo la gradez 
perquellcma hanòdapaflàrea doler Zf,&]a moltitudine delle pene,chepa 
£ de peccati, che furono cagione di q- ti{ct;,& qucfle pódcriamoin ciafcù mi* 
ftepencj&piangergh. Et cefi pia ngcn fl^r!o.Nafcendo,chepena fu i vn babf 
do la patTionedi Signore hanno da_^ no cofi tenero, & coli ienfibile il fred- 
piangere fé ftefll» che co* loro peccati do,&queIIa capana aperta,6^1a durez 
luronocagione,cheil Signore patilTe', za del prefepio . Et nella Circùcifione: 
& hanno a piangere i peccati dd mon la ferita del cokello, che gli tagliò una. 
dop liquali il Signore del mòdo pan . parte della fua bcnedettifljma carncil 
, , Veduto quàio di douere fi cóucga a dopo l'efiiio in Egiito,& in tutto il cor 
brillo 4fto aito a^no di cópaflìone , fo della fua aita raQ>rezza c6 che tratta 
'ecóqiieisftfmètonoi l'habbiamoda ua ilfuo dilicatilTimo corpo j imperò " 
'cfcrcuar, vergiamo hora le circóllàzc che chiara cofac,che tutto Io fpazio di 
da cófidcrarli in ciafcuno di qfti mille mezzo della fua uita hauca a tenere^ 
dolorofi p muouerci aqllo affetto . porzione col t)rincipio,& col fine di eC 
W r Qudlocne più ci muoue a cópafiìo ia,perche con ricercafordine della di 
^divno che fra afflitto, &patiice po« Bina fapienza,& tifine per lo quale ve, 
neèil vcdcrcjchc iTaiiiiomo buono, no niua al modo che era per redimerlo c&' 
bile, dilicatOjChepatilce fenza colpa , pene^SccódoloriiEt poi che nel princì 
Cbe^fia nollroamico.chcpaiifce perno pio del nalciniéto,& nei fine della paf» 
in cagione,&che le pene fiano gran fione, di che gli Euàgelilltdlnoefpref 
4U:,tuttoqiieftohabbiamod2 cófìdcra fanotizia ucggiamolepene, &rìgori 
re in CriftoNoft«) Signore, riguarda- a' quali offut ie il fuo dilicatillin^o cor- 
re,& ponderare chi dcoIpVhepactfce, po,da quelle habbiamo a raccorre.chc 
.che è nollro fratello, della iiella natu- in tutto il <^riad«Maiua j^iuiffima yfo 
ka di huomo, che è giouan e generoiiflì ta, oiTeniò in fua fMaréraln^^ttNI 
00, Re del Cìelo^ delia Terra,& che cenore/uggédo ogni forte di comodi» 
qua ro alla diuina natura,c figliuolo di tà, nel mangiare,ueftire,Ietto,& in tur- 
Dio uiuo,& fecondo la carne figliuolo (o il rclto,& efercitàdo molte fpezie di 
della pictofifiìma Vergine Maria,&^ pene, $c di afprezze proporzionate co 
che nella via quato huomo è innocen qud modo comune di uita, che p igl i^ 
tiflìmo,& è vna fonte dipieti,&dima perdarecfempio-ttutti.lmperòcheve 
fuctudincA' di foauiràcó tutti gli huo niua a farcpenitéza perii nofèri pecca 
mini, & che nel fin nmenro del corpo, ti,& quella fi fa con opere penali»a^^ 
nelquale patike c diiicaailìnio. Impe- veniu a a curare le piaghe de noilri ui« 
rachequanto la cóplelfione dd corpo zij.^ quelle fi curano co fard ùduret 
homano èpiùpcrieru • 2$; gli humori, & abborrii e i piaceri,Su diletti dd cor 
& tutu l'armonia di e/fo hano miglio po,chc è la raaice de peccatf,^ ptrfua 
re proporzione , tanto il lenlo del tatto dendoci,ali'ainore di tutte k opere uir 
cpiù uiuo>^ p:ù dilicato,& più fcnfiti tMofe.Ec poiché tutta la fua uita iacra« 
«odi qualunque pena,& fi come qud dlfinuorainòaquefiofine difariteni • 
facratiftìmo corpo. formato per ope^ jicza perii noftri peccatile perfuadorci 
ra dello Spirito Santo hebbe la com- odio de diletti,& de piaceri corporali, 
plcflrione,efe la cópofizionc più perfet- & p amare le fatiche & le penc,egh ne 
tacche già mai hauelTe huomo^cofi heb ieguc^e U fua uua UmilTupa f« 

> PMfi*spiraiwParieii^ - M v'r?;: .^^- j) g Ioni»» * 
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loot»«ida gHag?. & da piaceri, che fu nioripofo,nèalJeggerimentft,!mpef<>. 

tfemtaaifl pcne,& m trauagli,quefté «he'il guidale ddSio capo era la cor* 

generalmente habbiamo da con/i^erji na di lpinc,& Io icabeUo de piedi enu 

re ia tutto li corto della ika UIC» ^rc9 noichiodi, chedavnaaU'afira pane 

padrci di eflTa. trapaffauano. 

'Ndli altri m jlj-erij d^Jj foa facratif Poderi ancora gli obbrobri j, che qui 

fima paittone habbi;imoda ponderare ui pacifce^come cffendo per natura Id 

U pena^auisfìiria diciafcuno dieHl . d io,è fatto obbrobriOk&abieiionc d« 

Qiiado ntr>rcfo,chcpenafù quella di gli hnomini ,c tenutop homo peccato 

Wuc^ percoli';, di tanti unoni.tàre Icn maladettoA' peggiore di Barab- 

te nclU cefta , & in tutto il corpo , per ba.&piùde^no dcllaVita . Et poderi 

inlinoad clìcregittato molte uolte per che pacifceqllo nella più famola Cit- 

tirra>& riceuere molte ceffate in qoel- tà del mondo in fiincità,8c in giorno di 

ladiutnifTìma faccia. Alla colon nat che Pafquj, quando da ogni parte concor^ 

pcnaacerbisfima fù p tan",&:p cofi cru reuano Giudei,cGcntiii di Gierufalé. 

di flagelli, che rimale tutto il iacrato Et ponderi che patifce nei luogo de 

corpojCome icorticato,chc fi vedeua la mal£ittori,& a mezzo di,& in compa- 

citfne viàa , ginando fangue per ogni gnia di bdroni,in mezzodì lerocome 

verib.NeUa corona2Ìone,che dolore tà capo di eflì che patifce alcato^fi; OU 

il riceuere una corona di fpine, che gl i do alla villa di ogni huomo.e mito q ue 

circondaua tutta la tclU,& có le fue a- fio patifce da <^uel popolo,ch'e2li ma» 

cute pure gli forò,& gli irapalsò la fró giormente amo, & a cui Iccf pm bene 

tt»e'l ceruello,& le dilicate tempie infi tra tutti gli atoi deirvniuerib-EchìK.iil 

noalleolFa. ^ quelle pene nò ha chi gli dia alleggcf* 

Che pena Fùqnàdohaiiendo le fpal rimento,perchegli amici per paura ta- 

Ic,& i membri tutu piagati, le forze ciono, i diict poli per debbolczza fug* 

confumaie,il portar il graue pcfo delle gono , & li doiciflìma madre có la lua 

gno dellaCroceyChe era iógo miinded prefenza le fa maggiori, & che foppoé 

piedi,&: camiaarecon eflbinunoa ca ta q.lo efTendo prima (lato tenuto per 

dcrgli lotto. J)anto,per Profeta,&per iML(Iìa,&:co^ 

Che pena fù quella afprinfima,qiia- me tale honoraio. A quelio modohab 

do per crucilìggerlo loluogliarono, ik biamoa cófiderare minutamétc in eia 

particolarmente di qurella tonaca , che fcuno millerìo dolorofo^le pencjet i dd 

ilaua col fangué appiccata al corporea lori che CriHo pacifce,per hauecdi lui 

uandoj»Iiela con violenza, fcorticando compafTionc,&: iiltmiamente percaua 

lo di nuouo>e rinouando tutti i dolori, re QueUo all'ccto.ponderata la grauez- 

che hauea fentiti. Che dolore fù,quan la adle penejhi la perfona a ri itolger- 

do nudo ilgertarono in terra fopra il le fi a fe fteifa, e a coniìderare d'effere Ùm 

gno dclh Croce, &r confirca l'vna ma- ta a quelto benignifTmo Signore la ca 

no con vn grofìfo chiodo ,gli tirarono gionedi tutte quelle Tue pene^ per 

Ì'iìtr2,ik pofcia i piedi,fcommettendo cioche per luo amore lepa* 

tutto quel facro corpo,che gli il poteua tifce,& per liberarla da 

nocontaretuttele offa. Che dolori fìir peccati,& dalla danna 

no quelli vltimi, quando nel ficcare la alone eterna,e dargli 

croce in terra C conquafsò,e tremò tut l'entrata nel Re 

to li corpo 3 & 1 fori di piedi , & del- gno di fuo 

le mani fi allargarono , & di nuouo le Padre» . 
ferire n aprirono,& dislogarono lutt» 

le offa. Et (lare in quel modo tre bore ' ' 

pcadctc ia anajlenaa towgc un miai» 

Co- 
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Della Om.'Mcnt. 

iònte hahbìame a efercitare la cer,:- corpo ; in un modo tale che no n pollb- 

non di CnfiB Signor nofiro. fto tur to il tcmpo^chei»afci« temide 

X ! I, fe bene ranima inquanto alla parrc fjf- 
R AVT'^STMT furono i pcnore rima/c beaia,&pienadi mime 
dolori) che afflifTcro il cor- logiu*.lìo,con tuttociòinouàroal cor- 
po dì Criflo ooftro Stono po, & inquanto alla parte lenittlua del 

rc^&rche umneniando il rmima che in forma ilGorpo,i1ni«fi;c» 

corpo tormentarono ancora rutta l'cf- pace di pena, & di rormcnto nt quanto 
icnza dell'anima irn.]uanroera fornia_-> alfaragioneinkriore,chci imiiaicco-* 
dcU'illeflb corpo . Ma altn dolori Te léporali, rimale capace di tnlèeiza» 
hebbeil Signoresche ìmmediacamcnie etdi4otore, peitciomla glon'a 
tribolarono ranìmaiqiiantoiUepocen- ua nella ragione fuperi^trf delTamma^ 
2cÌDtcriori,&'qu3nro aMaraponcinfc nóredundaDa nelle poréz e inferiori, il 
Fiore, &que(li furono moire maggio- chef^rdinòco/ì Iddio Padre, acciochC' 
ri,ondccgiuOo,cheperefljparticolar- Criflonollro Signore inquarohuonio' • 
ttcnceefercinamo queftoùnio afeto potefle ricópeniareil mddo^eracettò,'^' 
4licompa(fione . La priocipale cagio* & Udle con quella lacntriICniaanirna» 
sedi quelli dolori inrcriori furono tut pcrriceiierc in fele pene, che noi meri 
ci i peccati de gli huoniini , quelli farri tauamo perii noftri peccati. Aduque ri- 
dai principio dei n>oadojòc (fucili, che inanédo capace quella benedpttinìina- 
^fi haucanoa fare ilinoalla fine dtquet antniadipena,&didolore,8rueggéd(r 
lojpercioche tutti quelli gli haueua pre da una parieladfmnftàjlac|uate amaua 
fcn tiA' tutti gli ucdeuacó qnclh fap-é có imméfoamorc,i^.' cui gloria, ftrui 
tiffima anima. I aonde noii fi piMnc pC- zicSfobbedié^a 5Óm jnicre defidera- 
farc quanto grau tormento era a quel ua,Òt ucgtjcdoua altra parte tutti ipcc"* 
' dltitino cuore Thauere lem pre prefente a|^jM ^ httomini Ì»iie4no ^cti , 8c ' 
dipintura cofi deforme,comelpaneme' preséte faceuano» & quelli , che 
uelc , &cofi molla , come erano tutti i haucuanoafa^c ifi^tno alla fine del mo- 
peccatiA' le ingiurie ratte, che fi face- do,& cfTendoqudti peccati intjumera ' 
liano, òk. che fi farebbonoconira fuadi bili , uedcua che ciakuoodi ibrocra_*»* 
litna Riaefti.Perincendere meglio que gride ingiuriai ofiefidcllìi dininità* 
ilidolorifi hà daauuertire,chein quel &difprezzo della roaMaefti/iceucua 
' puntoche quella fagratiflìnia anima di di qflo una cónnoua,c perpetua nffiir- 
Crillofù creata , fubitovidechiaramc tionechc era,come un pelapoimmclo 
tela diuinaeflenza/icomelaucdeho- di in numerabili dolori,cco^ gride, & 
ra,dr uide che era infinitamente degna cofi fuifceraio^heineffiibilnicre (opra ' 
jChe ruttigli Angelr, ^glihtiominigli uazaua quitofenepuotedirc&inté- ' 
defleroogni honore , & gloria poffìbi- dcre ^ pcrcioche il dolore nafctnia dal- 
le , & che fcnefofi!erolÌati capaci gli ramorcondecomc ramore,chc porta- ■ 
dcdTcro gloria infinita , poiché ifinita la ua alla gloria dcila diuinità era gride» 




furono date,chc lono mcfiabili,& le bc Et perche il pcccaro,iicomc c Igiuria' 

neèle^geordinana di coloro che ueg- di Dio^coH ancora c dàno delk anime, l 

fbnochtaramentelddio > &ciielono cógtogneuaficònquettòanalfracajgio' 

eacificatiDeH'animajChe ancora fiano nediinnumerabibdotontohecraiiiié'' • 

ÌMRuc k poKiie 4€llaiiiina » cdd tee om aidme aoneper lopeccat»*'' 
,/ P 4 et 
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ir condennate al fìioto eterne, & tate fare la pietà ^etlo amore che pòrrauat 
I» tngu ^snfinoaDa fine del mécbiihattea* lonau^e^ óftoinfegnaanotlacancà, 
«odapcrdcrceda danar€,f)ercìè«he ctramorc cne portiamo a CrifloNo- 
cpmc detto habbiamo alla mi(ura,che ftro SignorcChe cófìdcrà Jola Aia pif 
^■Tinoama Iddio,a rutila ama il fuo prof fìonc,et lecircollàzechc accrclconoi 
limo , & come c^ucliaanima faciaiinì- fuoi dolori, iiracciano il cuore di medi 
iniaiiiaiiasdniameoteJd(lìo»cofi'ama na,etdiciamo con più alto s^imento, ^ 
vasomamemeranime^veggcndole che Dani J. O fìgimoldell'etefnopao 
aoìmeche lantoamaua cadute in tato drc, frate! noltrodolcisfìmo,t-r^cl!'sfì- 
inaIe,&intato danodifo!pa,&.'di pe- nio l'opra tutti i figliuoli ile 2.h huomi- 
■a,&cheotferc;ndoiìiniacniiciodiiu ni^ò tome <.iiamorc,ctdi doiccaza.tut- 
finito ualore per ialnarlesoon fi udeua to benigno>et màfueto^ tutto amabl-> 
00 fep-uire di qMeAo rii»edio,niacb(L^ htjb raincibile Lioaedi Giuda,fortisfì^ 
più tofto volcuanola morte,chcIa uira, mfjuicitore della morte, iriófarore del 
^'la prif^ioni.ij^V fchiauiià di Satanaf- riferno,etcóquillaiorc del ciclo: io ti 
IcA i>^ da il nazione eterna^ che i'adoz- vcg^oò gloria miaicoteilo mótcCaU 
ztonc di figlÌHoli dt Dio , 1^ la gloria.^ nano pieno di ferire Diorca]i,trapaf!ait» 
eterna; riceueua dico dolori ìncòpréfì có chtodiiapertoilcoftatecólalàciasft 
biIi,&co/ì i peccati gli eranof pada di di langue rutto bagnatOjfpezzin il cuor 
ducfili ,chc!o fcrriuanoin due modi, mio Iddio mio per uedercicofiinal trac 
l'vno per cilcre ofì'cla di Dio, Se l'altro, tato,pianghino di cópasftoue di occhà 
per cliere dano^& daoaiiione delk^ miei per vederti cofi pieno di dolori» > 
IttiiiDe . QuelH fono i dolori interiori» Quefto fò fem prc Io fptrito de Sàtf> 
che noi habbiamo a cófidcrare nell'ani et de oeriferui di Crifìo , il confiderà- 
ma di Crifto noftro Sis^norcSc da que- re attera méte le Tue penc t t pia ^erc có- 
lti principalméte habbiamo a cauare^. feiuimc(u,c có LÓpasfioucui cilc, co- 
lli aflètti di cópaflionOf doleiidoci ai&i . me hauetia detto il Profeta Zaccheria i : CurW 
^ittcdcreqlla purìfTi.'naaotma^die tao perfima dell'i Itc/To Iddio. R iguardcra- C«.^ 
tociamò,& tanto fecepcrnoi, piena noi me,il<]italc h.inocrocifi(to:C hcfìi. 
di cofi imméfì dolor i per noltra cagio- tede cótéplàdolo co ^^'li occhi della fc- 
iiey& di vederla cuii cótnliata, dama- de,cptàgcranocó tato dolore, et có ti 
ficaia dal fiele de noibri peccati ,che an te fagrìme^ome fi fuole piàgcrela mor 
cominaazi^beiminidri di pìuUizialo tedeirunico figliuolo primogenito. Bt 
tocchino nel corpo ella llcffa fa che il anchorchcil principale mezzo perac 
^ corpo ucrfi sàngue infino in terra. Por- quillarcqUa cópaslionefia ramorcdi- 
tarorioa Dauid nuoua della morie del Ci ili o,perciochc l'amore fa che i'iauo- 
fuogrande amico Ionau,& egli co grà tuo séte i mali di altrhcoae i fuo iPprif. 
triÀezza,e dolore di cópa$fioQe»fi Arac et coii cotUii che aflàiatna Grillo» mol- 
ciòlc uellc, & comincio a piàgere ama io ha coinpasfiont: dt lu!. Nondimeno 
ramcnte con molte lagrime,diccdo,fra ancora alin mezzi aiutano a qutlto,co 
tei mio lonata fì:aielmiogentilej e mol me lono il cófidcrare k pene diCrillo 
toamabile^molionii ducue di re>come prefente, come fe le vedesfim^ dÌAdii 
la madre ama rvntcofbo figliuolo, co- agli occhi:DcI che tratteremo poi,per 
fiiounicamétcamaua te,t; raccòcando ciochcquellocauuilo generale per tue 
lefue uinudiccua: Laiactta di lonata ti qlhmiileri). Aiuta ancora pigliare^, 
giamai toriiò addietro : Saul, et lonata qilo qualche pena » come difciplinarfi »^ 
piàl^icrì, et più ueloci déirAq^uiJa» ò portarecilicio.òiftnere le braccia iti 
Cijpitttoni di LionijCi có qllocrelceua Croce , òfopporrare qualche poco di ■ 
t il fuo dolore, ce moltiplicaua il pianto. freddo,òdi caldo/) fimili cole. Percio- 

f^àÌ9 U^fetf j>amd tfictoiaXfgnè Usdi^uìi'iuMflM.«ói«,Udiòflecau4i 



Digitized by Google 



Della Oraz.Ment. 5 f 

•uef!a rà^oncj Se io peccatore degno fìone di effojS: in quefto modo fi ralle 

aclle eterne pene, tanto fcnto cofe cofi grano principalniéie i beati per la pof 

picctole, che ifino le pfiture di una mo feflione f>erfectiffiina,che hino deUIn* 

Ka iafoppórco tanto male, come doue fini io bene, che ueggono chtararaentr 

ua ll ntircco/ì ^jraui lo' nictioucliacar per le lUflb- Et igiufti fi rallegrano ari- 

- neuirg'nalc , &: quel corpo dilicatilTì- cora in quclto modo per la reale poflTef 

mo degno di fomma glonai & riueren fione.che hàno di molti beni fjpintuali» 

sa?Ecoonè(^ran cofacheperacquffU chedigiéhannorìceuuudiDioinqiie 

wqtiefloaB^ctto di compagnone la per Ila uiti , oltre alla iperanza^ che hanno 

fona vfì q liciti tne7zi,perciò che e iffct di pofledcre pcrfettamcnicloftcflbld 

IO Tanto, che produce nell'anima fritti dio nella ulta eterna. * 
prcziofilfuni didiuozione ,di loauicà, Quello gaudiochefi pigliadebeni 

di meriti di grazk,& di uirtd, perlai fpirfniaìi>8ccdelii è biioiio,8r è<^ueIIo, 

qual coyEi co gran ragione diiTe Sa n Bo^ che nella-Scri ttura fi chitina ga u d io»9t 

la fli- nauenmra* ( hecofapuotceflerepiù alk ci'c^za nel Signore, pere. oche fi pi- 

muli di fruttiiofj,cp ùloauc,quàto compatire g!iA dello Dio lleflb,o delle cojc, che ci 

■ mano ^^{miojlcuorcallaamarillìmapaffio- portano ,ò indirizzano a luj,&appar- 

Ol^diChrtlto^oilcoSigno^e^ itene alla gloria,&aUcruigio del Signo 

Deti'dtìcuodt gaudtBi&cùtlfoiatìo re. g.t quello gaudiouiidc iddio,chei 

fieJpirituaU^cbenoibMiamoa i*J^*J^^"' habb.ano in quella vita 

.. gli eiorta peni Salmifta a CIÒ dicendo. 

panedaUaiùnfidera^t^nedtqHC AliegrateuigiullinclSiguorc&pcrS. 

fiimifieréi. Cap, X tih Paolo dice. Godete fempre nel Signo- Ad 

IL gaiidio»& la confolazione e un re.Queftogaadioè un de ^li af¥èaj,che, 4. 

leiuimento, & vna cfftifionedtl habbiamo a trarre dalla cofidcrazionc* 

luuolonta ci^^ionata dalla vnio- di quefti niiftcrij. Et non e marauiglia, 

ne 3 c dulia prefeiiza di alcuno che con fidcraiido quello lotto vna ra- 

«OisM0aMe bene . 2$f queiU vnio- gionecatiiamo da efli dolore de nolHI 

Jies&prcrcnzaddberfec6ranimaèin peccati,& compadlonc a c:rillono]tro' 

tre modi.l'vno perla loia memoria, & Signore. Et coiìfiderandogli lottounaT 

apprenlìone del bene j come auuicne> altra ragione ne (ragghiamo alicgrez*^ 

Suando la perlona fi rallegra cdfidcHU za,& contento^conciofiache il mcdeiU 

oi benefizi) paflàct , che harìceutid mo accade in altre cofebuone^edan 

dafla Rianodi Dto,& c6 la fola memo, no materia per rvno,& per l'altro. Ntt ' 

ideila cofa buona, che ama . L'altro raScucro ^ulpizio,chcquàdomoriS5. 

modo nelqualeil beneconueniente i\i Martino fi ragunarono i Tuoi difccpoìi, i° 

iiell'aninia»épcrrapprcfionedicflbio &mc.cipopoli vicini alla luafepoltu- •P»'**'4 

iieme có la Ipcraza, che hi di cóleguir rajaicuni fi rallegra ua no cófideradò c6 

Io realmcrc,?J:iqlU maniera fi rallegra gra fede, & cóhdézaTaltisfima glo^a^' 

ranima,cólidcrado i beni eterni iquali chcil sàtohanca in ciclo;altrifi córri- 

fpera di polTedere , & qucilogauuioè lituano* pelandoalmàcamétodi tato 

maggiore conciofia che quando egli fi hanco in terra.£t altri Uauano dubbio- 
hi certa fp^ranza^di già il ben e, che et perplesfi di ciò che haneano a fare» 

' giona il contcnro,&la letizia èprelea- perche da vna parte la gloria del San- ' 

te non lolamcntc pcrTappréfionedel- togli faceuauergognarcdi piagcre,dal 

l'inieUetio, ma ancora per la potenza, l'altro cito l'amore , che gli ponauano» 

&perlafaculrà reale, che ha riceuuta &i'aff:t(o naturale gli moucua a lagri-. 

daDio per conleguire quel bene.Il ter me>& trattàdoquelto dubbioin fra di ' 

7o modo, nel qnalc ilbcnc ila presétej lorotSaui dilcepoli del Sato cóclufe* 

èpakj:saiftfC€ÌfiBMÉ^|>aUj)ofl«(> ca€ó4iUicucM*^ÌQ^^gtuito e alle* 
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trard 4cUa morte di Martino per Io tDano.Come per effi la natura humant 

Siobene ; & pio & buono è il dolerfi è dignificata grhuomini fonobbcrt dal 

4eUa morte di Marcino perla priuazio peccato « et dalla icruiiù delle paffionij 

Deche ciùfcuno fcnte di lui . A ciucilo cicófe^uonodi cfllre figliuoli di Dio* 

modo occorre ne milUr») della Ulta, & et fratelli di Grillo, etottenqono glo- 

paflione di Crifto Nollro Sign. in fen- ria/orte2za,& uiriù per bene opcrarcj 

tUpento pid alto conitderaodo quelli & per meritare , & (aciamenci » dooit 

ioquito alle pene, doIore,ingiurie,e di foccor(ì, & conrolazioni diuinepercra 

fi^egi del módojcheraltiflfimo figlino (cere &perfcucrare con foauita nella- 

lodi Dio fofferlcperlinolìri peccati» buonaviia,& ottengono beatitudine, 

é giurto,& pio che Tentiamo dolore, & & refurrezzione gloriofa de corpi , iiu 

pena* compatendoci del Signore , che iÌTallegrando di tutti quefti beni ,di€ 

pff noi pati» ftdolédoci de noflri pcc- egli,& tutti colorojcbe vogliono fcftti- 

catijche furono cagione delle pene Tue re a Grillo partecipano, 

come li è dichiarato. Ma confiderando Oltraciòmentreche l'animaconfi- 

quelli raiilenj in quato alle perfezzio- dera il gran rimed)o,che iroua in que- 

Bi^ninùdiuineciiein^irifplcndo- Ili mifterij per tutti ifuot mali corpm ' 

no , in quanto alla gloria di Dio i ik li,& fpiriiuali/e ella il vuole procurare 

al profitto de gli huovnini , chedacflì facendo quello che e dal canto fuorco- 

nefeguc , cgiullo ,& Sanio,chcnoici me qui troua perdono de luoi peccati, 

rallegriamo, & che ne godiamo* . fodibfazione delle Tue pene, medicina 

Andiamo adunque dichiarando il per le Tue paflionì,& per lefue piaghe, 

modo di trarre quello affetto di gau- confolazione perlcfucmcftÌ2Ìc,fortez 

dio, & con che mottui dalla confiderà- za per li fuoi sbigottimenti , &'debo- 

lionediquefti mifterij . Confideran lezze, pazienza per fopportarc pene i 

do l'anima in e/n il potere di Dio , che trauagli di quella vita , & grazia per 

talimarauigIieoperòlabont.i,& la mi portarli con coientezza . Et confide» 

fericordta* che tan to fi volle com un ica rando la grande, & ferffltflSma fpeian- 

re all'httomo per trarlo fuori delle lue zadcHa lua f3lute,che in tutti qucfti- 

ipiferie, ^Mafapienzainfiniudi Dio> milUri) Iddio ledona , ordiiundogii . 

che tah mezzi trouò per faluar Thuo- tutti per quella , allegrili , óc gioiica di . * 

mosfi rallegnuche Idd io fia cofi poten- tanti, & cofi gran beoi/xmie & io Cri.- 

te, cofi buonoy&cofi fauio • Ancoro^ fio , 8c Ihafi pian piano rallegrando» & 

confidcrandoinqucfli mifierij la glo- dilatandoil cuor luo con allegrezza fpi 

riadi Crifto Nollro "signore luquan- ntuaie.Ouandola Fededi Criflo li prc 

tohuomOfl'vnione di quella facrahu- dico per lo mondo, colerò chela rice.. 

. manttà con la perfonadiu inaila felia^vi ueuano < ìnfiemecon eiTariceueuano 

chegli fanno Angcli,nel nafcfcimc- gran contento,^ allegrezza fpiritualci ■ 

toja riueréza,chc gli danno i Re, l'am- come nota molte «olte San Luca. Ha- 

miratione la fuma della fuadottri- uendo predicato San Filippo in Sama- ' , 

na,& de miracoIi,la fede, et la diuozio ria,& credédo i Samaritani,diceifu grà . 

necon cui molti ilfeguono , la gloria^ de il gaudio io quella Citti. Etbauen- jj^tf, 

della Rcfurrezaione, la maciH dell' a - doprciticaio San l'aolojit San Bcrna- 

Itenfione al cielo, et tutti gli alnr mi- ba in Antiochiadi Pifidia,dicc. Métte 

ftcrij, ne quah fi manifclia qualche co- che vdiuano i Gemili quelle uenta del 

gloriofa di Grillo ,rc ne ftta t'anima lafede , &k credeuano , fi raUegcaua- . 

rauegrandofene . Ancora confiderado no , &dauanogloriaa Dio. fittoroaa 

r^nimaibenijchedaqueih millerij có dire i di(ctpolr(che cofi chiamauanoi 

Icguonoi fedeli, che di elfi fi uagliono, Chriltui)i,che riccueuanola fcde^era- 
C|.coiì à tutu la Ciucia^ cigcacrc ha- . no picoi di gaudio!» &iiid^ni dello Spi 

rito 
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rito Tanto. Etparlando dell'Eunuco te- preseti che rhuomo tiene, & pofìTiede 
lànriere della Regina di Etiopia, che ri per grandi che fiano non cagionano al ' \[ 
ceueite U fede per Ja predicazione <ti Jcgre7zanell*anfma,rc ella non appré 
San Filippo, dice .Se ne andana a fuo de , 8.' poncoiifKlen che eKa tiene, & 
viagi^io molto alIti,'ro. Quando la luce j oiricdc tali beni, perciò che (comcJi 
del Sok la mattina fi lieua fi rallegra- auucruice San 1 omaio) duecofc fi fi- 
no le creature: pciò che mediare quel- cercano accioche il bene cagioni dilèé- 
la veggono quefte opere naturali di to,8i letizia nell*anima;vOa èroitene- 
Dio,& veggono ciò che ciafcuno ha di re i! benc,& l'altra la cognizione di ha. .' 
bifogno perla fua confcruazionc.l a fe utrlo i qualche modoortenuro . Qiiin 
de è lume Ipirit ualc,e diuino, dice tfa di habbiamo a ponderare la gran ne- 
Cap. 9. i> > &ranime che lorìcettono molto fi ceCitd che noi Kabbtamo Ótm confi- 
rallegrano , perche con eflb ueggonp 'derazione di qàefti mifterìj per goder 
<jucfteopere,&r i milkrij fopra natura cene, &r per rallegrarcene , chetnen- 
li di Dio, &r neg::ono tur te le cole, che tre che più rempo.&rpiù continouamé 
hanno biiogno pcrconleguirc la iaìu- te>ur con più attenzione, & ipirito gli 
. te,& la Ulta eterna.Hora quello è quel confidereremo , tanto farà maggiore »* 
^ ^ lo che fuccede nella confiderazione di &più eccellente l'affetto dellanio^ai 
queitimiilerij della uira, e della paffìo dio Jie Jaliacoafidenizionedicm C4 
nc<ii Crifto,chc allora l'animagli mi- peremo. • 
ra con la fede attuale, come habbiamo ' 

detto,«friceue lume dal cielo^'lqoa Quàmofìa prcfitteiwlequeflo fanti 

gli pondera con maggiore lentimento, r i »i. 

.6;^^ perciò fi rallegra, & gode molto ^aJpmtuaU. Cap, Xllll* 
in cliicoiilidcrazione. 1 Patriarchi,& . 

i Pfofcri antichi confiderando dì lonta ^WT^ Molto importante per la buona 
ho quelli tifìfillerij coiigH occhi 4?Ìla-» qucfto gaudio fpiritualc 

fede mólto fe nerallegnjÌtrÌÀo;àMd(£^ che l'anima irahe dalla confi- 

diffc Chriflo , parlandodi Abraanfi^. dwMi^iiMVicai miileriji 

Abiaamdefiacrodi uedereimieigior conciofia'diré»T63flrafacilmètcfpre»^ 

m»gliuide& il rallegrò. Adunque te il ia,fu|;g«,&abborrifcetuttii piaceri,© 

ixmfiderare quelli m'ifteri) due milaaò wtti 1 gulli delle cofe della terra,chtL^ 

ni innanzi, che fi operafl'ero,& cuan- è Tefca 8<^ il nutrimento di uizijco- 

do Ij fede di cai iioii lenaiia totalmen me fi è detto , & con quello conten* 

tcl'jmpedimentoe'iicgame del pecca »,& allegrezza Ipirituale Diglia.^ 

to origioalejche hauea la natura numi glande an 1 mo per rompere la fua^ 

oa peri'eredita del primo huomo , od volontà , & per uuiccre 1 fuoi appe- 

apriua la porta del Cielo , nèdaua a titi ,&per mortificare la fua carne, & 

giufii entrata in gloria,con tutto ciò ca foff^rire con pazienza qualunque pe- 

gionaua con ragione cofi gran gaudio na» & per e/fercitarecoo profitezza,8c 

(er li gran beni che per mezzo lon>fi volentieri qual fi voglia opera di uh-ti^ 

IperauajauaniOpiàcifarà cagione di cheèciòcheilSalmilUthicdedicen- 

grandc allegrezza, & giubilo la confi- do.Scruire al Signore con allegrezza. p|; 

derazione di quelli milierij , hora-^ Con quella fi da ban^^daUuore alla 

che fi lonogià operati, & a vcggiamo triftczza cattiua , chc^jiglia non per , 

frefentt io efli » & godiamo infino ad le ofiéfe di Dio, ma perche non liicce* ' 

fiora i gran bèni che i Patriarchi , 8e i dono le cofe fecon do che l'huomo vqt 

Profeti tanto defiderauano,& cofi da rebbe conforme al luohonore,&r lU- 

fonooo ipcnuuoo i £ perche t beai oa^ò conforme alia fuacupidigu,|u,^ 
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Ao^uidìnizlone,^ che gli végfono co da Tuoi mtfterijpfiDdint PaniinadlCM 

Vki<it^(' fcauuerfe.Que(latri(lezzacheèdiìor feruarla con U communicaziofie eoo 

dinata,&:che( come habbiamo detto) Dio, 5<:con laconfiderazionc delle fuc 

-, è cagione di gran mali, & della quale mifericordie.Et ancora perchcranima 

* Ja dmina fcrittura ci dice.Scaccia da te saper iAjeriéza, che aucfta allegrezza 

Ja n-iftezza,que(U fi toglie via, e fi cura fptntuale fi perde facilmente per curio 

con l'allegrezza fpirituak» che nafce fità,per le delizie foucrchie del corpo, 

dalla con fidcrazione di quefti diuini per una parola difordinatajper troppa 

. .roiilerii^perlaqualcofadille Santo la- I]bcrcà,perciò fug^ccó diligenza que 

^^P?* Sealcuno di uoi ha criftezza, & ili difordinì nociui all'anima, che le fa 

.faltidio di cuore» il rimedio è quello « no perdere ralleorezzafpirituale, co- 

|>ongafi a orare con animo lereno, & melafpericnzahainfegato, &locon- 

-quicco,& canti Salmi . Cheèorare, ò fefTa il diuoto San Bernardo^dicendo; 

cantare Salmi?fe non confiderare imi- Dilicata cofa è l'affetto fanto del diui- itr.tti 

Aerij che fi meditano nell'orazione & iioamore>& l'allegrezza fpiricualcj la in cai. 

£ cantano ne Salm i , & chiedere fau<K ^iiale,dauna leggeriffima occafione ri 

rea Diocolquale fiuincelatriftezza> ceue nocumento. 

& qual fi voglia altra paffione . Qne- Egli fi racconta nella Storia di San- Suriosm 

Ha allegrezza fpiritualc tira l'anima al to^Vgo Vefcouo Linconienk m \ nghil Nout^ 

l'interiore, & la fa modella , nu)lco di terra : che fé bene mediante i traua^li, 

licreca 3 percioche fi come l'allegrezza & le cure del gouerno hauea molte oc 

vana che fi piglia de fucceflì téporalt > cupazioni da farlo diflracre,hcbbc gra 

che vengono conforme al gullo della vigilanza in fui^^irc i vsni piaceri del 

canie,&deIfanguedi(lraerhuomOj& mondo, e particolarmente il contento 

lodifrondealloefteriore,facendoIo ri- che gli huomìni fogliono pigliare in di 

dere, & fauellare di fouerchio, & dire re,ò mfeotir dire facezie, e piaceuoles 

burle, & efTerc curiofo,&: darfi à giuo- zc,& perche dopo dcfìnare fuolcla na 

chi vani,&ad altre ricreazioni dil'ordi tura nolh a cadere in quello difordinc 

nate cercando in ciò colore per mollra faciimércperciò in quel tempo fi guar 

re,chelo fa per propria necplTità, ò per daua con particolare diligenza di non 

confolazione di altri, come dice Santo Ìi difiraere in fimili parole : & diceua 

nt con Agoltrno co qucfteparole. L'allegre?- che egli poneua in ciò tanta ui"ilan za • ' • 

flifto Li. za va na,& di lord in ara dice all'huomo, per due cofe. I.'vna per far quello, che" ^ 

liorum. parche afcondi il contento dentro del dee il feruo di Dio:l*altra perche i'allc 

cuore?efci fuori in publico, & manifè- grezzaj&bcdfolaziooeséfuale no gli 

itati, e di qualche co(à,cbeiproflìinifi impedifie altra allegrezza,etcóiòlazio 

rallegrino,&ridano,rallegra quelli con ne di più importan7a, che era la fp ri- 

la tua letizia . EfTendo quello l'effetto tualt , la quale Iddio oaua nell'Orazio 

della vana allegrezza, cofi per Io cétra nej&nclritirumentOj & perche nci- 

fìo rallegrezza,& il con tento fpiritua funa' conlblazioDe |>eregrina gli foflè 

iey&vetochefi hadcUccofedi Dio,fa d'impedimento, &di danno perla ed 

l'huomo ritirato interiormente, & che fidcrazione, Srper la contcmplationc 

fuggale rila,& il fouerchio fauellare, i delle cofe diurne: & quello medefimo 

giuochije ricreazioni vaae,le conlok- auuertiua,& periuadcuaa fuoi dicédo 

* sioni tnudlt delle creatore^ le cuiiofi )oro.Beneè>ehe noiiianioa£rabiIi,eal 

aàdiuoler faperccole imper(ineotì,& legni ( come ancora egli era) ma ha da 

che nò voglia tenere cofc pópofc,gar- cfìerc fecondo il cuore , ?j lecondo la 

bate,& curiolCjChe non giouanoa nic faccia de Sasti. Egli conuicne adùque 

KCanzidiilrazioneiCÓciofiachc come molto al feruo di Dio, il trarre qucT 

«iietaalicgrcua fipi^liada Dio » Sé ItoaffetioSaoR» della Ali^zza » 

dd 
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JàcUoat§tM fpmniale dalia confiden & in uiid , »a |>n>€iiriiac6iaiijeo|e d( 

^ione di quelli milUn;, &r màrcnendo tornare à ricuperarla piangendo cqxÌ^ 

fuggendo tutti quelli incóuenienri poi lore le Tue colpe, &r andando all'orario 

che è cefi imporrante , & cofì utile al ne,& alla cófidcraxionc delle cofcdiui c . i 

/feruigio di Dio, & come tale tutu i (an ne domandi à Dio có humil(à,che egU 

ti iticMio jfficacemente l'hanno racco- torni per fui miièricordia Talìegrezza 

D.Athi mandato, li «rande Antonio animan- fptrirualcJaquale egli perde per Tua to| 

m in uj. do 1 IcTiji di Oioalla uirtù,& acombat pa.dicédocon Dauid.Rédimi Signore 

•IS*^'* tere fortemente conrra tiittclc afhizic l'jUcgrezza che iohauea del mio Salua P^^jo» 

^ dclniiiiicodiccuache per queito non coreghi: c della fede,& della uiua cóii . . 

delTero entrata ne foro cuorialle difor deraatonedefitoi inìftetl),<^della fpe* 

dinacc tri{lexae»ne à paura,neatimo- ranza della mia falutey& col cuo*^piri» 

ri uani,ma procuralTcro l'allegrezza Ipi ro ^anto jnagnifico,iJj potére, cófcrm4 

rituale, ^' che queftah.iueuano da otte il mio cuore nel bene, accioche io non 

nere , cóHderando le cole diuine,&: col torm iiui più à cadere. Con tali mezi & 

portar prefen re r ddio dauaat» àglioc- det rìcap«rare Ifallegrezaa fpirtritaUi 

chideirani na,&:conlafpefanzadebe percioche come diceua quello Sato Si» - 

Ili etcrni,&córeiignare,&r porre tutte rafico.La punt.ì deHaiiuna èia fontc_^ 

e loro cofe nelle mani di DiOj^'^aggiu ondenalce l'alkircz/a fpirituale , & 

{neua quelle parole . Vnico Se /ingoiar l'orazione e il nie2zo pei ottencila , &p 

pezzo per vincere l'ìniaùco è I^e- R come con quefii meaii egli £acqutf 

grezza ipiriiual€,& la memoriacofiti- iUjCofi ancora perdendofi con effi fi ri* 

noua di Dio,conc|udto mezzo tutte le cupcra : Quando tratrcremoperloin- 

tentationi ,& gli inganni del demoiiio nanzi delle diuinecólolazionidiremo Inh»c 

iì i'uanircono,& fi disiano come fumo, alcune cofe , che apparcégono a quello ^^2^'* 

In Hill. *. Vjiode gliauuert;imeotìcheS.Ftaii fanto affètto del |pl^dioipirìraalc. ftql 

D.Fran. cefco con grande afr©MO,& graniti di ùeU*a^cttùML'mit4tiwedii'riflo» 
c i parole d.ua a luoi Relig. ^. a rti i chéhMiamod ttatft duiU ccfià 

l*a.(.4tf reaeli,c:ie voieuano verame.ite icruirc . ,» . , n- f . n * 

àDio,era<jucaoi cheDroturaflciodi 

tenere>&di€Ooferi^arerallegrezzaipi . ' 'Càp . ' XW.*- V j^r^' ♦ , J. 

rituale nelVinteriors dell'anime mo, -W V E fono le cargioni più«pt 
&:diceua,che con quella allegrezza in ■ ^ cipali per lequali il figliuo 
Dio fi fcaccia la più'rizia , l'accidi^^», I 9 ]o di Diovcne almgdoA 
& la mal^ tnllezza, che epfiflcipioa& ^ cédpfi huomo, & operan» 

" ' origiordt gran cadi^re)& allilertt^ail do quciti fa^ratiiTimi miUeni della iiìf 

•irujjche quando i cattiui jfpirici»uèggo uiu, & paflwne . L'ima fiì redimeito 

aoranimafcnza quella allegrezza Ipi l'huomo pagando per loluo peccatoi, 

rituale ralTalcano , leiolgoiio ilgu- & mencandogli I.i grazia , &: la «loria 

Ilo deirorauone,& Utile buoiieoptrcy eterna,coinc i'illcllo Mgnorc difle, par 

& la incalappiano » & UfaooQ cadere landò oo'liioi Apoftoli^Vcne il fìgliucb- 

in gran mali: ma quando ti veggono al lo dell'huomo non ad effere feruitom 

legra di buona allegrezza nel leruigio gli huomin i , m a à leruire , & a dareu 

di Dio, per penerarc à quella non han- luauiia in redenzione di moiri L'altra 

no entrata, ne le poflbno luocere. £t cagione principale perlaquale uéne fu ' 

perchelauacura dell'huorfio è ctiode. jKtr daifei gli hiMHnini efkmpio perlet * 

bole 1 amsKMiilce ehe accadefle ti^mo di ogni v irtù . & pe r pei luadcr- 

ad alcuno per qualche gran peccato di gli con efTojOnde l'umtaflero, &lolc^ 

^pdcrequellaaliegrezzalpiruuale» che guilTcroi tffe.EtpciòhaucdofaUa nd 

|K)B li Uia. Md«f 6 ia A^;»^Ì£0iiU9^ia^ U i4uina>69Aa^^i^0P^<^ 4^ «-^^^ 

tODdS* 
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da lMl|ii!ti» corner fti irtgìnottfhiarfì ti , ^ rfare mifcricordia ancò^ a* ptft 

kìtìVWf$ót^éM0é^h9tìà^àte loro ucrfi,inuirare,&^ttrarre alta llta amiiS 

piciAì tón le (iti! )ì«^ie ttiani» appref in coloro che fi fono alienati, K riior* 

«J. fòdiffc loro.foui Hh'datocfrempioac- nandoriccuerlicon carirà , fopporra- 

ciò che uoi tjcc!atc,fì come io ho farto. re , & tollerare con cuore manlut-rogli 

Quello che allhora auuerti di quell.»_^ inganiiatori^& i fupcrbi , & far uolen- 

bpera uolleche noi int^deffimodi cuN aeri le opere viriuofe , che Io fteflòSU * 

te le alrre,come lignificò Sa Piero,qDS ^norefece,& infe^nare, ^perTuadere 

do parlando della'panTìone del Signore aglialiri,chefacc!apoc:òcn^"iI Srj:no- , 

r<lpi<> diircCriìì-o pati psr noi lafciandotii ef re inftgiio, che (ì facdìc. Tanto iIìc<l^ 

fcinpio j acciochuMegmutele fuc velli quelto "^anto Dotrorcjche è andare co- 

f{e:€heé dire, acdoclie noi imitiate:^ me andò CriftOt& ^ucfèa èlaperfttta 

qtldlaEtancora che fìa udro,che la pri i m itarionc d i Crilto noftro Signorc^^ 

ma ca^io it! della redentione fìj la pili che noi habbianio a procurare di cai:a 

principa' .-.perche il figliuolo di Dio ve re dalla confiderazione di qih miftcri;. 
Itiffe al inondO} veiiendofi d;:ila iiolira Et ancora che gli affetti che infiiioa 

lumira:nond imeno queffa feconda ca* qui habbiamo dtchiarat: fiano prìnd* 

fioneper gli huomini , che hani)o l'ufo palifllmi ,& molto neccfTa ri; perla ai* 

ella ragione è cofì n;.'ccn;iria comela ra Crilh'ana,rutr3i:ia quello dclPimira- 

prima. Perche accjochceqli ci gioui la zione e più principale più nectfla- 

redenzioncfjtupcr Cnllo cdibilo- nodi tutti gH altri, pcrcioche egli cooi. 

gnoj che cri? applichi i^aapplica^ liederafFetto dell'amore di Dio di 

^ - -Alone fi£ine gli adulti per lo mezzo de rutti ^li altri di'Ciiì habbiamo traciato^ 

\ . f'ii. «*'rn'f32tone^clla uita, & della pafTìo- & inJiemecon quefto abbraccia rutti 

' ^ 'i/ ne di Crirto,^: dell'ufo de facramcnti, gli atti di uiriù, onde l'imitazione non 

.ft>, inguifa che fi come c la uerità , che fc c un affetto folo , ma c vn compendio, ' ' * 

r JkeoeCriflocihaiieflèredenti^óIafiia 8rtmafomma di tutti gii affetti fanti, 

•^^aiSctmU£ìup3LfCi<ìnc,nòcih^rch douec6nitelauiraCriltiana,&bfua' . . • 

pcj;ipuaio niente la redenzione, fcnó perfezzione . Quanto necefTaria/ìa,^ - 

ci fi applicaua: cofì ancora è nero ,^chc quella imirazione di Crillo, &: qiianfo 

febcne llamoiUiiredétMion cigioua a noi conueii^a di cauar cucila dalia co 

' ìàeffuni coTa tanto quaatcy CrjKto ci ^dcraaione di quefti mifterij, mtrabii- 

guadagnò, & ci mer ì ^ ^iif ifiia mu, mente e fprime quello il^n Balilio,dÌ 

7«fpaHÌoncfc noi non imitiamo <]ucl- cen do . Ogni opera , Se ogni pa'-ola di Ij 

lo nella iiir3,& nella paflioncciafcuno Cnllo noUro *^ahjarort% ci c rtfjol.i del 

conforme ali'obbliao dtlip llato iuo. la vera pietà, vinù die noi dobbia- 

iMft^i Quello è qudlìNrhedice SiinGiotianf 1noefcr^c:(rè|ò6ncioiìaehcperqueilò 

«i.Chid^di flareinCriaroCcheè t^gliò^l %'la*aoftra naturi hntaiaAi;» 

Ilare unico c6 effoluij&ualerfì de fuoi iccfódht in fe nicdcfìmo come in vna 

meriti)deeandare , co nuer fare in-^ tauoladiuinacidilpigncllelaucra ima 

quello mondo, come CfiUo andò, 6f gine di ogni rcli^Jone,&uircù,& come 

« - conuersòt-DOmanda il beato frofpeno un eiremplart,&'un rìn'atio perfettiffi 

4Ì« vita Aquilano, chècofa è andare come an«. mo ce la pone(fe dauantia gliocchì, 

«oacf^, Grillo ? &:rifponde inqiidlo «no- perche tutti i fedeli hiioTnini,&r donne 

do . Noncalrracola le non diipre77a- laricaudlTcìo, & imitaflcro conforme 

reinque(lavitalecoleprolpere,coaic alle forze di ciafcuno,&ci conlormaf- 

cglidifprez2ò,&^pik)rarele'airaìer- iimoton cucila quanto foffepoflìbilc. 

'^>COine€^llloppbltO|'fii^bene infine Perla qualcofa , quando qualche Cri- 

B l^li ingrati, non fi uehdicire delle in- IHanoìfentirà raccontare alcun fatto,© 

" gmifSìpHffax pcrtifiinttCi^haucrpio^ detto di Chriftoinoni'ki daiaiciar pai 

• iaic 
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) di trarredi qucfli affctH tólfa,&hoqorcuolc,&di molw) frur- 

1 ri n rj to per h Ulta prelcnte ,& per l altra, e 
"tallone di ChiilioyConltde f^^'-jj ^^^^ defidcrarqueUa,& amarla,- 



a che lo pcnerri,&:lo/t:nta bene, dcfidcrando l'huniiltà . Confidcrandoi 

a procurare di cauxne frufu^ Tuitc^ la pazienza,3<r la maniueiudine di C ri 

queite loop paroU di San Banlfo^nelie iio,lUre con la.volótà odiando il vizia 

quali fapientiATtiiiaiiieDce ci dichiara^ deirimpatien Uj8r dell'iraideitdemf^ 

quellojche ci ipiporta quelUimitazio- dolauinùdella pazicn22,& della ma^ 

ne delle uinùdi Crillo,& \i diligenza, fuc tudincA' coli di tutte l'altre uirtù . 

&lafatica » clic dobbiamo porre per Ptròèm.oko da auuertirechepcr trar 

uarre au&to benedcttiffimo frutto dal requdio affetto dell' imitatin^nei Cgii 

Iji cói!de«2ioae 4e miileri; della uica»^ non balla defidenr^& amare la oirtì^ 

&.''d«lb.pa(Iione di CriHo Nollro Si. in cui defìderiatuo di imitare CriHo] 

gnoroEr ancora che la verità fia,chc in perche c' non confine in quètìo loia • 

quo^a imitazione di Chriitoci Hano mente l'tifcre virtuofo : perche chiari 

c<^c daimicare^chefonodi precetto^ cofaè che un iupcrbomolrc volte a- 

m ùat jAxt rotiodi€0iilio»&di magr* majedefidcral'iiumilti, persie gli pia 

{iprperfezzione noi habbiamod prò» ceSf con tuttoci^iiop è numilc:^t un 

curare il meglio, e'I più grato à Dio, difoneftoauuieneche tal uo!raama,& ' '".lì 

&quel che maggiormente a^uu à £ir defideralaCalhtàj& lutcauia nò c ca 

pjogrclTo nello Ipiruo. - ilcOnde egji np baila U defideno (M 

là'virtu.perdoche effend^iKSa uirtìl (óul 

Del modo 
della imi 

, randa quefti miflerij' Cap, xy h Onde ancora i trilli che non ìa eferciti 

oo,& non rhanoo, occorre molte voU 

P trarre da quefti mideriyque te(come fi è detto) chepiaceloro. Ta- 
lli fanri affetti dell'imita zio- manoA' la defiderano.'&r perciò Tani- 
nc,no! dobbiamo confiderà- ma,che defidera di imitar Chri(lo,& 
re k virtù di C rillo noilro Si di pofledere le vere virtù,non bada fer 
gnore > che ia ciafcuno millerìo ci fi marfì in quefti defiderìj di ttirtù, ma^ 
IcuopronOiComefonoramoree l'vbbi dee pan'areinnanzi^defìderandocó ef 
dienza all'eterno padte ,Ia carità, ik' la fìcacia gli atti,cS! cfcrcizij della lUfla-* 
miferivordia verio gli huominij rhu- uiriù etlimezzicócuiqllafiacquilla. 
m>ltà,paziéza,màkietudine, pcnitéza, . Quelli deliderijcflìcaci de ghatti,e 
einorcificazione>che fa pji nollri pec^ delle operazioni delle uirtù fono qlli > 
caciJapouena,aiHnéza,iéperàza,prii-> cha bada produrre cófiderandok uir 
denzajrortczZ3,giulliziajmodellia,pu tùdi Grillo, i^' in ciò confifte la diffi- 
riià,&: il yclojSj la perfeucranza, & tut cultà della iiir:iì,&: rcfTcrc huonio ve- , 
telealtre,& fermiamoci a adagio^e co ramentc virtuolo»chc con e&cacia de 
attenzione ponderando nelnoftrocu^ fiderì,& nianfoluto<Ueiièi«ttare,& di- 
te ciafcuna di quelle uirtù diilintamé mettere in opera gl'atti &le operazioc 
tc,& le circonltanze di effe, & quindi ni della virtù. Ma perche è ncceflfario 
tragghiamo à quella uiriù nella uolon- che chi medita quelli millcrij , fappia' 
tà vn atfczzione,& vn deiìdexio graa-r bene qualiiono gli at(i,& gli cfercuij: 
de«8cefiicaee di effa, & unadecermioa di ciaicuna uu^tù^heha dacaoardalnc 
tione de un propoli to di idercitarla, & confiderazione de mìfteii'9er ifniaip 
ancora uù odio & aborrimento del vi- Chrillo Noilro SÌ2nore:pero diremo'^ 
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cioche e* Te ne caui dofti*ina per tutte & defidcfàrlé. Adun^fue contidcritì- 

Taltre* Perlo che aiuierà aifai il qoano do la perfona in queOt mtfterij le acer* 

tfatcacòdeiritnicaiione della Vergine^ IH(rimepene,che Chrinofopportò, & 

douc noi dich»ar!amo,qi!ali fono j?iìat- come le elefle,&leamò,8<r ad cfff f?of 

fi, & oli efcrctzij delle principali uirtù fcrfe per nofìroaTnore,&: per ubbidire 

&i mc/zi di ottenergli. Hora qui toc- all'eterno Padre . Ai con la uolontà 

chereè|io quello , che baifta per dar In- proponendo, & decerminando da fis' 

mtfaquefto punto che trattiamo, cioè, ilefio dì tollerare, e di pigliarvolètiert 

come habbiamo da trarre dalla orazÉD quai fi voglia coh auucrD,&r penof i^ 

ncl'imiMJrioncdi Chrilto ne gliactì cnej^li auuerri. t ìi particolarméte lì fer 

delle uirtù. maa perUare lecofecontrar/c&peno 

' - '^ fecheyerliiniflnienteìntebde^ctiegli 

l>c di attit^optfOtììAtt ièlle prh^' |rofronoauuenirc,ac fi propone di ac- 

1 €Jp/dt$màne^equa^PMMmo Dioquadouen<Tano e rancori dJJe. 

. aatnutarcrmonom^tffiore* ra che iddio gii dia a patire pene 2»l tra 

Ca^ XFiU' ' uagli in queifa Ulta per imitar ChrìftÀ 

Tco , & operazione di hu- Noftro Signore . A tto& efercizfo di 

mìltàèabbaflarc l'huomo manfuerndincè ilfopportari rorrr , 5c 

fc medefinio , &auuilirfi ie ingiurie lenza dcfìderar ucndcttatC 

di cuore,& dirprez2ar€j& fenza fdegnarfì^ ne adirarit iouerchia- ' 

onraiiameote gli honort,& > meote^ma tacendo con quieto, & fere 

lo^gnitidel modo:toUefare uolétier^ fliKtlore'. Adunoue confiderando Ta-* 

nlcconfiifioni.&difpregi dagli huo nìnia»ÌqBefti mirterij leatrociffimc in 

nr ' '' ^'.j confiderà n do l'huomo in pfturie.cheChrifTo fopportò con tanto 

quciii miiterij l'humiiadi Criilo,che iiiéziu,òi' coli voléci^^ri per noliro amo 

eflèndo alcifltmOftaiito fi abbafsè • ISr re,con la uolonci defidera , & fi propo 

il offtrfefpontaneamente a difpregt^ ne di non liadirare ^ne di rdegnarii,ne 

alle veff^ogric, e arali vituperi] i mag- di rifponder parola rtizzofa, quando e 

fiori, che già mai lì facef] ero: fi (I.l^ ingiunatoima di amare chi r^li firà ma 
huomodifprezzandoicmedciimojte le^iV far loro bene , pregare iddio, per J^f*.*!* 
aendofi per piccola cofa.& uile,di cuo loro . Ano i & efercizio di Poueni di ^ó. 
ce defiderando di no effere honorato^ fpiriro èoé uolere abbondanza di be- 
ne fi im3io,ne preferirò a eli altri huo- ni inqueftavita,Srqne!!ich hiOfmar 
mini,&r p'-oponc,rhe f^n fuccedcr.in f»lipoco,& fc Iddio non gli da ie co- 
no uitupai},o di clìcre difprc/.zaio,che iéneceflaric alia uua, ò glie le toglie, 
gli abbraccierà di buona uoglia,che ti ftar coniento^Sr defiderare ancora di 
cefi,^ defidera che gli fuccedono , &> efler priuo delie cofe neccfiàrie . Ho* 
tutto ciò dcfid era per imitare, & rallb* faconfiderandoJapouertà,&la nudi- 
Fatica- migliarli in qualche cofa a Chnlto. tàdiChnfto Nol^ro Signore, che fi* 
M« Quello e ca.uare atfcui di humilià per fcuoprc in quelli miilcri), l'anima dt- 
imiiarCrtttoneiriuiiiiiltd.Atto di Pa« imtzaai beni tèporali come cofe Vili » 
a^za èfopportar bene le cofe auuerfe ic dìmuno valore apprcfTo a Dio , & 
di pe r\i,c di dolorcchc in qllauitapof propone ifc Ikfla di perderli rutti per 
fono iccadere airhuomo , come infcr- non ijre vna piccola offefa-a Dio,&pi 
miri, perdita Ji roba, & delle perione glia contéto di uiuere pouera^òc che le 
jimacei8Ccare,&periecuzioni}ro|>por^ ttianchioo molte cole abbondanti, è 
candele con animo fencno, non fi atcrt molte neceflàrie in quanio fopporta la 
(landò dirordinaramcùWi&ancoraac conferuazione della uita ,&r loilatodi 
iEC(undok yoictmcf i^lOQDii l'amaci^ cia(<ano>A«odi MiocA^ac inaf^aii^ 
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fe»)>lche no più del i»rogno»& dì que ubbidirei Tuoi magfgion.^: ài dtaui 

Jlosla^lìateleuanie quakfaecmà, re có diligerà tutte le cofef ecite,che 

nMiie.6-la cbiefa ne digiunh& n5 mi gli faràno comSdace, fr Farle fubìro a 

^tarcnèborcperdiletfOjnèpcrgufloj ruoicpo,ancorachcmalatjeuo!i, Se di 

ina folaméte quanto conuiene per ioc gri fatica per intrac Chrilio Signore 

correre alla neceilìrà naturale > & non MoAnKAnodi euixà è fare, ^ defide 

nangìare fuori di tenipo,ne con trop rar bene a^inmi,amici,&r inimici , a 

t>a fretta, nè dominato dall'appetito, buoni, Se a trifti,a fedeli, &infedeli. 

Horacenfidcrando l'anima inquèlèi Adunqueconiìderandol'huomorim 

miilerij lailinenza di Chriilo,che mi menia carìtà,con laquale Crifto ope- 

^ua pane di orzo» & molto poco, Ce rò mcd qfti niftM^idh-fiit aia , Ar , 

chea meisogiorno aodiblo per viag- pa£Soiic^rtaiedÌo di tutti glihuomi 

fio i pie con gran fatica era digiuno , nijancorchf peccatori,inimici',& mol 

:chc nella lua ardéti/iìma Icfcj^Iifu toi^ti al Ino eterno padre: de fiderà 

dato da bere Hele et aceto:dcfidera di co efficacia di far bene a tutti feconda 

non pigliar delizìealcttiieiieKbobefie Itfiiapoflibtfiticoii bfiiafiicaltà »9e 

& nel luo mangiare, ik conten tarfi <ti Con la fua perfona,foccorendoallc ne 

cibi u il lA' non uolergli pcrgufto, ma ceflì ti del corpo, &r a quelle de! l'ani- 

Iblamentcpcr adempire l'ordinazio- ma,fec6dolcIuefbrzc.fctilbcne, che 

AC^di Dio che ci comandò che raan te-' egli ooo puote fare a «mlfimi defide 

AdGino la tt iu 1 & l« forse p fernirio. tikbe per altrevielo taccia USoxi 

Ano di Caftità è odiare i diletti della uertendo tutti Hi huomiotajTe^&ljtt 

curne,8c de fcnfi, che fi ordinano à vi uàdo rutti ,& dado loro turre le ccfe 

2Ìo,&à fine vano,& amare l'integrirà cóucniéti per quello fine. Quefii fon* 

^ , del corpo, &dei'aDÌma.Confideràdo gli atti & le operazioni delle uirttì che 

adunque ÌA ^efti mifteri it€nnèu»Ar liabÌMamodaefeKitafe con la vol6«U 

' idotoi»chepaiiCrifto,raiuinaodia c6fiderado.<liiefti mifleri/ , per trarre 

©eni diletto carnale,& propoiie,&r de da eflì la imitatione di Grillo Noflro 

^oeracó eflìcaciadi galligarla carne Sifio. & delle fueperfetiifllme virtùl 

Coadifcipline,condigiuni,con cilicij, ^hreaciòfihadaaueriirc, che nó 

&CO0 altreaiprez/echcfono mez?o fi intende, che Thuomodebba cauate 

f eria Calliia,& cuftodirei fuoi occhi quelli atii,& affetti di virtiì con forza» 

dal ucdcri'altrui bcllcz7a,chegli può necon violenza del corpo, nè dell'ani 

te cagionare diletto, & fuggire le có- ma^nè è necefiancche gli caui molti 

tierfarioni, i giuochi et]'o2to,& l'altre p|icandoarti,& proponiméti dipinti 

OVbf. cofe nociue alla Caftità. Atto di obbe diquefie virtù, macéfidcrandole vtr 

***** dicza t di tarecon diligcza,&có prò rù di Crifio pian piano,&con atrcn- 

iczza ilcomaDdamétOj&rordinazio zione rimirandole , fi và deflando& 

ne de ma^ion,Padri4Signon. Hi Pre mouédola volontà all'amore, &al de 

lati, et di lardare la perfmia di hte le fidetìo di qndle,proponendo l'inteU 

cofc che gli gu(lano,pcradéptre fubi- lcito,gli atti,&gliefercizij loro,fi viU 

lojéza dimora la volótà de Superiori, lleffa volontà accendendo,& infiam- 

Hora confederando rhuomo in quelli màdo allo amore, & al defiderlo di ef 

oiiileri; ,come Crillo nodro.Signore. ùgtk nella determina2iooe,& propoli 

" '* vbidi.piafettameoce a comandamcti tp di ererdtargli,& cofi fi v5 no mingi 

della Legge di Dio data per Moife,aii do»& acquietando le padìom de 'vizii 

Cora che nó foircobligato ,8i:vbbidì córrari; di fupcrbia,ira,gola,cócupilcc 

à Giudici,béche ingiuili, ik a Scrgéti aa,& tutte raltre,& fi generano affetti 

pubhci quàntiique miquijcon la uoló fanti di humiliarfi/li !opporure.di té 

^pipp9nc,&deiideraicrin^niét?,4i pci^M»<diidrq:jS«(^ 

. ^rofib(pinb fané 11. • v g . 
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: Trattato : 1 * 

Zl ài patìreperramor^i Dio,&nMI poitSir del pane eri ^l'iiiaggior'pèiTet 

gliahri.Di modo che la terra, che bra zionc, che Icpenitczedinjtr'icófc/To 

ma l'acqua, & deiìdera di ipdur frutti ri^ delle viitorie di tiut'i martiri. L*al • 

conformi aUa fua oanira > nfguarda il tre modo oelquai li può cóliderar4a^ 

€Ìcloj& rìcevela nitida , la pioggiai» ftÈÉaat delHi «ira,e Topere f ìrtuof^ *^ 

^liónucze del Sole>có le auali a po- è nM)ttito all'è l!criore,e di c)uefio mo 

eoa poco fi fa fecon da, a li a fine de do potrebbe alcuno i> ignora za dubi- 

mefi.pducevarij fi-urti. Cofi l'anima tare, fe in alcune opere di virtù la vita 

niipado co i'iaiellctcok uirtù,che ri£- del Saiuatorc non fu pi ù^fetta di qlla \ 

|iIéd0iMiio4tliiiiifterifdiCfarMlo^d d'aIcaotsfiu«Percio(1ieA<Mveg^ìamé 

tiauandoqueÌac£fidàaE»t» ficaie clieCrìCloiioliióS^iil^vmtetni 

da lui innuenzadt foccotfi Diuini, giaua pane,&'came,8^aItn'cibicomti 

pioggic,5c ruggiadc di defiderjj,& di ni,&: alcune tìate bceua vino,i<«r mold 

Aulete) ùotM quali chetamctcfetizaro ^ncipaHarono la vita fenza mangiare 

mw fi liioo in filo aado ia benido tali abi'^ma crbe,8f «oTe fiintlì|& non 

ii(dU ilol«ntà« & la rannofccoDda, & beeuanoutno^ne ceruolkin tuttala vi 

Ip capo a qualche lépojchc con dilig* ra loro, ma acqua p0ra,come5.C»iou4 Mtt. 

ta>cd elìder io diimiiar Criflo,ula l'a- batti(ìa,fhe non màgfò fe non loCu/!c 

«ìpi^^efto sito ekrcLziOjH iroua pie ix mele laIuaùco> ne giamai beutie vi 

INI di tiiniMir ricca di meritr per li mdt nomina acqu. Et S.Iao9|M>iiitiiéiv,coL 

^atcifafi!rk»rt,che di effe ha ( ferci<a^ mediccSAiirolaHioancoraMnodat De 

io ncirorazione, & neUacOoiìdcxaZto la Tua gfouentil non nianrjiò cafne,nc rirlU.^i 

se di quelli miAcrij. beuue vino.nc ccniofa.nt Macario A- ^j^**^ 

^, .a ' • ' 7 t tir Idrandrino,comcdict Palladio Vtfco la ^r|* 

Pi vn mtfiwo ammnabile,che bah ^ <ji cappadocfa , già» pane della-^ r" uJiT 

hiamo dii confidenvt meUauita dì fuavita non man^iaua aure eofe.fc^ la» 

CriftonoflroSig.per trarre da effa no" erbe crude. Et il "^Mor^^icoGm'^ 

iòdifcrezioneque/l'afem d'imita lianodelqu.ledrccilVelcouoTeodO 

. ' ^ > j f t r ' retOjClicnonaiagiauapiu chevnavoi 
Votone ; e, che eljendo laJuaMU fetdmana vn poco di pane di òr- 

WtQoifieriore in molte coje coma- zo,8rm<^tt altri fanii,che fecero il m e 

Mi€fmUuitaÌ9gU bumninifu in defimo.Noivegf^iamoancora.cheCri 
jr_,, . f„^^^ aw^^An Mf^ft^itS Nollro Signore portaua velttmeti 

fimemfommo grado f€rfi$StJ[t. ^. i^n^^a^ai Imo, limili a gliordinarif, 

ma» Cap*X r H Jm , ^ cheporraiianogl*huominidiluacdal 

IN due Vodi fi confiderà la per- 2Ìonc;bcche poueri,& di poca valuta, " , 

fcrzioncdtUa vinu, STdcfla.^ come poi vedremo. Et fappumodi 

buona vita, l'uno c m quanto al molti Santi,che^iamai non vcllirono 

l'iD tenore jcioè inquanto ali^ pano d i Iana,ò<uUno>niaciIlcH mollo " 

carità, & a]Iapuricidelcnore,conla arpn,comeiIniedefimoBaitifta,cbq» 

quale fi fanno l'opere buone,& di qne comcdiccS. Matteojnr^n hauea fenó 

flomodo non fi può dubitare, chela vn c^ilicio di pelli dicamelo, & vna 

Tira,chc in quanto huomo fece C nlèo cintura di pelle. E i lànti Monaci Eufc ^"j 

MoliroSig.in terra, foffc in Aio grado bio,8f Teodofio^cpmcnaira Teo ^^^^^ 

ànlbiumenre più perfectajCheu vira dorétoandauanoueflitidt ferro fula io» 

ditattiiSanó»percioche opcraoa con c?arne,affìi^:gcdo i corf>i di notte, &di 

gratìa infinita in genere di grazia , & giomoconalpri cilici j. Ancora Crifìo 

con carità, & có^uriià attuale in fom Noftro Sig. habitaua nelle terre . & 

mo grado di perfczzioncilaonde qual neilMittàjSt fi rìtiranara mangiare nei 

«vo£liaopandft'CMft0,l'a«y€A {^oTel^cbtAfo^dftoitefiiiiacéte 
,^ ) »•<••'» •»-*** . - gnui» 
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fmii.CtfelllMMdlraolriSSclt^ piùputuìiliédsltglbfbf Milmpil 

IO tutta la vita loro in fblitudine.& in iiumilcib&QuaodoooBlliateior vold « 

afpridifcriifcnza coperto dicafa,òdi tàfopporra,napiù pazien/aA'dcfì le 
tetto, &fen za alcuno refrigerio huma ràdo il più bene del profilino per Dio, ^ 
C«f I • no.Come rifleffo Battila ^ce,recódo ha più carità, & co/i delle alcre. C i fo- 
che dice S. Luca ,da fanciullo kilinói aoakreopere (limà,nclle ^ali nonf 
Ih nilk trenta anni,che fi manifellò.Eti Santi confitte la eBTcniiy&hlbftaiizadelIa 
Monaci Giuliano,& Capitone, che co virtù,ma fono me27Ì perconfegiiirla, 
me dice Palladio i'vno (tette trétaan- òpcfcrcitarc le lèellc virtù. Come Io- 
ni ferrato in vna cella,& l'altro cinqifà no i digiuni ftraordinari j,le difdplinc, 
u anni in certegroctesSaavlcime già i cilid)4a fiondine Japottttiàellèrio 
mai s & come gli ammirabili folitari tt^ìs alcrea^ttioaze di vita.Che^(L> 
c*p.i f Acepfema,& Iacopo,de quaili raccóra bene fono di gra valore, merito, nó 
TeodoretOjcheTvno (lette nella folitu dimcnonó fono le principali operarlo 
dinefeifantaanoi feazaconucrfarej^ a^i delle viniì: ma con la ^ratia diurna 
alcuno, (blatientecoo Dio fen za par. Tono gràdi,&: efficactffimi aiuti per tttt 
• écmangiadodellelentichie,&raUro ^eleiilcreuiità. Quindi ne fegUe^ che 
fe n c flaua fu un mòte feri ?a cella alcu qudle tali opere virtuofe tanrò fono 
n a, ora do giorno & notte al freddo,& majrgiori, <juàto fono di maggiore aiu 
aii'atia a lo fcoperto, che moki giorni to alia virtù,& allo llato,& al fine buo 
^joom gli inceruéoe di trouarn tutto no di cnfeuim«Se vn gétìKmotno il ìft 
' coperto di neue;Etaltri innumerabili. ^ honeftamentetc^uanrole vedi (bno 
4Sheo(reruaronolanicdefìmaafprezza più pouerc,&humili, tato megIio,per 
. . ' di vita,& maf^oiorc.Cofì ecofa mani- ciochc l'aiuta più alla virtù . Ma iec 
*./ . icliachiaramctcperqudtie(fcmpi,& iutto Uouernatorcdiv-oacittajallhora 
alili fimili^die li rapi£cii&«oS%oo- fi&émeg]ioquatopiùt>oiiei«'fono,àn 
' «enDnofTeruòibmprevn medefimote 2i farà maggior virtù,tl metterfì ve(H- 
noreri^oro/ìfTImo di vita,come fecero mctihoiieili cóformeal fuo vff/TO.Sc 
.moliiunti: MacheÉrc^ticiemétcliac vnprc^emangiafoloin cafa fna , mag 
.comodiaua nelle cofe léctt e ail'vfo de ^or<Virsèè paiTariel^ có pane , òc con 
^i alirtjE^cduiene per auucrtim&to erbe, fe li baftà pioftétarellMa, per.. 
tSc^er cólolazione di tutti dichiarare, che è piùa(linéaa|imhaài4ÌBi^uitaio 
com e fi compàtilTc có quello, che la vi alla fua tauola vn Prelato,maggior uir 
la del Signore non folamente nelloin tùèchehabbiaaltreviuàde,ctche ma 
teriorccorae Ci è detto, ma ancora nel gi di quelle col forefticro,cóciofia che 
lo ederiore Zia incompara bilmétc più cofi èpiu cóformealla Cattti. Prefnfi^ 
pcrfetta,che quella di tutti i Santi. poftoqfto,egH fi vedrà manifeftaracit 
xr**! / Pcrintendere bene quello millerio te, come tuttala uita di Crifìo Noliro 
UbLcT ^g^' ^ auucrtite , che neli'opcre di Signore, & tuticleopere di virtù elìc- 
7. ^ virtù ce nefono alcune, chein fefono riori furono pfettiliìtne in ibmmogra 

0. Tho. buone, Alante» nelle quali conficela do di perfezzione, perche liimnott3 

fottàza,eil'c(rcn2a delle uirtù,come fo più còueniéii,&le^più,pporzionate al 

1. Vco- noneirhumiltà ii dare puramente la fine ddU»rcdczione,etddla fallite del 
tra git. gloria a Dio : nella paziéza ibpportare le animcscheii pofla péfare^percioche 
l«bl*c .<velerierìle pen cndla CaiÌB4e6dera «(Tendo Crìfto Saiuarore , & macero. 

ttt di cuore beAe«l,{)(rmu>:fle la.pouer &ù regola di ùiuere a tutti gli huomini 
«Ldifprczzare di cuore t beni téporab, . dd mondo,haueuaà fare vna'vita,che 
in qllc operedi virtù e certo, che qua ruttigli huoniini diqiaalùque llaco,Se 
40 vno più ne ha, tinto la viitù c m^aE- códiaiooc,che fi uolcffcro faluare,tTT> 
-£iore,& piùperfcUa, meacoe dù ym « wgOBK»tb»màmt,8cuouàttcw c<m 

a ibiMoiie» : 
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. 61 Ttótàta ^. 

MmoncJk cMdnin ni ell^Se il Si Si ^iMitM ftè fkMitime^éttà 

daerta,luucrcbbonotrouato,chcirni ^ / r 
urc i lui gli Hrciniu,& no gli abitato .. tutte U cole graiideminttfcr f ci 
jiddleiieife,&ddle€M:Se2iamal taUyifadiCbììfio/t oeMtodò •> i-^ 
ji^luiicl&smagiacodecibia òltaliri dimodoché ffotcjfeeffereimkéaé /. 
comunMDasépre haucfTe d.guina«H tUttUdarochffthaueuoloè Mi 
è ittucflc magutoIe{»umi,haiircbbo t *■ v ì v 
.|io-tro4Ufoclic iiDirannluiigrapciM joipare, Lap. xix. 
,fÌtt&fiwctbelUio di erade sbipocn ^ELLA làcraicriminegfiii 
fflsécodi aiìiino; & dlAdcia a deooli , | ritiouaquefta virm altilli. 
che oópo/Iono feguicarcral Ulta. Có 1 niaj& grazia marauigliofìf 
ncneadiiqigrandemctc per rimedio, JL ^ finia,conie graucnu nte co 
Zi per cóloìizione di tucce ie aorme, iiucrano i Santi ychc peri deboli , ^ 
fificllc ana itira«comc c^lèce tefl^ ji^cceli è fàcile>& c^one lane diebcaca^ 
tadiiiUMi&mamèce drefsèpiappdrtc. Conciofì.i che rr' uanoi 6? intendono 
«cri a rufrf «ritta-ci,^' di uirrù,chc iv^ fonza drffìculti in ti'trr le cofe n« 
ti coloro^h-c defidcrano di eflcrbuo ccflaric per la laJutf , cii urtrac , ^ 
jii>poflaiu> taIciìfliQdotiniure:£t ci- inuica con gran fcauità ; & per h iòr- 
4cdo»il Aio ine Àlaafe^knomiBi c6 perlcm é difltdlitìì m a,& th pek 
.«enne che couerùffccocnó^ioro^ per goimmenibdi mii^erì;,&unaalceii* 
ànfe^norgli^ tirargli àièi&accioche za rncópren/ìbile di fapicnza . Di m» * 
iuucdolodtnazi gli occhi vedefferoi dochecgli fucccdc in cffaciòchc di* 
,#c^€Cu/Gmi cjQscpi di uirm^che opera ■ ce San co A «oii tnO'Che crouaDofubi-' mjyoiy^ 
^n%4àUinJppàìàa^\^cèxiìàfy *ioaitif ifiae]ltnel&lecore neceffa^ ai4e d» 
jnìfericordiafiBllcIbaonarChc vfaua tieperiiiùerbcne,e(aluarfì,(e vos^lìe àx\., 
con loro. Ethauendoa conucrfa.re,& no mtcndcraepiù , dopò VqìTcv^ cf- 
«rartare cògli huomlmcóucmic anco- fercitaii in queftoltudio dalla ^T'oucn 
ra,€hecoo ^ esempi di ^ranpemccft tii iniÌQoal'vltinia uecchazza huomi ' 
ItoajpoaenMir aiprezza di uitir che da ai dr aonnflinwingegno, cfcii d fp» 
«Ap^colorojche ne fe(rcr»capact, che f di ìaapararc^uand&pare che hais- 
inncmevri/refrequctcmctc nelle ahi rrbbono ad ef7èreconfuniatt,& halle 
cazioni,& nel niiij»iare>& nel bercjii: re finitodr intenderrarailhora fi ritro' 
Jicl ueftire delle colè, che comunenaé uanopcinapiaati , cominciano adi 
, te gl'huotti ai kctem&t v(aiiaa0ta6> - iiiipafare dì aneaok Et iniicine ci que 
^9àiiitk^^modg>6MBfyipiàfpr^ ^ftciliti, &(iphietrezza.cbe ha per 
^•o a ruciijC defilé maggior a nimcecófi ceni>& profondità , che ha per altrra^ ^ 
^éza ancoraa moli I deboli, e ^ra pec cunamenlà diuina dou^ fi tr9uaii9 
'^tori>dido-ioroa fcntn^e poicia che tutti rcìbtdi uirtù, che ^poflonedeiL . 
^;aracacolnflniM>c6oj;nihnoiiio,&ii» derai«*Ecitnaraladt-anne,dauefirf» • - 
,i^uellQ9Cheeraleciio^epof&bilefi a(& trouanofutteleforn diarroe^&^tutc» 
'■ligliaMa a timi ,che tutti potrcbbono iritticdij,chc poflbnodomadarc caa * ' 
Seguirla unirarlo>& per lui cfl. nc iratuttbi vizi;,^ tentazioni . Perciò*» 
Ain» Uiuj.Ch'e tutto qllo,cheiy.PaoIadi£Ee chemfermai^coihimi dicmti^i fta- 
W*- dtHKdeftnH>Sig.cdàefiae ferir fimi- d^nfegna quello che hanadatare tur • 
w aTÙHH Catelli io tutte te cole , cioè ti i particolari di tutte le nazioni della 
hi lolamente nella natura ,maancor;à ferraccia leu no conforme alla Aia vo- 
lle Jcpcnaitti^ nel modo del uiucre» €azione,uiFìcio,&mododiuiucre. Ia 
lcdck«iicriare coi< gli huomjni per fegoaqiicllo,che ksMiaoafiMrei pop» 
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éàwnMi t§m,l1te,8; gfìTìAìpentto BieaUaruacipidrij&iilaNLdi huo« 
ri del mondoi coii verfo le loro perfo*' imiii deboliiCne non fono petcofc flfr 
iie»come per fogouerfsodette R epubll «rdìnarié, maper vna vita €otniineAtr# 

chCySe in tal modo infegna ciò t*hanno «ano nella vita d i Crifto che ofTeroah- 
dafare glihuominidi tatti gli fta ri, & do i precetti dclUIej^gedi Dio,& dei- 
di tutte le nazioni, che non ueua loro,, b Aia Chieraj quantunque mangiado 
ne toglie la natura,ne Io ftato, nerulS^ cibi coiiiuiii»eooniier(àado«e arvMé: 
BÌoako,ò vile,nia rolament« leualajK con gli linominifi poflòno flio1rol>e« 
■iali2ia,e*l difordine facendo che tur- faluarc.perchf conhauert Crìftoha- 
tiviuaoo fantamcn re conforme aUana biraro n ei le terre, e praticato con le gc 
€ura,& allo (tato dtcìafcuno. ' ci,^ mangiato cibi ordinarìi»approu4 

>^ Hora qcieft* che fi<iroua netta ùcra qpeftomodo di ^ita » e diede confeb- 
fcrìtmra.pcrdocfc'^piroia dì Dio,m ef zione*& fperan ra di falutc eterna a co 
din publico per tutti gl'huom ini dd loro,che quello fac.lTcro.béchc no paf 
lll6do,cóucnc fommamentcche anco fafTcro più auanti,adempic Joperònel 
ra £ trouaii'c nella uica di Chrillo No- refto fedelmente quello, a che fono ob 
ftro Signore, ch'^ veriMi dethacerno pa bligaci • Coloio che fono chfkiniti t 
iUe^Sreit inedeOa fcrirtuni ùctiy8ct màggiori virtd,ai;^'a vita più perfèt^ 
fl Vangelo uiuo pofto innanzi pérefscf ta ancorarifrouaoo ijellavitadi Chri-: 
pio, K per ritratto a mrri glihuoraìnit ffoil modo eminente tutto quello che 
diogni nazione-, -à^ftato del mondo, hanno di bifogno.Imonaci«& gli AnA 
Onde egli iì vede nélla uira del bene- coriùdaciillaWiaiblffaHaoi tFOuao» 
4ecniSiginfeque(la medefimavirtù, maraoi^roefempio, vergendo. che 
& grazia marauigIiofìflìma,chc in quel quaranta giorni continoui (lette fol« 
la trouano rutti gli huomini reflem- nei difcrto fenza conuerfarccon crea- 
jnoperfettifHmo deUe virtù,che fanno tura humana, & che dojpò che comin- 
dibifognow Le virtù neceffarie per la.^ ciò a predlcJK^IIlMo Hracco da Uiag 
faltttejHr^titi^^^rdit)diquel gi,edallefìMiche'dèIdì,feoeandaua 
le che fono di pre£ettdf& in che effen- la notte a mouti, &: fi fcparaua da fuoì 
rialmcnteconfifte la virtù , come lono difc^poli , e folo tutta Ja notte negliaua 
l'humiltàja manluetudine^lapariéza, orado.Etil bencdettidimoSi^da fan- 
'bca(hcà,ia giullizia,ia forrezn,la tea chilloifinoa crli^àAàf dfé fi manlf^^' 
pera n za, la inifericordia, &: la carici* 1 1 frael nò fece uicàfolitariai<]uaIche^ 
Quelle uirtù effendoad ogni huomo Efemo,comefeceS.Giouàbati(U,fù]> 
necelfarie,& conucnicnti, tutti le ritro efercitare maggior virtù,pcioche mag 
uano in Chrilio in ogoi mifterio della gior virtù fu l'humilia, & rubbidicza» 
ina uica » & palfiooe in fommo gr^do> aie efercicò, Itando nella ciccà Ibttòpo ' 
di perfetaioiie»& con vari] efempì per Agalla Ver^ine,& a S.01liféppe, e co»' ; 
cialcuna jcome habbiamo dichiarato, prendolefueuirtù,e grazic.e cflfendo 
trattando dclli affetti deHa imitazione, dilprczzato da popoli, che fc foflc ita* 
G li atti, & gli efercitij delle uiriù^ che co nelle folitudini^e più neccfliia hauea 
non fono di precetto» ne lono n^cefla- il m6do , checó caleelemòio d'humìU 
tijadogni huoaio»ma fono mezu,&^^ tà,edi ubidienza curafTe la fupeibia,cl 
aiudico' quali fiacquilianole viriù,ela la^f pri.i volótà,che dar mafjgiortfsé- 
perfezzione di efle.come fono la fclitu pio a Ioli tarij. Coloro che hano a forze 
dine4'aiÌMiéza de cibi comuni, i digiu per far rigoron»e itraordinarij digiuni 
ai Ifaraordinanye peniteoze» le afprez-*- qiui cròttanó elsépio da imicare^pofcpi* 
2e,Ia nudicà,& lapouertiefterìocede^^^chendpuote eflerpiùrìgorofo digiu* 
bcni,comc habbiamo detto: qfh ritro- no,cheiltar quarata giorni scza màgìa- 
. lUCiafeunonellaviudi Grido cófinr-' rCjDibCTCOMUalciina, qllichcaman». 
Proiìt'Spirit.PaiteIX. ^ i ^'M^ 
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•it Trattatò: jr? 

Qjibi rcnzagullo,&.oioiiii)Dvak>re,£4 vetHnciochQo^flìiDjbtfi BKMtea ci$€do 
fjiKrIIi a chicle ijoltc manca il cibo ne CO/» rarctiifttftc andò i») fico i Befania a " ^ 
, cdJano,<|^uiritrouanot.filMnpf(;,pcrcio jnangiarcj&r fe in giorno nel quale era » 
cne vedrano il Redi glofia, clic quadp iUta riccuutocon tanta ucnerazione 
qmtgiaua fobco'Cuoi 4iicepoIi)mj|n. gji-ipccorie queflcf^chelarà fiato tic gii 
gtaiia|>anc di òrzo^S: co unta m 1 1 ura^ atcri^iorni^^ che maggiore aHinenza 
per tredici huomini dopò che era- potèfi.re di quella che K ce nella fua fa 
qo molli llracchi, fic molto tarduion era puflloucch^ llando digiuno infino 
haucManopiù che cinque pajii di^t/o^ 4 tardi » lecco di fece > ruppe il digiiM 
1^ due pefci: & per bere 116 banemo» nocon fick»^coasceio? - ' -vìì 
vj laojina acqiuiiCOiBe 6 f ede hei mira-^ ^ l grandi amatori della Tanta poner- 
cqIo di cinaue pani,che come narra S. tà , & di t/Tcrt fpogliàii di tuttele codd 
Marcoiperla molta gente checócorre tempQraIi,qui nella vita di Criiio tro- 
ia al signore eflTcndo tardi.noo hauea, ucrannorilpleodéci eH'em pi djgrà 4if 
Immoto teippo di majDgiarc colCuot di^ fima poiierta>qMaoio poflàiio defidorar 
KepoIi>&perqilCÌlotirÌtÌ(ò^d4^urtp)J re. Vedràno,come cHcndo fìgKnoloxtt 
oc nó portauanoaicroche quei cinque Re, & Re del c:iclo,& della Terra na- 
p;^nr,&duepercico*quaii fi t^c& quel ffie in vfla ftalla . Che^iuomintnati in 
roiracolo. & poi che non m>iItiplico poti!?r«Capaoe di,paglia ueniAèro ad 
ìuno^c DO ne diede alle turbe/egno è«. cflere R,e in 'ioao tteducìiniA che IS^ìnà 
C&enoo ne hau^uano^ peraò che chia«> làdi Re> &r di tatRe>tiafca in carni fu» 
racopièjche nonlohaueuanoda bere qertànó fi uide,nepcnrovedere:in tut 
gliApolloIi, non ne dando a gli altri . to ti tempo de lla fua vita non hebbecat 
Et ancoia (quello cibo cofilimicato , & le ne roba >ne alcri bcniproprij^come 
vile alcttoe wilteloni |iiaqpui?yvplédo egli fipnifìcòjquaiKtodillè'Le wiàpi hS> 
cof^il Sigoore^acdocbepiÀ efcrcitalTe . no le U>fo tane,doue fi aicódcnoA' gli 
ro l'arti ns;nzj,&' la nouerta,come fi ve- vccelli i loro nidi , &: il figliuolo dcir 
de quando andando per c^ucKàpo gli huomo non ha doue rccliifare la f ua re, 
Apoltoh pigliiuanodcUcipi^^hedigia lla.Douc fi vide ndn.ódohuomocoit'. 
iio^diorzo»&coBleniani lel^aoa pouero»cheiii tutta fa uitatOépereredl 
nano per mangiare: Etdiamagll Bui tà > ne per diuozione , ne per altra vu j^Q^.f. 
gclirt!,che CIÒ fuceuano per fatncetp non haucflc qualche cola come Crifio 
ntccflì.à chj ne haueuano>&craque- Signor Noliro? ilqualc non mai hcbbe 
lUneceniìu tk fame coli ^àde> che ac ne poOedetce beoialcuni,inalòlaméce' 
cyfaiid<K<ti di ci^Jt Fanki il Sign. gli Itmofiaechele perfonedittotc gli daua: 
iaisò allegando quella ragione della noperlo.ruovtuereyde de fuoLdircepo 
prao ncccffiia.Ia quale gli Icufaua dal- litondccome uero poucro dapoichela 
l'ulfcruazadcltabbatOiComerci.sò Da fciò la compagnia di S. Guiltppe,chc 
Uid,cifaoi di màgiare I pam dcIU prò Io manceneuaj& cominciò a predica- 
|x>fiziooer£( altre àoitè per nóhaiiere refi? a£irroiracoli,n6hauea altro càe 
che mangiafct nè chinedeflèlocoiòp le fiinofine,che gli erano date. Etper- 
porrauatio gran fame, & maiigiauano ciò.^windo darifcotitori de tributi fu 
molto tardi : Co ue nota San Marco» richiedo che paga (Te il iributo^per non. 
' ^he rtettc il Signore n«l lem- hauere con cne pagare difl e a San Pie 

'ómRgnando il giorno delle palme» rocche àodafle ai mare» & cb6 pefcaife 
; che culndo h oramai tardi, Ik gli ri- viTpcice»^pagaflè col danaiOjCbedeii- 
mirò i urti, 6c v lei di Gicrufalem , le irò ui tiou rebbe . Sopra le quali paro- 
Bc an.Iòii) Bjtania, Sj quel guardar- le dicc San Oirolaino,quelto ci edifica, i>.ni^2b 
fit^comc (^vUC^lMia^iùpgcycda^c. cheiuc«»iì^raac la^oucrudcl Signo lù, 
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Della Orax. Wcnt, ' 

TCjChc non hauei di che pagare il tribù fonanza , córrirporidcndo tutta buelJi" 

llat. IO. to per HA' pcrqli A portoli .Chiara co col principio del prcfepio,&: col hnc_^ 

fa e,che colui che ordinò a fuoi Apollo della facra pafTtone. Etparticolarmcn- 

.li,quàdogli mandò a predicare jchenó tt fi raccoglie dali'£uan«clio,chctra-^ 

tcncrt"eroOro,nc Argento,che eglipri- raltreàlprezzcusò quefiajche ordina- 

ma i'oflcruò con molto rigore . Etcofi riamente pono i bcncdctdflìmi piedi 

come fu pouero di cara,& nel mangia- fcalzi, ò come alcu ni uo^Iiono coYan-"' 

rcjcofi ancora fu nel ucftire, perche le doli,che hanno la parte di fopra fcoper' 

bcnsiluclhrochc hauea , era comune ta, il che per corpo dilicatiflimo ,& al 

di lana, òdi lino, come habbiamoder- tempo del freddo fù gran rigore . Et Mat.i«. 

to, nondimeno era molto pouero, & di tra gli altri tcftimoni ,chcci pcifuado- 

t4. U r P^^^ prc2zo,& quello dice San Grifo- no quello uno chiarifllmo c rhauerc^i' 

ftomojchè uolle lignificare l'EuangcIi- coli comandato ì'iiìcnò Signore a gli! 

iUin dire, che era la uefte del Signore Apoftoli quando gli mandò a predica- 

fenzacucitura,chcfumanifellarela u<I re dicendo- Nó portate fcarpe in piede; M<r^, 

là di cira,perciò chccomein turtelcal ancora che diede loro licenza diporta 

trccofe , cofi ne vellimcnti dimoflrò re fandoli,chcfonocomcicarpe<JlJ coT; 

'9* gran poucrtà. Horafc fi riguardala po da , che coprono foiamentc la pianta 

d/paC(! ucrtàconche morì, chi la potrà imi- del piede . Etpcrcheilprudentifllmo 

j^, tare? Pofcia che colui che ucllc, & dà maellro prima cominciò a farc,chc a di' 

reflercatuttelecofc clTendo tutto pia re,c certo che ancora egli andò Icalzo,' 

gato muore m un campo nudo. ò co* fandoli fenza piiì • Cofi nota San a4 Emtt 

Coloro che per mortificare la loro G irolamo dicendo. Cnllo madò i fuoi 

carne, &|)crclccre nell'amore di Dio, difcepoli fcalzi a predicare,& hauea di 

in ogni uirtùjvlanograo penitenze, andare il Signore calzato ^ poi che lo' 

&afprezzc , quitroucrannocficmpio prohibiuaafuoi fcrui . Et polcia che' 

incomparabile da imirare-Riguardino vna cola come quella di tanto rigore 

la durezza ,e'l freddo del prclcpio, ri- tacquero gli Euangclilli , certa cola è,- 

guardino l'afprcz za c'I rigore del di fer che tacquero ancora molte delle altre^ 

cojconfidcrinb gli obbrobri), & gli im - grandi alprezzc.con cui il Signore fece 

inenfì tormenti della paflìone,& i dolo pcntitenza perii noflri peccati lafcian 

ri,chc continuamente l'enti» mctreche dole alla pia cófiderazionedelleanmie^ 

vedcua tutti i peccati del mondo, che fedeli. 

femprc hauea prefenti. Q^uindi cauerà » 

V no quanto fu aliena la uira di Grillo Si sifeguita la Jìcff^ fimilitudmc della 
gnor Nollro da iutteJedchzie,& colo * n i r i ■ 

razioni terrene.^ quato, piena di ogni wr<2 diThriflocon lajacrajcrjttu-, 
afprezza, & pena interiore, 5: elleno- ra. Cap, X X* > 
re.Perciòcheda qutl'ojchegli Euange 

lUli manifellarono in quelli palli dita- W ^ A 4ucIIochefièdctro,egIi» 



to rigore, noi habbiamo a raccorre CIÒ ■ % fi iiede chiaramente, cc-t 
che leguì in tutto il rello della vita del I m mela uita di CnlloNo^; 
Signore.chetaccrono. Chefe benefu ^ Uro Signore ha fimilitudi' 

conucnicnte,chenóoncruaire fempre nccon la lacra fcriitura , in che perr 

vn mcdclìmo tenore di afprczza elle- vna parte rione le virtù cofi alte,chc ec^ 

riorcper dareelìempioa tutti glillati, cedono infinitamente tutto qiieIlo,che^ 

' come habbiamo derto,ma ancóra èccr rhuomopuòconfegmrc. P t tiene tutiì^^ 

io,che tutta la uita del Signore,comc_j> glicli.rdzi)fiffgularJ,chc cfHcact mente 

retta &:goucrnara da iotìniialapicnza, aiutano Iciurtù , co' quali puoieclTeic' 

kiebbc u«i icgran proporzione, &coo' imuaiQ^agran ;>Aoti , & tiene ojura: 
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^ Trattato 

fofe ccmiini c6 le quali pu5 eflere i mi piofamente fNHtdn^flo » jtweftt (barn 

taro tutti i giufti per dcboIi,chc fia- qutlli/che penetrano gli altimmi miftc 

no , & di qual fi uoglia lUto, & con4i'> ri; dcik diuina fcrittiira, che gran de 

xionc.Onde fi matiifeUal'infinkabva mente neguiUno. QuclUfonoqudh» 

tà» & fapienja ^ Cbrtftoin hauere far che leggendo ed acteniionete iacre Ic& 

tauiu canto conuenienic ad ognihuo- cere icuoprono in effe ua pelago immci 

mo , di tal maniera che tutti ncrouano fo di iapicnz3,e diloauird.Nd nsedcfi 

cfircmpio^imedio,rpcran2a,i^ condor- nio modo k bene la uifai& Ja pafl^ionc 

toinlui 9 volendo ciafcuno fare tutto diCriUoNoilroSignore^ècoiinccdc^ 

^uettoche dee coofortnc al Tuo llato. dialciiiimi iniilen;,& di «flonpi di ui-; 

liRecrottai.ofpcranzadilalutein Un, ta eterna conueniétisiìnìa per turtigltt 

feoifcruanole Leggi dello itato loro; Ihti condizioni dipcrfone, &' cofi 

perche Cr»flo fu Ke.i potenti,&: Oiu- picnadigra2ia,& di virtù incfFabih, & 

di^i della terra irouanofpQranza in lui, di bell€Zza,{V di ^peranza^ & di cóiuki 

E7Ctocbe egli fu potenttdtino in Cic- aioni diuine;nó (eotooonegitilaiiobe' 

in Tcrra,et Giudice vniuer falc de ne ciò,le bó coloro che panicipano de! 

lTÌui,& de morti- 1 ricchj,k vlano bene medcfimo fpirito , £!c fentire di C rirto^ 

le loro ricchezze foccorrendo i poucri, & quelli che nei cuore , & ncJraflfetto 

trouano fpcranza io lui» perche Cnilo hanno conformiti coUuore>& có l'aJ^ 

^ntoa]pocere>&auMiritiiiìSigoo. fetto diCrifto.. I itf|»erbi»ftÉbwWH 

redi cutce le ricchezze del mofido.I po ziofiamatori de vani ^onpri3i4 



iieri,&i tribolati) & gli afflitti trouano módo,gli auari^ & gli incótinenti ama? 
Iperanza > & conforto in lui,perche ef- , tori deOe ricchczze,& de diletti > & de 
icndo ricco uoboiariamen te ft fece pO; glia^i difprdioaci terreni»! crudeli ami) 
MI09&Gon&gr^con lafna vitaiuttft^ ci di Vendetta: queiiidieiionlttonoldà 
lepenej&Ie crihulaaloni» che fi fento- fpirito di c hrilfo,noii capifcoiM>tie có> 
nopcriauirtu . Ancora coloro,chcfo- prédoaioiagràdiilima puriià,nclabel 
nodi (lato hum ile, artigiani Jauorato-, lezzadclia vitadi Criilojnegullanola 
ri^erm,& £amigli trouano fin^olan'ilw' (bauicà ìnefiTabile che vi .e:peruò che 
M cooforc^tii lui > percioche e (lèndo uira,& la p asfione di Chiio eopdaanft» 
altinìiDofiabaisòaicruircad vbbbidi ciò che es fi amano, & guftano, &: infe-. 
rc>& 3"irare nclfuo vffizio à San Giù- gna , &pcrluade ciò che tsli odano, 
fcppe . O Ulta facratiiTima di Criftoin . AU"IihumilÌ4& nialueii, \' milencor 
carne morcale , beae pare vita di colut« dtoiii& i mortificati, & dercitati có pa 
«he d&ndi^huomo è uevo Iddio ; poi zienza nella Croce della tribolazione»' 
cheaccomodandoti>& propgrtionado the hanno fpirico di Cril^o,con(ìdeià* 
tifapiemiìfiniarTìentcà tutti venilhad doiluoimilterij intendono,& capifco. 
c/TerertRiedioj &lalute eterna a tutti, nolatuaei^a die&fi» & fcntonob gra- 
AocoTA è molto da auuert ire vn aU zia,&ia virtù ammirabile loro: Veggo 
tf;icoiidiItoaeiliiliitai8rdi gran mifte- no la grà bellezza , & la ^fezzione,che 
liaiacfielaviudiCnfiobafimilitudi in csfi rifpIende^&gulianoaflfcttuoCa- 
Becoaii diuiru rcritiura>& e che fi co- mente U foauità indicibile che ut CySCj 
nckilcrmura diurna quantunque fia fcntono efiere doJcisfimarhumiltà, la 
fieoaiii iu€04bik, celdU U^u^] pouenà,la màfuctudine,& la Croce dr 
Ir dita aMferi<h8rfoauiadp£%i|r Ciiao,&quàtayiùhumiliaio»difpre&< 
eap^icono bene queita lapÌMÌi*oe gu- zato,&: più poueroj abbandonato, pie- 
Siàno beiìe di quella cófotazione/e no nodicófufioni,& di dolori locófidera 
«oloro^che p»artecipazu»4eilo fpirito di no^unto lì icutono più^ & par.loro piil. 
'moo coi quale e)lalìi|aÌKCi;»& riuda- doke, & tanto fiù fi rifoluouonel luo 
_ . . ...^ « ^ . . di^iaQaiii«rc#iapu9fiachetai»^^là4i 



li. . 
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Della Oraz.Ment. '^7 

fcuopronohfua bótà.etla Aia carità in mente intendiamo perorazione j quan 

finita^ & tato più chiaramcte veggono, do fi picflia per vna di quefie quattro 

•Capuano per ilperiéza\3e miilen^ della parti. fi diliingue dalla petizione» c6 

fiiasaaflìnuuita,&pafrtone,c|uàrocó ciofìa che à quello modo orazione fi 

ticniéci,et cflìcacif&mi rimedi) qlli luro dice una clcuazione^che l'anima nodra 

DO p la nottra (alute,et ^ iregnarci,& p la à Dio , la quale ancora che li faccia 

^luadcrci^erp opemei noi ogni uina conriJiielIecto,oonfiHerando più prin* 

cipalmente fi f a con la uolontà amadow 

*J)eU a V ettì^ioM i cerne t& quando òmouendoli con altro affetto, che la in 

■ l'habbiamo adulare nella conftde nalzià D:o, nondimeno icbenet cofì, 

^ • razione di auefti m,fle> y deUa ut- P""^ 

■ ' \, /r^ j^t /2 \t a^^ci cipalracnteadomaiidarCjConiuttoGiò 
, té^ fifone di ClmlioIipfitQS^ irhabbiamoà ufarci&queaoalprinci*. 

%noye Cap. XXI, jnOjComehabbiamodetrojdomandan* 

HA B B I A M O trattato de do à Dio,che ci dia quelli affetti lìrntii 

gh affetti lànuiche fihàao quali uorremmo trarre dalla con/ide^ 

à trarre dalla c61idera2io- fazione • A ncora quando ci vedrènia 

ne disili niilierii. Et per- molfi »e cheraffcttolU infiamn.aio di 

Cjiclapcc zioneè una parte della ora- gran defìderio di qualche uircù^lhora 

zionc, egli cóuicne fimilméte che con con queldcfidcrio interiore lenza prò 

hreuita ne (ratuamo,& che dichiaria, nunziar parola, poffiamodomàdar e à - 

nofeoltrala |>etfztone» che facciamo Dio quella uinu: Etancon è lépo mol 

a) prÌ9CÌpio.& al fine di ciafcuno nii% to a propofiio quello por domadare le 
fio^quàdo diciamo l'orazione Dome *cofc, che appartengonoal bene della 

nicale,& la faluiazione angelica , & fe ChiclaA de profljmi,pcr cui ricerca la • 

Rincora quàdo attediamo aSà còfìdera- cahta^che noioriamoj & quello tra gli > 

none de milleri] , habbiam^ a ipcdere altri èfrutto ecce]lcnce4eda meditano 

il lèpo in domadare. A queilodiciamo, nCapeicioche la fMfttziooe quando man 

che quello che not^ÌBOpahqjne preci caooaffern di d mozione , fi fu ol fare 

diamo in quella cofiderazione, non è freddamentc,.ik con tiepido de fi dcrio» 

ii .domàdare,iichc e operazione dell'in m^ cjuando l'anima è accefa diianiiaf . 

uikmAfUL cerchiamo di monerci adial feidib fii cò feruenti defideri ttcòtf 

cunoaffettosàto di amor di Dio , ò di fi domanda a Dio le vinù^ i doni che 

gratitudine, òdi altro quol fìuoglia di deridera,& allhora la petizione è più cf 

qllijche habbiamo dctto,che fonoopc- ficacc per ottcncre,cóciofla clic la prin . 

razior.i delie uolóu . Óc lono atti delle cipal cola, che Iddio rilguardacraffec 

pricipali uinA iche cdiifte la perlèziio «^1 defiderio c6 cut noi domadiamos 

ne Cridiana . £t quefto èpiù riceuere» lit ancora perche il miglior tépo per do 

che domàdare^pcrchc quchi affetti lo- madare è quàdo Iddio Ipira^che doma 

no cccellcntislimi doiìt di Dio, & qua- diamo,& ci muoue raffetco per domaa 

do meditando la uolotua fi muouecó dare. Ancora polliamo v lare la peiizio ^. 

2ualcunodi quelli làuti atfèctijceria co ne^quando cófideradoil mifterio, vcg f^ul^i 

^«ichertceuiamouugràbenifizjoda giamo«chelavolontailà fredda, & no cfaci é» 

Dio , & quelii kffctti looola pnncipal ii muoue cóaf!èrti, poslìamo allora col coarSp. 

parte delia orazioncparlaudo di cfia^ defìderìo domadare a Dio che ci dia ql 




olfecrazioui , rendimento di grazie , pieno dominio , 8e aiuta al^ra «dTai la 

ptii^oiUt^aim^iidil^UAc ptfùcoitf |»ctiiwac ìmu «oq ^udio aeiidcrio» 

per* 
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T^rattatO: : :! 

percìoche è-itn rìconofcere la perfona » di graritiifftrié»cK hom iltà ,&r cfl'almyo 
che da Te non hà,nèpu6iauere quello da San Baiìlio, coli dicendo. Due im>^ 
cfifeico buono che fpera, ma eh l'ha da di ci loaodi orare, vno cófìlte inglcxi' 
iàcyucrcda Qio, a cui io domanda, & ficare (ddio,aniandolo,&ringrazian- 
. tquefia humiici niaggiorniéce diipone dolo cou la confìderazionede Vuoi bc« 
lanima pecricenereildono di Dio* mfitìi^&ttelllNimiliarfi i'huomo con- 
, Quido a quello modo col defìderio fiderandole Tue colpe, &r mirericL'al-.' 
interiore do 11 a daremo a Dio,ha da cf tro modo confìlfcin chiedere a Dio . 
fere con vn cuore molto confidente.^: Adunque quando ru u porrai all'ora- 
. ^inorofo, come chi domanda ad v n pa zioi)c(dice egli ) non ti occupare in do 
dre prcziofifYimo, che I^aCboIca con gri mandare , ma io coafiderare la M aell à 
^cetOì,edcfìdera di dargli quello che di Dio,Si: i fuoìbenìfizi j>&miilenj,ac 
domanda,&r ha pai voglia di dargliele cioche cofi ri muoui ad amarlo, Sfglo 
ch'egli iUflb di rie cucrc , & ponderi p rificarlo.fct in confìdcrarele ruc colpe, 
gpuwurequeAaconhdenzaj^doman'. cheTono molto pm di quello chctuco 
ilare con qUeUoaunneaiolco coofiden ' DO&ì:am(idera ancora le penoche per 
|B>chetuccociòclMxtomidaa Dio.gia effe mcrirarede.H da quelèa confìde» 
^inoirhi giiadagnato,&r'meriri!o Cìic* zionc ri humilicrai,&: difprczzcraijCO^ 
sii Chrillo Noilro Signore colprczzo macola innriic,& dopò potrai haucn-». 
D. Th. !• àcìli^ Tua padione, perche in quello có do ibdistacto a qucHa pane domadare - 
».q.|tt4. ^fteiIte(<>m>eÌb6nefofiaiM9cli*iorltti ciòchetlbirogna.Qiieibéfenc£za<U« 
ar.i. p j. |i^(>biamo» che noafolamencèd meri SanBafifioyndJaqualc rapicntcmence? 
Teiere P€i*<io"0 de peccatinfc ne faremo pe ci ammacrtra,come laprincipal cola, 
tirate q. nicenza,& la gloria le faremo buo.ii,& eh c nell'orazione mentale habbiamo a 
7j arc.7. rtq;ì;ccremo«tnaancora ci acquàio l'i- cercare, & ci habbiamo ad occuparcfi' 
imconvtìùonc depttccaci>'l (òcoor éin afiécdlanti di amore, S^di grattra* 
H.^! e'il ^*chefa dihifognoper haucr contri- dine , 5c humilti altri fimiglìanci,i 
* C5«V zionc, eì ci acmiiliò tutti gli affetti buo quali habbiamo dichiarati,cauandogli 
<• nij& fanti delle virtù, c tutte le opera- dalia conlìderazione attenta dcilcpef 
2Ìoni,e gli efercizii di elle, e tutto il lu- fezzioni di Dio , & delie lue opere , èc • 
9ie,& la rorza Se la graaia. Se i fiiCGQr'*( mifteói. £ dopò che l'anima fan! moT* 
i lòpranacunilì che fono nece0arii» & la eoo queil i la n ti affé tii, & habbia òe' 
vtili per ottenerle virtù,c perefcrcitar cupato in clTiil principa! tempo della 
^jperfcuerare in efle, & imitare in orazione,(ì trattenga poi quanto le par 
q[UcUe rillello Signor. Tuttoqueilo ri in domandare a Dio le cole, che ha 
CI ha di gii acquiltatO) & merìcato Cn di bi(ogno,& in pregarci fanct fnot di- 
llo. Laon d e,acciò che egli celò dia no. luwiche l'aiutino impetrarle^. 
■ bilo^na altro , fc non che col Tuo aiuto Le cofc , che lara bei>e che l'anima 
Cidilponghiamocomeonnienepcrri domandi 3 Dio in particolare,quando- 
^CuerIo.£c uuelio c <^ueiio che noi ùc- U icntira molla ^ ìn: iiifìammata con af<» 
ciamojquad^ medtuanio quelli milèc- jeai del cuore ibno,che gli accrefce» 4Sr 
xiiaccommodarci per riccuere quello, fàccia perfetto il dono della Tua fandl^ • 
checihaguada'^natoCriHo. Et il me- fima ft.de, dandole lume fpezialc, con 
defimo faccianio , quando domandia- cui apprenda, & penetri có più Fermcz 
t nio,pci;che il dcùdcraie, c domadar il za,& chiar ezzak cole della fede, & le 
4oiiio è dii^ofiaioiie grande » acoodiei ragioni. Bei imdainenddettecofe che- • 
ci Ha data ^ ' fi credono. Chele accrcfca il feriioit^' 
Quelloauttifoche nell'orazione me della caritàjilquale-occripi qtvlh;8<;^ 
T)e cóf^. tale non cioccupianioin domjndarc , l'accenda tutta. 8^' le con u mi tutto Ta-" 
mon. c.a. wa efcicitaic «iiiV;Lui^u di amorca . more proprio^òi; diiorOiaaio^che Tac- . 



11»». • 
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a%(caladìiuna^razta,accioch6niag- Tuoi occhia che gfi conceda quelle ufr. 

gjormenre le f>iaccia,8? operi con mag' cùchegli ha di bi fogno Ka di bifogno 

giorforzaj&cfiìcjcia iccofedelfuosa di impetrare da Dìo,-che gli perdoitilt .• ,* 

taieruigio. Che faccia pFccn-in lei i ht ruafuperbiaja Tua impa^iézaile^ed^ . . 

te doni dello Spirito bàto^ciochc pili licarezzc, gli ecceflìui diletti, le fupci^ • 

perfettamente fiain tutte le cole moi- flue lue paroIe,oiT.-rircaa Dio padre li 

retta da detto Spirito Chele dia humilta ddfuo figliuolo perla iua la« ' ^ 
ilfanto timore di figliuolo motrofède- perbia, la patienia di «quello per la iua : 
le.Chc L'dtaprofonda humdtàjCon la impazienza^i tormekltidiqueHoperli 
quale confcruii doni di Dio,8cvbbidi Tuoi cattiut diletti, ijlìlcnzio di quello , ' 
enzi pcrfetca,per la quale foctopon- perle lue catti u e parole, p fodisfarec^ ... \v ' 
ga aUafua Unttffìma volontà^ Et nnal^ cofi copiofo }^t^zzoì bc fupplire con co . > 
meocedooiandiaDiopadreche le ed' fi alte,epfctteuirtù i difetti delle fueA« ^ 
ceda la perfetta imitazione della vìta,e Ha di necelTuàjchele buone opere» IH 
della pafllone di Grillo noliro Signore mbolazio! ij&Iepenechepatilcejfia- 
iio vnigenito figliuolo,acciochecllen- noaccette,& gratCìSf meritorie dinari 
dogli conforme nella uita , in quanto è- zi a Dio . Con la conlìderd zione, e col 
yoffibile alla fragilità huniana,glifiau» deiiderio Vrtifca le lue opere buòne Cd 
iaiwii figlile arlia btatigwiino le opere, & con le virtù di Crillo,^^;^ 

le lue peneco'torinenti di c riflo,eco* 

Come nella confiderarione di quefli lì vmie le offcrilca al padre eterno, a<> 

milìertj il Crtfiiano ha da offerire cioche con l-voioitecJìc effe hanno 

^ . , - ^^^0. quelle del tuo amatilTinio nguuolo w 

ali eterno padre le uirtu.C^i meri- Accetti in odore di loauwà. 

ti di Crijlo ì^oflro Signore per otte a qticito modo dalla uita, & pallio-» 

nerele uirtk/J i doni che dejtdera^ ne di cnltoNoltroSignorcirahelap- 

&chidde perle & per lijuoi prof- foniefticaciinmorijjcd^per cóluiha 

n ' ri, iyii ' ««tuta iluoi mail, «tpeìrarncelMre di ^ 

/ITO/. Li7p. jLJLii, tuctii benl,&rgn^zie^pitltualhPercio- 

ACciochequeftcvirtù»cheil che reffjr c rnto fìollio capo, &rHauc 

ieruodi Dio dcfulera , & re offerto al pudrc eterno pcr«oi,4uan 

chiede al Signore con Vif» tofccc,ik 4uanco patì nel mondO,fa_^ x.C«wii 

ferto accefo nella confide- (come dice San PaoIo)che la Tua giulU' 

zionc 01 «quelli miflerij,fnegÌTO, & più zia lìa nollra,c la Tua fancita fìa nolìra, 

agcuolmente ottenga, Sc^ gli doman & le lue uirtù no'.trc.iion chea noi jìó 

di con più cooH Jan Zi, aiTi*! T'aiuterà , ciiidiaaUrasaaia,òi:aicieuirtùdikin CoacìL 

che quando e delidera,& le chiede^-, tedallaraaj»rciòclieyeritac,&dife J'» '«J- 

ofi^rilca per quelle al Padre etemo le de.Chea gtufti fi danno utnù infufc,e 

vii tùi & I menti di qucIUlagratiirima che hanno giulHzia,& fantita inhct\n JJn, 

humanirà di CrilfoNollro Signore in te neli'annna.^c perlaquale fono giu- 

Quetti tnantera. Defidera d'i:npetrare Ui . Ma fi dicono la g>ultizia>^ Icuir- 

da Diole Dirtùdclla Cariià,^azicn7a, tù di CrìftoBCiftre, perche tutto ti va- 

huinilia,cattità,obedienr «mifericor* loretc'linentodielle èpernci,&pèr< 

dia,prudenza, fortLZza,& altre uiriù: eh- per mezzo di l ri Ilo ci fi dàuoqnte 

ofFcrilcaal l'idre eterno iv. uirtù della ite uiriù ,iaondcla lua giullizia viene 

Cariu,humii(à,& pazi t.za, & tutre le ad cfierc cagione delU noUra oiuili.- 

'akrecherilplendoiio «ulli utta,^ nel- zia, & la tua lantità delta fi«llralàAt|^ 

hpalfione del Ilo «ini>4. nito figliuolo» ca^U le Tue uirtù delle nollre virtù , SS 

doni .nd^niio, JS«r defivìtrandopcr que quaiUo leoìferianio all'eterno Pa^lre^^ 

fteuirtùcofi pccftKiSf & QoàffMQik* ^MM4«aabÌM4UiiodctwjviÌAaao quella' 
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7Ò / :Trat«o' ' 

gturtrdi*ZfORe,ftotteflgHiattib^)iiU ddia 4Bllità,&ipinenéD!eirifi«K della 

s. Cerni che ci perdoni le noftrecolpe,& ci idU' iDÌferioordia,hadadomaiidarctiitit^ 
ilnatiof gai nollri difetti , che ci dia Ki fuagra- qucfteuirtù, &:doni prima per rutra.^ 
I.J.C.74. iia,euirtù,&chc dia valore, &: merito la Chiera,defìdcrandoincemamente» 
Dtu. Ki. alle nollre buone oper^.Cocioiìa che chciddio la (panda per tutta laterra» 
chei con. fe ben è vcn>.che l'vnione dellignm & Paoniefca nella (bafède,& amore, e 
cordis^'' & della cariti, che il gi u(lo ha con C ri la faccia fiorire i n ogni uircù . Et dopò 
•rt.xj! fto,bafìa per dar valore, & merito , & per li principali capi nclb rpirituale,8c 
Lafpcr. fodisfazzionc a cucce le buone opere, p temporale, che fono il Sommo Ponce- 
la Ph«:e ji mezzi, che li Signore ha ordinato » fice,&i Vefcoui, & i Ptelati,&: 1 Re,ci- 
^sn Ax* Tyuauiaquandocon la gracia habitat Prìncipi CHft{anidefiderai)do,&do^ 
Je 4}7ià fi vnifcc ractuale,&la uiuaoperazio mandando, che Iddio lorodia «ero te; 
€m^ nc,&lacóliderazione, e'idcfìdcriodi lo della fua gloria,^' perfetta carità,ac 
quella unionc,ècagione,che il ualore , cioche gouernino, come buon ini , fe- 
ci merito delle opere, & la fodislazio condo il cuor fuo>e dopò domand 1 per ' 
ne de nofiri tEtoagU fia maggiore . Per okcì gli Rari deflaChieia,(Ìel Clero,d<l 
quella lagioaeè tantoraccomandato le Religioni, de concinenti,e de marita 
quello auenimento da macllr; dcH.ivi ti, che Iddio loro dia copiola grazia p 
tafpiricuale, &cofi elercitatoda San- adempire iaceramence gli obblighi del 
tijcome San Bernardo cofellà di fe,che lo llaio loro,& di fare perf e ttamente i 
egli £icetta,dicèdo,loalprindpio dei* loro vffizij • Domandi aneora perH tà^ 
la mia conuerfìonediiucielepene, & mici della Chiela,£retici,Oiudei, Sara 
affanni del mio Signore Giesù rriflo , cini,e per ruttigli altri infcJch'.chc Id 
feci vnfafcietto dimeritj pero^Vrirea dio li communichi la luce delia fuasa 
Pio padre per quelli che a me màcaua tilfima fede, egh riduca al grembo fa- 
ao*Et in vn altro luogo dice . Qnan do liirare della fua Chiefa • Pofeta Jraccoi- 
ion^go, chela mia girilizia è infufB- manderà aDiók particolari necellita 
2Ìcnte,&difectofa,&: i miei meriti de- delle perfone,achi è obbligato pcral- 
boli,& elicla mia uirtù uien meno,nó ero particolare rifpeno,niaggiormcn- 
miturbo,nè mi sbigottifco, nè mi difH ce<iuelieche^Iilbno ilate nimiche.ò 
dflbptrciocliesòbeneooe]lo,cheliod& eonirarie;,òinqtia1unclie modo gli Ì6m 
.£ùe,& èche tutto quello, che a me ma no noiofe» & moleile, percichela ora- 
ca,io Io piglio della paflSoncdi Cnilo 2Ì"nt*perqiicfleperroncèaccetrifflma 
MollroSignoce. cella presenza di DioA' è un lacrifìzio 

digrandifllinafoauità. Ecinnemechie 

Come non folamente hadadomadar dendoa Dloirnoidoo!,arleuirtà per 

nuomo^C^daoffcrnei meritidi <»ft«o,hadaoj!rirc pcrloroal pad^^^ 

^ -, r l i* • ccernoi mcritJA'lcuirtudi CrUto No 

Crifioperje, ma ancor a per ti fuoi Uro Signore, acciochc mrglio impetri 

proffimi • Cap» XXi 1 L quello che domanda, come e Uato dee 

Ccfochequefta petttboe, to,&cólapecfzione,ch4;faaacor>pU9 

& queita obblazione ,che te offerir quello Kolàrio,& quello che 

fi fà airetcrno padre de me di più recircrà,e le buone opere,cht fa 

riti di Criflo, fia più grata rà, & le pene che lopportera a quello 

a UiOfC ui ma^igiorfruccoper l'anima, ilc/Iohne,con^iungédoil cucco co' me 

non fi bà da conieniar MmomOs^nado rìti,& uinù di Crìito • Be in vnione, 

£feotirà con qoeftì aflbtd di chiedere uircù di quelli puoce offerirgli all'eter- 

fo?3 mente quelle uirtù per fc, ò eli of- no Padre pernia gloria,& per bene di 

ferircle lue opere , fl^^ i mericidi tuttala Chiefa,& di tutte le altre perfo 

CiUlo per fe » ma diAcaacado i reai nc^ chi ha outo^Sc quella ildia carici 

•■ ' il» 



projjimi 
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Della Ofaz.Mcfit. ji 

♦. . . ' V. - » 

.^^Spureomle mime del Piirgatorio> di Diola petizionc&rqucderonol _ 
doioandaii^i Dlo^leltbcrì dalle cofesche na^a domSdare per fe,& pc» 
srauiffìme pene^in cui Hanno, & non li proilìmi. E fc nel tépo (latuito perla 
Sabbia piurarhuoino per cHTcr libera oraz onc iViéiaIe,eperIacófr(ieraz!0* 
Icvcrfogli altri (li perdcrqual cofidi ne di quelli mifteri^ non potrà fareq- ^■ 
ciòchciubirogoot&dtriiicrapaicj iU petizione peroccuparlo cuuo nel 
ami II cgozicfà moliohieglio per fe^ ''s^tiitièto. eneiTaiRretio «che ha canato 
nndo per gUalniP erchc tre tfkxn £i dalla cdfideniKMie»iió è iocóuc n lece 
l'orazione dclgiullo Vno e meritare alcuno, perche inqual fi voglia tcpo,e 
piùgrazij,e piugIoria,il fccóJojfodif luogo potrà fodisfareaqueltapartc^ 
fere per le pene, che c^li cobbliffato dell'orazione che chiannamopc tizio 
«li pagare oel Fu rgatonojiqualieReed "^iiesnìiggiorméRfiKédoIblaiDiiecol 
S nirouano in tutte le buone opere.^ cuore» pcrciocheqiieno in op;ni tèpo » 
dell'huomo <»iullo. li terzo effcttOjChe &luo^opofrtanio inalzare a Dio, do- ^ 
c proprio dcll'oiazio ;e e jmpctrare,&r niadàdogli grazie, & doni cekltipcr 
ottenere doni da Dioiadùqueccrcaco f)oi»&perlinollripronimi,acuinoi 
.£i ^che quandi voa peribaa moflà dtt defidenamo di fare qfl a carità • Qttti» 
cantàora per Io bene de pro(Tìmi,non itoaffetto ,ecura di defiderare , & di 
perde niente del meriro,nc della Ibdif do4i.a lare, &r di affaiicarfi nò folame 
fazioni, anzi perche uleorazjonc_^ te per fe^a per tutt*ii>roflìrai,imprel »Ti.t. . 
Aiol venire ordinafiamétc da maggior le CriUo , & llàpò nel cuore di tntii^ 
icaritàjvienead e(rcredimagg)ormert^'Sùi^DonìediretefttfictS.Paol9,dicè. 
ìip,8^ fodisfazioneifChe/c per m iblamé dojtutce le cofc foppono per gli eletti* 
luhauc/Te orato, & ancora quanto al acciochecófeguanoIafalutCj&Iaglo 
frutto della inìpctrazionenó perde al riacelcUe,acquiftataperCnfto,& in 
. c.unaxofa,maguadagnaypercioche_^ vnaliroluogo. Io nó cerco qllo, che a 
( per ^ila cariti,e mifertcordia^dw vbi mefolamète è vtile, ma qllo che e vd» 
<pl,pÌA(n9,^$i4io^dlp>ù liberaimé IeamoIci,acciocbe Gialuino. Quello 
te,& pìÌkcppioùjQÌieiÌ-,dfì|lta& le erra elusegli Ficcua ricerca da fedeli, peri 
,^ie,che donìàdaper/ej^r«n6fi coté, ciifc tuttii««iÌ>i^ 
^ ieri di orare per gli proflSfrii,domadà MegUiimiaÉ«C«ttbMm<Io»Ia|aàjBÌ^ 
j4o per loro a Dio doni, come lì è det. amttelecofeiovìpgojevi annripotib t.if*at 
IO, ma vorrà applicargli ancorala fo- co,che facciate o(recrazioni,&orazio 
disfazionc delle lue buone operc^, ni,& petizioni a Dio,ò<: ringraziamcn 
^ c delle lue orazion!,& diuoztoni/}£fe- co per tutti gli huommi> & particolare 
retidole póloro , Ipejttalmeote perle mme perii Hew & p^vuittuobro, che 
anime del Pui^acorio,ailhora quantù gouernano^acdocne gouemidobeoe» 
quenó guadagni il frutto della lodif- &giuitamcte tutti viuanopacifican>è 
/azione per le, niaptrloipiTiniocheui te in ogni pietà, & honciKì. Et in vn al 
Me,òpcr rauiouche patiice nel Purga troluogaNiuno ce;'chi r;ntcreirc fuo, 
; Iorio» nondimeno guadagna perfcil maqadlode gli ahri . V uoldìre. Che uq^^^ 
t frnìuk del mento & più gra zia , & di nefliino'aticda tolimencb fiio vtile, 
„, . magoior gloriajpercht t^fio nó fi può- &: contento, ma che ancora attenda al 
tè coinunicare ad al(rj,& nó lolanoen profitto, e confolazione de proffimi, 
^.tcio guadagna in gradoequàle,maor pregando per tutti edihcanilo, fie 
^4tBanaiDefiieoflia«ii^«iiflla opera fueodobedeatiikdl«ciaidobiioftèi 
f per Io prodi ino,nìerita pili per lek p»» poflSbitoU ' • 

^che(comertcdctro)/ommiiiienieiile - • -, ;. ^ 

^aafcc da maggior carità. f < * 
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'- DELLA ORAZIONE' 
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MENTALE, 



T^lla quale fi tratta dell e cofe icherhuomo ha da oPeruare^ ^ dt 
gli auuertimcntiichcha da guardare i n queflo Santo cferci^ 
S^io dell'oraT^ione , ^ confidcraT^ione di quefti Sm 
ti miflerij, per trarre maggior frHtto> 



PROEMIO* 



*« 




AVENDO trattato infin qui, come fi hal)bjaapre 
parare l'an i m a per qii elio la n to eferci z io,Sr d elle co 
fe.chchàda confidcrarc intorno a quc(H facri mi- 
llerij,&: de gli affetti ]anti,che dalla confìdcrazionc 
di quelli ha dacauape.Bgltconutene hora trattar di 
alcuni auucrtimeiitijde quali più-fi puote l'animai-* 
t iu tare, & approfittare in quello e lerci rio, che il 
lumininoA' chiarilcano i dubbi j,chc:^ moiri intor- 
no quello polTonooccorrere, & impedire alcune ne 
qli<^en7e , i^crroridie in^lfopotrcbbonofuccedc- 

re. Perche certa cofa è,chc cflcndo quello cfercizio 

in Te tanto diuÌHo,c mc7zo crtìcacrfTimo pcrconferuar le ammc, & pcifczzioilàr 
le in ogni \'irra ,& innabarle alla perfczzionc della Carità , e'I dertioMo contri 
rioalla^^loriadi Dio,& nimico del bcncadIeanmTenolh e,quclhac\M non pno 
tclqiare del tutto ramorc,&: laivolontn di quello faniocftrciziojprocura coni, 
▼arn modi di tentazioni d'impedire ii profitco , c'I frutto di elTo , Per lo che egli 
connienc.chenoivfiamocomra lefue tentazioni Rliauucrtimenti, che ci ha da 
ti la facra fcritfura,&: che i lanti col lume duiino, ìk con l'ciperienza hanno tro- 
«aiicifcrvtilifllmi pervinccrctwtcle tcntaaioni dell'inimico, & per fare mol- 
to proiì t to con Ja con fi derazion e d i quelli la n i i cfe tei z ij. 

Dèlia purità dd fine che hMiamo l'edificio farro fopra colonne fi frt- 

,r /li • Itentalopralc'lteflc colonne, eie colo 

^d hauere in qucjiojanto cjjeni' nclopra!lel)afc,che Ibno i piedidcllc 

^/o. Cap, L llcffe colonne. Cofi(dice'S.<jrcgorio) 

LA principale coÙl <hc Iddio la nollra-vita fi fonda, e fi follata nelle 

riguarda nelle buone opere, irirtù , ìHj le virtù fi lolténrano nell'in- "* ««^«f» 

che fanno le perfone giullc, fC2Ìo»c,e nel fine,per cui fi fano . Che 

è il fincaC l'intenzione, con_-» cqucìlo, chcC rilto diflfe in San Luca. 

jCuilt Unno, e (e li fine buono le man- ijS & iku o occhi ofar^pOro, tutto il ttfo 

<a per grande che clic fiano , fi perdo- -corpo farà lumirjofo,cr fc il tuo occhio 

no,e fc hanno il fine, che deononauere Xaracaniuo, tutto il tuo corpo laràof- 

pcr picciole,chc fieno, fono di gran curo,ettencbrok),che Vuddifc: Se la 

valorc^e merito apprclTo Iddio. Si co- titainc&zioi2a>iafiretca>'<t^>ra, che ri 
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fnardi foUmliel Dto,voico> ficsómo cizìo perf <tto di tutte le otrtì^ di mo- 
Scoe,tucie Icbuoac opere fiutecontal lio chele bc nei (ftieflo riro efeixiz io 
€oit^aj]OQhj;Ue,&rifplcndld,ei»ol ddt'orazróne ménte e i fono altri tffet 
cograce a Dio,c fcWixtehrione non fa n,5^ frurti molta ecccl]cti,& vtili, co- 
ri rcita,pernóhaucre riguardo a Dics me lonaitéderroeglioi miitcrij diuioi 
ma a beni cerrcui anuui duordinata* & rimirargli con maggior chiaa'2Z3,c 
8)éce,le opeie fiuràoQ peccaa>he fono gulbare di-I>io»et (aporarli^t nelle lae 
oper«diceoehia*Eraiioorache icuné opere rìceucr pace ndililafitma >iiaiMr 
k buone optTc,&r m tutti gli clirrciii; 5étimé(i,& tnozionifpirinjalijprouare 
viriuoii fia molto ncct fl^no di affati- cólohzioui tliuiocjhaucre lagrime di 
cariiper iuucr&U£ne biioDo> &ia pu diuozione,séhM delizie > & dokenc 
ra imMinc^nitoak iipvAt dett'oni ipjriraafi,t«criiercè0k€ièiÀi^^ 
zion e niCDift!ei& có/iderazi<Mie éc nd éi fpi riro,& altre cofe Auiìl j',cfiiMi6 
ftcrij diurni è ncceffarijfTlmojpchc tro noì'iÙett'i virrù efs€a»ale,ma aiuti per 
oatom quella il fine che dobbiamo iu la virtù , tk cfficiti,& frutti dtUa iìcffz 
U^KCi non loiamcuieacquiiiiamo vna wciLPcro tutto aito- nó c li line priti- 
blioMrQpeta#m«fianfeguhiTOtBtta^ cipateyhe ìuìbhiAtKriMtvt9 twycfò 
ij^eù^dne pctfezzioqi di eUe^che dip6 die^Mflwè interdltf)pro<ict6^& ccét» 
dono da qlìo eftrciiiù , comemezzo» larione noftra,ei il noHto fin€?nd'hd dì 
colqualc die Hacquiilano. Etite erria c(?erc il no{b-omterc/re,ma la gloria di 
ino }1 iine> non iolaméte perdiamo v- Dicriè ha da tiferò U notlro utiie» cnii 
miMipaaopen^iBacÉiDCCciamoa p>eri the adempia bvoldiàdiOio^ììè ha 
colo di cader aepecoad^r ne gl'ingànì da eflercil^uUar noi d» Dio, n,e rit<e'> 
del demonio, ne quali molti so caduti uer faporct }uis& nc Uo fiie opetv,TTìa 
per vlare di queilo faotoefercizio nà dar coi còtétO|& gufto-a Dio^^ che d 
cercadoui Iddio,& il vero frutto deUé cdptaccia delle noftreopererqueill^ è 
Wtiì,aìi fe medeftmi,& precèdono al il'iieracercare I ddidiejti6ctftare noi 
tritioir^rtt nari dall'amor ,Fprio, dd ftcffìr&ólio c j1 mirou-rrci per latiiot 
qiìal danocon lattKO di Ka^so.Sjgno di Dio^ctnon per proprio a nìore^S^ 
re facilmente ci libereremo &' Vorrei qoefio è<cercare Ja ^^lom^^/^piO'^^p^^ 
no pigliare qneftocauiiettiaiefitD^ che ustilsiuifira propt ia^= 'l't rmimPt^ 
quifiamoperdare. i . ; t jNoftfi|wocc de^nameaM:Ìklgràl>dÌ 
llfinc pnncipale,chc noi hibbiamo re con par<rfc>q4jatoimporia :j^i>cfdd 
a pretédcrc in qudio efcrcizio fanro » ri in qucftofaniocferciziocòn qUeltl 
& rintcnzione»coo U quale ui habùia- purità di intetizione > 6c indriz^YlO J . 
mo andare^ auidere iii htt «as 43^ qoefto ir gRo,£f •al1hie»thff babbfar^ 
pera b'^^ona^&faiitaceol^qnalfiiino detta Imperò che fc nelle opere col 
grati .1 Dio,&g!i dinmo contento» & H,com« lonOjlmàj^iare,bcre,dbrrtii 
iodisfacciamo, & paghiamo parte del &raltrc fimili,cgli ci importa^ S? èi 
niolioche gli dobbiamo per clicre chi cclfario il cercare i ciTc la gonadi Dto 
egli c,e per^^l inumenibili bcàcfìz! j da étié hrt»4t9n pèiibuftprvtdiclie còti 
Itti riccuuti. Il fecondo fine principiai-, fi^zione^ma pet^fìive WHUlttl^^^^ 
méte cotrcncic da Dioplo inezzodi lauoloncildi Dio,c pertftóìf*in«Ort'fo^ 
q.'*o tfcrcizio himc, t<c fortezza^ fcr- za per poterlo ftruirG,con1erkelrta^da 
uuìo iiJcghoA' più pfett^ét<:j offer^^ noi San Paolo,diccndo.Chemagiatei 
■id^ioteraiBfiRC i luotfréioetfi^ ì oS- che lKU^«,e che tacciate (|uaIufif<]fiM 
6^ìi8c^f!gido conopii vigilàza tut altra colà ^ fate tuttefecofeagbnitdl 
tiipCCcatf,gràdi,^piccoli,morial i A' Dio:adùqueqii:into(mportantc,en£-' 
vcniaH,quantoponemo,che èadempi cc/ì tiio lara iopcrii cofi aka.-ccofi^pi 
te uKcramcot& U to-voiòt^om Vms rttiak>& prozìi» dciU religione rè»*' ^ ' 
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7+ TtìttfitO ' 

4s«;.c l'orazionft , & la confidmztone che è herimentuti ScÉdempire h ié 
«leimftenjdiiirainiincrjplHielagior JontidiDioeDiihopm/acendo mf All4 

tiadi DiofCheètCÒoiehabbiamo de^> lo cheémiQ»<rq«idk»cÌieé|MfleiCÓ> 

IO far qucft'opcra per cóccrare I ddin, ne fuoi diuini occhi. r • 

ìk per riconofccre in parte ciò che gli Dal procedere deirhuomo con quC 

(iobbiamo»e p cauame forze p meglio recca inten cione,cgli ne fegue in ira 

ieruirk.! mpcroche cerca coTa è^cte fi gli aIari,quefio benofclie outntunque 

cotne myuiyeRi pregiara,& facra^co oell'oratione egli non habl Ma rrouaco 

meu aPiaiictSL<iadirMcflra,iIfarui V- diuotioncncpace,né affetti foaui, nè 

r.amaccniachelacoprifletucca,è mol coafolazionetnègiinoalcunOifitrlebc 

50 nuggior danno » & cofa molto piiì ne habbia hanoco guerra dì pélìer i, & 

bntv^e fé la fbffe foprauna veOedi pugna di cécazioni,nó perqueftafi 

làtetCofì i opera tato prcziofa,& có gottifcejn è fi con irilU,nè fi auuilifcc, 

fagraraa Dio pala vinù della religio nè rallenta in quello Tanto efercizio» 

ne>conaeèquefta dell'oraiion^ della ma rinun e nella iua pace contento, Se 

conteipplazioae, il £irinacclin difior oaieto,Ot rinom» a fe^itare, & a f 

«I iotétiooe'»e dì vnliae^ii amore prò- leuerarein effo. CdcionacheefTendo 

orìOiC.io(2 di molto maggior dànoal il principale fine, ch'ei cerca il fare ql 

ranimtat& molto più brutta,6f ifpiace laDuonaQpcrd,& feruireA' piacere ia 

noie a gli occhi di Dio,che ieoccorreC . eflà. a Dio,& oiten ere grazia, & ù>rw 

fi cai siancamemo tri alofeopeteordi p«r meelio CenmìOySc qllo n6 ha »dat 

fiarie.jE.t quindi fOQojiroeeduti i gran to,percne è cofa cei ta, che qoanmqw 

Eaft igfai di Dio verfoleplbne,ch c iii q ilicruodi Dio non lenta mozione, nè 

1 i^n ti efe rei z»j ha no cercato fe ftdT», lcntimenro,negu{VoaIcuno,ma fiacó 

0coóiddtoi)4iaadolccadcre iogcao battuto daimagmationi^pcrieueri 

'éeilMwtA^idtBÙkùJliii dyrezae 8$ éótò pmàeméiti iacèdo mezzana- 

Ufi rcproiiafljipchefiOMne nella Chie rocnieqiicllo che c dalla fila parte con 

la di Dio,non ci fono, nccilbnortate Taiuroctie Nofcro. Si furore gli da nóri 

pione di macsior frutto, nè più cccei- mane perciò di clfercqila opera moU 

fenti.-adlo ijpituo di quelle,cjìc ù looo togrataa Dio,^ di gran valore,& me 

-«^DCCii|Mte«opuniiaNiÌMieia ^ttoAà ^iodÌQaJtaLdtatnocofpectD:ajixi(b* 

, |oefe»EÙCMi>come reggiamo in tutti i le uluolra e/fere più grato,8<r di mag— 

r li ri , che da quefìo traflcro la pfezzio gior meri to,che fc h a u e (Te hau u ra mo! 

|3e di tutte ie viriiiCoii perloconcra- ca diuozione,& conloiatione per haue 

Ciottrale perfone,che hanno comincia ne £opporuto più crauaglio, tk difHcul' 

' feruire a D>o,&a darfi allecofe fpi tà in qucUa per amore,& benepbciior 

I titivjji,nó lì fono veduti fuccefll più ca Hio Ne lalcia cóquella orarionce me 

bl|i)itoiì» ne più terribili giudizi; di ditazionc di ottenere da Dio ^r.izia,8r } 

^^^|xhaL<^ueÌie,lequal i le cofe facrc,e Minori per i'cf uir meglio* & j> crelccre 

^ MMtmbone ha no ordinato almi si nd Tuo ainorC)& in ogni virtù » bèche 

fMalij&aU'amore dilbrdmaro. Etque egli non lofenuXome accade all'in-^ ' ^ 

Óa con fiderazione ci ha da leruirenó fermo che mangia cibi di f(>ltanza,che 

petiisbigottiriiipoffLiachcchida vero febenc non nelente,n, oijllo,ne lapo 

^o^yMoieeCffiMiMl^^^'^^u^l^'^ii'r rc»ma iaUjuio &pena,veranièteneri. 

* .fl&ie(ù§ib4ài^Sèlèft^ più ^ue ceu^ ibna»& fi maiitieof«&crclce9aa: 

f»Mill<vai9«liasit^C0iimìggi«^ cora che egli non lofeota.Hora«oilieì 

genza procurfamo di metterlo in ope- il fcruo di Dioiche có quello fine ora# 

ta* procurando in quello fanto eferci- e niedita»vedc die nó perde quello be 

fiojcome dic^rApoiioloyQuaJle fia U ne prinapale^che pretende»ma lo ^a 

^^^^|(i|Qni(àdiI^.ioJ^ d4|paiq9Cim^(Ci>crUpiecé4iJ>ia»f 
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n óeUkjniiioDC^rimanc i^uie^ coni- h^flIm^mfftmW^i^. Kg^^ 



f (Tciocfale meritando egli di llar neU - i^fié^élP^dpreiaiiélb eftt 



ta,&dauanualfuocofpc«o,&n^me „ ^ i* i t • 

ritaododalcamoiuoakanbèncgli ha toum^Cf emefi od da pmmt 



' MceduMbdicpo/rafareopsrMnegU^ tklkémMSdoflikémrdiet^ 

Hm. Racconu Palladio Vefcouo di Cap r • 

Inflir- padociaichceferdcandolì egli nella co ^V"^ quello cheiiabbiamo dcf 
ÌNleraflinedtlle«Dfe>dhmc^Cfrjtoi 1^ t«dctfine,chedobbianié1i« 

VnaCeUahaudteran tcraziooedésfft uere>edel frurtoprìndpalè» 

diri,R:molcftiacfipéfien,&rgIiven!ua JL col qualci habbumd acoii- 
in péfìero di lalciare quello ^(tTciziot leticare in quello fanro eicrdzio dd» 
perche egli era per lui fenxa ÌTuao,pcr l'oraeìone,& confidera/ione di queiU 
w^uMte^^hmittmioléÈaiÌ9 iiii(leri|,pocrebbe alcuno peilijuvb che 
Alelsàdrìno»e|^iij|iT5que(la ciraito no fia bene defiderare,& procurare cé 
òe^oinidandogli con fi^ìioySc aiuto : foia ziortì,9c guili rpmtuall,& die fono 
eli rìfpofe il ianro. Quando cocefci pé di poco ualore , & di poco profitto nd 
uri li diranno che tu ti parta^&che cu. Ìi uita Crillfana,& nella uita fpirirua* 
4Maftnmeiit^tlom>qniiròglibftaié- Ìe,IaqtMlcolàè manifeflo errore >& è- Z-^.* 
SMcidldo per amore di Crifio^Rcmu (cu fà,&colore,che pigliano per difen- . - 
ranche fu vn d!r£?li,che perfeucraffc,có dcre laloro tepidc/ra i neglfgcnti,che 
tctàdofi di fare quella lanta opera per non hano riceuutiauelhdoni, nè/i vo 
amor di Crillo.ancorchc no ne cauaf- gliono affaiicai^e nella mortifìcaiionc . 
lcìalMì»^fiEaoaÌ<dM^^ iapié Bcm^pàndMlM vtca,& odia TigO» 
liflìna rirpoftarche xni^j^èi^ìtkttcctè, te oraTione perotrenergli:perdie eoo* 
die piacere a Dio,che maggior acqui- fa chiara,&r ccrta,chc le tóiòhfioni^i 
fco,& frutto fi puote ddìderaie di vna gulli fpirituali delle cole diuìne ibno 
buona opera , che di contento aDio? di;g;rà valore, & ilti|iai& come dice la 
Che maggiore gloria,dieToletfi Iddio diuiAa fcrittura.Nd dédiletti nè coté 
feruire <lcirhuomo?E vero,che no può ti mondani , che fi paragonino col di- 
te l'huomo piacere a Dio con vna buo letto,& col giubilo fpiri tuale,che fente 
aa opera,ienza che infieme euadagoi ii cuore deUecolc di Dio: laonde fi cò 
per le il teforo loefritinlnle deOa hcm uno tra gli eccdlen ti doni di Dio . & 
gldine,&aocrefciméto di maggior gra fincti dello Spirito Sanio,dieìbpnui4 ' 
xia,&: di più alra gloria. Nódimenofe zanoallài tutti i benefizi; de benitcm 
benenó hauefie tatto qlto acquinogli porali,eicomeraliglillimaua,crnerin 
hallaua per ^mio il piacere a Dio,pche graziaualddio San Paolo, quando di- 
^Kefto è il più ecceUence,& il pm glo- ceiia.Il Signore» dieconfoU gli humi- 
^^t^ riofo premio cheiì pioflà cdleguìre,co litci ha cooioiad . Et alcroue , fi come ' f* 
ftai «or. me dice diuinamente Cirifoflomocon aefconoi trauagli, & le pene padre 
quelle parole. Se tu confcpuirai di fare pcrCriftojCofi crefce,& abbonda nei 
ajpinaopera che pMCci4 a DÌ04& oltre ooilri cuorila coniòlazione,che ci c da 
ikeiòccmi altro gttìdeFdoiie,verunÌ aperlinienti dì CriHo: onde lono de 
ì^mom fài quanto gran bene fia pia* gi^dietlferuo di Dioleaini»defideri» 
cere a Dio,perchc fe lo fapenì,in modo jpcuri,e fi difpóga a riceuerle,al che ci 
«ICUQO non ccrchereiti altro premio, MU»li$atoUa»dÌCCdo^lftaHiff yedq 
' ■ ^ Piofit. Spiriu rartelL' ^ ^ ¥ le 
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7^ :b>:yfKMóMi.a 

te,qua;ito foaùe ^ il $igiore^egIi fau^l n^n<hi!alk etchà^Sr)chej9ii3odo Idtim 

k de! Vtdef Io éó la t <5ft<k'rà'f iènr^fìià ner Jof o^an b enc gMÒKNBiàMiri 

n»(^aite(ua dell'isx^Uatroiilumìdato pcAiztonuBccà téuzjorìij &c6 Ie«ofe 

dalla viua fe4e, Sf^if 1 gu(larl9iC(ai\re- 4ucHe»aUhohi ricorda ndofì dellerófb 

fpcriéza.dclgu^ointcrioi'^t^ht flavo jaiioniichcharnohauufe rrcl Ibruigió 

ÌQnti infiammata di amore . .'^efto iuo con la iperanza, &r col dcfidcno di 

U Bctf* fieU^ chtedeua S. A gòliino a OSoidicé «onlarcf^n qoelb eflcre noirfiibigoc ri 

do. Fate Sigh. che iogiufti per amore fcai^o ne'trauagh'imt pcrfcùcrmo in cf <up fw» 

qu«Jc|ic ioguilo pcrconoldmentt), Se /ì coellantcmentcQ^ue(ll,& altri beni * '4* 

che io fenca peraffecp^ dÒ£hei(^ien- fi rirrouano nelle còtìfola^iom ipirirui 

Cocortrintcllctto. ' *'* • • ' lische^ià dichiaran-.mo iraitaudodcl ^'*^} 

« Sicon1<idiIerti, &lecQnfoiirzi^ gaudiolpjritualc. 4:.,; -^^ìi^'-l 

ioniualjjche fi poiTono fuggire ^dconjp i ì Pjrefuppoila qfhi vcHcà , €)]ielIo clft 

ftrui di Dio abborrirc&fuggircVpO^- vogliamo pcrfuadcrc,&: che ne di la vi 

che (ofio vilij&r dannofe a'i'arimj^coj^ la che s'mrédaA' fi cferciti benc,c che 

^Meiìi^cóibla2Ìoni^&gulUrpirtcuaIi,è ilfìnc^che ha da prcicdere l'hucinoiìs 

fiuftachei feniidiDioauitfiKhe^i de <leleÌD4toi& negli altri efcrcÌKÌ;,nè 

iiderjnoje ^fifoclirìn^per efl'cr dotù è Hconitnto , e'igufio ipirìtàale, ma il 

prcciofiA ccleftijCoraenabbiamo dee piacere a Dio,e* I fare la ùa nolótà c& 

to,&;a^iOora perche fon odi molto prò- quella buona opcrai&ilguftòy&ilcó 

, ^tto«perche come dice 3a Bérnardojxl této ha da volcrcj& riceucrejpe^che Ip 

itostr cancètocheraniimurontiielfecofedi aiddii<]Oeihifiae.ComefìDrcniib^elùl 

dt CMt. U'»^c»f* fi che ella non torni a cercare i ha perduto l*apetito,c d^fidera, & prò 

Siick. diletti de vizijjche ha lafciati^enlgulia curacheil cibohabbiagufìoA'lapore 

re ncll'(M^ziooc la dolcezza, et la lòaui che glidodelli,il fuo line nd màgiaro 

t(|delSi»iorefacheellanondefìdcrii è màtencre la vita^perche Iddio vuole^ 

aè «fifcar più lettvmifeyBia Iddia fietf die cgH la foftiti)& che viltà» & lo fes 

lo.Okràdòi]conteiiK^&guftorpiri- ua,&ilgu(lodelcìboibUmeiicexlefi4 

tualeaccrcfceaOài l'amore diuino, per dera,et Io procura perpotermangiaiiei 

C^e opera che wnima più s'affczzioiii a Cofì il 6ne che il icruodi Dio hadap 

11»«JW, Dioj&alle cofc di uiriù,iS^iùfi elia^cf .icdcic in tuiiele Tue opcrejfpczialmé 

?ttftca! ^ <iuelle:coÌi dice to fteflosito. 1 1 có te in q ueila coti dtuina,é contentare M 

De eoa- acliadiuozione, & del pilto Ipiri Dio,& il fare la Aia volontà(oome hab 

ttnp. II. male è un grade limolo delPamore di bianiodetto)e*lgufìo,&cohtcntorpi* 

i«c||. Pio.Haunahroafftttoilcóiéto,e'l di- riiualcnonhada volerete nóinqu aro 

letto rpintuale,come dice Dionigi.che T^iuca a fare qlla* 1 mperociie ic 1 huo 

Il la perl'ona più fone^ &€oftaiealbe- mechelu lafctad i yizìjitk i diletri cor: 

neA' più peticuerate nelle buoneope porali per feruirea Dio^ael feruigiodi' 

rcOhraciò leeórobzionifpirituali lo lui haueHe per fine principale il cercx» 

no una gran caparra, & tc ftimonio de re idiletti,& le confolarioni nelle cofc 

' eli inenabili bem'A giubili iméfi^che diuinc,nó farebbe hauerUldato da ve 

* Iddio'jpiiiccieaguiàiQeldclo.Ecper. ro,ivizii,ma battergli c6niatatijfareb>^ 

ciò dice SteBoflaueniura ^ che a coloro^ be haucr m u tato la gola dd cotpo>per ' • r 

che cominciano di nuouo a feruirea la f^ol.i dcllofpirito, & lalufluna car- 

Dio,£;li da il Signore conlolazioni Ipi- naie pcrlaf))iritualej perciò il/uofine 

ricuali>& accio veggano tjuato buono è ha da eflere fare laevolonta di Dio . Et 

Mi ttu* ^'^^^^ dolce Dio^veggano/]uà quandoJauokimadiiiinariid df leuar 

piò I* ' tp egli è liberale in premiare chi lo fer piìt coniblaiiooi^Sr che Io feraa sèuf 

nc,& acciochc più li confermino neUa quello aiuTo, fba conterò di coli feruir 

fedeA adk ^fmaufiifmé'ÌM6mr* Jo# poiché ^udta e U iua uolonta , la 
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«ualeegli prcteadc'cK adempire. Quc rori«iorie;cl>c fet54^i afferri sari,iqua ' 

Ira venti manifcltò Cnlio a Tuoi duce li habbiumodichiarati,pcT-cicche nelle 

potLnell'vlcima cdna dicendo . Se vói A'iriù,&}ne^] atti iorocòiìtieia sand« 

jiìiamaltc, cerram^ccTirallegrireftfe r&lxpcrfurxioneddla vita Crif^iana. 
lie!*4«* perchciavòalpadr^.Sétiuanogh Apò Dalnoncflcreghhuomini,chefidi 

Itoli gran contento ySc dolcezza per la noa quello elercizto ben fodaii in cjric 

p:efenza corporale di Crilto , 8: Come Ila uerita, egli ne Icgue gradi inconuc 

al Signore difTe loro che douea and^ir bl niéti,e danni aJle anime,£ i'eguene che 

padrc,(ìcótnitaronoconfìdcrado/:he hauendo qualche cólòlazione, ògufio 

doucano rellar priui di cofì i^ran bene, nell'orazione, pelano di hauer fatto og 

V.tch.in & pareua loro che quella triliczza na- gimaigran profitto, Arche lìanodigia 

Cic.cj. fce(redaueroamortdiCrillo»ma na- pcrlbne fpirituali,& perfctti,c che pof 

fccuain gran pane da amore proprioj fano fauellare come Iperimétati delle 

perche le fo/fe nata da puro amore, ha cole dello fpirito,& ne feguita che di- 

,;5>* t: -uorebbono accettato ben uolétieri di fprez2ano,e tengono poco conto de gli 

• ' ' elTere priuati di ciucila gran confoia- altri,che non hanno i fentiméti, Ce igtt 

••* aionc per gloria di Lrirto,e per contbr fticheeflìhanno, cffendoperòla ueri- 

jnarfi con la fua volontà. Et quello voi tà,cheil vero far profitto non confillc 

4e dir loro il Signore, Se voi miamalle in hauere confolazionij&guUifmanel 

<on puro amore, fe bene perdelbe il cò le folide virtù di humilfà,di pazienza, 

• ^cnioche ai cagionala mia prcfenza, dimafuctudine^i vbbidiéza,& dial- 
4ri rallegrerete della mia andata, per tre,&chelaperfcz7Ìoncn6c6fì(leia 

\che io vò alla gloria di miopadre,cófor hauere gra lentimétiA' dolcezze fpiri 

1 ine alla fua orainazione.&terreile per tuali,ma in hauere perfetta carità,^ ri 

<bcne impiegatolo ilare fenzaalcUna metierfì nella uolontà diuina, &: elTen 

conlblazione perla mia prelbnza^per- doancora vero,che mentre che un huO 

chenadépiala volótadimiopadre,& moé maggiore negli occhi di Dio,tail 

4^^^>^^^P^^g^^"^ '^'^•Qi^<^^^o"iC' to è più picciolo ne fuoipropr»;,&taa - 

• «lefimo inganno occorre a molii,ch<L>» co fi tiene per più uile , e degno di dif» 
troppo li attrilUno quàdomacano lo- preggio,chegli altri . Qiiindi auuiene 

' •tO'i cótéti fpirituali,& fi peniano, che ancora che daino efkreperfuafi di q- 
<4^ triltezzaiìaaniore di Dio, &non iUventà,chemacadoloroc^ueUecon- 
, .eie non amor proprio, perche fe pura- folazioni , 6c gulli celelb,incontanéte 
mete amaffero Iddio ,amerebbono la raliétano nell'efercizio dell'orazione* ' 
fuasatilTmia volótà,etaccettercbbono & deliepenitc2e,& buone opere,e pé 
Volentieri qualunque pena , perche fi fano di elTere lafciati. & abbandonaci 
adempieflein lorola volontà diuina. da Dio, nella qualcofa danno gran te- 
La feconda cofa , che è neccflario di iiimonianza di amare più le confola • 
. perfuadere,è,che le ^eiie le qonlolazio zioni,che Iddio Ucffo, & che più uole 
' ni fpirituali ionodonidi Djo,cdi.nioI uano,& cercaiianorintereHc loro,& 

10 frutto, le n vlano bene,nondimeno ia propria uolonta ,chequelia di Dio» 
non fono quelle i principali doni,i*qua e'I loro uero profitto, effendo la uerità* 

11 noi habbiamo a procurare per mez- che fi come la confolazione uera è di 
2o dell'orazione, ne fono il principal Dio, cofiancora èfualalcótentezza)e 
•frutto che habbiamo a trarre dicjucl- che fi come ègTazia,c mifericordiadi 
la. Peruoche i doni^ de i frutti^rióci- Dio il dar gulli^étiméti,& diletti Ipiri 

.. <. rpalilono le uirtù della carità, humq^à, tuali alle anime, accioche nefaccianO 

" .pazièza,callità»iortezza,vbbidiézj^j,- frutto >co^ ancora è grazia , & miferì-i 

icgnazrone, poucrtà d i Ipiruoj e glial- cordia di Dio il leuargh, & dare aridi^ 

«criatu^heJÙbbamoacferutaFcai^ làjetpcueictcribolauoaifpintualior^ 
» . • . . f » dinaic 
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binate ptxktc tir*A pnptihotlk^ .iiigaglMfdi*etièàBhi écHshMtcnta^ 

-snioie. ImpMOiecé qiidbFJmoM ifii cc:^TÌdici fccteffeeò^araic i eeposfr 

,£ ercrcica aetl'humikà» cbnofc^^ioiKor foodt r^ici »cr cofi vem/I^ il feruóidi 

.crpcric2a,chedarenóhaberìealcun0j Diojcwnfc/dicc S. Bernardo, a fare ino4 Caa^ 

i^cófefsàdon di cuore indcs^no dico- <fq pn>fitro ne!b£cuol^delIe vircù,m/ÌA ^ìp^aX 

k>\àZÌoat,Òc dcguo di qualùt^ugaOk- DOfà.fremrc ad c^cre pcituiio picnodi 

go,c pena>ef«rpa hpMpùopfeiiA MàtMiriÀ^ rkàtkjiimtrìóJLiMib^ 

jdo»licaccettàdo daJja lo^CNdi Dkmì- idupquel'iiuonio.chc fi còme ògranttc 

4^,quàtogIi apporta pena^Sf co qurfto mifcricordia di DjojI dargli confola- 

cferdca più la iedcjoc h confidcn za in i oiu,ec prolpenicà ipirtiuaÌ!»pcrchc pi 

Dìq^ ooo il ioltentaodo >pet credere» gli aA^OyCoH ancora cmalcogranu.- •> .:< 

iar.p«H^^fitfareiieUadpm^ icNncoriiilii4iOfDil.dir^UiibQiaéftc<3i> *^ > 

ibuzioni, & de* icaumeoti ch<r ha, ota .2e,ef arjdifi» vciocke fi conpfca^othìi 

f iandofi folamentc per credere aelU inilij. Qjie/b venti inleoi ò Indfo a ^ 

-veruà djuin2,ch€nópuoft;ingaj]ia«r,i: .Ore^64o,ci i-'inlpuòchck dictdliCO»- in Rc^^ 

£er cóiidare nelle PTouifUk^hcSió-pHìi H.Ordipo e dcU'oonipotuue. iddio in Aro cpi. 

3oàmttan€Mn»VcKÌzchtl4iìi<yku\>ny ^«ft» vi4^f^ che AJkprf»^penxi& ««.jo» 

sncflatche mctreche rhuorao non iì al guano le auuerficiiCtalieaaucr/Tàte 

lonuna da lui^rompédolcfue leggi>c6 proJpcrità , acciochcal tempo. Jclìc i 

ienccndo al peccato mor^le^he n ó lo ì^ucdiia l'hucmo cpuoka liuoi pcc»- 

lafcieràjnèaDbàdonerà^nè priuerà del ,CAti>et gli pia <{a,etiìJ)aniilij. Et perche 

la Aia groaia • sut delitto artiore, & ejrit 'altépaqiiaiKlQ Idtti» Ifilioaiietà eoa 

troua !n Te cheodia la maluagità, &2à .prólperuà, la memerìa'dclle ainieriìtà 

lontano dal conifcn tire deltbcratamen palUiegii (ìa.come vn anchoca diuina^ 

te alle cofe conerà la legge di Dio , con co Uqualc Ci inàtéga miunnilcà. i.aon«> 

iidì che Iddio lo ama 9^lo tiene loci» -de <)uadoegli fi ved»(|ribo)aiè daJls , 

la iua prouidenia di padre, fidadofidi ttuceficà^nmi le dee inif>utareadìra^ 

3uefte promcfle feO za altra e fp eri enia Xdegno ^ che Iddio habbia contra di 

iconlolazionì ^ Ar di loiiimenti ipiri- lui,ma rjrcnbuiicaagrazi^iCt a milcxi 

tuali. ARCora ieruendo a Diomapcàdp cordia,con laqùak e^t'inlcgna a eoa 

glileconfola2ionì,& fopjMiRaiidop^ /finiareìAioi doni. Tutto qùeOT9è(lt& 

Jie,fi purifica più ranimajdallteopo Oiegorie,ilche conuiflocienere mol^ 

proprio» &fi rende piùcapace dì ^a- berne imprcffo nel cuore,acciochc qual , 

2ia«et fi conferma, et fortifica piùncl iì voglia icontentezza che ci venga,nc^ 

<liiiiooaiDore« ce io cutcc quante leuir jnceuiamo come dooo^i come benih* 

lA» aio, a. come per lalc Ì0irtngra2iamtfc4 

Aqiieftoiiiodo,etperquefteragio» koperé|Ci€alciiolxji»* ... 
ri fù cofa conuenicnuifima,chcla vira ; 

ile'giulli fofle leiTuia cò quella varietà Céme le tonfolaZioni ffhrtuali fon^ i 

xioni,horacóifcQntétcz2e,horacoo %i , tflelfogtkcficto ,nè uuamfilfefimf . 

/ire dÌLJÌne,horaconlonraniza>f foliru .j^ifHt§% ,^ap.,iii»- * . [ ] 
iline,horj có fauori,et allegrezza, bora 

c6 mbolaziont j bora eoa abbondanza ^V*^ ^ RCUE noi habbiama deb» 
éi éiuoifoiM^hQn con aridkà»et cé tn - mjM'- to^ che fe bene levooiolaaioe 
|fccf»bA€CÌoclic€6 kpioggie piaceuo W^<\ ,ni ipirìtualiwiQ fi bino a pnp 

É , et co! vento cerapcraro felle confo- tendere, come fine, ne fi harj 

uo a giudicare , oè a cercare co^ 



laxioni^t vifìte diurne gertnc^luiTcro 



|>ua6ij>ai imo^ ddU orazione^ 
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Nondimeno fi hanno a ftiAiarc per do- 

atdi Dio gioueuoli all'anisnai&: ècofa 
gialla dcmierarli,coniemetzi,chc aiu 
tane la ihrcù Hora egli conuiene dichia 
cardi uarietà.che ci è d iconlolazioni 
ipirituaiir& la ^rxn differc7a, che è dai 
Tune all'altre ,accioche iappuil icruo 
di Dio>quali iono qucllc^cne principal 
raencc iùdalhmare,&cIeggere.Ci io 
no certe confolazioni , che lono pura- 
mente fpirìtuali. perche non ioianiente 
fi pigliano di cole ipintuali. &dtuinc« 
ma ancora iUnnondJa pai^tcipinrua- 
le,dell'huonio,cheèi'jQcelletio,i h me 
moria,iSi^la uolontà.Queile cófolazio- 
ni confìlleno^chc rincellecto habbia_^ 
chiarot&copiololume per intenderei 
& per apprendere bene le cofe di Dio, 
le lue opcre,& i Tuoi miilerii>& la bei> 
lezza,^: la confonanza ]oro,& per am- 
mirarli della bontà, fapienza. & potere 
di enfoche in lui riiplcndono,& per co 
giolcere chiaro (^ueiloiche piace a Dioj 
'f & le uie della ujr(ùj& de vizii.Et nella 
memoria habbia fermezza , & quiete 
er confìderarela preienza diuina,ele 
mine pcrfezzioni,!^ i milkrij,& hab 
ia con ageuolezza copia di confiderà 
;sioni,&di meditazioni Tanti gioue- 
uoli) e habbia uiriù per dilcacciare da 
fefacilmente cutci i*uanipenneri,& le 
imaginazioni delle cofe corporali, & 
per diméticariì delle cole del mondo. 
Et che la uolontà habbia affetti lami ^ 
& de/ì Jerij e(lìcaci,& interno amore a 
tutte le uirtù,d^agli atti loro,che hab- 
bia fcruore, 8c uiuczza grande nella fe 
de,ccriczzu , &fernit. zza grand;: nella 
Tperanza, dolce zza di canta, prór^zza, 
& allegre zza delle buone opcre,alaifi- 
ma llimazione dell'adempimento del 
la uolontà diujna,diuozione alla lacra 
.tiflima huma'iiità di C hri|lo,alla iua ui 
u,& pad'ione, gu Ilo delLt fua diuinità 
odio a viz:j,aniore uerfo i prcffimi^ani 
ino per affaticare nel fare progrcfTo nel 



Della OniMcnil ^ 

no le principali^' le uèfe«& folideco- 



ibbz ioni. Ancora fi conta tra qucftc có t>*o«»T. 
folazioni fpintuali della parte iniciJet 
tiua vn contcntofpirituale.die ordina |^ 
riami te i giufti,che hino le folidc uirià 
fentono re Ile opere uirtuofe, &:nci]a 
có/ìdtrazionc ai réia delle cofciliuioc, 
& nt Ila lacra com un ione , che ie bene 
non coodimen io €ofì grande che mol 

10 fi cóprenda,nt gullo,i.c dileitalen- 
fibilcjiwn dimeno eunarópiaccn7a,& 
vna lodisfaziooe della Molótà nel bene 
& quello fi conca tra le cófolazioni,^ . 
era gaudi; della parte ttellcttiua A que 

ilo modo fi falua , che igiuAi couiune- * . 
méte ntlle opere uiciuolc lentono pi*» 
cere 6c dilctiojimperoche quello è prOf ;. 
prio di coloro che operano c-ó abitodi, 
uiri4ropefafc có dilcreo,e che ncli'o-^ 
razionci& nella comunione acio{tocó 
iolaziontv^pcrche q«c/^o èuoo degli ef> ^ 
fetti dclJ'orazioJie,& tftlla comunione ^ 

11 sécire diletto fpiritiiaJc. Effe ben,e Id- 
dio lìó gli da ogni uolca gra-^iòla^io^ 
ne,Dt' cótenti,chc molto fi comprendi 
no,perchc non conuiene , ò perche nò 
hanno ancora quella dilp-ofiziQoe , che 
per CIÒ fi licbiedc, gli da per Uia booti 
quello cótento nella uiriu,&: che fi có- 
piacciano delle cofe di Dioiche è anco^ 
ra cóiento,&r conlolazione della uolon 
tà.Quefle cólolazion;,& guili Ipiriiua 
li delia pane intcllettiua fon quelli,che 
i Santi molto filmano, & che tengono 
percofaimporiitilTima nel fcruigiodi f • 
Dio i pche quelle, ò fonoattiA' affetti 
di uirtù,òlono cfiFettipioflìmi disile • 

Oltre a quelle conlolazioni fpirituar 
li , che Hanno nella parte intelletiiua 
dell'animale ne Ioro delle altre nclU 
parte infcriore,che fi d ee appetito fen 
li ti uo. Ciucili fi diconoguliijficconlo- 
lazioni Ipirituali , perche fono di cofe 
diuine,ji: ancora conlolazioni,^ gulli 
fcnfìbili, perche Hanno nella parte fen 
fitiua . la. onde uengonocon tranf- 



|Elcuirtù,.ffe(fodi familiarità con Dio,, . muia;ttone,ò mutazione coiporaIe,& 
)COQfì«.iéza certa nelle oraziorii. Quelle con mouimentofcnfìbiIe,&<:orporale, 
, fonoleconfol zioni degiulli,che han &perquelto ordinariamente li coin^^ 
. f nocella parte intclIeiiiLa,&: qucllclo prcdQi)0,& fi fcniouópiùdheqlli, cÌjc 
j. w. troll, ipiriit. PaiicZ 1. ' f 3 iUnoO 
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ftàno nella pane ^^irttuaIe.Mcuneuoi gono molte lagtiracEfi Iddio qfìocó 
*. ^.j teqtieftecófolazioni feofibili ii ca^o e(ro]oro,periicarqllia.rc,dimoittàd{» 
.1^ nino dalla parte fuperiore del ranìma» laf(KiUica,€(1Vòboiuiàzailrbeiir»*dÌ9( 
t i che p^or cfiercoft grande la con folizio troueranoDeiruofemigfó^iìd;»!!» 
ne, ladiuozionedella pane iiue/li^c interamentealuj.hr nncon ncciò igni 
uuavens;ono,&rcdùdano dalla uoló- flicófidino molto pmin ella, fcnra». 
tàAU'appertcofehiittuoj&fcniell per no , u'm hchmabene deUa/iu bólli 
fcpii beila porte fenntiua/oauiiàytene- & dal àioro infìnicode beàsdigrliid^ 
fezn,giubiIo rpirftuaIe,dolci hpnmc» & di glorìa^chc in lui tenpotio^'poiche 
&abÌ3ondan(e diuozione. Concito con écofi buono,ccofi li berafe*dic ancora 
teato delta parte ren(inua,e «jucUodo a pccatorijC^ eaiaodio glifono nimi* - ^ 
fll»(ieRelagrimeiquatulo«ieiieilalcoB ci,p<hecdmiiWtanoadappre/rdriialui . : 7 
IBfito^lbfiMÌO|èvera4ittOlfOtTedclk|»ar é2toR>c»ifrfaxtobt,e (bauitdipirìtoakk ; I*'! 
»fupepiore,febene nortè ncrcfririop Oftrea qtieiie cheibno cófolazioni 
klfahire,èbliono,c c»ioueiaoìe, im con- vere di Dio,cc ne fonodfHe aìrrc fcnfi Ricfc. t|t 
ttieiieche lUcruo^ii Dioitmirt Udiaji iìbili<£he ioootalic^e moile daii'auucr ("«nc.'^' 
ilòr dimodo , ne li lafci da ql^^nctfi* lario p fare insuperbire rhuomorpchc ^* 
«fnre>> perche (i punte pafTare la milua fi^tcnga qualche ooià,e péd di eifcr pie 
mtàtochè lacci! dlànoallafanicà^òche nodi Dìo,c acciò chòinilcuri di pcDCti 
ip^vlilVa Ti princìp.iJerfitiozioneje'l pr! r5r!e%'ercuinù,conrerirandòfìdiqu« 
ctjpAk Icn unienco delio Ijpirjto^Ò^ per- ita loaui^a di diuozione-apparcnte^sp 
' im (j dee moderaréiSr raffrenare, ac; hauetie éntraturaa lutadwfvcofòpeg 
, ^iàr'^|jttlH6diicì«iffofi»;c6u(.ri^^ gjdi^.(^uelèa coniillti^eifi^ 

Fatiénzióne dcil'^ima a Kinieriore , fo ^iiffittt€ diha.ÌéwjaM^tt^QÌdt^ ?' 
cioè agli atti puì puri dtiramòrc_^ di ra,che è Dio non è ve«hfménie,-nèriiii- l"f_ JJ.^ 
Dio al dolòrc,& all'odio de pcccatt, ^ frrriiniTjn''j^£ipna di tnrii marti moui- 
à gli aleri afretti,& fenimK» ti delia uo lilitefìtd<»ó*taWll^»<> rallegra vanauì 
j0nMé9^.tiio4»dttffitiariilbfi^tf^ quantica lemiup'er'bfiGfc^è^gi 

id'iud.rìòn voglià tomuiiìcarlk diuozto na df llollizione, ne rnlU liberr^^com« 
jtejìSir il fcnriménfo iteiro Spirito alli^ fuolc accadere nella c&fi (bla norc f'ilJ 
, fc<ifaali(a,nia più tolto rjcco^^Iicrlo,^^ fa,ma c conf<)la2ione,&gullodi Dió 
ìnghiottirfo 
ranims__9 

Diq(ti„ , 

JD.Bon. ^ lonodc^fi aìltri,che fono iiiri,N: tt béclu l'Iiuoni'» perenorhbe 
itli rf !ii' di Dio ma nó vé.^^onp dalla X'fetta diuo ro/ic poflk pii*l»arcQoca(ione y ilupcr 
* aioiicA' vera c ólblazione della ^plótà, b^rff come'Ue gli aliridoni dìDio,|>er6 
ihi*i)tett'<^rizicMief & ne gH%tèrctaij vir Ifudfo af a? ì(id>na,& mtioue molto ad 
taoff gli dai Iddio agli haoininiiiiìper* hùm;I{ i.pdrchecagioiia piiìfame.cde 
fcrn.Srprinc'pianri rTc!buirti\, & alcu fidenodi i>io, di cui ha cominciato a 
ne iiolrc gli ili a p. rfosie eh j nó lono iii gultare, e crcicvrndoiicU'aaitiia qucii^ 
fua grazia,! na in PJ^caio inor£aIe,x)chc deftderiodUm4ÌMiÌdM^dl guliarlo 
Ridi de iefi?nel$SÌ'iobuoi<idtffider;i,£v'ccmjn piik,lfe di hauere pi* aiWèjtuiie quella 
lanc.vic éfar»élàfl,;iart;iIpeccato,&aemcnJa eTamor dtDiojcheégli ha,gli parepo 
n otidinu no rró alluno IdJio co &qiufi niéte,pcrctochc il vch -me 

v|!fi,.i fop'-i rurrc ]c coK^ccótuitociòlddio te dtaderioc'haaihauere ancora più}» 
't , daloio qu 2|lecotiiol^''o«'>chelc odo gii faeonoÌcere,&fencireil-fuoitiaiic» 
•! Ob|>*?edicl i^.legcTonò hbn ljnci,ò me mC(o,8f chcmokogli ritoanc di acqbt 
ano K^'jf^^H iìiuiur » It-^iiono gran ttare A' M"^" 'f' P co fu qiicllo,che hia» 
^^É.-^MÌ^^ii\ntA9Ì^t^^^^i\^^ e ^tr Òc quello du; laiiuo aliara ha acqu ifta^ 
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Juimilia di cuore al corpetto di Dio; ftglio.C^uMidineiegtiica,chctniaiTdo il 

Q^dtttòkìtiéòmitnm^i^qi^^ Ìèra»dilliò>aiÌto2k>oeÀfi'vifiiiM 

ao aere biche fiailo^buone, & utili fpé <^OMÌfofazionidU>ftic,IeÌiadaindm0 

zialmenre quando r^dundano dalla ve zarr aqflo fine di foilisfjr mcgl'n.cpift 

radiuozione,&: Jjlla conrenicz7adel pfetiaracntc in tu tre le tcle,d:ex> «'uaì 

^' ^' lauoionti, non cantokllimanoi Hin- (ì uoglia ti iole dcJla legge di Dio e.Qb- 

ti come le primcchcfònbdd «Ilio rpi blrg2rro.P«r4|iielloquaR(foi^uf<!ric^ 

rituali,perciogheinqneflénonconfiUc folato all'orazione elamini ber c ^iiob 

la utrrù, ne fonocff-tti ncccfTirij di el- blighi,& icarichi dtlJoilato,6c tic ll'v f 

fa, le bene come t- ftato dcrto l'aiutano ftzio fuo,^- cièche ia carità ricerca chs 

molto- Et peraò ie la plona ne lara pri A faceta m aiuto^de prosfimi^ec ddleh» 

non ha da m<(atériHiinè da tumi«> fo nctea flido pon qnctfo Md« 

ièncpofclache fa uirtìì, cfl merito ìioif ifodi fare il mc«lro,Iddio gliiprifi gli 

cófìllei qllc: Vi fek haueri nòvi fi fer occhi, egli farà ucdcrcic cole ^ a cuià 

mi molto ponendoui la tua afFczzione, obbligato , allhora rilohiufi da doueró 

e'I con [cntOjò per principali beni dcU ài metterle io opcra>ronipcdo<^ni dtf 

Ì*aniiiiatenìendiileiMa<fit)ilelle,c«iiie indtil,arablifieenidodKitifrauagM . 

irfenip poter più affàticarfineiracqill letaiìche chepcrciq faranno lìecefTai- 

ffó delle nere uinù.&rJ ella pfez7Ìonc- lie.Sc fari Pfclaroo signore di VafTaU 

Ét perche per intendere bene qlh ueri liconfideri ciò che dee fare plobuó^o «"'~ 

tà delie coniolazionifpiriniali^comefi oerno de fuo Sudditi-. 5e iarapadrcdt 

habbiano ad vlàre , egli fa dfiiicÉieio famiglra^f onga mto cht«oÌàdccMi 

d i molta dif€lè2iione,& efperienza, pe per inàteoere nelle uirrà i ùuàit^miùt 

Kelhag- fò molto coniiienc dare di ognicofa li,cci fuoi (' rm Sc ha pn.^rt /:^uardibei- 

.JbilSl contoal padre IpintualcA' J^oucrnarfi ne, trillo che dee fare per auépiere l*ui| 

^^^^ fecondo il Tuo conÌieho,coa]e per lo io bidiéza e'i ri^ett&chegh dee< Se b^M* 

" liaosfi'dfreiiM^ '"'"^ t t mM^vIRmiioàéMhtne.au^^ 

■,' %J8*a»l*giulhmauole,cheftl3M5ÌÉ 

Come le nere confola^ioni acU ora- i qlTo. Se ha delle facuUA artenda.etri^ . 

• rione fanno Chuomo più diligente guardi molto bene le nccc-sfirà coi pora 

flato yCtdelUUggcdtliaCarud, iWigétememelc recenti fpiriSaltdt 

( ap. jpsHnii^l cui rimedio ricerca la cariti; 

IN S I N O a qui noi habbiamodi che fi ricorra, et per efe(j.rtr C\[\o fi sfor- 
chiarato come il pnncipai frut» zijec tutto il reiioialci per qucl^o,dicc 
IO, che didl'oratiene fina arac-' di maggiore necftdfciCXS^eAafùsèpih 
corre , e referclato delle uirtA^ 16fpintodefanti>CRima qualunque 
qucf^o fi hanno a ordinare lc_y irauagli, et lafciare con gran fortezza 
confoIazioni,&igutìi'piritualiche Id tiittele cofe moltoamate,etgli efcrd-k 
dio ci comunicherà all'orazione . teli z»; donde traeuano gran pronctOjercó 
còmifenehoraauumfreanpfiio mollò iblail0Be.anc!ondieibflmttdfQr6B 
fleoefTario.chedarà ^ran lumeaquefìl ti per ricorrer a quel che la giu(ltaia<fO 
nerità.Tra gli cfercizi] delle virtù cene l'vhbidienza, ola cariti gli obbligaua, 
fohó certi ,che fono obbh>^o, perche ctaquelioindinzzauanole uifitcetic 
cofitichiedelo(}aiodciiapcViona,61a coniolazioni che (ddio-daua loro. * .' 
legge della carità, & quefti chiancofa Onde dice il VMttabfle Itìtsardo 
é>cne fi hanho a prefeTtreagHaltri,per da fan VJcKMe'é^pra la Canuca.to€a( 
Cloche 4Uo«€h«c di prMeci<bpiÉBAÌ^ aai»S{«Cl t*ci»i'MÀ&ata.d;iDÌQÌ'MVii 

• - ■ ■ 
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ma-, ella inéontanente fi Iena ad aprire apri fe wnealla faa cNuioa uolónà: otnfe 

al iuaamacok perche col fauore.&gra. prcfcriuaooieco/c piu neceffarica ql. 

Wà-éb/tfktntù miioue ad amarlocon ledi meno DcctificàyRflcphi importa;^ 

inaggiorferaore«&iidifponecóniag ti a quelle che meno importauano.£gli| 

giorc ftud io dt procurare la faiuredei fu nella religione di San Franccli:o,co 

profTinìi^onioJindo quelli, conHglian me la Storia dcirilk fio ordine narra; 

doglit&afnmaellrandogli^^efeTcióf Vn Saniohuomo chiamato fraDonie P'r'|.l*7l 

éolc altre opere della canta , He ddb DÌcadc-UaLioDefla,iJiu0ra(o da DÌQd4 ^ 

mifericordia. Checofatra iato amara dono di profezia;, a coflui domandi 

da Santi, quanto il ntiraniuo, la coniu unauolraunreligiofo, che gli dtflc_^ 

BÌcazionc con Dio all'oraziofi e, le con (|uakhc buoivnmedio per iar progrei" 

Colazioni tk i gullJ cekfli/Cheiiceiieua lo nella rdigione,& per perfeucrare ia^ 

OOfteila contemplazione, & luttauia quella- AlquaIerì/po(e il Sanco di pi<^ 

^' i quando fi ofl^eriua loro qualche necefli cheil rimedio era,che fi occupaflTebca 

^ tà del pro(rimo>acui gli obligafTe la_^ fcnza perdere punto di tcmpo,Tn vbbi 

[ Carità,ò'la Vl>bidi(zade ma^g^onlu dire a quello, che glifoUcordinafo, & 

biuineotc laiciauano U (|uiece deli'o^ in orare,!Bc in fi udiar« jma però ch<: ^oi 

nmiMk déU cÒtèphawtKiBc ricbr^ fecoa i^cft'órdin^, che lalciafie lo flu{ 

rcuaoocon grao prcùciià a lodisfarc dio per i'oraìioneii^'nonal concrari^,^ 

a'quclbifognot&r adempire quell'obli &quaDdogli vcnifTccoladi vbbidien 

li*M>«^ go. Cofi laccua S. Bernardo, deiquale za^ lalciaire Tubito Io iludio^& «^icocA 

dice Ganfrido nella Tua Ulta, che cfTeQ Torazione per ubbidire. ' 
dogli l'eflerdiio ranco dclhcontépla. Cheqwtti liwnlaidaflcrouibuil-; 

t xione coli grato, & di tanta confblazio tàdellac^Rie.iRplaiionc per aiutar l'a-' 

fie,€hetuf(oiltempogli parcuapoco nimcjòperadempirl'ubbiditnzajnon. - * 

^ perimpiegarfi io efloicó tutto CIÒ qua^ èmkrauighajapédon^oliobcnccome' i"-^ 

do ci ucdeuala nccefiicà deU'animcJa (\\o^ Du>DÌ^J^i^f^fiit» , (he di tutte liWfc? 

lOMttlicoiiatBptamne per aiutarev l'opre dfuine la diffioiflìpiajcioèlarpiu, ^'^i*'- 

& per foccof rcre quelle. Etdice,cheq diuina,&:Iapiugrata3 Djcdituiie,c /^igJ|J!J| 

ftotcneua per maggior guadagno, & coop<-'r:.)c con Dio, cimeli rome nto , * 

chelofaceua fpinto,& mofiodalio Spi & miniliroiuo oclJa conuciiioj^c , te 

rito Santo , che gli iniegnaua a fare di nelptofiecodeUe anime. Impcrochc cà 

auella maniera. l)i San Lorenzo Giù- tocinÌglioré,9f più grata a Diotint>pe 

Aoiano che fu Patriarca di Venetia,er ra , quanto e più coi forme all'amore, 

fendo molto affeitionato all'i fercizio che dobbiamo a Djo , ik quanto ella è 

della orazione mentale, hauendo ri più certa proua, & più chiaro teli imo- 

ceuutopermezzad'efTa fingiilariflìjni BÌodiqiie(lodiuiooaar.ore.Cberaiu- 

dofiif&icoofolationida Dio» dice Ber. tar le anime fìa delle opere diutnffiilie 

sardoGiuftiniaronella iuauita>chc (e Io dichiaiòCrifloaSan Pietro >quan-> 

Aandoritirato all'orazione» & guUan- do h.Tuciulogli demandare tre \ohe,r<S 

doui Dio, era chiamato per qualche bi cjramaua^in tutte tre reph co : Semi 

iògno de proOìmi^la lafciava cen unta .fimi>pa|cì le inirj>r€OrcOe.La qual c<k 

age uok co9 iac<ia fi ferefia>& fi ^ hi va dire. I n q(^ o voglio che efetcin 

puccuole, come fe foffc ilatooziolo» ti &:cht maniRlti l'amore chcn^ipor 

afpettaado di cfTer chiamalo per quel tinche mi aiuti m faiuarcleaniinc^che, 

lok Chiedooperaualaueracarita.ne' iohoredétecoimioiangue.Comebe 

San r?. pcfiuraMfecofe non fccon- niffiino dichiaia Sas Oriibiioinoydì^C. 

éoiiguj^olorojfrcomentoj&partico do.NooglidiflèClHlo,feDiianiiv«aè 

lM»ÌMfrdreimaperqBellochepiùcó digiuna^macerailtuo corpo:Ia(ciatvc^ 

Moina alUgÌiiittdijjMi^& ikfu 0k w ^uciWUic ^ihai » (iiiiiata i morti ^ 
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■ fctcclai'dcmoni, nèahra opcra/c non mofina ròn lacualr gli rórtcnraT?^ ■ Tt» 

' .qucfis* P2Ì£Ìlc micpccorclIe,pcr dar- qucUo li occupò di iiouc,i'c dy^ioraot» 

gb a4incoa(fatfe,che quiotiioq ue \cÌU vii'anno<,che àutò qtieliflatfceftté v tt* 

tre opere fiana buone ^ & frrMict I>Ì9» vepgédocheilfQotrjuaglioiióeraplà* 

rondimcno qucfta di aiutare lalaiuie ntceflario le ne rornò alla cella .Eifconì 

dcllcanimeèla nii;^hore, SLlapiiìgra- c]uel{o efercizio di tanta carità accrtb- 

taairiiUnb Dio.ln ^uilachei Sàu^che be caDioi nicrici della Tua ianusnina vi 

fannomoItobenecucthiuenftiiUfcttf tacile vcggeodo Iddio ycl»eg!ienat 

fero gli elcrcizijdc^loroparticobr^ fmaiDailainituradeib Carità ^cherw 

fir'oX'coi.loIa/ronc per aiutare le ne- cercaiiaraltiilìinaqIorÌ3,alla aualc era 

ccfl"aadcileai)inic,i;óèda marauighar prcde!Hnato,alja find'un mefclocarò 

lienejpercb^ paciicipauano dello fpirito di quciia vaa tcmporak^& lo cooduife 

di Cnftoiilqualel'tfiiMifeildle anime, albcterM;CJie glande amora f)oriani . 

c'ldc£dertodiraluade nallèdi ciclo id San Girolamo a gli (hidf,&alb cóteaì 

terra, facendo che fi uniffe iniui la baf plazione della lacra rcrtt(ura>che pro- 

' fezza della nollra carne con l'airezzu-.* fitto, che córob7jone coli grande caua^ . 

della fuadiuina ^erlona A che conuer ua da ouelU pei 1 anima lua,òi: che iruc 

iàfleco?pcccacoR»& per ifpaziddifcrai to per.Ja:Chiclà>ttimtiiaftiiktaiiaumo 

fave anni vioUcpriua^ il fuofacrooov il loccoronre alle ncce^fìtà de prosfimi 

po > & la parte interiore deiranima fua ctiàJio corporali, che cflendo in Bcthe 

della gloria,che le gli douea per patire, lem nei luo mooalteno per alloggiaré 

&monre perleanmie. Mae molto de ipercg[nni,chequiui veniuauoduutte 

pondeiare» che tmaiiano laoto b cari k portidella tcrrajU^fcimnumolte nolce 

la de profiìmt 9 clic ancora per foccorre gli liudl],& la medMUioDc delle diui- 

•fcallenecelììrà corporali , dallequalifi nclettéTc,i^ i Comcntanj^chcfacctia 

^teanogiuftamentc icufarc ,lafciaua fopra i Prohcji intcrnjinpeua perlungò 

DO niQlicuolte la foauislima coniem- Ipaz o di tcnipo , comt egli confelTa iti 

fìla a k w^ dotta divinità di J>io^ delle più luogki , per pariate co>lorciiieriilfe 

lacrc fcrittureydella cui lezzione,& mei per QÒiàlargli> te per lauar loro i piedi, 

dilazione grandemente gudauano. & proucdcrgli delle cof« ncccffàric. Ut proc» 



Santo Eirem » come racconta Palla- quella manierali) caio di necesfità pre 1/ 
xa HI». QÌOscflèado monaco di aUtsfinia coofè icrhianoi Sanerle opere della canta,& in^Voe. 
Laufuc plazione,& molto amico della iòlinidi della mifericordia alle con fola ziouij& 1.7. imn^ 



ne, doue rabhondjn7a dellecònfola- alla quiete molto foMtC dcUa dflBNMI «tcìk 

' ' zionidiuiiie clic nceucua, era coli gran conccmplaztooc* — ff .. ì 

de^cheallcuoL-cpcrcondefccodeccal - . • 1 

lafuafragihià,diccuaaI>io.TratctfaeA . • K^.^,i,..y^'X 

tcSigoo. la correte della uollra "raziai CmelafciétihIfbttomopeìriìlèMi 

lapcudo, che nella C irta di Edi Ila era- r^ai^*»^ ly^rhUI^TÌ^mmA^I ..v..^» 

nel .ffar infermi.pcr occafìone di un^ CagtOJwUcòfoU^tOnedel rittromi 

granlàmc,Ulciòialolitudine,e iniira- tp ^^deltaoraT^i^em^i. perdema 
iDeato»cheegUtaoioamatta,Ardoitetft' ptidagna affai 
tCconlòlaziooiriceucadaDioj&feot (i or'«v -^^f t»-:^ ■ 

andò alla Città, a chiedere liniofinaa ^ ^ON ha l'huòmo da remerV 
gli hiiomiiii ricchi, & con quello che gli I per quella parte di perderà 

iu dato fece uno ipedalc, & vi Dofc^rc | alcuna cola del fuo profitto 

captokcd,dottericeiteiMg|tinftraii,ec X ^k.nè della «era conlolazioDÓ 
g^ÌèruÌiiaiargU (ùraua,&4Utchemo. a^^Oi^one , anai è c«Ro > dit^ft 
nuano fotteraua , & ancorapcrli fani, tutto ha dà ^ruadaghare molto più : Ini 
ciìf pAUMOOIW^fitfMiiadtittiiaiU' |>tt^chf MÌiwi|da»yiiiieiB»jrora2tot}tf 
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céltaU opere di Carità,» di vbbidaéza» ili celcfli,fì recano in ^ftidio le buoné 
olcraal aioicochacon«i&aìcrita,quan«« opére>che giifàcquano,raUcntaDdo ia 
db pmàutkà alI'ora9ÌMe,lddi<rglt da. ciTcpefi dm. pénali itiniiiieiito-, 9c il» 
i^if dia più lume per cónolcerel» rora2Ìone> patendo loro» che in (|iieihl 
ioadùlin:! uolonr», più forza per cfo maliici a hauranno più pare, 8^^ piuquit 
guirla , &£i!i contLilcraancor Iddio, tedi Ipirito.Òi: più coiiloljzionj,v\ gu- 
cbe in brcuc tempo cragga più frutto Ili di Dio. Quello c nianif elio inganno 
diamor ^wauh^ ài MideÀ vere uir del notlro aaueriàrìo,perdie dVndcj» 
i& «liie.Utimfluucinpn non haurebbe haueano àfpigliarc più animo per fodif 
canato fc'non fi rofTeaiuraioditali fare aqliobblij^hi clcllom Ifaroj&ruf- 
epere . Perche vnodcpreraijche Id- tìzio,tìi più anìore^ atf^zziont alle o«* 
dioiuLpromdn io qudia uita alle ope- pere di carìtfl«& milcricordia, & mag-i 
^iK CJaniàè riUumiDjre piùranima, giorc uolonid di ubbidire a màggiorti 
' & il darle più forza » & p'uxiigore fpi- & per humiUarii k ^i equali , K: a mi- 
rituale per ogni bene. Come cgh afFer- nori , che lonoi ueri frutti dell'orazio-i 
ma per Efaia^dicendo-C^nando tucom lic ne prcndtnoticpidità,& lentezza, 
patirai al uio profTunO} che ha fame , & Il demonio in quello caio non pre^ 
èaflbuo^&coo carici riincerai, egli fi taidcdiltnvcheinfaikiare)& torre la rU 
leuerà nell'anima tua un lume diu ino, purazione al riciramemcs & airefercf-i 
che sbandirà da lei ogni ofcurirà ,& la zio lantiflìmo dell'ora7Ìonc mentale^ 
farà chiara,comeil mezzo giorno,tida perche ucggendofjli huomini di ragio 
tà il Signore pace, & quiete foauiflìma De,chc alcune pcrlonc cauano da c]Lie- 
di cuore! » & riempierà l'anima tua di fio elérciziominocaiico contrario dt. 
iplédori ccle(li,libererile tue o(ra>cioè quello che doueuanocauarc lo difpre- 
confemerà , &accrefcerà le forze del- gino,etéganoperefler€Ìziodipocauti 
l'anima tua,ct quindi iegiitrà che làrai, lità,& non fi accollino a quello. QucUl^ 
come uo giarciino irrigau>,chc fempre deono coafidcrare, che non ci c cola.^ 
dafìon»ÀmatdtVjitùìlkoeciiettna per buona, &fanta, che dia lìa, che gli 
fooceuioa^ cfaefainpre getta acqua di nbonuni non polTanovfar male, &pi- 
opcre di: grazia molto a<^«radeitoli a gliareoccafionc di male • Ogni noltro 
gli occhi (Ti Dio. Se quciVo dalddioa bene>^' rime ito c Chnllo, c'I niiiieno 
chi da pane terreno al corpo afl^mato, deUafua Croce , & i\iìo fommo bene, 
acciochc nò muoia di£unc, che datti a & vntoo rimedio del mondoià , come 
MlnfffChedarà pane di dottrina , & de dice S.PaoIo,(candolo a Giudei, &p<iz 
facraméfi di grazia all'anima, acciò no zia a (jétili,K' rulmcdcfimo modop.if ''C*'** 
muoia di morte di colpa^tdi pcnactcr iano^tuctc lccoic ai c,rillo,i iac^alncn-. 
na?Cerucofaè,cheaqueftotaIc,quan ti,lV>raziooc,leoperedj penitenza, di 
do ti pIRefentcrà all'orazione dauanti humihà,chcilannoefpoile,cheitriili, 
ai Signore , che tenendo il clcmentifTì- ò gii indikrctijpoflanoufarmalcdilo- 
mo Iddioconio, i:hc per fuoamore ha ro: Et per la colpa, ò per l'ignoraP7i di - 
voluto prillarli de la confolazione, che colioro non habbiamo a tor uia l'vio 
haueaaUafuaprcfenza, & communi- deracramenti,etdeIUpenitenza,chc> 
•ar fe ùeffo a^proflìmi , gli darà molto farebbe grande impfèià.ne meno'hatv^ 
maggior lu me,&: cóteiito.d^ fi fOm uni biamo a lare ingiuna-di parole , ne di 
cheraaluicon magi^ior abbonAdis^dt pcnfierial /acronf/ra/^cn(o,etdiuino 
doni,ò^ dier>l;ie celeUi.Ondc f c6iar^ cfcrciziodeli urazione, et della conte- 
l'iogaono Sì coloro , che oeggfibdo njii piattone defle cofe dfilinie .ma fuggire 
|iticamc;nio,& neireflfercizio dell'ora- et leuaregh abuHjCtla indilcrezionc^ 
aioiK- rncnralc, che Iddio da loro fenti che Ja tnalizja del demonio prcrcdc di 
TT'^"i^yyiyii^Ì'>°*^f'""^*'r^£''-l uUi4>dufl«màd&baM4ccók)la2toni| 
n»i X ctifco* 
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&fcmimeiiti , che Iddio cf darà nll'o- re Iddio «flritomato griafa dell'ora^ 

nzloncjdc indirizzarli» come habbia* zioae multiplicau con nuoue miseri»' 

mo dichiarato a\\'eferàzto,dtìÌQ bone cordie^che fece»QÌ2^e(l<vltefl<>:ii4 io 

opew^BcidppiamojChe'/lciiiiietecàde. fegnato Ja ^eiient ji^iamotcì alcn^èsi 

cne^pèrkauer uno facula mattìott ora h fi piffinocMfiUdiìoipicrdìcxfimUi^ 

* zionciddiogHdadapoinelI'cferdzio baOa. AuertcndodifSiglHiietnaltfeiceuì 

delle buone opere il conteruo,e'l guflo fc ii h i feruar iì mtìèÈIÌkheh^ds(àtmo> 

che nó gli diede nell'orazione; ma glie ne inlegna,COÌt ^itlftfàreìMiU taa: 

le diede perJiaueHfaaa orazione ,co& ioìmponaattall2 |Hiri«t<MI^ 

altrefiruccedeordinar'umcrcchepèr Oiana; & èch'ex|uaiitOn(iuepérgIiob > 

ederfi efercitaro vno in fante opere,da biighi neceffarijaeQa vbidienza,&dd' 

poi che fi accoda a cractarei cooDio: la Carità egU fi tabbiii éihfciiff ilti'^ - 

ooll'orazione gli da doni di lumet& af riramcnro roilizt(ÌMW|y1i<mdlmeiiÒl ^ 

^ Ibctifand, & confolazioni diuine , chr oon per quat^Uògtiàiiltièflrtatiy^ln^ 

non gliele haurebbe date fé nòninuef le , ò corporale de jpro(fimilf ha<n'l^ 

fero preceduto ^l'efercizii delle buone fciare il tempoordm^'o de)l'orfl£Ìode< 

opere . Quelta venti che la facra ferir ne quello , chealcui>é uoltc tìMruicpe Far. i. e. 

rura & la ragione inlegnano hadichia chèUraordinariamentenoidiamo^ue <'&7« 

vacala Ipencnn con: molti effempi .: ftofonioei^tziisciMn^difopraaljiiv 

Par. I. li. Egli fi racconta nella Storia de fran mi godiceraooom ragioni > &>e£efnpt de*: 

lOb'C*!^ AorijCheinvn monafteriodiSan Fran ianii. > " • i ' 

celcoilaua vn re ligolo laico di graO'^ «"'^ » . * • -'v- iLuii. i, ' v 

de fpintoiquell'era molto occupiito<ie \^m^htllim4^^P^^f^»S99iL ' 

èUvfiBitdi^iià^8r|aRii:oIarin&ètiel m9€ffiiri$mit4rfiderafem^Mfié^ 

Tarda mangiare per rutto il conncnto, fanìà efercÌT^dihmH 

Egli dopo che haiiea fatte quell'opere • m» àmiila etti» • ' 

<ircantiM«»A^ A vbbjcnza li riti* . V"^^^ * ^ W*??*», 

«empUfeidiuitif ttk^^mSfhm ìiV- ^ - - €cteÌfe-|feto»*«^ 

glidauagrandiiiozione,ecotìfolaztài. '7% Kiquaic noiandiamoaque 
.ne, &:lovifiuuaconfingulanirimegra Uofanioefercizio ddl'of* 
JUCjparédoacollui^hclelitoirediloc zione,& medirazione di 
jcifpato da quelle buone opre,che£ice queftì umi millenj , fia cofi pura , co- 
lia, & G ione dato tancopiu alfonnio^ me haUbiamodichiaiaios molto con-d 
nè.che quella grazia, & dono dell'ora- uiene fimtlmence non dcfìderare ui- 
lionelarcbbc crefciuta lene andò al f?oni ,neriuelazioni . Che la perfo- 
tìuardiano,& gli domandò che io libc nanon defideri di veder Chnltd No- 
«faffc da queli'oftzio^c'haiiea.II Guar- ftro Signore in forma corporale ,come 
t * Etanolo contentò. Quando eifo tornò quando opéraua^ue^m^ìilerii qud ÌQ .'^> 
all'orazione hjuciulolaiciato Tcfcrci- tem^òcome hora'ftàlii'ddo,beCÒil 
ZIO di quelle buone opere non folatné gli occhi del corpo, ne con quei dell'à- ' 
le non j^h crebbe la grazia dell'ora zio- jiima:ne ammetta deiìderii ai altre vi- 
Iie,ma perde quella che e^Jiauea:am (ìoni,riuelazioni,ne di luuer in quelli 
mteftraco dalla fperfenzacheii eia ìii <rerd»iracti,nee(Hifi,neccceffiinéi» 
-gannato , &: cheli mezzo per oit^nere lf,nc altri fcgni ellenorìA' fingularii^ ^ 
dal Mgiior Iddio guelU graziacrai'e- fantità,macótcncifidi vedere,&dic6 , 
'fcrcizio di quelle Unte opere ; ritornò fiderare Cnlloin quella ulta con occhi ' 
.aientrdiano, Acon lagrime a «hoc- difede Ctàiiana,^ di trarre da quefta ^ 
' chigh domand^dielTcre reftiruiioiie confideiazfonevefc^&folide'fifcù,^ \ 
-liioivfisiiii)Ofiito»fiurek buone «ype l^kteraoffcrèaaMddbkggcdi Dio» 
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& crrcn-)pio.diif8iitti'mta ,coineè flaro due voircingannira da! eie mon to' eòa'' 

<kim.EtlieD che collii legga^che glcu- UlicnucUztoni«eche clUjiìicvcddkp ' 

iiifeiÌMte>tew wfa jqudtc vì6oBÌ|gg ri» bMMlu;cUekapparti(!^fi|on<li Cni 

wluftitìiiiiifai »ggramalkcpfe:Cdc fio Crocififlb, &ral end i Noièro Siro 

f^ijComc cuero,&r fìpuotcpiamentr_,-> ^oraj&rdopo che fugaflt^atacóqiie> 

credere > che in ogm tempo Ci ha ntllj Ka»iV con altre tribt>lj2:"ont, &- (rrandc *" 

it^iiiclachi le habaiflinon d^Adf ^ aiìo, ;u:idita,pcrcioche eiiapericucro nel tw 

^ > ^nigltarfìjAr imitaitti Santi 10 qadleo» niQf«dtOio,cgltleiitii]^iiòconor;iiii 

fìr» nundlr ^ferre uirtu di humiicà.di cliisr<ti4|C0niequeHernielaEÌooiidM»' 

p42Ìenra,caricà,& d'altre che hcbbcro, ella haut a fenmepcroere erano fhre 

& neliu purità della uira,&amorc del taJlc,tìt' le ritornò ancora il lume e'Icó 

UCfoccdelSigiiorNoltro CjiesùCrtr cenu>>che per qudla colpa hauea perda 

flo.ficJb4A^'<Md<r(ort*aff9lta.clM^ id»SS eofiton ooeftOifahe snfeftefli fpo 

gidicipore à Dicbchc ciò non fì faccia^ nmcniò,riàiaie taouàanunaeftcata; ^ 

iPa^ch^'glt dia qudlo che egli fa cfTcre fatiro defidtrofa di ammaeflrarc ogni 

DtUvionU' nf.'urr ' 'negliofarc la lita huonio, che molto efficacemente am^ 

: oiutoauoaoiiui» Ci per ottenere U iua nioniua le pfoncicheieruiuano a Dio^ 

«gtoria. Qtjeftoattocrcimefiwènrifolni cfaefieuardallèrodeU^illuiionideliii 

vu(e,& più importante di quello che li inico,&: non delToro Àcilniciice crcdil 

ff)re^^e già mai dire: &iperche in^rgUo za a ruiclazionifenza eflcrc pTÌm'a_i . i - ,*i 

intcnilaA' fi perfuàda:le regtoui do- Icoperte., &claminate da ptrlof;ei!a* 

- ne fi tonda fono auelie . i'yna,perche uie,& rpesuneocaic , ò da i'reiaii deUa 

SI4bli^l!Hj rogltolio^feerèàii^tiA Cliicfa.. ' . . 

>recalèficrbia,&>roprìaelliiiia2Ìo- !. L'alita ndÒBedn^ócAoainiMÉul 

•lic,con la quale la pcrfona fi tieneper roè,perciocne quello che Iddiomqttt 

rdor»ca,&: luHìziciu;; per quelle colcje Ila u ira ci comanda, & vuole, 8^doue 

dciidera di Ut moiira della i'ua fantita, coniìik la perrezzione,e'l perietco iuo 

& con quefta (aperbta dà ardìre,Sr en amore colq naie habbìamo a coniagli^ 

tratura al demonio dì aflàlirto con lUu re la gloria , ooo èbaucra qyellccofe^ 

lufioni di uifìofii , IV di nuelaZion i fil- <S: aìtre limiglianii,nèfar miracoli, né 

fc,& di coiUeiui, 6* diratti ingat;trt:uo opere llraordinarie, ne (lupéde a "lioc 

prouoca l'ira di Dio.liccipche j^tu chi della carne»ma e olicruare la legge 

iùmeote (otperinetca:<lciie nonTiicc'(^> tir Dio , & adempiere perfettamente i 

derebbe,aè permetterebbe Iddio/e la Tuoi precetti, & i coolìgli : & è banerei 

pcrfonanon hauLn> accettato tali deli & cfercirare L vere viriù, &anncgarc 

derij,&con hamiha hjujfTc Icaccia ia propria uoìonf^ , abbracciare la 

li riputaudoù per aUulnzicntCj&indc Croce,chc lono pciic,^ obbrobnj, per 

gnaji quelUcofe. Ialteirauirtti.ConqueitodtceiÌ5i^iio 

la lib. La Beata Caterina da Bologna con re,che li entra in cielo* Io qucilodice ''«ti*'^ 

lei fcfla di fe Uefla,c lo lafciò fcritto dilua che confile l'amarlo con tutto il cuo- 

lcrictc»3c mano eh : hauenJoriceuute mola- r»ra re . ( h! olì'crua i mei comandaiiieiui è 

Minìj D zie da iNòiiro Sig. lenti una voica V uà quciio,che mi ama.fet in qucito u am- 

j occulta teaaiione del det|ìonio,& per oioniice,chei)oìrimiiiamo, dicendo, 

f. bauerb conolcìora pigliò un poco di Imparate da me che fono maafiietOjtfr 

profunz^one,*^: comjnaccnzad! fc , ^ humilcdi cuorcSe aleimoTorrà veni- j^,,.^ 

dilTe aldeirio ]io Sjppimali^nOjCh tu re,appreirodi me nie<;hi le medcfimo LiMt.i|.* 

flou mi potrai dat e cofi occulta batta- ix pipita la Tua Lrocc,& mi ft-guiii. In 

gba ^e io non la conofca . I n pena di qudto d ice che cofifte la perit zaiene- 

queita colpa la quale pare col a picelo- ^euuoi eflcrperfetto,uendinicteleco 

Jàt dt6echcpcraicfl*e Iddiocbc Uètfk ie, (Scdallea poucti^iiifcguitami imi- M«c ti* 

ttodo» 
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«làfidola hila uita. Q^uefto fece i Sari ef 
•fcrfantiA*i»randiamicKÌJ Dio, & bó 
J'iMuere uifionffkic rain,aè far miraco 
iitOia l'clferc huioili^manlueci, mondi 
Ala peccati,mortifìcaii:,pazicti nelle: tri 
bola/ioni,anutori delia poiiertà,&' pie 
lib. t)- ili di carila di niiiericordia.Per que 
fta cagione dice Santo Agofiinonon 
•Volle Iddio t che tinti i Santi taccffcro 
jniracoli.machemnumerjbiii, ìfc mol 
. .ti gran Santi notigli faccflcro ; perche 
dioa fi inganaflcfo gli ignorati ti, crede 
jidochei miracoli folTcroi principali 
;€loi>i diDio>& dicequeilocofi.Nocó 
cedette Iddio j tuteli San:i,chcfaccf- 
;/eTOjniracoIi,acciochc i debol* nó fol- 
" 4cnohrgannati con errocc cofinociuo 
oile anmicjcomc farebbe il péfare che 
il far miriKok fia maggior dono di 
iDio,chc icoperc uirii:olc con le quali 
{iì;icqutUa ia.uita eterna. A dunque cf- 
ifendocofi, che t;uellc uirtùci coman- 
Aa. Iddio & le vuole, & le con figlia, & 
{fono quelle chwfannogiuliiiSanti.ee 
quelle in cui tutta la pcrfezzione,& fc 
Jicitn di quella vita confillc . tgli ne 
fcguc che qucito èquello,che noi più 
dubbiamo a defiderare,& a procurare, 
. r& altri doni che non fono uirtù, ne 
33tiià,ina fegni citeriori di quella in al 
cuni.wrnon in tutti pcrclTercofa nel- 
i'cftcriore comunea buoni,ca trifti nó 
•|»li hjbbiamoa dcfiderare,malafciar- 
r gli alla diuina prouidenza , &uolontà 
che dia a chi egli fa , che più conuicne 
^cr la lua gloria , & che non gli hano a 
,iiuocerc,nìa a giouare. Ciucilo nonèil 
vferrare la porta a tali doni quando fo- 
glio di i>u), & hanno a giouare alle ani- 
• iine,nia e un ferrarla a gli inginni,&r3l 
Jcalluzicdvl deinoniu.&àilc coleap- 
:|>arenti,& talfe,&:apriilapiùa uerido 
ìHÌ di Oio.rerciochcladiipofizioneor 
-dinaria pcrquelli doni e la hunulta,òc 
Jfugi^endo la perlona «juclli doni, & 
BioriiHcandoildefideno di quelli per 
' conofcere la fua indegnità,&: dcbolez 
« Ka,&: temendo 1 pencoli che in qucUi 
;.€afi CI lono,e più humiliarfi la perlona, 
cofi più lì difpoiie^vCiochc Iddio , 



olielc dia^nJoConiiiene . Come il 

fuggirei >ati i Vefcouadi &le dignità, 
& mortificare l'appetito naturale di 
queftccofeaihonore,difpre2zandofi, 
nó ia ferrare la porta a Dio,ma all'am- , 
bizione,e alla lupcriM^ & più difporfi 
perche Iddio gli delle quelli carichi 
qiundo eraconucnienccCofiil fuggi 
requ-Uecoft (comcèdetto) non è ier 
rare la porta a Dio , ma più aprirla ad 
ogni dono,& ad ognigrazia.che uienc 
dalla fua di ulna mano & quella cura (i 
ha da lafeiarèt Dioiche dia cotali do- 
ni gratuiti a chi uorrà &quàdouorrà: 
ma dalla parte della creatura egli non 
conuicne pretédcrgli,né meno indrix 
zare l'orazione ne l'opere di humiltà t 
& di mortificazione,nè alcune altre o<i> ^ 
pere a quello fine , di otteoerc da Dio ' 
quelli doni,che non lono la OelTa uir- 
cù, &: fantità, ma teftimonij, &: moltra 
di qudla. Ciucila veriti»che noi habbia 
mo quiiiilcgnaudimotlra S.Vincen- 
zio Ferrerò , cofi dicendo . Coloro eh e 1" vi» 
vogliono feruire a Dio,non defiderino *P' '^** 
per uia dell orazione,& della contcm- j^^. 
plazione,© per altre opere di perfezzio 
ne di haucre vifioni,ò riuelazioni,ò al- 
tri fentimenti molto Uraordinarii aco 
loro, che fcruono a Dio i perciocnc vn 
dcfiderio tale non puote ellere séza n 
dice, & fondamento di i'uperbia,ò feti 
za téiazione di nana curiofita. Ma oua 
tùquccialcuno in fe medefimo habb la 
a procedere con quello auuifo di non 
pretcndere,nè di dcfiderarc cotali co- 
ie,non per quello quando uedri,ò vdi 
che altrui Icrui di Dio hàno fimili 
.doni,gli h? d j difpregiare;e da dànare^ 
& Icntirniak di loro. Perche fe bene 
èuerojche il tépo della primitiuachie 
ia fu ilp'U proprio,Jccioche Iddio co» 
municaire in grande abbódanza finirli 
doni alla lui <^ hi eia per confermarla 
fe<ie,che alihora fi publicaua al mòdo, 
perlaquale fi facetii'-o miracoii , & 
faceua Iddio riueb2ioni,& daua doni 
di Profezia : ma ancora e ucro , che iti 
ognitcnipo Id Ji6 comunica alcuni di 
quelli doni «l'uiébli dclUlua Lhieli 
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per confolarione , & cdiftcaxionf_^ vffizio diiotcnderelc cofc, ilconofcor 
de' fedeli, & per coDucriircjgli infede lc,confidefwle,iiiedmrIc,&rigiiar*J 
r>tjp^' U.Eif€bcnei3eriacoftè,cftcio<|iift? tebenc^ Erperqueiktij[iwe«f*fi 

'«'ù - Ile cofe fuolc cflere molte voÌK inffiin dice micUetro , che e com e vn occhK* 
ttó liu no.&illufionc dell'inimico, come San viuo,& chiaro deil'anmia,- ha ancora.^ 
•r" Buonaucntura^fcfTa dicendo. Che per vffiiiodiconfo-uarc le fpcaie, & 

al fuoicmpo erano molle iJlufioni,6c rimagimfpirimaliijdteflple» ^ 
riuclazioni^profèite&IMcSiVm m^perTicordirim^f^qmga^ 
cezio Ferrerò Umedcfimoafeiimanar ragione cgh fi dice memona intellep- 
ràdocheal Tuo tempo erano molli rat iiua_. La Volonra bene ordinata h;L^ 
ti falfij&ingann cuoi i: maancoraccer per vflfizio di amare il bene , & diraU 
lochealcunevohe iono veri doni di lcgnurfiiii<^ucllo|&<Mrpcrarc,»di<6 
X>ki*fct«ofiilcMdb«04nooiajg^ft^ ^^^^^ i° Diopermièiicrlo quando ha 
£Simt»cheae*1oiot8iiipi»aBCorache difficulti,comcclagra2ia,&!agIoria. 
vi fofTcro molteperlone in^annatcin Etin ciò ha nere ardire,& animo. Et ha 
CIÒ , non dimeno altre vi crino che ha- per lo contrario per viHziodi aborrire 
iicanoverc vifioni,&:profe2ic,&ratd iimahétccÌm>99difuggtT^9céi^ 
«CHmoite dtiiini. etqudlo ot^a-^ bominarlo, & dicptrarilbrlenc, & do 
cheilfanodi Diobon Hafadle ne leg lerfeneA' di moito temerlo,& diflida:- 
«ieroacTcdcrfubiio,ncad accettare, re delle fue forrc,^^ ifdcinìarh còniraU 
ncalodare cofc per di Dio, nè meno peccato^ ancora temere,^ iwggifcil 
iia temcrario,nc pertinace in àbutpx^ mileddlapcna cteri}»dDMno-aUa céS 
itÙbkémébL peggior pane,&fflrFai« - Tutti <^ue(ti tono acu della voloi»- 
i- ' - ? k■panJ^ddi^i^telTetlo per non creder- rà,&pcrcio diciamo,chc'l Tuo vffirioè 
le m'amai, ma fofpcnda ileiudi7io,co. fare qucftc operazioni , che in lei fono 
me di cofe,chc nonia , & laici i'elamu fpintuaU , & fi fanno fcnza trafrau»- 
uaric&ladeccrminaiioncdclUwri. 2U)nc,o mutazione corporale,» corri, 
tàarie perfone che nella ChielaJ'han* fpondono ad altri atti firn il i , che fono 
HO per vfiìzioile quali col lume della fa nell'appetito fenfitiuo: iquah fi fanno 
crafcriiiura,^: della dottrina de' San- contrafmuiazionccoiporalc&fenli.. 
ci, confiderete le circoullanze parùco- bUc^ perciò fi dicono paffioni. Que- 
Jari potranno difcctncrela vcneU . - fèno gli aitu & le operazion i deirm 

tellettOjA' della volontà, & tutti n efcr 
Cgmen^Mlbne phadaefenUa- ««"^ nell'orazione mentale . &r nella 
^^^.xi ^^^j I. i ^ confidetaaioncdellecoicdiume; iro- 

; ft ha da fermare Carùma piti tic gli £onfidera.&: la V olontaamaìlbenOt 

idfim delle uirtàf che niUa^eaiU &teme,& odia il male. 

. $UmeyUm^bimferffen.C€pJ^IU Pfqu^lto U dee molto auuert.rc, 

' «hcilprmcnjalctferciziojchcnprctcto 

B£NCHBi»er1e fwifooe mot 4e ticlfonzione , e'I principal nùtoi, 
toiiitenaeod,eglibailaiii!^ che fiha da trarre di efla»D6 lotto rppe 
accennare queìto auuerti- razioni dcH'inteJletro, come lonointé 
mento , nódimcno perche fi dcrc,^^' l.ipcre Li verna, & nntracciar- 
prctcudc di aiutare o^nihuonio,<;nc- ìc>i6l cóiidcraUejmaleQperaaioni del- 
.ceilàna di mmiiO' cuftinounoice, 8e ia yolótà,cheloBoa«iare^ bene^sc^ 
inparticoIare.L'huomoha**comeJiab^ aborrire il male, & tutci'gii altri aiFecù 
btamo din'ollrato,nclla parte fuperio- $àti,e gli atti di virtù i quali habbiart^ 
re deil'aninia fui due potenze, l'intel- dichurjtj . Onde quando noi mcditia 
JLctto, ia \ uiuuM - L'unellcuo ha per «o «^iti miitai iv^bbi^o jndriazavc 

h 
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h conHtiera tiene 1 Farò, che btmlóti fiftche*buonipéfieri,ncmenone*coit 

£.delVi , fidi muout adakunoatfieccQ cetu,& nella indulgenza di cofe fi. «ce 

buonQ,& at»>iiirtiiolbX:óiiieaMi€4b maimlle tttrm Iblide , 8cvat,9e fpfin 

al^o i'huonw laiftta nìkà Se i fuioi-péa cnkiteote ne gliatti,&' nelle openiki D.tlii 

can iudriz/arc quella confidcrazionc, ni Ioro,chc fono il miglioiC»c1pailCtii 

che la uolancà fi muoita con vn atto di pale delia uirt'ù. -t 

dyUpaggio dLii:medciiiio»& di volere . Da quello auuertimeno» il quale è 

tStr^SmcttzmÓM^tLÌtxiptreSEaé import&dfiiiiHHSr èia radice elfoiida 

ootTa^iulta , & coli lauoloacà di Dio» mento del frutto,& del pro^eflb ipèt 

che lono atti di humiltàiF.t confiderà- tuale di queftosaro efercizio ne lèguO 

dolc pene , che i peccati meritano y& no quelte cóclulionijchc fi deono mol 

• • «. V ■ Quelle che Criiio paii^ ordina la cooiì* to nocare per mettere in opera • L'vna 

deninooe9cheliwooté.finiuoiMal èchepcnTonurietiènofiio luMiaino 

dcfiderio dipacùne penein qucftauita acercare confidcrazioni . & cofScectl 

rurDio,& a contentarli, & a rallegrar molto acuti & iortilt > che femanoper 

de trauagli chi.* lopporti che fon arti efercirare l'intelletto > maconfidcra- 

dipatienza.Etconfiderandoi mali, & ziompie>i^diuocepermuouere > Sc 

i «Mnni del pc ccaroordÌBa qpeSaconii paacccndoe budrajpoi che quisRo 

derazione a dolerli ,&«CDQmliirf^ r iifrattoicbeii- pretènde. A a Cora cho 

eiri,& a u<^ere fo^isfàre per loro . Et per ifpcndere una , & moire bore in 

Conltderando i benefìci j , & la bontà orazione non fono di bilbgno molti pu 

di Dio» ordina quella confidenzione; ti, ne moki difcorfi , né confiderazio» 

cIm la ttolantà fi nuoat con nii v«|ene nì,maMiiiente qiieUa oonfidcnino'' 

cificace di lare interamente la v<^òntà ne,che baila per rououereA per dcfta 

fiia,5^conun giudizio di preferirla relauolontà. Dimodoché non ha da 

* tutte le cole del mondo , & più torto andare chi medita dilcorrenJo in fret 

fofiFecirequaluaque dàno,& la mor- u di uo punto in un altro/ia vna coo- 

l»,riifem|iipil||^^ fiderazioneadvn'altra.ma CMifideri' 

naaviai iiliicii^ Se d IiiMlit nza di> doimai«MMtel& U fia efficace^ muo 

Dio. Et conlìdcradolapouenàdi Cri uere,deetranenerfi adagio in quella ri 

Ao,&'i beni che fono nella pouenà vo guardandola , e ponderandola con at- 

loniarìa delidera che m qualche cola cenzion^& con rippfo^nfino a unto^ 

manchinole colè neoel&neietlic6 dehncdontalinittmooo^nalclieaf 

ptace,& dilettadcUe necefltià, che hay fem^com e habbiamo decro.Ponghfaw 

che-fonoatri di poucrràdi fp rriro . Et mopereffempio. Fermali a conlidcm 

confiderando i dolori^&i tormenti a- re,cne erande amore, & miiericordia, 

cerbiiiìmi di Criilo^op la volontà ab- fu quella , che la iourana Maelià lènza 

hoffrifcc iààBmmuiMtlntàiBìàMpi hanereneceifìtàdell'huoniofioeftiil^ - 

ÉMc ótkWtìiA^^ la uolonra lì de- della nolln carne mortale»^ pigliaiTe 

termina,8f vuole con efficacia fuggire fopra di fe tutte le nollrc pene p libe» " * 

corali dilctti,&'gaftigare,& mortifica rarcene,& per comunicarci la luaglo- 

re la carne con alprezze « che fono at^ ria»& la partecipazione della fua diui- 

d*aftinc B faxdi^( H diardWi iiHB ti r BÌrà.Tntiéfi in aoeftaconfideraaione 

MireconfidciBtiMiHNioneha daof. infino che la uoion ti lì va moucndo- 

feruarequefto auuenimentodi indriz in una ammirabile ftimazione, & ina- 

2arle,&f ordinarle a produrre dalla uo- raui^a di qucfio benefìzio con una af 

ion ta ^cun buono affetto, & atto di al fezzione verfo il Sig. 1 ddioj che aò fe . 

cnnaTMfiihngionedimiclhiueii ocamnndelidenodì/eniirlòiEtre* > 

ta è inoicochìa»,percioche ttboiRii«e accade cheeflèndo iUtoqualche buo 

iMUittiàdcUAiimCnftìaiiSMMiCQtf M^piiiadiienpoiiiakiinacófidtra' 
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f ione di ^eftecòfe , non fen re chela 8;'c;<m pìi^roff tto la uoldrifi Riaotli 

voloacifi muoua, paili innanzi ad va tqueftiafi^cti,& gli tormii& compre^ 

iltra eoofideruioiM^U ^eUe fJwJia^ dt iirÌc»habbiaiDoa ploabw di dbv 

fiei{yreparalea &&coa ilmede(tino9 cian^|>er more di Dio, cioè per pn: 

' afpetrando quietamente !a mifcncor- cerca Dio,& perche l ddiovuole cofiy 

dia di Dio che l«-vifiticó alcun affetto come quando vuole il fuodifprezzo,ò 

iancOf& domaìidiloa Gualche tempo \ uole pac irc^o fi duole di peccati, che 

ioldefidorio , tome haU»aiiio detto, lo voole per cfteotire Iddio , & pche 

Me Teguìta ancora,che quadochi me- è fua uoIontà,& beneplacito^ cofi iii> 

dita,sete che la uolótà ftà moffa a qual tutto il rello.I mperò che quello è giu- 

che a£fétto pio di alcuna uìrtù comedo lioch&/ìail noHrofinein tutte le coiè, 

ìote de peccan,o diiprezao e confuso fecondoquel dettodi San Paolo.Tuc-(* i.c«» 

•e di lelbflM deficlemdi padre per ce leiwftie cofe fianofiuteio Cariti. f> 
B!o,ò amore y&defiderio,ògnfiodi / iv^h 

eflbjò ftima7:one,ò ammirazione del- Cmeidcfidetiii& gU^'^tigOÌéirS 
le perfez«oni,& opere di quello, ò aU U^hMiamoadappUcaTChipkrtì^ 
«ino altro di quelli aflPetu, che habbia , ^ y . % 'Jì- 

mdlefaianti/iìó ha aBhoia a paflàri« ^ ^' Z'»^^* i ^ i 

•uia meditare altri puti^ma dee trar- almente a «fNfffM di eitièiémamé\ 
tenerfi in quel buono affenotutto il te p « neceffitì* Cap» VJÌl, - • ' 
^,che "li durerà , quantunque in eflo 

li paflaue tutto il tempo dell'orazione: habbiaino dichiararo^ 

-berciò cfaeefleiido il frutto principale | come il principale v0ìcio« 

dell'orazione, quando Iddio silìcio of- 1 che nell'orazione habbia*"'^ 

fit;rifcc,lo ha da cojjlicrc benché fia dal JL ^ n o 3 firc, ci pincipal frut- 

principio dell'orazione injfìnoal fine . to, chcda quello habbiamoacauare, è 

Etfequeiloaflfèccogli màciierà,puote r4:lcrdiarc affetti iànu,& atti di uiniL^ 

jnfiar ad va altra cofidcaiione, afpec £gli conuiene Jiora dncbiaim^ como^ 

luidocon humiltàycheNollroSjgDO*. di eiTi noi habbiainoaferu ire .Quadri 

re il torni a uifitarc,& quando non se- Iddio nell'orazione muoucra la uoló- 

tiiremuouere la uolontà ad alcuno af- tà dell'huomo ad alcuno affetto, &ra 

fe(to,ma che tutto ii tempo Ipeode io deiiderìo lànro,egli non ii ha da conte 

^flare danna eftfideraaiooeadvD^, uredi quello in §eiiende»cnahadafcln 

^ajaÒ fk ne dia làftidio, nè inquieoidi. deK^ & nenir fubtto o5 quello alle co- 

nealcuna^inafe'n refti nella lua pace, fc particolari di opere , ^ efcrcizij di 

jKJlciache in quello fi fa la volontà di- virtùrcomeper tlTcmpio . Iddio dona 

yinajche c il prìncipal fine che habbia vn deiìdcrio di piacergli . & di fare la 

jno a uolere , cornei ftaio didiiaran» « fua nolont^iChe è affetto di amore: ndl 

vonfonne a ciò dice San Bonaueom- fi ha da conte» tare di quello defiderìo' 

ra . Auuezzin l'amatore dellN^razio- in generale,nia ha da uenireal partito 

nedi ricorrere molte uokeaquella,di- la rc,&' mirare in che colagli porrà pi* 

morìui molto, non lafci per leggerez. cere cóforme allo ila:o , & all'v fiicio 

sanèperfiillidiojprocuridiaHiouer» f|iQ»8rconforme«^quellochedcefitrtt) 

ù a diuerfi affetti^^ quando concepù .,<pial fi noglia buon C ridiano: confido 

ri alcuno affetto diuoto , mentre che randofeéhuomochehabbian^iOj^lie,}- 

gh durerà, tratiengafì in quello, & do- &famiglia,tht ptò piacere in alleui- " 

naadi in cialcuna cola buona il iòccor re i luoi fìgliuogii ud timurc di Dio* 

lodi DiOj&iè non ||tuicoederà come in gali igargli quando fanno male , in 

defìderaafopporaSraipetU€on pazi- occupargli ne tali eiercizrj di uirtù,nel/ - 

fian«;^c<cióoche6ópiàagciiotoa» l'iAicgaare a luoi iàuiiori la Icggtj 

y 
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di DloiSr ncirin Jurli che frequentino la vita, 8j nella paffone di Chrjfto : 
i Sacramenti, nello Uarc vigilante in le da lo lleflb Signore defiderio di imi- 
uarc loro la occafìone di peccare, &: di tarlo,& di eflere huniiIe,manrueto, mi 
altre cole (iinili,& cjuarc in particola fcrjcordiofo , benigno, &r temperato a 
re dcriJerio,& nloluzionc di farlo : Se lua imitazione. Non fi ha da contentar 
è Sacerdote con fideri. Io gli poflb pia del defiderio generale di quelle virtià » 
cere in dir meffa con più diuorione,& ma de« venire in particolare a cófidcra 
innanzi che io la dica prepararmi me- re , in che opere di humilta lo potrò io 
glio,& dopo hauerh detta render gra- imitare? Potrò imitar quello dando il 
He più da uero,ii: più adagio,& in Ita- migliore, c'I primoluogo a gli altri, fa-, 
re in Chiela con maggior filcnzio, & lutandogli prima, non lodando le mie 
piuraccoho»8i: dire l'uHìzio diurno có cofc,non fculando Icmie coIpe,lafcia- 
piu riucrenza di corpo, & più attenzio doi ve(hmentiattillati,garbati,&: bei- 
ne di mente . Et lo poflb feruire,&: pia li > & cofi di uitte le alire virtù , fcen- 
cerc eoa fare cali opere di cariti , infc- dcndo a confiderarc gli atti particola- 

?:nandoagIiignoranri>afcoltandocon ri loro in che puote imitare fi Signore • 

en'ioni,fouuenédo alle neceATiii de po & 2 ciò fare n deliberi, & fi fermi a for 

ueri,& rifoluerfi in particolare di met- tificarc quella deliberaziopc,&' ól bu6 

cerio in opera: Se ércligioioconfideri. defiderio. A quello modo p refi iteri 

Io lo pollo feruire in oflcruare meglio molto de gli affetti, & dtfidcri; buoni« 

le mie regole,& ubbidir più fedelmen che Iddio gli comunicherà per fua mi 

tea mici Superiori,& in enercitarepiù fericordia ne|rorazione,& crefcerà nel 

L pouerxi,& a far quello fi determini, le vcre,& folide virtù, e diucrra molto 

& fi nfolua con (.fficacia . ricco di meriti. Imperoche ciafcuno di 

Nelmcdcfmo modo,3chihacomin quelli aflretti,&.'dc/ìderij,con cui tifica 

ciato a feruire a Dio nell'orazione e da ceinéce fi delibera in particolare adaj 

to un gran defiderio , & affetto di fare cuna opera di quelle di virtù lo riceue 

f>rogclfo nella uirtù, & di crefccre nel- ràIddio,come le la facelfeiperche fico 

'amore di Dio, ha da acuire lubitoal me Iddio gafliga il confunlò nel male^ 

particoIarc,& confidcrare. Horache come fe fi fofle mciro in opera,cofi.rcf 

cofa mi impedilcc,che io non faccia.^ ficace deliberazione nel bene guider- 

quello prontro, & progreflb > trouerrà dona come fc fi fofle fatta . Et le ben è 

cne gli dicela ragione,d»: l'efpericnza j vcio,che tutte le uinù fono in alcùmo 

ci impedilcc la tua pigrizia ne bonic- donecclfariea tutti, &: checiafcuno le 

fercizi),&: l'amore dilbrdinato, che hai ha da procurare di pofleder tutie,tutta 

al tuo honorc, .V ad eflere It ima to dal- uia pche nó puote l'huomo porrei va 

le peribiie , e l'amore che hai alle com- medcfinio tcpo equalc lludio in tutte, 

modici del corpo,impedifcetilal ber- e pche cerei ntrouano di hauerpiùmi 

ci che hai nel parlare, il diletto dcllc_^ camenio , & bilogno d'una uirtù, che 

conuerlazioni inutili, la licenza ch<:_^ di un'altra per fenurepiù repugnanza 

dai airir4i,& airimpazicnza.alli. querc nacurale , ò più force cenucioui conerà 

le alle contele , & a contraili Tupci ilui, qucllaiperò egh conuiciie, che il leruo 

& produca lubito in particolare va^ di Dio preluppolla la cura generale» 

propofito fermo di Icuar via quelli un che ha di fui^gire cutti i peccati, l'of 

pea imenei, & con fortezza romperla felediDio,pigliapecto, &coiipiupaf 

con eflbloro . Quello è Icender da gli ticohrc lludio per qualche tépo di tra 

affecci,& da defideri geuerah a panico uagliarc per quella virtù , ncUaquale lì 

lari. lente più mdcare.&di cui ha maggior 

Nell'ifleflo modo confiderando gli neccllicà iofino a tanio,che la polkgga 

dfcoipi delle virtù, che riiplédono ud più quicumeocc* & pacificamcace, ^ 
Trofie. Spiri c Parte 1 1. (# con 
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coWpfìlfcìrniefM.^fn quél tempo in- • punnanìmirl,nc fi lafd tirare a péfìeri 

drizzi l'o:n 7:oncA' ^1 m. «^tta/foiv.- di inutil.'jC vani:ma Ih'a quiui col cuorde 

kjucHi tiiilK rij acauareaflPcrnx dcfidc lto,vi';^ilantc,viuo,follfiiaio, &"attenfe 

Tij eflìcacidiou^utriù. Cómclcfi a qutlchéìiìedHa.applicandoui tutto 

fcnce manc«aiit5tf^a<Teii(a,1hdrfi^i TihiclK?it<>,8ch uofontà.i^uefta atted- 
ile confìdcrtfkmia produrre ucri dèli .^loiie;be il chéiìa ncccflifia nell'ora zib 

^ctij difopportarc .&r c'ip.iriri per Dio ne uocJ :, nondimeno molto piùè'nè- 

^cofe che gli dano pcna,&r gli lono mol Cfflana nella mentalcpercfoche puòte 

fo contrarie .Etle fenrehauer tpanca vno lenza attenzione attualc^feuerare 

mento di carità frai^rn'aiiidrtzri fc c6 -orado vocalfnétc,béche imperfettamc 

^derazioni, a trarre fermi 'propoli ti di -tt ,m7lb manpa l'attenzione alla -mèta 

ttioftrarli affabile, i^t' foauca prtoflllmi , leonteramentc maca rorai!one,& per * 

&di non contrillar nefftinOjin quanto cioè tanto prcziof.ì l'oratione mt^nralc 

gli farà lecito , 8e fargli il bene c^ic po per la magigorc atrcnzione.&fentinnfé 

tra. Quello è fegu itaré qaafchfe^tApÒ -toycort cui n fajpehcloche ccek'fò',chc^l 

medefimo- in tento: Etle bcnj^ìmr- "lacyrelalitiguaA' non comuricarfìrjic 

#erijchc mcilirj fono d iu et fì^ proturi 'tcnzionc dtll'inmia alle paròle cllcrio 

di cauarne principalmétegti affetti di ri,|è cagione che l'attenzione inrcnorfe 

quella uirtù che cerca» perche li come alle cole diuine Ita più mtèia. e più per 

chi uuol ù per ben e ()uakhefdèn;ò at fetta,' più uiùai ^ piA'dRcace per Mn^ 

te nd cominciavi) di ad ifriparareuitaf, tiefectihs|^a^ttf fìnti della uolohcà.. 

« un altro di im altra , macontinoua B t quantunque uero fìa, che qucftaattB 

toer qualche te poi n una ftnoa tato che zionepuò mancare lenza colpa dell' 

U conleguaj coli colui che pretende dì huomo airorazione mentaie»come aU 

Cólcguirbeneuna utrtil,egli conuiene, la vocale,8r€henòO Ulcia Àttere ^io 

qualche tempo^ erercittpnncipal' ueuole la uolóià,'€tlo ftiidio Cfrf^uald 

méte in quella, ?ndrizzadourtutri i l imi l'iniomo fi applica a meditare, quando 

cfercizi; Ipecialmeme^uello dell'ora manca l'attenzione fcnza fua colpa, co 

zioncEtccrtaméte guadagnando qutl mehabbiamodcttoi nódimcTijOci obli P*r.J.«« 

la uirtùjche princioalmeìitc icctta nod ga a porte maggióre «tidtodf Ifare atl 

perde nulbneUe altre ,con CK^a cher^ tenti iqàaftdo noi ci ritiriamo a mediti 

fiildo tutte congiunte,i^' incatenate in re.òcontcn rl ircil v^dnech- m.i;;cà 

fieme,acqi!!llaiìdone una perfctami do quclla,egli manca interjmencc l'ora 

te>lcacqutlU tutte. ' * zioue. Ancora ci obbliga a porre c^ueita 

dilisiza il ìiedae Che quanto^ più at^ 

n ».r^,^.,o «,^,7r.»-/%» /li... nu. fì^ ti Itaremo a qutIfc>che«iediliainodcl 

Dell Jtttx^onc mcillaria per aiu to , . , .^.-^ . • , „,*4ii^tJ 

j^ncoefcra^w, tt perqual we^^o ^lio a ùrci bene^tiocad illuminarci l'in 

babbiamo (Rutila a ^rocHiare C ,1 X» tcllcitocon piùlumecelelie,&adin« 

fiaifiinarct l'atfètro di più amore di' 

Ccioche roraiione menta uino: perche con l'aflezzione bfterio-i 

lc,8f 'a confiderazione de re fi accolla l'anima a Dio, onde quan- 

mifterij diuini fi ckrciti j to più applica l'attenzione tanto più lì 

^ come conuiene, e neccflk- apprcfla aDio,& partecipa più de fuoi 

rio.che li leruodi Dio procuri quanto cloni dialm.Et perche gli Angeli boo- 

|k>tri di ftanii con attenzione • 9t rac- ni« che alfiftono a coloro»che orano, in' 

Còlto interiormente con le lue potcn- ciò fcguonola condizione di Dio,cccr 

Xe,chenon lafci uince'-edal lonno, iochequantol*anima piùfi sforzadi 

né dalla pigrizia,: àccidia.nc fi lafci uc orare con atte nz one,tanto più inulta, 

nirc in isbi^otumcuco di aoimo» nidi eoMOtte gh Angcb^ch&faiuuuioaotlf 
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Della Oraz.Mcnr. P? 

yc, faCff/Kk) l'vffiziochc \n Angtlofu- te . E< fe l^coCcchc ^©n/ìdercrcma 
periore h con ulcrq inferiore, pur^an- fono ipiriipalijCon.ci'anime,lc ioflan- 
dola dinrcJte ij;noranzc>& iHuminan 2canpelice ,leperk72;onidinine^eti 
dola conFortando la potenza incllerti . doni di grazia » ciaitn benifìzij diui» 
ua.&.' proponendole còfidcrazioni fan ni,ònonle habbiarr.o da coniidcrarc 
te, & rendendola perfetta con farle co in luogo, ptrchc non cneccffano , ne 

^ofcere più chiaramente,& piùdilìin- Hanno contenute in Iuogo,comelcco- 

lamcnte le cofe diuinc.&r ancora ind!- le corporali, ò Iclc coniideicifiro in 

nando,ò muoncndo la uolontà,oc de- luogo come portiamo fare, l'habbumo 

llauuo m lei gli affcin fanti & dolcijdi ancora da conlìderare prefenti dauan- 

fcoprendolc quanto amabile,& foauei ci a noi, come con|ìdcrare la borea ,e( 

&conueiiicntinmicclle lòno.QuelH, Ja bellezza di Dio , mirandolo qui 

& altri gran beni fi confeguonodall'at- prelecite , confidcrare la glena , eigli 

tcnzione debita aH'orationcji quali per A ngcli.ei l'anime beate,comc tutto Uà 

de con gran dàno, & uituperioluol'a- dinanzi a me , etioprcfentraiutco, di 

fitma che per lua colpa fi lafciauincere queiia maniera H raccoglie pm l'atten 

dal fonno,ò dairaccidia,ò dalle diilra- 2Ìone,ct fi guardano le cofe con piùFa- 

2Ìoui,chelcuano l'attenzione. cilita. ». 

Vegliamo hora i rimedi , che l'ani- L'altro mezzo , die aiuta mpiio Tat^ 

ma ha uia^e per mantenere quella coli tenzione e, che quandorhucivio ha fa> 

aecertai ia , éc cofi ut ile attenzione al- re orazione nel lcuariì,ò di notte, o d» 

l'oratione. Il primo è,che con humiltà nuttina » fubitoche fi dedaoccupi 4 

la domandi a Dio,& cofi tralecofc:.^', cuore ne p(jti,et nelle confiderazionia 

che al pnncipio dell'orazione hadomà che ha di già pparari séza dar luogoad 

date dee c(rerquella:Che per lua infi- altri pen fieri , ne ad altre occupazioni, 

fiitabóta,&:mjfericordiaÀ'pcrli meri aucorche.buone.EgliimportaafiTaiche 

ci della fuapalfìonegli conceda .vjrtù» le primizie del tempo, et de! cuore noi 

& grazia per illare dinanz! a fua diurna diamo a quello fanto efcrcizioipercio- 

Boaellaconlariuercnza, & attenjcione che il cuore noliroecofi diltcato,attac 

che conuienc.Il fecondo rimedio, che candolcgli tanto facilmente le cofe che 

aiuta l'attenzione è,che le cole che me gli pofTono nuocere, che fe diamo luo- 

ditiamo della uira ,1 & della paflìone di go ad altra cola , ben che buona queiU 

Crklo Nollro Sigaore le conhdcna- poi ci occorrerà nell'orazione, ò muo- 

mopreienti dinanzi a noi : non andia- ucrà delle altre che ci molellino.l'cr lo 

I iDocon l'imaginazione di Gierulalem, ohe moliocóuiene,che aprendogli oc- 

ò in altri luoghi di terra fanta ,-dou< fi chi del corpo^incora apriamo incon ra- 

^ operarono quenimillcrij,maimi^inia nen re quei dell'anima per riguardare 

moci dauanti di noi, &alla nollra pre- le cole che habbiamo a meditare, ctp < . i 

fenza il luogo della Incarnaziont,deIla indri zzare i defiden;, et gli affetti no- 

Natiuità, & tutti gh altri. Confidena- ilri a Dio ,chiamandolo,dcfidcraiido- 

mo i miUeri;, comefe hora fi operalfe- Iq j^olpjrandoperlui, afpirandoalui* 

rodauanti di noi miràdo con gli occhi et parlando con lui . Quando l'ora-^ * 

dell'anima qui prcfenic la Vergine jet zione farà in altro tempo portiamo aii^ 

i'Angek),e'l bambino,ct udendo qui le tarci ,et leruirci ( come citato detto di 

. parole che fauellano. Quello auuerii- fopra)dellalezzione, et dimenticando^ 

méto habbiamo da ortleruare in tutte )e cidi MJtcì gli altri penfieri»et negozi; 

cofe corporali, che mediti.imo, perche fciaigli in mano di Dio, comeaabbUf 

a quello modo fi meditano có loauiià, nio dichiarato. 

ctcon piùatien2Ìone,et fi rapprelcnta Cominciata che farà Toraz ione hab Trac.}, 

^piùuiuamcntcjctpiùperfeitamcii- biau)odiipi;o(;ufa£e di Icacciare , et di «ducr.»; 
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'f4 Txateato 

111.111111 L fUlilwrìitf ìtM 11 Ili i rftifirrf petliKiqudcfiè in^ìieìlobibM 

0 «irtele attfe còfc non iokmente ua biamo ime fi^tcht quanto il CBmiilMl . 

èii>6rtrHlì,ma ancora t buoni j|>eTchc_j de pcnfìcri ptóci trauaglierà ranrocoil 

■on fona da quel luogo, fiè da quel té- maggior ardore in fidiamo nell'ora ?fo- 

'ho, li modo di fcacciare ipéfìeri uani, ne,^ ranrocon maggiore sforzo chia- 

cbe ci uengonO cofi per noftfi frig** mtamo Ctìfto , infìno a che luperiamo 

finày come per aftiixiadd demonio ad la moleiiia de p2 fieri j& (ìamo vditi,& 

impedire la noftraora2ione,ha eflerc il illuminau dal Signore. Q^Liefto è il fin- ; 

non mirargli,nèdrfcutere,nè damma- gulariflìmo rimedio, che habbiamo à 

re di che ione fieno, ne combattere c6 vlare per i(cancare da noi tutti i pei»- 

trac^fciino di )oro,ma habbiamo da^ fierì inacilij^ cannili che et :preguirani9 

Àracciargit vogandola faccia altrouCt altCBipodeirorazione,cheeilcontino 

fc<»uiran'iOj la confiderazionenoftra , uare con fòrza con diligenza la no- 

&*pafirando3uaniiin quella, òfe la la- Ara orazione,&r considerazione, &in- 

iciammoricoroandoui fubito , nel mo- nalzare raffetco^ e'I defiderio del cuore 

Ho che fa un accorto iiàmduite a cui a Dio, chiamando ìnfinoache i penfie 

importa molfoihion badate ocluias- ri fuanifcano . Etquandoauucmì chr 

ffiojche fe uanno cani piccioli alla uoita con tutto ciò non ce(rmo,non perciò ci 

wa , che abbaiano , ohuomini che lo contriiicremo,nèci curberemo,mafop 

chiamino per irajtencrlo,^ per burlar portiamo con paziézia acccttàdo quwj 

lo , non fi uoka^foro ^ ne gli guarda^ la m«lefti»dalUfliii<o del Signore^Tof 

mi uà innazifcguitàdoil fuoiiitggio, ferendola per fuo amore, che qucftoci 

cofi dee fare il feruo di Dio, quido nel farà molte uolte maggior Yittoria,8c, 

forazionc gli verranno penfien,ò ima maggior acqui fto di mento apprefloa ^ 

finazioni,non fi uoki,a cófiderarc che Dio,che fc fubito fe ne fofle andato ri«^. 

cole fiano.malàkaefeoiacoiffidefar- Ainiico»aeakiactd Ifbcti da;ogoiper#i^ 

fc ni mirarle, & fcguiti innadii il pun- grinoTptofidK»'' ' -^^fc^i'VJ* - 
:toil Quale andaua meditando lenza al / 

cuna turbazione.llmedefimo dee fare j^ì attri mcT^T^i ^er procurare l^atttft \ 
bcnchefiano tentazioni di cofcgrau^-** ^ifj„g aìV orazione,^ ddìail'crt 

1aftjaoraziooe,scza rimorechegli nuo • - moderare* iaf> X* ^V^, 
'Cano, perche quel non guardare ne uo ' * ' ' ' 

hrueiierlc.c un abborirlc>& 00 refiller y E CESSA R li, ft^W 

- * . .^-1= 1^ 1 gioueòollfono i mezzi , dr |" "oj- 

j Xi cui habbiamo detto per ha 

^ uere attenzione all'Orazio- »ti*ti 



«bm. iw fili A' mirabaroodQdffcaceiarle.Cofi 
4»B»««É. auBt&San Gregorio fopra quello che 
* conta San Luca del cicco, che cflcndo 
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nella uia di Ierico,& lente ndopafltire ne . Mail principal rimedio di tut- 

il *^icnoreJochiamadicendo.Gie$ùfi* ti è l'amor uero , & intemo dl Dio» 

elìuolo di Dautd kabbi mtiehcordki Quello équeflo cherateogHet) cuore 

Sinie:&be»ciìeIagcntelorìprédefle in Dio , &lofanareattentifiTmo,8r 

dScendOgttjCbc tacelTc&non lechia- quicrifTtnYo nelle confi^dcraztoni dejj 

maire,e^n<iir ntpondeualoro, mac6 mirtcri; , & delle opere diurne. Quc 

fhafftrior EèriMre> & con piti alta uoce fioagcuolmetue mette in fuga, Sr stm 

cb>anuua t Gieiilfiglilwla dìDifiid dticte-dsil cuore gK tnurih , & Tant 

I tetibiiiitf tf Ko rdiadi me : dicscofi. penfierrairoralftooe , U<i\xonà\ efTa. 

Molte Yofre efsédoall'orxione ci mole Conciofìa che, come dice la ftcfla uert 

Ibnoi penfieri,&le>maginazimnde tardouelìà ilteforo dcll'huomo,quiul. 
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BcIhOm.Mcnf. jTf; 

«ieininomoy^e Odia eo(a che molto òfe potrà farU: fe il rat nego^Io^chc %l 

ama,& che lHm3,quitM ftà fi fu© péfie fopra di lui,Ajcced«ra benc,ò male, ie 

ro. Cefi c'infcgna l'clpericnza , che in haurà tali impediméti,ò nòifc nella 

3 ucllo,chc noi molto amiamo, & dcfì> cofa.chcfcccpeccò.ò nò; le e obbi i^a*» 

eriamo, a nucllo continuamente pen to,o nò di cof>Fcflarlj,&: altre firn Ji (» , | 

/iamo.e ciò facciamo séza faiica,nc dif fcEt nel negozio della {ua (aUiezza (e 

Acuità, & ancora fenza porui cura,il pc e de gli elettilo nò/e ha da preucrarej 

iìero, & la confìderazione corre à ciò , ò nò/e fi ha da raluare,ò da dinare. Li Dio. m 

»' chedicuore noiamiamo Dalbquatco rimedio potériflimocó la grazia diDio^^* ^òtr^ 

fa egli ne féguita,che fi come pcrama- p vincere tutti quelli timori, & p quic ^^,1*'^ 

* *e,etperdchdcrarei beni tra htprij del tare,& per fermare il cuore centra tuit "* 

ia termiche fono moIti,& varij.noi ten te ciucile dillra'zioni,che da loro nafco 

fhiamo il péfiero diuifo tra di loro: co no o rimetterfi l'huomo tutto nelle ipà 

amando molto di cuore un vnicobe ni di Dio,tutto laiciare al beneplacito 

i]c,& etcrno.chc e IddioA' amàdo tue della fua diuina volontà, Jifpomado il 

«e le cofeperluijil pen fiero Te ne andrà tutco nella fua diuina prouidé2a,come 

, • allo lleffo Dio,&ageuolmente,& con già dichiaràmo.Faccia l'huomo quello 

^oauità afìlìfreremo la confiderazione che ia con certezza morale eiferedalU 

dell'intelletto in Iui,& ne*miilerij,chc Tua parte obbligatoa fare, &: che Iddio 

^ f>er Tua bontà, & carità infinita ha opc vuole che faccia,& parendogli, che co 

rati per noltralalute. l*er quello dice forme a quello che {a , &cllatoconfi- 

Giouan Cltmaco.Sicome nellaguerra gliatodi hauer fodisfa ito all'obbligo 

Gn- »*• egli fi inoltra l'amore che il Soldato (fecondo la regola che di fopra noi dp 

porta al (uo Kc, combattendo per lui , ino nel rimedio de gli fciopoli)in tutte p.7.c^'. 

cofì al tempo dcll'oraiionefi manifelU Jecole,che fcgli rappreicntaranno con 

doue l'huomo ha il fuo amore. Perche eluda cóauetto,checofi in quefta vita, 

ic ama Dio,ilpenfiero vàa lui. Procu- come odl'altra,cofi nel tempo , come 

riamo aduque per mezzo di quello fan nella e;ternità,è contétodi quel che Id 

to eferciiiodi crefccredadoueroneU' dio ordinerà, !V nóuuolealtro,che qua 

amore di Dio, perche quanto più amc io egli vorrà,& pofciachc fi fid:^dcl pa 

remo qiicllo,fanfo con maggiore facili dre che lo generò p l'amore,che fa cnc 

<i,&perfeucranzi penferemo in tui.et gli porta,ancora che picciolo c mutabi 

uàdo verremo a tale, che; habbiamo Ic,comeam< 



quàdo verremoa tale, che; habbiamo fejCome amore di creatura fottopoliaa 
vn amor grande,&: forte, che vinca. Se peccati^ fi fivia di un amico p un pó 
che confumi nel cuor nollro gli alcri a- co di bontà,chehauedutainlui:Fidii/ì 
inori,& tutti idclìderij delle cole ter- ancora di Dioiche e infinita bontà, & 
rene,alihorapenferemocó gran foaui che Io ama con amore infinito, & i'ha ^ "7 
tà.St' quiete in lui, ^ in ogni tempo, & creato di niente,& quanto è dal fuo ci ' ^ 
iuogo porteremo il cuore con un Iguar io Io generò figliuolo fuo, fofferendo, 
<io.imoroforolleuaio in lui, &con vn & morendopcr lui ,& che defiderail 
amor dolce vnito con efifo lui. fuobene,?cIa fuafaluremolcopiiiche 
" Vnacofa,che fuole molto iquierare, noniadcfidera,Qelapuotcdeuder^ 
& dillracre l'anima all'orazione có pé egli lleflb,Et colui che nò séiirineira- 
iìcri molto alieni da quel luogo, e mol nima fua forza pra/Ttgnarfi di litania 
«)molelli,iferuicrefccuoli fono i limo niera nella volontà di Dio con intero 
ri che l'huomo ha delle cofe cheilàno cuore,nófisbi"ottifcapquetto,ma do 
lotto la fua cura del negozio dJla madi,& nò celfi di chiedere in/ino ara -i v. 
fua iàlute. Viene all'huomo in quel té tochc gli fia dataqucfta benedizione. .^,r> ri 
po timore,fe lì ricorderà dopò l'oraziò Quelli fono i nitzi co' quali fi ha da io- 
ne delia tal cofa che ha obbligo difarq, ftQOUà^i i'aiico^^ione tato neccHariat * t 
^ .J?rofit. Spilli. P*rtcH. . - ^ ^ ^ 
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'^^zt'fìéàtìiiiìliiifmeiink béfache^dc dono osmVitti^ipmiìomyScti kicaft 

xz n^li difcrc/ionejCJó ta qi1alrfi4iatfà fpirima^K& i^HMf^b:ii di' fua rdrtira,& * 
procurare quella attcnricHie^ &■ è ctjè the fi còprendonoroio có riaccllctto. 
W tlal maniera procuri & fi ^aticiii Che non dtrattenghiamo troppo nel 

lf!VSi,efife1iònpdn^ir(>rpà uthernéza ma alzio mola menni «UeiacdlettuaU 

f'I'^^'' irretito , nè afRflìcon rroppi delle cofc/pfrituali.L't ciò pili ij alme 

*; ' !.. ibrzaJ'imaginazioiiealkcolccheme- te fi intende dopò che molto ccinp© 

.UH'* dita,pcrchc quella foriajeYehemcnaa vno/ì ecrercitaco ntiioraiionc mcn- 

répo g}i pi>itcbhe1niM€t kilh, ptt^^gpprku^ che «Miinds 

Wallafteffa,&àiid6rs jfyièrchc ìh^pcdi non é còli>^eapace di elottzraiaiaidntè 

^bnto pift" Io ftefTo frutto defrora??ó^ i!! : cofl-pnramcrrc'fpin'tuaIì#'. V 

^c,perche i] voler caiiafè la diiiczione. Perche (^lefto auuertnnctoécémé 

fc ilTentimcnto delle cofc di Dio,con flep tiirrelemcdiUzioniiiciiccolecoc 

lltìh^édo l'i magrnflciòifeit'f pitti» '^dh ^ra li ,p 6 [^hia mo prìmailoitiilBS^t !■ 

Wifitiratafi^kasiecca piùl^nìmajon^ àttre matèrie, & apprcflb porreirio 

tìe egli c6qicne molto offenrar vn mez in qlli facri miUcrij deJla iiira,ìkpiffi© 

io , cht l'huomo non llia pocoaceor- ne di Criltp . Vno fi pone a còiidttzrc 




t 



hi ttY^ppo per hauerrattéziofj'èjma fha uefle prefcnte, la terribilità del fuoco, 

yi' icon vn cuor viuoju: uigilate,cr fc bene Je anime mcffe in corpi di fuoco arde^ 

t^i vfa forza , & cBra per Hare atren- do in ouello^ coniiucra i ca^titii adocù 

<Éo,& per nó didraetlì , fìa cotjrkmsMt 1ft€0hrti£ofiedellc gridarle ailiariiudi 

fcrrj^à afTannarfi, conofcédo pofdtf» nidelgufìo > e tormenti particolari di 

khe l'attenzione è] dono di Dio ( cxjt- ciafciin renio. Dopò che ha confiderà»* 

htiC è'drtio) facendo con laiuto di lui toquello,permuoucrtiafcnBrc,&ate 

't)uel!lj che è dalla parte fua col traua- mere la grauezza di quelle pene innal 

^iojSfftveafbciie vQble la ragtonesé '2aa|>pr€fltfi'^ntellecioa confidcraiela. 

>a far^tfcòefli»bÌléflbSw.'|^k coRr ^ircrza, & la bruttezza del peccate^ 

%edcili* ' " • •' , . ■ ■ che tal pena merita, i^- l'abborifcc . Et 

?j • ^'' riguardala re tei tuo me, & la gràdeiza 

tome in qucflo f.mo cferci'xio della ^k^^a diuina giullizia , & la maeltàdfll 

tcifida aTiionc delle cofccorpora S ignoro offelo, » la «t*rifRÌ deIfap^ 

^' ri'r u LL T fi- na,e la Pdita della gloria, che fono tu&- 

(Ì,& mftbili habbiamo da pajjarc le colè fpìnruali , &! inuifibih , & fi 

' . élla tonjidcral^ont delle Ipiritua maraufglia,e leme,^' riuerifce Dio.Cv 

iipif inuifibiU» Cap' X i, fiderà ancora vnolamorte,chc è coafi 

^ - ' deraiìooc di gran profitto : ionj^oafi 

Krfirft'gran profitto io qneffo il fuo corpo infermo nelleiro, che per 

fantò efcrcizio, Sracciochc de IcforzL',iluedere,c'lcolore,& Ita 

egli fia pi ùageuolc, 8c foaue; agonizandocon la morte, & clicdopò 

egli fi dee por méte ad uno a- tne fàfi tDort6 làra difprczzaidda©^ 

« c rrirEtem<» principale» ìr Ai fìngobrè i fniomo^iSr nafcbfo iwniifcthr» oiìe 

Mpàrii'tì b ma rena» che raccoi- fi c6ri;òm pera , che Tono cofc corpora*- 

l>.Grcf . rtiadit no molfo i t'an t i Dùnori>&: àj]^òi V^,^ fcrmafi un poco con cfib loro de» 

1*^ ' chcm qiHmilkriicglicihacofe cor- Itandofinl difprezzo di tuttelecolcdi 

'|>^^A>ifibp,cne<iuadofiopctiUi© ^udlpmoado;dopò*^anaizaacoci&»' 
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Della Oiar^Mcnt. 

^rare l'vfdta , dell'anima dal corpo, per noi ,la manfiietudine con- cui Top* 

l'encraca che fa nell'altra vira, iiconco^ porta quei mali irattarocnrìsja cagiona 

che ha da dare al fommo Iddio,il gran perche gli paiifce,chefurOiDO i nolìri 

dirTimobcne ,chcè l'elTcre nclgiudi- peccaii,&co(ì ha da fare in tutti i nii- 

aio giudicato per degno di gloria ctcr- llerij f>cr cauarc meglio i detti affetti. 

na,e'l gran male,che èrcffere codétta.- La ragione perche tato conuiencnófi J?"*«'W' 

io, &: dato al fuoco eterno:e'l valore.^ fermare troppo nelle cofe corporali , "cttfmm 

della virtù, che ha tanto felice fine, & ma pafTare alla confiderazione delle pu y6ì («• 

la malizia del peccato che ha cofi trillo ramcntelpiriiualièi Prima perche nd p»*». 

termine,che fono cofe Ipiriiuali, Se io- la meditazione diqueUc vfando l'ani- 




cófiderare lecorecorporali,aJhacndo llòcfcrcizio,8i: infìemeCOh quefìo,c6 

dal vifibile,& corporale, &: innalzado la molta , & troppa apprenfìonc delle 

Jamcte airjnuifibile,&:(piritualc_>Et cofe corporali, col tempo viene a rice- 

<ofi habbiamo da fare cófiderido que «ere lefionc nell'eftimatiua.ondc roof- 

iti latri millerij. Pooghiamo l'cirem- tefìate pcn l'era ,& crederà realmente 

pio di due di quelli . Confiderà vnola di vedere,^' di vdire ciò che cei-tarnfa 

Kaciuità del Signore, rimira con l'ima re non vede, ncode,ma fe Joimagina- 

ginazioncdauàti di lui j1 portico, & la Per fuggire quelli & altri inconiicnic- 

itallaviie,^ aperta, c'i benedetto bara zi egliìi deeipcndere buona parte del 

bino,tencro,picciolo,poueft>, &:pofa- l'orazione nella coiilìdcrazione delle • 

to od duro Prefepio,lopportandofred cofelpirituali, che fi fa con J'intclleccc^ 

do,& fpargcndo lagrime, che lonoco- douel'aninu meno fi Hracca, &: procc 

^ecorporal^; fermali compatcndofi di <lc con più hberià,&loauità. La feeon Ad 

lui,^* ponderandola pouerta,{^ Ja vii- -da ragione più priucipak èipercheC^fèv i. 

là cltcriorediquel aarcimento-lTinaU condob djui*ia ordinazione) le cofe 

2adopò Tinullenoallccorcfpiritijali, <orpotali,etvifibili,cofi delìccrcatiircw 

^'conlìderala Carità, & gl'amore, col come della facrat^^na humaiiita di 

«^uale quella lourana Maelli volle pi- Criltofon-^ordiaAtcacciociicper qllc 

gliarc la nolira carne mortale,ondc fa- noifaliflìmOjCome per vnakalaalleo» 

cefle ix)i partecipi della diu in iti ,& li (e Ipirituali inuifibili ,& diuine,& ci 

jiollra poucrta, & balfez/a per darci le innalziamo alla notizia,& all'amore di • 

fiscHcchezzc,& la Tua gloria, & fi ma- l>io.Ondcècofamoltodicciiole,&aa 

yaAiigha di tal bontà,&amore,a mando «ora viililTima, che di tal maniera vfi il D.Ot^i 

<hi cofi l'amò; tt confiderà per dcllar- fcruo di Diolameditazióe di quelli di *" 

iìad imitarlo , quanto ragioneuolc , & nini miilerij. chcclTa Io vada difponen 

debita cofa fu l'imitare tale ciempio. do,^cciò iddio l'innalzi alla cócempla ui'édijr' 

Della medefima maniera confiderà^» 2Ìoncpuriflìma della fuadiuinità, che * «nB. 

la prigionia del Signore: imaginafi cagionala vnione perfetta dell'anima 

prima quello che è corporale, cioè co- con elfo lui, che fi fa per ardcntilTìma S^c' 

me lo circonda vncferdto di birri.co- carità.^: veramente, che quanto l'ani- vbi fi!* 

«neglileeanofcmani, come gli netta- ma nella confideraztone delie cole «fi p'»- 

jioal collo catene,© cordcjcomc lo tira liine, più fi Ipoglia delle corporali, & 

. «o con impeto, & con fmiz , come gli più fi eferdca n dia con fi derilione del v^rlc 

ilracciano i capdli,'<&r gli pelano la bar Je cofe puramente fpiriruali, congiun- tép* 

ba: Et innalza dopò la confidcrazione gnendo con quello la purità della con 

*llo fpirito, che è la grandezza c*l potè lcicn2a,& l'imitazione di Crillo,mag- 

Mc del Signore^ die coiì € mal oaccuo gionucncc iì dilpone^ & rcnde habUc 

iì 4 perche 
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Mche MtfSè iòti la fua pietòfa mano iiKW6catnabilitftiiii{;0Iin c2^ fior pgl» 

rinnalzi alla contempbrionc , cicca /ìamoconlìderarequeflapelfcizionci 

più chiaro conofcimcntoA' à più per» e bellezza eftefiore, non ci ima(»inando 

1^*^' fccio amore deUoftt/To Icidio.C^uefto in particolare quei^a^ò queUa égura^ 




auuirod«iin»iSaHilfei|llrk ptrfòAeii pc»diequeftopoa:«ibbe<iiÌfatthere,nis 

tf^i. ... fpirì «y'. A|»pi«flp dircnUiriuMiiliArflr m gcnèndc coafidemndo/nixforiiia in 

« • là rincrenra con fa quale per mr2 IO d'i tiirto fommamcntc pcrfcrta ,acciochc 

.) qucfti miftcrij, fi ha da lilirealla (OfTi. cofi ci accendiamo mjii^iormente dtl 

templazione della -diuinid, & d&Uc^ iuoainorc,e di d eli du io arde» uilìmo 

-^UtMéttnXée^iZt dtfdifflorfi dM:;a ^hc di voUrio gloriofifliino in Ciekiiltia It 

fiocihatinoaiutarO* i principaicofa.& di maggior firmcojii 

ì)>r//r per f (1^7 ioni Ipirituali detìàf» ion lolazione, che fi dee coB/tdcrarc, è 

: cmifmahuw,nitÌaiCri/iO:ih,e lfix--^*<-.'^one mnifibjlc di si.tib Ua 

/•! > • /-j " a i- «uìinahumanita.Confidcriairoadua 

-A ftoanno à(:or.fuiermm mwI^ qtic U fua altiiTima dignita,<:oinchaL-» 

crimiflerif. Cap. X I ì. Tt Aire infinito da Dio pettfferc vaiitA 

E p aiuto , &'confoIaxione di con la perfona dtl fiijliuolo di Dio Cd 

tutti coloro che defidcrano meiia collocata nel più liibluuc iuogo^ 

di fare molto profitto inquc- clic poflr3e(rer%,8i: pcniare,pcrchà è fo 

Aoranto^fercizioidijphiare- iiéutaiiomcdiatamenteneUaperfooi 

Ttmoptùdininramente^tffpiù copiofa dei mcdefimo Iddio^ó legame cofi iti 

< ìmentelecofc fprriruali da considerar- fimo,&: c6 vnione tanto Itrtitajchc fa, 

^ in ouelhmiOerij intorno alialiuma. chclofteflò^cbeèhuomo^queito mede 

•ita>élrdiiunhàdiCriftot*ÌoftroSigno InnoftiIddiaCoofiderlSMiioapprefio 1>.1 

it~9Ìe<)1ialScore fi pcfibnoconiiderare quanto fu amata da Dio quella facra.^ p } <1-^ 

.•Jt r ' in ciafcunodi quelli. In quanroatfa fa- humaniià,come ella fola aoìò incópa- . 

J.i cratiirimabumanitn,quando noi medi rabilméct più che tuaorvniuci1o,per 

** datnoquelli miAerìjc bene, òi: vrde il chetuctoi'cilcre, che diede alle aeatit 

. mifidetaiìelabenrmAla perfe^# jreiltltrternbft del ci(kvèvoefl*cr finì 

«ecfttifOrtfySrilifbtIediquelfaniiflU •o,&]imitatu,c(aqiidlsiraGrahumailì 

y^- ano corpoi il quale pcreffereiìlfoorga tè diede Tcficre inhnico^t cfltrc chc_>9 

• fiìzato immed raramente dallo bpirito -tió e creatura,?!^^ lo Hcfìo creatorc.Có D.Tfìok 

• Santo 4 ^coniè^uenicmcnte da* tutta £dcrcrcmol autioi i(a,c'l potet e che tic p-iq.i^lh 
«. , U &iiiil&flM Tpintci (percbc l'openb^ ne» perche per ilare vmca con h per/o *^ *-* 

cftefìoie»clwfiMperionafa,Iafa«nó aadMiHka»gii fiidatogÌ8rtdiiione»ca 

^ ' tutte tre ) 8^ per efTtre rtato formato dominio fopra tutte le cofe create, et 

\- in modo fingularifiìmo, fopranacu- potere vniucrlak di larndn-;KohV't ma 

, ralc,& de poriffimi iatigui della beata rauigUe^et tantoquàtovolcfl'e m Cie 

• Vcifkic^ percflbré vAiwceio Sa per» lo^ecùi ccm-ODdeCiiftaSignore 

,u "x . looa dtiMoa/:crtaco(àcicon)efBDet> fiiOiium6ilaaieBceÌD4iiiait»Iddiojet 

• ^ LfTtmOi&pcrfeitiffimopiùche ninnai creatore^iaancora fn quanto huomov 

' li tro corpo^he giamatfone, ne £arà nel- et redentore è Re,et Signore vniuerfa 

' i , la quantità proporzione,coaionan 20» le del Cielo»etdcUsi Terra, et di^ruiù 

. ^gnstadiountawiplH-j^fieibiriuez ^ihuoaioi^ di tutti g^Ao^^^iua^ 

Ir ^ • '^^.^ ncBachiareaaa del colore, & fba in quàto Iddioil^erc t^ueac da fe 

^^•^J^.. ; imÀ dello (guardo >nelUinodcftiai& medefinaojcioènoroharrcciintoda^ 

orib grauna dell'andare , dr I guar- cuoo>ct c potere malméte infintto,né 

daceyfrmtiiceoitninaiieiue.Etcon.er MunctciopranMtc Ibco&: create,!»» 

i«f #rfrtaiimiiiemeTeoeiabi2c,&akw- dacica^,&£u:edàinMiig^rM»]b«» 

^^M » wiahkai» •iHWpìK ^«i* AmÈ^UC iÌMMffiilÌUWCU&ttlÉUD^nDtnO'Ì{|>OIfc 



DeIkOrflz.Ment» yipr 

M6aHè<inia»<h3!kdtuÌint^^pcnm ftimitleiiiniléédlb«rtlMliMM 

ìèvniaeTfiIe per niRa c) uello che ap^ to il nu mero lorót&Tayelu jmfc JÌMifc '"'^ 

fwrtiene ?JIa faluczzadcl moridoj&ral iri,& virtù, &proprierà,&auneniméti *" 
dominio che tiene l'opra tutiigUbuoi ■dicfTcco/idiqucUe di qucfto mondo» ** * 
lnint,&gti Ao^eii. c onilderertmola come de^ifalcrOiCoii di quelle che fo- 
arti.^o ^^2'^ ^ ìZMÌtà dì qUclla facratilC ilo in reropo, còme di giieB^cbetop 
• st. ' ma anima,la quale eccedecoiì inerbi! no ndia e cemità|& dureranno mentre 
mente nitio quanto fi puocedire&pé che durarà Iddio, tutte le rapci]a,& le 
fare,che nello ti elio punto che Fu crea- vedeuachiafiflìmamentccomc le ra,ec 
tU} fu piena d i qrgminkiica in gen(cre levedehonu^Queiloiramenfo pelago 
di gra2fa',cioècnehcbbe«icta h grazia della diurna (apRUj che nobilùa^ual 
^o(1ìbrlc> fecondo la potenza dL Dio or labeaedectifBoiftftnima di Crii». 
dinaca perla fuz infinita £q>ìen za , 8c quelle perfezzioni fpirituali di poteia, 
the htbbe grazia koza termine, lenza gioria^Àr^elkzzaj che fàao foromamé 
mifuri^onfolaiTicnce perre,maanco^ te mìnibtie quella facrabumanità.con 
<f»pic»icomunicarla , come capo a tutti tutte lo altre virtù di humilcà^manfae 
'gli huo(i>ini di quello mondot^di/ab- tudinc, mifericordia) benignità chcj? 
^ri iiifìniti mondi, chedi quella fi volcf habbiamo dichiarate rirpledentiio toc 
ieno prohttare . Et confortile alla ^ra. u i miilcrrj della vi(at& della partono» 
tiamma-iiicóra fvt Meel^oza piena de della reiurrezzione della ÙtHh Si- 
: di cariti , & di axnórdiitino v6rib'Id*> i^ore, fono là còfieipirttualidacófidc 
dio, &: vcrlo gli huojmni, & di rurtc le rarfì.QMefta Con fideraz ione cri farà pr^ 
virtù acquiftaie,&^infufc,& doni dello dtrare , & fen tire più alr2mcte,& pili a* 
Spinto Santo , & con lume belliflìmo degnaméce tutte le opere , & le parole 
, xa ^ofialUiidc ella fola hauea cornea di Crillo Nollro Sj^ore,& ci accede^ 
Jia!BDra,pi& amerò di Dio, #cpidYÌrràt <riphìocU'j«K)i!D4ianSignore,che ao 
& grazia, chenon hanno infiemc tutù corain quanto huQmo,& fratello lió- 
glihuommi, &gli Angelibcari, &ciò ftro, è alu/fimo in dignità, &p»(rao2a, 
«con tanto vantaggio dbC' non ha eom- elegàtiifinvoinognigra^j^cbellezza* 
fanzione.ficfiipi«mttott«oapiea«L^ fosuilBm» nella coi»dìtk»e,& perfet- 
ti fomma gSoria^perche dal primo iftà tilfmio in ogni vinù^coH mirabile ttèl» 
fe,chc fu creata vide la diuinae^enza, h fapiéza,ardegniÌ11moin fommarì- • . 
ie fu coli gloriofa,come è horarbéche la ueréza,&amore.Et perche quellcper ' • 
\ ' '.^ .^oria non la comunicò in quella vita fezzioui fpintuali della humaniia di ' 

al corpo,n è alla parte infìyime dell'ani Cr^Nellm Signerélbnovotunori ^ 

^ i\ ma^perpoierpadreperrhiioiiiotCoii- tratto delladiuinità , &vi|ofpecchio^''' ^ 

D.Th. fi derercmo ancora la fapicnza,di quel douecllarifpléde, & fi mira il più per 

f'ì <i' la glonofinTima animala quale era cofi fettodi quanti facelfe Iddioi Diremi> 

1??'** graudc,^òt cofi iiitlT-uiic (iùi puiito, appielfo^omeper tlTehabbiamoafa^ 

-clhe fiicrearfl èemè è^hora^itiie infi- lire a cófidcrare le perictzioni dinioc» 

te furono, faranno uunamcntenut admalTiarl animo allacojtdera'^iO 
^itpcniien,& 1 dell dcrij, che tutti gli ne delle ffeT^ioni dmine. C.XIU, 

.W(iiiiiùk&^ilàiiiielMNid«v 'ir^ biègna in oueflo iànK^ 
>ÉÌ!jiaueano haitouti dal principio del Ij cftri:izio,comehaDbiamodèc 

mondo,& tutti quelli,chch.iurnno per ■ * to, che dalla meditazione dc 
turd ilccoli , iScperlolpazio inlinito milleri). della vita, et della paf 

della (.cernHa;tuiti gli luucaprc:»cci,et hone di Grillo Signor nollro noi in- 
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IO0 :T£titara:' '1 

«ione delliiita dlnibiti. Pnma(comà rame >€lft<6lt An^eH iitUMOitiii , fiv 

p. Greg. habhTimo notato) perche quefto è tc^etco , libero arbicrio , et capacità di 

il fine pm pnncipale,al quale fi ordina Wedere la <ua diuinità,ct di godere del 

(Ucoiiiìicra^ioac di j^ueili-iuifìec^ Ufuai^oru ..ivUinoifo pmequcrlio» 

•^^ìlslBBmient^ùomìM^ dion(^ée:bbonià><tlgrlibetilicà,ef •''v n 

«faukr«7.za la dùiinità di Dio,et amarlo ItiMiorcdi Dioneiriiauercomniunica ^-1 

*--Con più pcrfezzinncconciofìachc il he Eòa quella facrarifllma humanità l'ef- ' ^ 

tBC nó li puore amare, fé n'ó é conorciu fere infinito delia fua diuina perfon* 

itQ^ 9 c< quanto puiii^onoke^iaauo più con luut^ikri gonidi grazia» e r4l 

lei qnouiamo MMlfls^^t fniichetiitto modoo&glèorbi celefUin quatita vn 
iH noftncvbéne , et tutta la pcrfczaiónc inininio grano di r. impcche èquagiif 
. della vita Crilliana có(iite ioatnarela in tc!Ta,tato et molto pai il rellimonioa 
>diuixiaturura.£glÌc6iMcnel<>atiii arili- Iddio ha ddla fuaboqtà, et aoxors 
wch»i i »Ì'CÌ»<mititib<V€tìwpieghia 'iaqudla che faiopcnio lidU fin f»» 
ibo in c5fidcfatìa p<r megiibcwiowc r sraJiainviiGì, et per mezBo di qucUa^^ 
la', ct:j>erarnarla più pcrFertamen re , et eccede tiittrgli altri tciiimonii, che del 
"ollCf«érciànon ci v3";iiamo della cófi Ix lua bonrà,ccamoreci ha dato. Onde 
cClerBiiiorKÌidi qi}«iii dìuitti (XHiierii dei ^ quella opera degRiiTiaiaditiu iddi9 
rlUidìii^^ è^di»la:pricipf«praBbft>ld4ìai«i# 
w i o Jrfywfcléiftm^la diuiniià. ira -ló daU'iitioiiioieffinB aintiù4a.kii»0( 
«IJtrochc^qttanfonque egli ffa vero, che per eflfere amato non puote cflfer cola 
• in tuttele creaturc,pcrc(rt.re tffetri na più cóuenicfCrche hauerci manifcllar 
4uralt.di DiojCi ha veiiigto^et orme del io la modo coiime&tbile la iua bontà» 
4»4ÌiiijQtt44dlo H^Só Dio^heiecraò» «'(fnoamora^Moltorilpiéde la potcn- ^ 
trperquelIe|K)fr>amoarnfttacr9à%c6v^di iwudr enaia di iiìc«cei 
■6dcr,i7Ìone dcHe pcrrc77!oni diurne, ,CìeIo,etb Terra^inaqaaró alla natura 
«cbcpcrlumenatMralefipollono cono- dc1I*opcra molto f^iù rifplendc in ha- 
•vlCjSrcdi P4o,rpemJmenccpori'auinia uercongiùtoin vna periona cole tato 
'diltliiH^jclittiimiibUmwtvv^ ^diftiiiceicomel»naiuri4iiiina,(^.bii^ . 
gio,ma ancora imaginOytMDCheimper 'mana. Ec in hatrer per mezzo dellecó» 
i.Cor.^ rectadelladiuinità, ma molto meglio)» le a gii occhi del mòdo co fi vili, come 
D. Arn- et più altamente fi conofcono Icdiwi- l'ignommia della paflìonc,e del torme 
ìiom in "<;pcr^cz2Ìoni perii opcrc,e per gli «f to,ei morte della Croce vfcto il pecca- D.Th.f. 
9> 4 Lac fmdi^Dfo foprafitt9faK4i gìram » te toM mQa€/:t cÓuerrito il m6do> £tnn j. q. 1 1)< 

e4|igIoria>che comunica agli huomiiUf /6cato,etbèatificare'le anime, perche 
' "«tagli Angeli. Et principaimcte in ciò TefiTcrc naturale che Jicdc al mondo, 
che ha operaio in quella facraiiffi ma lui creàdolodi nicntc,nó ha vaio'e.rjfnct 
-inanità , che pigliò^d figliuolo dt Dio, toall'e/Terefopranaturalcchc dà ali a- 
tjrt ne mifterif della Aia vita,et pa(&oa«. iiiin e ,gi u fiilìcandole^ ec facendo q u«I. 
^uiÌnaMB|NirabiImentcpiucheintH( iebeaterHt ilmede/imoèddla(àpìen 
to il rimanente dell' vniuerlb rifplcde rajCtdclU mifericordijjet della giufli- 
l'iiìfìnita bontà eli Dio,la fua immcnfa zia, e-t de gìi ahn attributi di Dio , che 
Jibeiaiua,UIuapietà,etniircricordia, come fi e detto iti qiH>lìi milU-nj della 
<4aia»carfta,^«m0iwvla^u«inc6|?r«tn. riti fC^4^^» f^^^mMiiCritìto pt^ntm 
^pbile fapienaa, la fua infinita paic?$|,e plerraono thet^ tutei'le«tIi«M»|MI>e4i 
'^iulbzia . Affai rifplendc la fUa bontà, Di<>;S*tciò noi giulhmente diciamo, , 
' - et IiberalitàjCt carità uell'hauetc^Lttit- chepcrmczzo di quc^Ufacri miftcri|, 
^e le creature cotnuaic«itoreircre,etle ci habbiamo ad innalzare alla confide 
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1 ' pare ipeOC2ti»etki ralutCtCtla^mdiiU 

3ìurnxl»a ragione che c*imiUàeè. caaìonc delle aniraeje'l giudiiiode gli 

tper felloni imtììfi Jécn ^ci dal pa4rc,c9fi £ Itaro gencn 

mifierij,.Cap».^i V^vr. « \ toab.ercrAQ,com4|>er A^r^M^putoftl 

▼ Olff làlatóente pPrlcraPfO^ a tornare al padre , et a (edere alla fu* 

I ni dt ire noi habbt*moacó diìiira . Hauendo dichiarato qucilo, 

giugncre U cófìdcrazibqe che tocca alia diuiniià.etgrade;za del 

)iiu;nii.<cóqui:lladel la perfona di Criilp^raccontainconrai. 

mMfiàAmà^$f!Ì^4M^o dalle opere néf e. raperà JnimiliÒìtna che 'fc^9^lw% 

dU4|OBflauiUeL^0(ìezziooi di quellaitni d« i p/cdi a picccatori,ir>^gQÌ^9Q^j^ 

'anco» iabbtamOa-con^uRncre vn:i ucrica^h^ pcr scare come ù9aieùe4t 

confiderwJolM: con TaUra.d.iicendejK miiiwj delUjiMIpanitàsdiiGjiftQifg^ 

do dada diumit^, & daile perfexzioai bifogaa confìdew pnmaii €r4dozr 

dtiitteaBftMfi^erarionc dt:Uft ikl» za^cla pcrfezzioae delUiÌKMUIlj|iì^ 

hunoaQÌEl^perreiìtirealnnimamencCj Di modo cheli donie nella perfonadt 

&de;;niflTmamétedeitiilier:i,dicpc;r CriltogliUàvnitaIa humanit<i ^on la 

qutl à lddioopcrò,& raccoglierne più di"»nica,c* quella claltasCt ingradik* 

veri frui£ijaipcrp):h?.(tiue le operette q\\2,ct htmmsi^tà QUnifdìaccicuQr 

pai^it0^llf*.&i4oloft<di Crifto No pre la gradezza^et la gloria dclla 4iui<- 

llro Signore d fanno più lubluni , di i)ità>et quato Ha degna di dTer amaca» 

più ammirabili quando noi cófideria riuerira,et remura. coli nella mcdiraziQ 

mo la grandc2za,& la raaelta, ch^ lie- ne di qiU millcni noi habbiamo a con 

ne inquacoIddio.OiKÌerBuangelilla giognere la cóiìderazione della diuini 

MìÌMiannt Inuieiido a racconrare il cà con quella Àcra humanità^eied Tjf^ 

niftcf io della icarnazione,che c il uer nahabbia mo ad aiutare » er deArare 

ho quàdoiì fece carne, acciochc fcndf ^'alcra. Dalla conlidkrazione della diui 

lìmo degaaoaéce di qjuelU tnarauiglia AÌeUila ()kiiU|ia£6Ai|diaflko per mezza 

dice pi inia;Che è il uerbo^hecra etoT ^le fir^lir<«nolhabbiamaa defeca 

nokpclicetà era so ftfìo^pk) di tutte \c jdcregtc/oafidenre i inìileri| xÌeUa>fi»> 

cofe,& che era uero Iddio , & che era era humanita, et dalla conlìderazione 

autorcdiiurrclccolc,^' uolédo narra di quclh iacri miltenj della humaniòl 

re l'opera di humiUa, ^ di carità « che itabbianio a lahrc alla confiderazioof 

Critto fece neirvUimacenaJaitattiiot della diuinité. ^ • . : ^ i 

|Medì a Tuoi difcepoli>accÌQc|K iltiBSflì ; La ragione di qfto diutoo Jrdftiià 

laoaueitocfempioquàtoeradi ragie è,pcrchc quantunque nelle creature ri 

ne, dichiara prima la^ràdezza, & l'au fpleiidinoiuttc le pcrlezzioni diuine;, 

corità del Sigaore*cou quella che hain però molcopiù niplendono»ct A mani 

iquanto I ddio per la generazione ttcr- IblUno in eiTa le perfczzioni che tocca 

«a,co«ne quella che ha to<iuacobuoiiiO iiQ-«llagradczza,ec ali a madia, etaUa 

per la vnionc con la diuina perfona i po{enca>ef làpienza di Dioiche quelle 

dicendo : Sapendo Gie^ùche il padre che appartcgono alla bótn,et alla mi- 

eterno hauea polle cuitclecole in iua iericordia,etcharicà»etgiullizia«EcnQ* 

nano : cioè comerhauea generato ab mifteri; della huma nità di Chriilo,bl 

eterno Iddroycome egli eraj&onnipo càe rifplédaoo tutte le pfbzaiooi deUa 

teiìtc comeIui,&haucrgIidatoin rem diuinttà^chechihauelTelauilU dell'ani 

poi! dominio deUa morte, etdellaui- ma molto moda, le uedrcbbcquiuime 

Hb ce iapoteità fa 6C£«UeoM di perdo £|io che i uioe kaitrc opere di X>io, pe 

' . ' rè 
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f ò p i ù ri rplco dorio , epHi fi {coprono 

dia noftn Ulta l6YtorfeM{ooi,€hea|^ Si dichiarano in pmicohr e alcune 

:|«rtcgwòaIUb6ri,m.fericordi^ delle perfel^Xjomdiumcaccioche 

ii ippartcg. ,noalIa ^randcr^.i.maelti, " ' mcnda^OmefibOìimdafQ- 

QCpoiciui . Onde conikicrando nelle fiderare*' Cap, XV. . ^ 

^iMieure pcr4)uetl0,€hed!]olo'eimfe^ ^ 

l^k la ragione naturale, ^ la Fede "V^Attendò noi dato pfrauucr 

gr»de?zà,poren?a,8L''fafM€2.T de! *?f^n. ■ ■ timentocflcr cofa molK) 

che le creò d! niére,diTccndiimo acoii I ■ conucnienrc&r di ^ra prò 

fidcra^e le opere di humiica , 6c di pa- JL. .JL. ficco in qu^ilo iaoto cicn^ 

tft^ÌMr ohe QueAo Signore opet^ per sto l'unire la coiili4erfeuoAe' dcUcl# 

Aòu^gtiando la noftra natura^ Bt Top* perfezzioni diirine con h inedicttio^ 

|>ortad0Tn cffa taliuer^ry^^he, & pene ne di queftì dcri mif!en"j,ci panie ne- 

fernoflrafalute,&rdi quefta maniera ceflano perle perfone, che non hanno 

fKPÌuenghiamoafcntire,Sra pondera imparato a fare quello, di didiurare 

ésaltilfimamenceySrdcgiunienceqiie di^intaniente»8rcoii bMklviiieUof 

Hi mifterì j, confideràdoli come opere che la facra fcrittura, & la dottrina de 

d d grand e, ^porcntiflìmo Iddio Et Sanii ci vuole fìt^n ific are p?r le perfri 

quanA^leoperenelUhuroilti k:)nopiù Ifioni diuine , die p ù comunemente 

l|timil^e più uili,e di maggiore diiprez habbiamo da confidcrarc- Diciamola j. — 

itìri^ (]uanto le pene,&iionnenti ,& prima cht'Có/oMfàtrin di- f)i« die e i. <..ùr 

MLori ionio madori , tato ci fi rapp:^è etemo.&chc è la (kcfCji etem ità> vogU 

lenrano di maggiore fhma,&baIo»'e', amodire chelìi Tua durazionc,che^ 

Se di maggior glori. bellezza, tan il fuoeflere,nó hebbe principiane ha 

to CI fi fanno pi ù amabili A' più dolci^ ri fine,& che nó ha io quella fuccedìo 

«fintanto più ci muodono , il acceitdo ne>némuta2toiie,r;èuarienlalcatia,iiiA - « 

tìo in amore,& diuozione , & t&iop^ Tempre perfeuera vniforme, dtfè di-tf^ 

cidcllano .1 ciraritudine^' ad tni!r37fo na tncdefìma maniera, &r con un me-, 

ne del S l'onore, hauen do preceduto la <ieiimo tenore. Tutte le altre colehcb 

cófideraaione di chi è il Signore ,^che bero principio , perche furono create 

<CaqaÌBfleopere,& iòpporra quelle pe- di niente,8r benché atcune,come fono 

ne. Hauendo poi con attézioneconde le anime, & gli Angcli,&i corpicele^ 

rare leopcre humil!,8L' pcnofe della hu ftinonhauranno hnejperèlopofTono 

maniù di Crilto noi aicendiamoa có hauere^ perche Iddio gli potè annichi 

fiderarc la bontàila mifericordia, la ca larelafciando di conleruarli , & ben- 

filà & la foanitd d ella foa drainid , la die TciTere lo tengonopermanéte»teii 

Soale fi fcuopre più chiaramente, poi f^or.o iiancti,&r fucceflionc nelle ope- 

iee(Ì5CdoSig.& Iddio di ranta maef razioni. Ma in Dio non ha niétedrque 

tà,& potéza. Se gloria uolie difcéder a llo,ne puote hjucre,perchc fi come no 

cofe di tanto trauagliahumili,& peno hebbe principio, perche nó dipédeda 

fe per liberar l'huomo dallciirf(ènese( lMruiio,cofi non puote laiciare di cflfe 

damali delpeccaco, dalla pcnaeter- re,perchc!VfrLrclohadalemcdefmo, 

uà» &darglila partecipazione della cioè non ì'iu t LeuntodaniunorOndc 

fuadÌBÌnita,ÌSk: della fua gloria. Que* noi habbiamoaconUderarc che tutta 

ila confideraziooe della diuinità , alla la gradezz^ ,la4naeilà , la gloria , He la 

Suale afceodiamo per quelli làcrt mi^ perfèzaioiiecbe Iddio ha now»fain|>f» 

cri;,è (come è detto ) incomparabiU l'hebbc. 

mente pmaira.e più perfetta, e più el6 Q^iiindi ne fc^iic alrra perfczzio 

cace per amarct éc $ ifouk&Atc iddio, ne che habbumeda cqkdniàK ì ì>(|B# - 

' die 
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èeflere tmmutabile,cioc,che in lui forma alcuna i particolare. Quindi né 

mai è ftato,n è è,r. è puote cfTcre muta' fe^ufia che in Dm non lia u^entijttà 

ttòt alcuna.! n enne le cofe c ftara qoal coTecftnnfeche aUa foa ntnira,pciie fl 

che muuzionc.Bi riìtte (tanno fottopo rubietro,che tiene accirfehti già riccue 

Ile a moire di cfTcjicr ch^- del non effe- perfezzione da ]oro,come il corpo la ri 

re palsarono all'elserc, che hano, & do ccue dal colore,chc è fuo accidente» & ^ 

po che cominciarono ad cfsere fi fono ranÌRìa,& l'a n^elo rìceue p feaiion ^ 

inatate,acquìftidoTorme,o perfeazio- grazia,e di uirtù che gli fono fiate infu 

OÌ,ò qualit3,ò luogo di nuouo,coiiic_j le,che fonoaccidéti:Ma Iddio nò può 

vegliamo uc^\\ A tifati ,cr nelle anirpe riceuerc perfezzioneda ne{suno»&co 

beaieiChcquancuiK^ucperlcuerìnonel fi nópuoie batter accidenti . Et ancora 

l'e fierce nella gIona,ii6dimeoo fi poé da qnello n^iegaiia,die doue fti Did^ 

Imo mutare in quanto alluogojoin.^ fià tutto ciò che é in OiowPcidiecome 

quanto all'intendere qualche cofa^che e fcmplicifltmo,c séza parti^come hab • 

prima non fapeuano,c riccuere di nuo biamo detto, non può nauer una parte 

no alcun cotento accidentale » che pri- in un luogo, 8c altra in altro luogo» ma 

ina non haneuano . Main Dfo,<^m» ch'in tutte Te pani dei delose defla ter 

alia Tua diuinìcà nò puore efser verunìi ra,& in dafcuna di loro f!à Iddio f>sè- 

di qucfte mutazioni , non pnote mutar recò tutta la macftà, e gràJt zza còler 

hiogo,perche Iti in o^^ni ! uogo, & Ic^ uàdo , & goucrnàdo qvalùouc creatu- 

crealse vn altro mondo, di numiofta^ n p^r piccola che fia, come ila in tutto 

tèbbc in quello, nó perche Ci mntafiei Pttniueribinfiemecdfeniadolo tutto, 
ma perche U mondo creato di nuouo fi Da quello ne feguc un'altra pcrfcz- J* 

farebbe murato dal non el'sere all'efsc Z(onc,chcconfideriamoin Dio,ch'cef j.^^. ^ 

re chcriceuclse. Non puore acquillarc iere atro pnrifrifno,vuoldire.Chca luì 

fe fteffoperfezzionc alcuna di nuouo , come a principio,& prima caufaappar 

perche e infinito» & tiene in fe tutte le tiene mnouci^ ructele cofe,8r operare 

perfezzioniehe pedono efièreje/i*^T intutte,&còmmunicarebeni,of pev*-. 

fono penfare. fezzioni a tutte, lenza che pofla eircrc' 

Vn altra pcrfczzionc,checonfidcria molto, ne riceutreaccrdcimentoalcu 

moin Dioe cifereséplicilfimo, voglio no» Et vuole ancora dire,chc non tiene 

dtreicbend èiluicdpofizione alcuna , ne puote riccuere }imite,ne termine al 

òmilUoncalcunadi patti, ò di cofe di- cuno,pcrche e itìimcnfo,&hauédo tut 

uerfe. I corpi iono compodi, òdi mem tele cole neceflìtà di lui» c^nonha". 

bri, & parti di iua qualità diuerle,ò(ò bilogoodi nc/Tuna. 

no cópoih di forina,& di materia, e (e. Vn altra perfezzione di Dio è eflere ^* Tb.^ 

iòno viut,Ìèno in fe cdpoftì di corpOiC oontpoiètesvuol d ire. Che può ratte le '*^* *^ 

di anima. Tutto quello è grand'impcr cofe,c tutto qllo che vuole puote,efem 

fezzione,&nonèappre(ro Iddiochc è pre fi fa tutto quello .che egli con effi- 

infinitamente perfetto, e coli nò e cor- cacia,& có determinazione vuoie.Nel 

E. ne ha figura corporale,nè tal co(àct le creature, e fpezialmente ne gli huo- 

bbiamo'ad imaginar i Dio, ma èfpi fnini,enegli Angdijéilpoceie,eIeiijr - 

ritopuriflìmojc foitfiza fpiritualiflìma, tù per operare,ma quello potere éliml'- 

€Ìoè>ch'è un elTcrc, & vna loitàza mei tato, pofibno fare alcune cofe, & altre 

K) libera da tuttequeile imperfezzioni non pofibno , & per le cofe, che poffo- 

cheueggiano ne corpi, & pienod*infi no fare hioobtio^o di molti ajuti,& 

nita nobiltà,€ d'infìnua bellezza,& la di molddromenti. Vn Reperpotente 

ftefTj pfezzioneinfinitaj& di qlla ma- che fia,p reggere un Regno,divfficiali 

iiiera l'habbiamo a cóiiderare lenza di & di quanti minifiri ha bifogno che lo 

. kcuikfc ad inagiiuuxia ini figura» aè aiiuiaofvkcFtiu'aiooiU mimico tU 
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giianci foIdadieiMcicSgr&^aiimliadit» ^iidkchefaranno,mafain/ìmramcn^ 

fogno? Vn artigiano per fare un lauoro tepiù^perciochefa turrclecofeposfibi 
tli quanti fcrranientij&artifiz ma- li, che etutroc]uanto ril^cfTo Djo puo- 
tprulilu dibirognoè* Ancora Upoccre te farc,& cucce le cole che la^iccópreq 
celle creature può eiTere impedicocofi de, che è faperle con tofim'ta perfezzìo 
brza»&Gon refìftenza di alerà creatu^ iie»& quello che è più,che fe>medcfiniò 
ra,come veg^^iamo nel Iole, che hauen comprcde,ch- è iap.rc di Jc rutto qua 
tanta gran uirtù di illuminare, & di coli puoielàpctc , & uicte quelle, cole, 
rifcaldare, una nugola coiigelaca di W che Iddioia che hanno a^deffere^l^ue 
gierì uaP9ri di acqu4 ,g!i rende , glt dc^ ]c ki pcefenci, in modo che daut 
ipnpediicf »che non tUi)mini,n c rircakii ri |a iua fapisaza non ciha teippopa£ 
bene la terra. Et il potere di Dio élibe fato, ne fu turo , come ci harilpetcoaj 
ro da tutte quelle «giperfezzion^puotc noi, perche il tutto Ita prefente alla Tua 
tutte le cofc, & non ci ha cofa ,cìk non eccrniu,òc le conofce, & uede tutte 
pofCi^è ci e che gli poflà refillcre.Etp ruccQ»fiua.mente una dopò l'altra • ma 
^re tutto quello che uwHi^Bc che può iniieaic tui^£ii|cbela uilla, ik la cq 
te no ha di bifogno di ntuno,ric di rtro lìderazione di una impeilifca I*altra,& 
mento, ne di maceria, nè di tempo, per con inii arearrualmcrue tutte le cofc ri 
cbe^olameace conTimperio dciialua mane la Tua viUa coli npo(au« & cofi 
pamla, decollila loia (ila uolontà»^ di /pedia ;>er mirare fé, & percocénin^ 
l^nteiik sn uno illaon^ & fenza fatica re fe lleub , come le altra cofa non/)a-> 
Ae/Tuna piioceiareciitio queJlp^'cg|i u effe guàrdato,uc interajfe nó fe mede 
« '.'liuolc. /imo; pcrchcla fua medefimaeflenza 

' , ^ Vn altra perfpzzione che in Dio hab diuina e IMl'emplare^e'l ritratto di tut* 
' Y . : biamo a oonfiderare è , eflere infinita te le colè «piide mirandafe mèdcimi^ 
mente fapiente. Ne{^i buomini^& né le ampfccy^lé uede tutte cbiari»uóu| 
^iangcli fi troua lapienza , ma eliini- mente. j 
tata , che fenza comparazione c piùqi- Da quello nafce vn'altra pcrfczzio^ 
lo che non fannp^che quello che ianno» ne, che in Dio habbiamoa cohdcrarc« 
& quelle oofeelie lànno^non (e cdpren la quale è edere ioiiiistafflente beacó» 
dono , perche per molto che (appiano Tutte le creature iotellettual.i che habi 
ni ha più da fapere,& quello che di e/Tc tano in ciclo lon beate, guardàdo chia 
fanno lo polTono laperc con più perfez ramcnic Iddio a faccia a faccia có l'in 
2jone,&lc cole chepoflono lapcre, nó tclletto,& aniandulo,^ godendolo có 
le iotendono^è c&tideraiio tutte infie - la uolontà» e lecódo la mifura del cono 
. .1 : pnctoa una noia bino nottata di ceree iaméco chiaro,chc hano di Dìò,a quel 
: . ò ne confiderano certe, al tra uolta cer- lamifura è l'amore che portano a Dio» 
tcaltrc,mi la fapienza di Dio non e co c'I contento che nccuono da Dio ItcU 
fij perche e infinita, & con elTa fa tutte io.Ma come neHuna crea cura comprcn 
lecere | tutte qiiellecbe furono infino de Iddioi percioche quantunque ucg- 
dal principìodelmondo^Sr tutte quan chiaramente t(S^ perfettamente che 
te faranno efernamente,& non folamé Io ucf^{^a,& conolca per cflere iddio ii\ 
tqlegrandi,ma le picciolo ancora in fi- tìnito,iemprc puotc lITci c ucduto,c co 
no ajgij atomi dell'aria , & le gocciole nofciurq con ma<;gioj e chiari:zza » 6c 
ddSaoiua nel nare;tutielefàj& kivi perfezaione, & il comjBniuno beatoti 
Dum'erate»^ non (olamente Jc elterio^ cpmprend&i cpfi ninno il puote amare; 
ri, maancoraIccofechelhnno nafco- con mfinito amore, ne godere di lui có 
fc nelle uifcere della terra. & neli'abi£^ infinito gaudio:benchc l'amino con só 
ib^del mare,& ne cuori de gli huomini» mo amorc9& lo godino con lof|imo d^ ' 
M%9Ò ii9lam^e Ailf;^ol<cbe ^oooA lecKbfi()c»iupp m^ptf^ 4^iì|^cra|e pi^ 
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di quello che ha,pcrchc ha piena di a- morìa d empie dTfapienzajl'iotcIIetro 
mourt y e di gaudio tutu la capacità pto di lumeiSr eli chij^ezzaj là uòlond sHn 

uà. SÀIO Iddioè fiamadifiàmeloauiflimed'ihiore:al- 



pinqua della fìianoloni 

• ausilo, che comprende fc (tt(fo,che ve lorariceue Panima unarnggiada celè- 

dC^c che conDlce in fc nitro quanto é. Ile che la baj»na,c la rallegra lutiate una 

, &quaiuo puote,^' quello con infinita vnzionc diuina , che tutta la conforta, ^ 

'*jchlaremj& perfe22ione,e per quello mediante liquale fugge la tiepidezza, 
ama con infinito amore. Da ^ueltoii* &cèìflànoà]rtiirrìftimourmend,&le 

fii!t3 che quella beatifTìma A' fiiprema pafTToni, A' fi empie tutta di fcrUGre,d^ 

foih\nza,reco lleffa Ila piena di un pela di du:o7ionc,e lantc affczzioni. Que- 

£odi infìnico gaudio» & di infinito di- Hoconolcimenco^òc dono dicontcm- 

' K(to. Qiiefte pfenibnì die babbiamo plazione è dato da Dio inoo Iblaittente 

' ^chi&rate,&: tutto il redo che per effe a litcerati humili, ma ancora ad huonit 

■ re'più a!^tuolidiintendcrc,nondìch!a ni,&r donnc,chcgiamai nonhannolhi . 

' reremo in particolare, fonoquelleche diato,nc imparate lettere huraane,qiia 

habbiamoaconiiderarein Dio «perle do con homiltà,&:con purità di uuaìt 

i^oiii,e per lo fine che hibbiamo det danroa quello efercizio dell'oràntif^e 

lo» Appreffodireinodedifcorn , co' mentale » ma quello che è più ammi. 

quali noi po(!ìamo innalzare la men- rab!lc,come teftifica S.Gregorio, & Sa 

tcaconfidcrarl!:,& dcllariuerenza, & Bernardo, alcune uoliccócedc Iddio H0.17.ia 

humiicà con tui habbiamo a fare que- a perione imperfette nella uiriù,e prìn ^i^^- 

'io* àpianriiieireleitiiio dett'omionejl b -^^^^^^^ 

7' ' ' *cheta con gran niilenconlia(,accioclic dìo. rìI 

' pcrfeucrando non tornino a vizi j,e per «-h. de có 

deum iìM onde ti po$mù 5'^ ^ {|'"^\^« l":-^^' 

' ' r ^v* di le di tllcre molto proueito, benché . 

aiutare per meglo conliderare afcune uolte fi vegga vi fitato con quei 

Uferft^mmdiD$9*Ca^f^h dont,che iddio liiol dare afaoì grandi 

- ■ ' ^' ' , . amici. 

N due maniere l'anima faglil a La feconda maniera, che tiene l'aiìi 



D.Bcr in I con(iderarecóaicenz}one,c CQn maperafcenderealla conlìderazione 

cp. adfra I profitto le diuineffefzìonìXSf- 'delle perfezzioni diuine,e pcrniaordi . 

tret de . na moifj , c innalzata dall'onnf. naria fàlendocon induilria,&con dili 

Dei"'* potete Iddio con mozione, & forza fo genzahumana aiutata dal fauorediui 

J}, Bot. pranaturalc, ilquale conofciméiofi di no, & dalla cófidcrazione delle creati! 

ée 7 Od ce maggiore: iinpcrochc difopra che è re al conofcimento del creatore, &: dal 

di. comi, dalla cagione l'uprema^die e Iddio » è laconfìderazione de miflerij della Im 

iwntìvL '"^IzaiJ ranima,douciiaruralmcic nó maniià del Signore allacófiderazionc 

•htttt^ì, può fahre. Allora l'anima per contcm- della diuinità. Qiicfla feconda manie- 

plare in Dio nofi ha biCogno di fare di ra è difpofìzione ordinaria j>ia prima» 

fccr(ì,nc fot mare ragioni, perche fen- perche ficomea coloro che rCsmo bene 

4a fua iouelt inazione» & fcnza Tua fati t doni naturali 4* Dio, il bignorè dona 

ca con gran ch}arezza(quella però che i topranaturalt,cofì a coloro, che vfano 

fi compjtifce con la fede^ cote mpla la bene 1 doni di grazia ordinarii,e coma 

iiacura,la potenza , la bontà, la bcUez» ni. donagli UraordmanjjC molto fìnga 

Z2,e'l rellàte delle perfezzioni di Dio, lari.Qudta fecóda maniera li ferue de 

' & giilU dì lui c6 grandisfima foauità, dilcor(ì,& delle ragioni, e per^ifrmet 

hvnilccconeflo luicon ardentiffi- tcremo qui alcune,Ic quali faranno di 

mo,& dolci(lìmoainore:alIora futta-^ grande atu'0,& di conio azioneperle 

i'anima & riauoita^ & viuifica«U m&- petXonej che di ioio £ uortaono kniàk 
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re,& profictarctiQQMiwr ifpetieoftL^ 4lenaoIa,& a quinti fttma,& riaerln 

troueranno. mouerebbcchilariguarda/re.poichea 

. PcrconfiderarCjSrperfentire qual- San Giouanni Euahgelifta vn Angeli» 

OMfcofa della perfcttione dcU*ctcrnià che in vifiouc imaginaria gli apparuc» ' 

quantunque il mondo fecondo il con- gli porfe unta mirautgha , & Io mòte 

co più lungo Jc feitjnta interpreti non a tanto rilpet{0,&riuei«nu,clie fi pto 

iìa ch2 cominciò più di feimiJa,& fciré (hò dir.izi a Iui,&: ancora auuifato d^l 

.poitanca,& tanti anni Nientedimeno I'\ngc-Io, che non plifacefìc tanta ri- 

Ìterche Iddio puote creare qualunque ucrcnzat vn al rra uoita che gli appaine 

paz io d t tempo maggior di qudlo,cfie fece il medelimo. Haaendo confidefa 

noi pofTiamo coafìde(are.Iaiaginìamo co qucllottornianto a céfiderare un so^ 

ci una durazionc innanzi al mondo di tra creatura cento mila uoltc più bclb, 

cento milaanni,econfideriamo che in &più (oaue da ucderej&r più buona, c 

nanzi a tutto ^lìogìà era Iddioj& ima fauu,& più perfctUjcheiifuprcmo Se 

,giniamoci un altra dttiazione dauiùa lafinoA coniideflunMheamnitraaìo 

quella di cinquecento mila (ecoyd'an ttCi&checócenioiàfeobe il vedere qil 

nf,e andiamocofi moirrpitcàdoa poco creatura. A quello modo a pocoapo- 

a poco ^lan piano, iSr con fidcrcremo, co andiamo aicend;:ndo a confiderare 

che innàzia tutto quello gii era Iddio vna creatura tanto belUitato buooa>e 

per una d uiaaione,e fpaiio infinii0tC6 fantu Ìàuia,che ponga eoo la ftia ucdfi 

ciolìa che tutto quefioabbracciaTerer ,nforoiDajmiii9iiaiaoo^aItegrezza,& - 

nita.Confidereremo,chenon folamen diIectagrandtmentejOrapprclToipfifl 

lecra.ma che era coli gràdeA cofi pp ziamol'intclIctto,&:confideriamo,clie 

tente,& beato come bora, & maraui- Iddio è infinitamente più bello»& pià 

ghaiidditdepeileiaioiie»&godiaino buono,& p;ù amabile, eie più perfccm^ 

oentrodiiioticbeellafì rìtroui in Dio. che tutiociò chehabbiamo penfkio^ 

Ancora portiamo confìderarc l'eterni- chj Ce bene noimoltiplicaflTimocrcatu 
ti con quello difcorfo . i maciniamoci bel! ,& buone,& loaui a ucdcrc infi 

vnoTpazio di tempo come qucUo» che noal fine, egli c iiifiniramente più beL 

'lubbìamodenotor confideriamoap- ÌoA'piùbuono»& pi44iletteuolejiat 

IwelTo pìAdi Quello I*e terni ti . lma> 4i^c,&iHamod pian piano ammtian- , 

giotamocivn altro rpa2Ìo,3f dura/ IO- (^<)Qoattenzione,&: quiete delia bel. . 

ne di tempo molte uohc maggiore, & kzza.dcIJj bonti,dcllafapien za, ioaui \ 
confidcriamo apprcilbjquclla durazio pcrl'ezzione» che auaza tutto qui 

ne per rtfpetio deU*ecerni ti iva mo» io polliamo peofare, & compiac6ndo* 

nento,&:,co(ne vno in (lame di tempOb ci, et dilettandoci moIto>8r di cuorc.^ 

perche l'eternità e in fi[iiramenre mag- chc'l iiolìo Iddio fiatale come eghc. 
giore, & coli poliamo andare crcfcen- Per cófiderarc la grandezza,la mae ^^i^- u 

do infiao a che noi rciliamo ammirati, il3,& potenza di DiOj^'iafua immcn ^. ^f'^ 

dcdgixliamocbelddiohabbiacaledtt £cà.lmaginìfirhuomoIagrade2Zadvl phiiJ.** 

lazion^d^gna di chi egli è. la cetra» la quale lecon doi Filofofi, che ct|* ' 

Per sctirc qualche cola dtllabelicz meno quàritàleatnbuifcono, tiene de 

2a,ed9jtezzadi Dio,& della boa t.ì,& ambito m giro, come kctc nula leghe , 

fapienza,&ditutteiepeffezzioiiiiue. impcroche altri Ailrologi , comedtcc 

Ck^derereiÀo vn Serafino il fnpremo Ariftoiilejle daano molto più grandez 

di cntci quelli che IddìocreOt&lermia aa. Confìdeii apprcUo|agradezza del 

moci a penfarc quella crea tura tato bel racqua,che fecondo l'opinione de Filo 

la.tanto foaue.unco buona, tato fauia, fofi,<i tienediccc uolte più che U terra, 

e unto peri:eua,che marauielia,& che perche come dice i>au 1 ornalo, Icgui- 

aUegrczxa nati^aode cautarebbc^vc laodoSaa Diouigi nel ouaiero de jgU 

Aiigeli 
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Anf elI:quinto1e creature fono più no la potéza di ql Iburano Tddiòcfae ratei 

bill, & fupenori ♦ tanto fono maggiori cjuefta machina dei mondo,Si: qucfta 

ifì (^uancicà,& in numero.Di poiconfi iroineniici,& moltitudine di creature 

den lagraadcmdett'iriadtecevolce fecedi mète iu un fblo cnométo^&cià 

E' 'àcÌMl*acc|iia:&' cento volte più che folo con un uolere della Tua diuinauo 

terra. EtapprefToqudla dell'ciemc- lont.iA'checonlalleffaa^euoIezzaiii 

IO del fuoco.chelUfopra l'aria, béchc vnmomcnto,&lbI-imcnrc coluolcre 

non rifplenda» perche Ili nella lua prò puote creare di nuotu» ahri innutnera- 

pria Tnaceria > & é più raro che farìa^ bili mondi.come quefto . Qui fi fermi 

*' ' E tTecoodo quella proporzioae è dieci l'anima,^ Te ne Oia quieta, ^rforpefa 

volte maggiore di ouella, & mille più ammirandoli di caIcgtaiideEza,e potè» 

che b arra. Apprertb aic«dead imagi- tZySc autorità del Signore,& conccpi- 

narc lagrafìdezza dei primo Cielo, & Tea in (e gran compiaceli za, & gran c« 

Vida teleodo coniìderandovQ molli» teaiD,&aHcgrez2af che fia il o^ro là 

Bia^^ioreche raltrojniinoa giugne- dio tanto grande,e cofi incomprenfibi 

re Mrottauo,che è il firmamento doue le in poflanza»& in UìSLC&itSc ia ogni 

ftannole Uclle:ilquale è tantogrande, peiiczzionc^^. 

che le ilelle» che vi iono,& paiono tato II modo chef! ha da tenere perappli 

picoole»coine un lumt di.candch^y carequeftecófideraiiotri delle ptrwz 

iboocome dicono iFiloibfì cèto uol- zionidiuine pigliate delle creature a 
^JjJjJ* te maggiori della terra,conciofiache ef olii fjcri milknì diCriflocódo.Haué 

Sj/* fendo tutte loro iniiumerab>Ij,qucilc«^ -do guardato có gli occhi dell'animata 

che alla ucUuu iono di notabile gran- iiorudelmillerio,cheuuole conCdera 

dezia,deUeqoali t^ooo cdto gli aftio redine la nariuitiiò pregtonia^afci 9 

logi,Ia maggiore di unvfecon do che.^ vn puoco il mifterio,& innalzi l'intei- 

eifi dicono,lono cento fette volte mag letro, & con vno di quelli difcorfi.ò al 

{iori della terra le minori fono di- tro firn ile cóHderi alcune |>fezzioni di 

ciotto uolte maggiori della i\c(ùi ter- uine,& dopò che fi fari molto maraui* 

ra,adùquequàiaiàri la gridcfzadel gliato di cale pfezzione di tal gràdezza 

cielo che tiene Iklie lenza numero ta e di tale belJezza.e di tal potézaje di tal 

togradi.e tato maggiori di tutta la ter maefiidelSig.riuolti lubito ^hocchi 

ra?Mótiadalto,&con(ìderilagràdez- almiflcriochelafciòjeiìfermiacóride 

D. Tho. cielojche é il criitallino,& rare,& póderare.AdÌQqueqI Stg.la cui 

r.i.<l4a! aicunt tengono che ^ia il primo mobi» gradezza, & beltà , & la cui poiéza, 8c 

ti le,altri tcgonomofTì da ragioni cauate maeflifeccaua il mioitelletto, e mi da 

Jiji^** da quello che fi vedc.c fi proua nel mo uagrandifirimaammirazione,& mi fa- 

10 de gli orbi celelh,che séza il cnital- ceua vfcirc di me,e (lupire»egli lleflò è 
lino VI (ìa il decimo^eè il primo che quello bSbiiio chefti qui nel prefepio 

11 muoue,&r muoue tutti gli altri. ViCCi eqtteftoiieaerabìlcf fonaggio,che (ìi 
innazi, &:cólìderi la grandezza iminc legato con corde,emal trattato dasbir 
la del cielo empireo.chc no fi muoue, ri,& riguardando queftc.ik' altre circo 
abiuzioae gloriolKFima de' beati , che ilanze del niiilerio che habbiamo def 
ciaiintfio diloroin gradezza fDÌrituale to,come farebbeadire dell'amore eoa 
èOMggiore di tutto il reilodell'vniuer cui tollera quello pnoftrafilutei&'del 
io corporeo. & iìidCi vn puoco di tépo la humilta,& manfuctudine con laqua 
ammirando di quella imnicnfità, e nu le (opporta/ermifi l'anima un poco Sc 
mero di creture quali iulinito,& dopò iperiui èteri moke uoIce,che le uilcere 
che di quello fi lari mira uigliato, m- legli cóitiouerano,&fi inceneriranno^ 
Miai gli occhi dell'an i ma , ik confidcri e aie ^li occhi gli diuéieranno fon ti di 
^maoiàraia maelU,&lagradezzj||e doktÌ)CnilMl^tclieJaiiol6nliegIim« 

PIafi^$pir«b Parie XX« H ucci 
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ueràdi effetti pieroliff mi ifiamirazio fterio,cf crei damo la fede che di cfib 

ne>& dicompaiììone,& diamore,&: di Jiabbiamo^onde iiàdom buóHatome 

'étfdai&tmstct <ii kmiar le uircù del irttiamo molto più l'atrmiio -di tm |e I* 

. |»et>edetcirsimo figliolo di Dioiche co- uircù infufe»8p delia gracia,e deUag^ ' 

ine habbianiodkhiarato.c'l fruito pri rÌ3,poiche,comc habbianK detto, non 

cipatc^che dalla orazione mentale <iha fi merita iolo con Thabito della utrtù» 

ib raccorrò con l'aiuto del :>igriorej da ma con gli atti di tlla fimilmeoce. 

cui procede ogni bcoe* Ancora mol8oc6utene,chequalclw z>i<* * 

- ,, t. cìi^j uolta ci occupiamo con hurfti ita ndia 

Comecomiene alle uolt e J altre da^ conflderationcdi qflomillerio,pcrcio 

• qiujìi [acri mijlerii a conjidcrare il che q udìo è il principale obietto della 

mìftcrio della (annjfma Trmitày e coiucplationeA tutiigliaUri niilierij» 

■ . delle cofe, cbchMumo a confide-^ &pcrFettioiiidiI>io,dbcconiéi*aBW 

... ^ c ^.«Jv.w riordinano per ucnif e a con icpiare la 

. taretn quello ptr trar frutio di d*- beatiffnna Trinità . Laonde queih è la 

uo'S^ionc* lap* Xf^ll* più elcuatadi tuttcle contemplationi, 

NO N folamcn te conuìcne falire c quella che fa i gialli che fono in terra 

per quefttiniftarii deUa hiima' più ftnriHa gli habtcatori deUielo* 5e 

ntcà diChrìftoacoofidearek qila che genera maggìore^Sr più petftff 

perfezzioni che appartengono alla_j tadiiiononc,&rpiùardente,&piupcf , . 

ciuinirà di un Dìo, maancoraconuie- tetto amore di Dio, maggior confo- " ' , 

fie(conia miluraA'nuercnza>chcdo- lationeipintuale,Òi^conlaàualepiùfi .• - 

pèdìremo)lalirtperquelltaGoofid6> tteriamo,&^lórificbfanioIddtObEÌ|iti 

rare il millerio alufiimo della Triaiti. tunquc egli fìa ueroiche percócempla- 

Conciofia che in quella con/ìd.razio- re. qucftomilttrioA' ancora lurrcle al 

uemolfo fi efercitah fede,&hàuédo tre pcrtetiionuliume , cht lubbiamo 

ci Iddio nudato queliotniiicnonciU dichiarate cóchiarezza^&cópurita^C 

legge di gratia,acciochecredeBdDlos6 con acwdeirkitellettochefiauera cè^ 

ólstmodcgnamcte dell'altezza incom templatiofie, & per pigliar qnefta per 

préfibtlcdi Dio,&: molto meritafsimo ^principale materi:i d.-ll'oranone ci fa 

iottoponcndoiliioltro intelletto a^l- dibilogno di moka pi:rira di tara, & di 

k>/>ue la ragione naturale non arriua , molto cfercitio di orationc , come di- ser. 4«* 

cancocaceio^hielò^acctocliecdinag- chiara S. Bernardo. Nondimenoper 

gtoreciiiareizj, diiìinzione noico* confiderare quello fourano mifieno^ 

nofceffi.TOr! milìci io dcUa incarnazio le pcrfctnoni della dininità, impiegali 

nede^figliuoldiDioA'ptròmoliocó do in quello non tutta roratione,mii_^ ' 

^iiienechcJoconiid&riaiuOjacciocheac qualche parce^Ò^ ordinandolo per fen* > \ 

fualmente noi diamo que^honorciO cirmegl oimifteriì della YÌcai &palfia 

gloria a Dio,confcilanclocoicttorc che ne di Critlo nollro Signore, a tutti co- 

e air ni noA- cofì mcomprenfibile lorojChedefideranodi far progreflb in Dio.S jp 

che non loianiLC.: lono in lui pcrkzzio quello lanto efcrcizio, e^H conuiene f«c. (pir, 

ni,cc niillei ij coi lume della ragione na Urlo, & e giuiio che ogrni huomo par- '"''T* 

turale fi poflbno in alcuna nanieia co tecipi del gran frutto , « della conlòla 

«ofCcre,eìc mu eli igare,ma ancora per- tioneche(come habbiamo detto) fi tro 

f(^zzioni,C?«: inillenjchein modoalcu- ua ntlli cófìderationc di quello mille 

noui può. e arriuare , ne comprendere rio,& delle diuineperfetiioni. Et accio 

la ragione humana^ ma che per loia ri- che quello faccia beoc> ei fi dee auuef 

uclazione dello lleflb Iddio fi polTono tireme in quefia fonnno mifterio:d 

fapere. E c ac^ioche confiderando quel fono alcune verità> che la fedele la dot' 

loche€rcdiaiiiodiqueft9alttfliiaoiiii ttiudcSiatidiiiÌcgpia>lequahferuò 
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«0hótàntop^"ìO^ocrea diuozionc, & difllmile infinitamente da qutfiagc 

2uaoto per Japcr dar ragione di qu&- nerazione terrcna«Hi J pacircschc gci.« 
•«nìflerio • & per laper rif^dmal non fù prima io dinazmiCsdie il 
leobbiez2ioin de gli infìdeli » &4o^ |Iittolo»e'I fìgliuolo generarofe benc^ 
eretici, & Ibluerc leloro4auilUwonijf « perfona dilhnta dal padre,iion ha aU 
falfi ar^^Li mentì. trinacura,nealrracisc2aidiuidu3,n\* 
Olcrea qu€iledloiio dcllealneue la inedefima del padr.e, né àlirc pattar 
fitti in quelro fittiiaiio juifterìo^ le quali 2Ìoni Te nò le medefimei onmeio che 
Ibno neccffatie per hauer quella noàf ha il padre. Habbiacno ancora da confi 
zia di effo che conuiene, oc che muouo dcrare co<iie il padre,t'lfiqliuolo conte 
no molto Ki diuozionc . In quelle hab- piandoli con iiifinna pcrK?z-or.c,ii fic 
•^iioioda aiìtnareattccamécela co<piì- me iì aaiano có minore: cilcu;;iait4& in 
fl«Ésupione ddPnuettecMdNÉ vmé nél Ìiiuco,& piacele contenta il pad,re il fi 
la uolótàil firutto»& lac6«lIaaione>che gliuolo^ e*I fi'lniob ij padre cfUMilnU 
-Iddio dancWa contéplazionediqiicfto tacotrpiacéza-Et diqutflamanitraa- 
«iiilcrio . Conforme aqut:fta regola le nundoli, fpirano ab eterno unanior^ 
cofe^che iiabbiamo daconlìdcrarc lon che e come un kgauie md ìiTokibdej 
-quelle . ConfiderereaiòiCQairii fiadue eterno del padreo! del lìgUiiolo.fit qi»e 
«Dsmo^e èuero,& eterno Iddk^ia ibaiBiire è Io Spirito Santo , la terza 
prima perfona della sàtifSttKi'Trinttd, perfona dcllafantifIlmaTririitdi& è ue 
intende, ik comprede fe medcfiniocó ro,&: eremo Iddioequalc in tutto al pa 
iuna inhnica perfczzionc^&'itnpndédo dre,òt al hghuolo, pcraociie in turte^ 
•fitdi qiièfta manicnìv genera ab eterno -tre Iq persone uè et è una che iU p^ms 
inuanabiIraenieiliierbo«t6iiìo»che è iadura^ionecheraliia» oéoaggiotic* 
^il figliuolo, &• generalo per opera del- nèpiù perfetta che l'altra, perche tutte 
l'intelletto, & generandolo gli comuni trehanno vna medcfima natura diui- 
ca naturalineatela £iu medeiìaia folla iiaA' ii uogiia perfezzione che ha 
Sajche è la (aa medefima eflènzjiu& na -iinaja medelima liaJ'alna perfona, 8c 
' lura,frjluerbog^eiaio cimane per co/ì ibno in ogni perfezzione equali,& 
fettiflìma dell'eterno; padre, &equalc cfTjndo ere pcrfoaediiUilwmoimib 
in tutto allo ftcflropadre, & uno Iddio lo &: nero Iddio, 
có lui,p£rciochetieneiatnedeiìmain Quella notizia» ciieouìhabiamod^ 
diiddua nsKiira cfaeèla medefioMLciiiit :ta della Manza di qitem> (ourano mi- 
iiici.fi febeneqfta pnoduzione detuer ilierio^accioclie fi con rideri,feruiri per 
bo etemo noi chiamiamo generazio- leperfonepiiìiniendenti, checóquai- 
neje*! verbo chiamiamo fi<jliuobnon è che fludio di lettere fono pcruenute ad 
41lagencrazione4Coaìe411a che noi co akuoanouzia di queitìjterniini, alle al 
Aofiuamo» firehe^crimentiamo cn^ le afe perione che non itanno ftùdiato ba 
«uaiurc, perche ^cftaÀGpipoi-alc, & Ila che confiderino in quello aiifteii4i 
jnuegli che genera è prima in tempo, &: checficndo Iddio pcrfèttiflìmamenie 
durazione che quello che u ien e grn era uno, lonoin Juitrc perfoneche fono il 
to . Etancora che il figliuolo generato Padre,U Figliuolo, &c lo Spirico Sanid; 
D quella genetiaione terrena» tiene né & Giafàina di quelle tre peribu e è id- 
MumemealÉa peribnadiftùitada£io dio,perche è utumcdefinu diuiiiiti,ec 
padre, ma ancora tiene un altra natura che iliìgluiolo procede lolo dal padre, 
sodiiùdua diilinu dal padre, & alure p & lo Spinto Sauio dal padre , & dal^ 
iczzioo t diiliate da^ie>chc ha iuo pa- giiuolo & tutte tre le per font fono 
te.Malagàtieraxionedeltterbòecei^ |>erfe,ttiffiflMniefitecquah, nonfendo 
àù è del tutto fpirituale,e pcr.aliro mo* l*ttOa maggiore deU'alccar-i^'^ 
jpbiacfiibib|4fcdiifiiUttpciieuioar» plaDe«€ii^.pQflÒiM> tutte le pcrfo- 
^' a -na 
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necof»Ii(tence,€i»me ìtmplicì^ idio vn gouerdatore di tutte le co/^fi^utu* 
'teccm^ótìmkìn ^fldtontfterioaUw £incilicatore>&goueiii«tore di tutte k 

cofe , le quali dedano molto gli aflfecn !v)tine>& rpirici Dead*ViU OùMÀMìiik 

<i*amore,e4lidiiiozione,&fono:Còme re è quella chea tempo conuienealliLj 

ciafcuna di qucflc tre perfone uede , c pcrfoua del figliuolo , che non conuit* 

cóprédc i'ditra con infinita chiarezza,c ne a (fucila dei Padre >ncddlo Spirili 

t^méMn infinito-amore »8r fi coitteiw Santonchc i JuucHt&nahuotuo, ccut 

ta di queliaèofl infinita compiaCtnca» toilrettochedtqiune ieguira.PercJif 

& fi diletta con infinita foauirà . E r co- fc bene tutte tre Ic'perfonc fòrmaro* 

me ciafcunadiqueflc tre pcrfonc c <{i noquLlIa facratifllma humanitàdiCii 

infinita boati, & potenza, & dt intìni- iio>ptrò i'uniont non fi fece ic.nou 

' a bellem,Opicza,& gloria, perche b kperlonadcl figliuolo , &oojlì (olo^tf 

bfezziDncjchc ticnaaiMyCoiDliiioihib ifigìiuolo di Dio incarnò, & fi fcc« hi|[» 

Siamo detro, la rcnj^ono tutte tre. C o- : n:io,& egli lo!o patì,&fnori peri* buoi 

me il pa trt rimira il fii^liuolo , che egli mo ,n»a il benefizio aiuctc irji Icpefr 

c in tutto equala, & fìmilc gik loguar- fonenchabbiatuoa iapergrado, p«r^ 

da con infinito saudio «comiuiicaodo- dleb pijfiìinauoloiità » iTiae^bUfi 

^li la AiamedefinMeiTcnza diuina con more, coi quale il figtiuolodiJ>io fi £»» 

infinito amore. Come il figliuolo rimi- cehuonio,è communea tnttetrelc,^ 

ra il fuo padre eterno, da cui ru cucia perfone . Quefie foiìo le cole che haU* 

diuiniiaycloguardacóiofinitaailcgrez biaoio daconfiderare ia quello aiitfiìk- 

23, &raniaconwaini<feittedefi«oc6 - irómifterid>&coofideraiidoieliibìiifl 

^infinitoamorc . Come il Padre »e'J fi. moadcfcrcitareraiiioresmolroraU^ 

gliuolo rimirano lo Spirito Santo , che gradoci della pcrfe2zioDe,& dell'altcìE 

da loro procede, come da un principio za incomprenfibiIe,& mef^bik gjlocÌA 

etctiio> & fi dilettano in kii eoo infinip. dclkbcacUEau iojjua. 

logaudiOj&coniofiniisidolceijatdV ti. ..i 

«UNTO. Btcon>e tutte tre le peifixie(b» i*- ..t 

no una cagion e di tutte le cofe , perche DettaéttmfftlmemiZa, & difcré' 

tutte tre come un principio > ex vn ton- . , , X' , , . ' 

te infinito drogai bene concorrono a V^^^ > quffte ^btanfp 0 

^^eare , & a pyodutre tutti gli affetti di ' fnseétreutlUiòfukirkpone, dd 

Mcura,«rd>graala,B?iiOBCiècoan«t lt^trfe7^iom4ktim9\t$Mmf^ 

lecreaturcchcopcnunapcrfona, che ^ ^^^^ fàuti&m» Tnukà'M 

non la.operino tutte trc_^ . H ben vero iti ' * 

che la dtuioa fcrittura aitnbuUce ceni ^ ^P* * 
>cfFettialpadre|ConiciUreare,&ikriat 

figiiuoloicoine iigoneroare, & altre al- T come è fiato-mofio aMttenSfe 

io Spirito Santo^come dar grazia, e fj n ce cofa l'auuifare di ouancL^ 

ti/icare , perciocbe al pa<lrc attnbutlce impOfran?'a,& frutto ftacon la 

lapotenza>alfigÌiuokKk£ijMenz29&ai confìderazione de millerif di 

Jo Spirito Santola borni* Noodimeoo Crilto» congiugnere la coafideraaiooc 

1Krtaco^a è, & ueritadi£ede,chefico- delle perfezzioaidiuine ,& deloiift^ 

meilpotesechebaunaperionalotcn-. rio della beatiflìma TrÌDÌtà,cofi ancora 

gonoiuitetrc.d.;;^ qualunque alerai è cofa molto conuenientc auuiiaredel 

perfezzioneicbe (icue^la tengono tut- laluumlta»& difcrezìone,coalaquate 

ir ore (come fi: è detto. ) Cofi quello ^iòlideehrc* Quando fhuomo nella 

^dieidiiaafiactlrilNiifipeiBWrM allc^ -confideraiione delle oerfezaionì diok 

creature , l'operano rune tre le pcrfo- ne»& del mi flerio della SantiiBma Xii 

AC*2Sc tutte tre fiana un ^r^^*^ - ^ wìrà ■MtAU ri^<.jrar g-^tCa»»fff|^iryaiMB^ 
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tofc pia eli quello che fono dichiarate infegna/ejuenc^o in tvtntUéotmaCi 

nella diuina fcrittura, & nella dottrina de Santi Padri fenra puooiiddrc de Io» 

della Chicfa,o vuole iapercragioni,& rotcrimiii,&liibiti,&sf«maggitjgiiC' . 

caufc naturaH de iniilerìi che fono fo- reaknoioofa^iì &o£ÌBotiflnteiTt<Mn&Ji» 

pra ogni ragione creata, allora tale có- Ibrtopone nàofi ì n tutto, ft: cattiuand». 

fideraztoncdellidiuinnÀ ècuriora,fo ìlfuo inceileiioa quello che la lucerli- 

uerchia , Se pericolosa , & come tale la ueJara ci ha maoitcftaio delie iCoTe dÀ 

•ImI.j« i>hibifcc la diuina fcriitura dicédo. Le Dio. TaleoMiiidenilìoniecoiDe qiiete 

-SófealcediDIodietnipaflàoo^tuaca della natura diuina , ideila TmkL 

pacità, iMniiolereinudiigarek Cheli ^^^'^ ^ pcrfone,non fi riprende, ne è pc*. 

{otende|)crcomprédcrlé, &f^urmilu ricoloIa,macùniiflìma,& di gran gio- 

rtrie col tuo intcUcrro : Le cqjG: forti.', uamcnKKBta qucib^i chtamag&inui: 

^potemidiDiOjchc non «ipuote affli tth ficftrftpiltuni, Arladowtflt,& 

Metanica 4lel tao ingégno , noale reifempiodeSan^uhaueodoci perciè 

^a«lnudlit;arc:I«teiKlefi deli'innc riuelaro Iddio ifuoi mifleri) , Me fuc 

Rigare curioib,&r fupcrfluo ,col quale opcre,acciochele lappiamo,^ leintcn 

riiuomo vuol fapere dell'opere della diamo, &cóiidcriamo>& daqutUcd 

potenza inénita di Dìo più di 4|ueIlo. ii}iMNiÌMB»tn*amore (où > Ite jìuVhtbw 

Sè%iÌTiaclmiidl«fiamiwafflrafe^ dieofiidellaiualegge.Ecpfceiàctha. 

gnato dl'Sftmi; " dato rcfti moni j Se ra^^ioni lopranatu-; 

Del pcricoloùk dano'Che da quella niH , ^ diuine dcilc lue opere , acci»^ 

ìnquifizione, Se confiderà zióne curio- cKeieÌ3ppiamo,& le conftdcfjan30,&; 

hjSiC ccceiTiua > ne fcguita a gli ardiu , còfi ci confermiamo maggionqiHt ad» 

éicéladtUina^criitiiniìiiun'arcro lao lftuerìtà,chenoicrediamoi 

FM^al* go Sicoiiie€Olliidic mangia del mele Chifaprà drchiararc Jc^namenteì' 

louerchiamcntc,^ con go:a,come che gran bcni,chc come in foiuc^ radice 

il cibo ih buono &r dolce ,nc riccue dà Itannoracdiiuli in qudia cogaiiiooc 

iuuauia>&hitidu>coril'inucttiga- di Dio Avella coofidàraii'Hie attdia K 
I6ft troppo curiofo della maelia di uigilime della uerita che di lui hab- 

Diojtioédc/uoimil^erij.&giudizij/a biùir.o nudate? Dice>lSauio.ll pcrfct jj-U i-"^ 

rioppTc^ , cioè ofFufcato , & ofcura- to lonno, che f la perfcrzione del no- 

• to dalla gloria, & dal lume inconiprcn llrointeliettq tpenfarcin Diocicrna 

£bile deSa diuina inaeihi.Conciofìa^ iapienta» Conoscere ce Sign<»re ( dKe sap.j. 

che fi come il Sole a chi fiflà gli occhi lo ilclTo altroue) e perfetta gìiiftitia:^. 

kilui, &loinira fifiamentc offende U Vuol dire,è cagione, &fondaracniodt 

vifta, ^-feduraa mirarloloaccieca a ogniuiriù, & perfetta fa nntà . Dice ài 

fmoycoll quella infinita tnaellà,& luce più^o^olcereA fapere la tua diuina 

inaceilìbile di Dio, accieca, & contur- gioflilia*, la eoa potenza infinita , è 

lMi'(|tteU^aiiifiiachecuiiolaiiié<c,&ar radice d'immortali rà. Vuol dire che é 

diramente la uuokinucUigarc.permcc l'origine e'I fonte onde forgonolebuo 

tendo m pena del fuo peccato che cag ncopcrc,cóle qeitìfi menta là uitac- 

ea in errori mediante i quali perda la tcrna.C^ciia medcfima cognizione, e Iom, 17. 

ce della graxia,^ molte uolte U nifta o6fidefazìone di Dio 4iiidoi informa 

dellafede : qllo occorre nella curioia, tadi carità éJa II e(]a(anttcsl,& Io Ue:<. 

& difordinatainquifìzione delle cole fomento della gloria eterna:quefìo fi- 

diumc. Ma quando l'huomo CrHtiaifo gnificò Crillo quando parlando col pa 

nella eoo fi dcrazionc delia diuuiua, ik dre eternodifie, Queltaèla uitaetcr- 

nìKerìo alciAaiodella Trìoiii 116 vuo lUhil oooofoere re lbk> vero Dto,e'l tuo 

le inueiligare,nè fapere più di quello , 6ghuolo Giesù Cnllochc tu hai maitf» 

che la ledc,& la dottrina, & la GhieÀ- datoaimoodo» Volle dire: C he in quc 
i'rofictSfiiii. Parte II. il $ ilo 
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<lo confidcua tutta la ooflra felicità , 

fgtoria^in comdoac in qùeftaiu» coi Delmodo dell'orare chiamato ritira 

gltuolochcc v:t I ddio,cfjn IuiA'Io Spi h dcHC aiutarci là mcdit.iX.fone dc^ 
rito Samo , perche icaza lui non fi può mifierij della uitayCtpaffionc di Cnf 
wolcer bene li padre c'l%linoIo^i fio ì^firo Signore. Caù.XiXé 
^àtfiitOceatdàÈm&nuCf^èytkùlQ * ^ - . in - 

diócoIMw»&colfigliuoIo, &in co- k ▼ Oi nò pnmdkM di ìitl^^ 
Dofccrc ancora col mcdcfirno lume la l^k 1 oui trature penfaramente 
venati del fif»IiuoIo di Dio , pigliando l^^l ai quello modo di orarci « 
la natura humana per fahiareil moa^ X nu.dinotaribIaaienre coii| 
d^iSefn^efta'cMjniiioocdifedevs breuità^ò^auucrtirea quali perioncap, 
vaiwr cantàdetmillCHO 4Ìelb Trai-. paraencrviarIo,&cóoiuilewiie<iimQ» 
& della incarnazione con fifte rutta toquedo A habbi ad vure, per fuggire 
la noftra lalute,& gloria, & la con fide- gli inconiicnìentiche ne potrebbono 
razionedi quelli miileh) a qucilo fi or leguire^viandolo fenza dilicrezionc^. 
dtoaf aqtìeflolènie f percooofterir Btancora per dichiarare come ci hab- 
. iiiegIio,&perefercitarc,&perauuiua bìamo ad aiutare id quello della coofi; 
Tclafcde . Adunque da <juelto.dipcde derazione dcUauitajOfpaflione di Cri 
il fioftro prolìiro/!'! perfetto bene che. fto sottro Signore . Qpefto modo di 
noi pian piano , Se eoa acceozionc^ òc orare coniiile in lafciare l'anioia tutti i 
MdaìgnmcioceopiiMiitfia coni penìieri, & confìderazioni delle crea* 
denztone de miderij della diuinità,&, nint colicw y oraii, come Ipìntuali, &, 
humanita drCnllo/ef^uédoIa luce del conuerra la pcrfona ilfupremo del fuoK 
• la léde,chc di loro habbianio^cciochc intelletto per penfare folo in Dioy?^^ 
quindi tragghiaino vera diÉoztonei Sèi ciò feaza lare difcorii^ò forni art: ragio 
mn»dkntm,coniù€oaM9tìiUi^diti' ni Minio preséfCfffliralovncircr^ iQ^ 
* mandauaa Dio San PaoIopeffii QOlof mfo>Tna bontà, bellezza^ fcfl9fé^«r 
Cif.!» fenfi/iiccndo . Non ccfTiamo di orare & mae(l4,& gloria infiiìita^ìx apprcfTf» 
aDio per uoi ,acciochc con ina[4i:,'iQrc fi occupaconh uoloniaiii amarlo, có 
pienezza riatepieni di cognizione del piacendofi del fuo bene, ^ godendoijk 
U ooloniàdi Dio , & eoa pedetu^ della iba gloria, &connflouandoi|Beit 
lapiciui j&inielligen2alptrikiiaic_>; ) lli,e altri attisnequali^coitieliabbiaiDa 
&po(rucccotiorccre, Srcontcmphrc r dichiarato corifilk l'affetto di amore, 
diuini railterij onde ficciatc vi- Et altre uoltchauendolocofi guarda- 
u degna dt Dto:piaccodo a Qucl'i co prelcntc , Ita quieta aicoluindulo in . 
'^toàoiiteiicJecoic^a ei BN i dt^fnw» quel tnodosciMTooarcolta cenate^ 
j )lb^«lgiii .boòmropera , . .. i ztone un alcrochc^i'parla di lonianog 
\» a quello modo con l'eler- . » ò di alto da una torre; cofi lU l'anima 
,.iiCiZio di quelle fi aecre- folpcra,& attenta guardando Iddiq.sc 

. : Icam uoi lacogui- za penlare mente fuori di iui,nia alcol 

'. . T 1^ ' 't - 1 jMNie fpiriraaiB < * ^ 4- - doo q ucllo, che cgl i gh parla neU'ioii 
:.i:.>V'>. iàlucare dcllèi/ -^au^^ì O* '.: Dare di fé medelima. ComeiuiGigna 
AtCbl^ .u )t- y ' r>ttì linojche eOcndo il fuo Signore a inéf^ 
«fi - v;-<ì^ ' diciiÉ.;j • M < > ' iì pone dauanii a lui, balzando le Zani 



i j . > ^ »iu pCfài guardàdo il padrone le neùa Ice 
micoxa muoncrn piinco,afpeccapd% 

' ' -^h^o-Q'-V.':^-, che|Ugeui^aIchecofa:conn poAc 
Sè; , • ^ ^^«m^.wi^ l^aaiMdaiiaiiàaJdiQiòmeinfinitodi 

\ '-U -^^^ .;:v-^i.. ' . beai 
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^cm,8f flà cleuancon artf 7Ìonc mira tcUetiodircorrendodA um .cofajnyn 

•idolo, e tacendo, tìòi non pcnfawloa^i altra^iU^oe jliiiitUireilcll'aain^.É co ^-^^'^ *j 

'àlrracora,cheaguard&i>b»8flUa4ieé- iii^ittaòl4Ìaa<lipéA/tjdett«ole,&f? i.^^rt^ 

*' tandochcgU pariijSf chc^Elicomnuiiii ì^uicia«iirSdo^olam^iclddio,£i:jfcol D. boo. 

ihn fuotdoni,6.1cincdLfìmo. tadok) (come habi>ianw> detto) allhoia »" 

' Mentre che l'animà Ita acjuello mo- l'aninu ili in fìlczio. Chiamafì ancora 

-^JddioleparUj&lele comunità di qudU oaaiacu dioi4«iipijtjj<>fjìrc i-o^ 

dQlenuoualucccon cui dichiara f)tù la iuadett1iiiteUectasmt«CQiiw^^ 

fua bontaAl<i lua diurna uolonii^i loncf ,non che in putito non fi ham^ 

Jitiini miitcri) , &: k- da p ù chiara co- da in;cdere,& pelare qi;:i!:liccora,o>A 

finzione di fe nwdcfimo, ^ Fa che ella pchc fi bada occupare j. olo ir inrc.^c 

accorga,&r vea^a in fc queliochc aiti i c A' pelar e^èniako io Ji;iu/cy>Liowi\c 
■ si iiojDvgdeua,c^liacàBtfdc<aiiolopt^^ -^gptitfito 

Jrmuoue gli affetti: aHhora ranlìnan- tdietwan^reoiia^iiQiibCÌ^^ 

jceucoueMa merce de dalla diuina mifc Ti lem pre procede, & accompagna Ta- 

ricordia,& tratiienli godéJo di cfTa rut raore delli i!f>!onn lìcnr^ cpera del 

^o li tempo che dura. Ma quanduiian- i'inteiletto,coi quA< àpj^iuuxìcfik. xmè^ 

idoutt puoco difetta maniera afoM -jàc¥itiBùuihi^dMi0iaa'^^^ oerfua 
d ó,noa feoce che le fu rifpono , & jche piioir^eflcre/ttfiii^^^ ^ (| c i .«ci . 

jfiftracca^e fi diftrae, forzafìin ic lUfTa 72 delibern^ioneA" f€;n2a£arej"cflcflÌQ ^^**Jf*^. 

Si d.eftar!e,&di formarcgli afferei dj 2^ re p cótìd^iirc , iLV j» 2ji).!:\M; o riu- if^ '^0'*!^ 

inoreyde quali habbiamo df i(o,donxi- ina.. B qllo ciie i. jUiuni^i ^xct%i^ ^ 4a nnf ch^ 

ijàdoiiuto al Signore, &proaindia*> vobnepfctiftddl'aiiiiiiiLC&Oti^àieifi ^ 

ll^iiarc a Dio co acce/i defiderij dixuo &|)tr afDocesduodiiìeiieAil'aninìalaf . 

jre, mcfcola colloqui] amorofi con cf cinre riirtc le operai ioni dell'i tellerto 1 |7|^,'JJ,** 

- iblui nt:l Iccrctodciiuo cuore. (^ìj^iclLo tede, come dichiarano i fuoi Ipoliton, l'y,' 

V. modo di orare fi dice riurauiciuo,pcr- dcUa (Mo^jumn;^ dcii'i tciitf io i lornaAl D^Otc 



core- 



inodo di or«u-e fi dice riurauiciuo,per«' dcUa opmjumis:^ dcil'i tciii.f 10 i corni^^ , D 
«heipc;nfierì;j&jdetìderij,chel'aiuin4 Jbl^DTBM^ieieiftANidelleopetàai^ j* 



r.jj»' MttUinpmitA in diuerieiDoferiiEae jh|||eQliiltappren4el'Ukl& ij-jimS 

jda quelle,&"!i cóneneA' raccoc^licin chcerobtetro diifinirabonrà.&faaw jg^K, 

pio,penfando lolameine m lui^&ama ta cheamajlpeijaliiìetecheficomcld ' 

^o, & dciiderandoatiuahiìéceperalici dio iuiiaizando l'anima a (^uekaainior 

f a Jiii foto-Comc vn fidiiiòlo» che il cir ne Ja kifiàiiia IbiimaiuraliDéte con af 

pitale de faot danari |ia fpartt to in di- to loaui/Iìmo diamorfCiCofi Jiifioia TiU 

ncrfì debirori a auali c^h ha preiUti,^f Jullra fopranaturalmence con ra^gi, ^- 

domanci.'idoglitle Jijopadre gliricupe con ifplendon di diurna chiarezza, w« 

fay&gIiraccughc.cu(Ciinfieme,& glie ia quale ki.^cóié>>ULc xixuuunobcne 

^ jKw:ofiMMÙmaL^fÌ!Stmhi^Y»mù che QucfiofOAdc^dtonreclio 

tè, chehaueadiuilbindiiierfecoreaib. Jiabbiamo qui breuefn£te<diditaraco,é ' V* 

Cora che buone, lieua da quellepcr dar Jiobili(rinio,etdiuiniÀìmo,&m<9ltolba ♦ 

io tutto a Dio che d Uom^ir da ,À nó fa ite da efercitarc perche come mica di 

in ciò tonoaUe creature» che dee ama- difcor/ìA* ài opebtzioni dell'inielletco 

re» perche a ^neOoinodcs Aliando iìui tìòikatùutkniuikncpiwui^nfuà 

ài bt/ogno,& ia ragione lo yo^liaje a» Mlfif* ìipopw pià agcuolezza : ma 

mera molto meglio ^ amandok jauRU certaméten6cperogn*vno,néfi dee 

Àieacc per lo ilio creatore cólìghirea tutti , &ordmariam«rend 

B.Crc. £gli>fi dice ancora 4IÌ0 modo di o^ ^ienópc:i pedone» che co mola cur^ 

la aio.i. fare fienaio fjiirkiialc^ perche il parili & puriti dmia fi ho^tktàtutléjgf^ 

^<^I»4a K dell'anima è il penrare.& quàdo l'a- cépo nellemedicazioni delle oofe diuw 

Mounicoo ì^imgmimottò ow ATin iiC|4i(€hciiinm!»4^bano fatto tp^i 

H 4 |i 
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^tf difeorfi. Oniie ^li cóuiene per afcé £umo modo 4i oratiofie. Veno è|Che fi 

* f^efe«<(a«(loiiio(k»df orare)pFÌmtta comcil'dopo^cUacoowinplaiìoiiew 

' irate prh cófìdcraztone di quv*Oi rrii -dato da Dto^uatche volta ancora a gli 

' ' :#enj clt.il i li ir ,&r della paflìone di Cri imp^rfetn,er a principianti,conie di fo P'i*^*<» 

Ilo noli I O Si<!;norc. C on queOi procuri pra h.fbbiaino dichiarato , coli ancora 

** ' •jM-imarhuomodi mondare l'anima da tgh può Succedere che Jìa Quello do- 

r'^if, 8r daHefNiffioni , $c di acquHhre oo cne è il medefitno . Onde quané» 

le folideuifid con la imirazione^lcUD egli fiiroiicripererpcriéza che alcuni 

*#e(ro signc/re dopò potrà proiiarc auaci al precedere in loro tara Jifpofi- 

«•ocfto modo di orare , et di cf rctr.irfi z ione cauano notabile profitto di aue- 

"ijctineuolrcin efTo.btle ucdrache lil ltocÌLrcizio,/}pnkgli dee impeairc, 

iitiolo'rì/irijquietado^li l'hiKÌknbià naUiciarìipcoc^ilere aiiaiicti impero» 

"«ccmdèdosi* 'a HolMiri di 4iiiocione che c legno che Id4ì»g|i vuote codnr. 

»piiòproccitcreÌDnan2i,ct continouar- reperqiicftauia.Béche c'cóui.n mol- 

•Jo,equàdopcrfeutrandononiroucrà to acLÓpagiiarc qucUo modo diorarc 

>^uirrcdcIi'tiit€lkiio,ni mozione della cóiadìcditazionc della uua,cL UcU.<_^ 

-«oidii.rttoFni alla cdfidcrt^ìone dc^ paflsoqe diCrìlio,accioche e'cautno di 

• tnifteri}diCrìfto.Miigioiiediqfhnc d&hìiniiaiioBC ddle-fiieperfectull- 

' . fìr« manifcfta , perche quetìo modo di me virtù, etprocedano eoo maggior fi 

'/il ^'■^fc>l« fi cltriita come conuiene, c il curczza. Conuicnc ancora che in quc» 

1^** [ mcdtfimo che la uera cócemplazione, ùo non fi fidiiio del loro parere , uu fi 

. , Ài / n 4^(coMe hatbiaifiodicllitt»(o)èla m «onliglinoM ftlttsmiM^K Cpratv 

Brtrao^ «Raìmenettuate della dÌHmi(à,et delle «fafidt-coièfpinniftU* . ^ ^ • . ' ^ 
tàuc.t i. pcrff yzionidiuine^he cóla fede fi có- 

j-ca. p^tifcc, per la quale fi difponc l'anima DeUetre uie.'T Nrgàliua^^ Uummuti 
fito.it» foi dono della lapiéza^quadolopofliìc uii,<& ^ nn ma, cks a f pai tengono 

^^^^^'^f^^'^^^S^^?^^^^^^^ ' atre flati, de pTincwiavt'hpìofiae 

pr«i.j. gniziooediDiodie chiamiamo cote. ' , > r 

pla2k)ne,€arto,et cfcrcizio di óftodo^ ti .^-^ de fa fati come tutte tre ft 
. I nocche ftà nell'i nre!Ifrto,ernalca anco pojjono efet citare ^vllu tofijtdera- 
radaltacartrà^chciiàaeUauotontàtCt ziont di qfli diurni mificrn.t^XX^ 

fiiircc9d»4fcafttifiòrcKfMi adiecMc _ » - 

-tepiàl^witiaincaritàjetadunirla per f ■ "SR A coloro che feniouos 
* fettamenrecmi Dio, perla cjual cola è M Dio,ctchL- hanola fiiagra 



iiecefrarioche i*anima aitualwentc fia ■ zia,ei lue imorc ,imta la 
toccÀta>etmofia dallo Spirilo Sàio con M. i'acrafcriitura,.cc la dottri 

irpeziafe ioMM<^éciie(€ocne dico *a :>dmi ere ftari , tifone di fcdeUi 

i.j;^****^ Sa Gregorio- )sc2a grazia Tpccìale egli l,*unaèdicoloro che cominciano a fef ^^m^ 

nLUi nóci h.i con tcpl 17(011 e che c dono ino! uirt a Dio,che S. Paolo chiama piccioli 

lolopranaturale. HoraccMaefiacolà—» in L-rilto, che hanno bilogno di latte, 

ceFtiir>ma^he ^r akendere un anima cioè di dotcrina factle^c piana . L'ah ra 

3ih c^emplaaKMie pan di Dio^è di bi è di coloro che oanno profittando , et 

foglio chè^pMKCda un lungo eterciiìo creicèdooella ttirc&con i'efcrctziodi 

di med'tjrior.e drUecoTc che h muo- quella conte ci auiicrtifcc U-diuiiUI 

Dinoa co.T>puiiziotic>cta timore , et Krittura,dicendodi SamucK 
mortfr^azione delle pairtoni^ctl cler- llgiouaacSamuelprofittaita^cccre^^ i.lU.^ 

«am(fifNe wnAiGol^talel'aaiinafipo lbaia»5rcrtgiamdìoiitai>io^erAgli 4 

riÌchr,e fi dilponga pertantoaltoeFet huoniini.L'altraèdepcrfecctaqualidr ' 

òzio: il mcdcnmo fi dee dire» che è di ce l'Apollolo^che appartiene il cibo fo 

^j|o5tK>p€rckft4(aiyikg^Mfliiic^4j^ iuk^ciocUdooi^piàalutetmiils^ 
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- DcWa Oraz.Ment. rirj 

Tlofa. E qucftòftato muitò Criftoquel tano fi difpoile ifalir all'unione pcrftt 

giouanc,a cui J>flc:Se uuoi cffcr pcrfct ta con Dio. La feconda appartiene allo 

^ to,ua,& ueodi quello che hai, &tlalloa /Kitodicoloro,chtfuanno facendo prò- 

' poucri,&rw*guicami,& per dare animo Huo,ch'è abbracciar animofamentc le 

Mat-j. * '^'ò die : a tutti i fedeli. Siate perfetti mala^ei'oLzzschc lono nelle uinù ,c- 

conic è il mio padre celcrte. Quelli di- fercitado con fortezza i mezi,co' quali 

ucrfì flati n pigliano da diuerfi gradi di quelle fi ottengono» come colleràdo co 

corica. ^ obrojcheh inno picciola cari- fscontraric ,&clegj»endocorepenofc 

ci fi dicono princ'piàri. Coloro che ua- per acquidat la pazienza» pigliando hu 

no crekédo in efTaj&non l'hànoconfe ni:liaz!oni,&ofFerendofi aquclle,&e- 

•guita pcrf;:tca,n dicono proficienti.Co leggendo cofedi di(f>re2Zoperacqui- 

loro che l'hannopfetta, perfejti fi dico ^^a^ cThiimiltà,afFatica*ni!ofi nelle opc- ' 

no , & qucfti fono quelli cheofleruano Ti'dI nffferiCordia p^r aòailKbf là cari- 

inceramence i comandamenti di Dio,c tà.Difccrnere dbn difcrezmne Ira'rbi- ^ 

moiri de diuiniconfigli,cóformeal lo- nc,c'l male,etrd*l buono, e'i migliore, 

ro llato, Sl' fuggono con gran uigilanza & tra quello che è lecito, & quello che ^ 

quanto c in loro potere con l'aiuto di c più conucn ieiKc,& abbracciare il me ^ 

Dio tutte le colpe grandi,ifepicciole,ÒC glio,& quello che più conuicnceffcrc 

fanno quel che piace a Dio. Cofi dice diligentc-.cepcrfeucrantc in quelle buo 

SGiouanni.Colui,che offe ru a la paro- neopere,& efercizij di uirtiì. A quelli^ 

la di Dio ha perfetta carità- che fono di quello llato appartiene se» 

Ancora fi dtuidono quelli tre (lati,c6 tire nell'anima nuoua luce delle cofe di 

jlp^c.- forme alla dmerfadirpofizioneci^fie Dio > uiediacelaquale fi (labili fcono in 

nel'huomoperunirficó Dio cóperfet lorolauerità della legge diuinacó mol 

IO amore l*er laqualcoià fi dee auuer- ta ccr:ezza,& con gran fcrmc2Zi,e fcn 

tire.che parlando «^eneralmcte, due co tire nella uolonci un'interno amore del 

fe fono quelle che impci^ifconoaU'huo la bóti,& d'ogni uinù, &: un odore fo« 

pio Uperfc tea unione con Pio f amo- uedelUcallità^Sc ungullo,&uncófor ^ 

re. L'una èia uehementc inclinazione* io nelle opere della carità. & una inno- ".^ 

che rhuomo ha a diletti, & a coramodi uazione di tutto I huorao interiore , 8c 

di quella Ulta, &a-gh honori,& a beni conquelloha tolto uia il fecondo im- 

cemporali. L'altra è la difiìcultà,cla fati pcdimento dd perfetto amore di Dio» 

ca che rhuomo lente nelle opere uir- ch^ èia diffijolcàjifc la fatica delle uir- 

tuofe. Perche egli fuccedc bèrpefibha tù.Leuati uia quelli due impedimenti^ 

net uinto, mortificato un fcruo di il prliuo che tiene a bada i principiaci » , 

• Dior.ippetuo^andcde diletti fenfua e'Uccondo, che trattiene i proficienti , 

li,& di ogni colà uiziora,& gli rimana ne feguelo llato de perfettiva quuliap- 

uincere la dilHcolcà , e'I trauaglio della pai tiene Tunirfi in Dìo con ardétiilìmo 

ui*tù . Onde ancorché habbia uotonca amore,&gu(larlo,&riporarfi in lui có 

cflfìcacc dilafciare i ui?ij.& non confen gran pacc,&.quietc_j- 

tirculleljrotcntazioni , non ha animo Conforme a quella diuifionc de gli Dio.K.g 

per abbracciate le difHcokà che fono ilati fidiilinguonole treuie che fono «>nc- !•■ 

nell'efércizio della uirtù.La prima toc- tregcneridi opere uirtuofe,ò tre ma- i'^*»*.* 

caallo llato de principiantijche è fuggi nierc di p fetti efexc itij di uirtù Gli efer *'* 

rei peccati/efillercallc étazio/iiimor citt|The aftbi'lCgffla uia pu/ g ; ^t'u^cliy «v. 

lificarc le inclinazioni, & le paflìoni di atti ene a p rici p i ati iono~ t m j Qre"3c p cc^^ ^ 
^ fordinate.Finalmente mondarle purifi ' ca t r,pe nnéz e ,aja[ia ni^d iiopli n e, c i nei;/ 

• car l'anima da ui2ij,& dalle palfioni^Sc Se aFtre àrprezze,còn quelli lì ptir^i^fic 

conquello haleuatouiail primoimpe nettaranimadauizij jcdailepafiioni. 

^ dimeat9 d^ll'aaior di Dio, \^ da loa L« mcdicazioai» che toccano a qila uia 

. ' io- 
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.f tié ^ Tratratd " 

fono^Ia meditazione dclla^ue?f a de rnne Ir alr^r perferzioni diuìncrfpf dal 

^peccaci per doIer£eoe:DcUj morctper ni^^iitcicikrcincomprenfibiiedi Dio» 
-dirprexzaretticiii dilecd • sii hotmfj»flr . fic iiifiamin^rii aunodel Tuo fenieneim 

lic rìche zze ddTmoado : G i u di zio» mo more, fk iratc^ildere tu tr eie cofe 

dell'inferno, per jni;nar/ì a piglure creare , 8c r isF^rn^rf? in lui có afferro 

idolorc tntcnorr,6: pene clUr ori perii fo.iuifllmo di iniore ripol ire in lui 

fuoi peccati, nconipcrado W pena erer tua quciu bcllifiiina pate,ik tranquilli 

sa con la penitenza ten)poraIp,8r ilua ti cJie lopraiianiaogm ienfo . C^eOc 

torme nctdeliemporale , opo wm fi>nole ire »ie,checorrìrpondono»' 

^ibreui ^1 quefb v :n. / ftatiydc quali habbiamofauellato. 

Gli dzrct z^x^i n a \M i ! lu mi natica lo Egli f\ deeauucrureitornoa c:ò due 

no li porre laopcTé ' ft^zi co^ gjai fa colcjLa pnmaychc le bene quelli iono 

^ ^tiCftJWWMJlj^tnlI^ ' ggMftic- gliefercHrijpmprincfpiIi,&léconlìde 

^ WUBSfTfSfti f iì' rnìiWi^tiSoicheli ramai poi progne ai ciaicuno Aato, 

-Ottenga r>iS:ro di cfit ,{V* operar con ef fJondimenonon fihada intendereche 

foageuolmcnre,&r con lo:iLnr4,(t fjrta- precifamétc qualfitiojglia HatodiquC 

mente,che colui che lUndo neiiolUto iHhabbua tare quelli efercizijj&que 



1 




ama, ficporu tutte le :iiiuernt.i conani i perfetti hafiuo a ufare le pcnifcnzc^, 



IDO rere.)o,& tranquiiloi & tra tumulti d^^^^le alpre^iej^firpoflbno uiàrc Ic^ 

^4èlMpiti4p coQr?rua la pace de) cuore * $oBHdera3ii#mdelb graueiza de pec- 

LemediciliiMMcM^pparrcgnno a q|ie (ud, mone, inferno. Bt ancora i 

* fto f^ifo fono; iella vita, & pafTionc di principiami , Ji- proficienti poffono u(à 
Cr][ln nollro Sic^iìore, e de Santi,&di re le coniidera/ioiii delle perfczzioni 
tuui 1 beneticH 4iuuu,e de benicdc^^t diuuit: , Scprocunvc l'unione amoroiit 
SidliamyiaiUaiiiioatìius^jpc^ le viri «Mi pi>.H»fiéiWf«sn»i<6 quelti eferA 

Itti» ^^'^ J||fcd«li*jwifnaf Jtecon quelle ci2ij,& quelle cófiderarioni,& fi atrri^ 

•p>t.c.i. Hceuegran lume, 8^' chiarezza, ralmen bmlconoa ciafcuno Ih^o quelle chcfo 

teche i giiifli fi chiaiìiano figliuoli dei- nopui neccfl.ujc,c più proprie di quel 

. la^lacciperciachcconic idd^peluce^ jl^Conaviia che quantunque le peniti 

•flen^ & Ince infinita , quando ve^i* ft ùino nece^farie , §c untiffime ad 

Pamma monda da vizij,e adornadi'INf OfinniO^cuitauuIonomolto più a coIq 

tù a q jlII.ì fi comunica, &le dona co- ro,checomincianoper sbandire ìv\zijf 

pjoiìdimQ lume, & con la dolci ffitm.^ ik mortificare lepadìoni haucndolc^ 

M^uipaeid^ Tuo diurno ipir^to gli mic-^ pmuiue. Et ben chele conhderazioni 

. fna quiete cofc ,che k eoauteae ^M*^ ^ peccad,mortC){^ inferno oóuS^ano 
Mi,aàutandon ella di tutti g]U alioaiea- ogn'hnofno» tittauolta fono piti new 

2Ì della Cìiicd Cattholtca jComc fono ccflaric&rconnenicnti a' principianti. 

\. • '-j.' l'ubbiditiizaa maggiori, la dottrina de Et quantunque nelle confiderazioni 

•I - < Santi, li co;i(tgUo de iaui,d<^ gii altri j delie perfezzioin diuiue (ìpoHano alle 

-ohe/vuo{eUmuediffx>fizioiie della di uol«ee(<tpcareiprincipiann,&iprQ0 

* Ulna prouidenga t GVii . r c i / ; L I U u ia ciend « con tu t to ciò ^ cenfidetaaiotte 



mÌim^<^n QC»n ^ruii iimi ^ c lir^ ^v ivnu più propria , & più con u e niente per li 

y^T^^^pi^ ^ io Njj"ìruo s_^(o j c lu- iT pertcrri.cJìe lono più urti^&dllpoitiaj^ 

D.Gffe.tD Srlitì di t>ici"lì* ^cauili^ta ìicIìq iUw > perfetta unione cou pio. 
mor.i.ti. [^sZc'pétttkmJ^^ ' l.afeoNida€oià«hefih»dtauiierti 

luV^iUo moudi dell'anima laditti fela<|itak più fa a noAro' proposto è , 

U«ft<.t4. aiUdiDio»Ufuainlinitab€ÌÌtw>l>g diai»^ijKlloiàm«fer€ÌJHodiconiidft 
-vL rart 
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firc ! miftcrìi cucila ij?ra,& della paffio Guardi bène fc conforme a gli auui/?^ 

AC di Chniio , Ci ritroiu tutto quello, . che fì (ònadati^in qualche cofa èftatò 

che appartiene a qucili Aati: I mpero* crafcorato: Se non nauea bé preparato v 

Che <UUa aìca,e pafiioae di Crifto(«Kt quello che hauea da nieditàrfs >« pei^ « 

medi lopca fi èxiichiarato)fì caua il do dò (lette al principio perdédo tempo : 

lore de peccati, e'idifprciro delle rie fe ammefle altri penfìerì impertinenti: . 

chc:^ze,&dcgli honori,&la mortifica fcfi lafciòuinccrc dalfonno: fe fi tra- 
zione 

quali elle fi acquiflano.che attiene allo di efercftarc gli affetti delta uoìonta:fc 

(tato de proficienti. Ei quindi fi afcen- non procedette con la debita humiltài 

de alla concemplazionedelle perfezzio fe non vi hebbe la iniezione cofi para^ 

ni dÌBÌne,clie tocca alloftirode perfet come era ragiorieuclé j cercando 'pìA 

tiBcofilèbencèbuonoj&utile vfara lafua confoTazione , che il beneplaU 

ceni tempi le coofiderazioni,chc fono citodiuino Alciini mentre che ftanJ 

più proprie di ciafcuno di quelli Itati; no all'orazione vogliono efaminare 

tutuuiaordioariinleficc non ne haoo ftefla orazione riuolgendofi a confi-' 

l^ecefCra C(^ltm$àui9^no^B^€àoi^Ufi* dente fe orano be n e , fe ùitmo attcn4 

toefercizio. , ti,fehanno affetti , le fi dolgono d<^ 

Perche nella cófiderazicme della vi peccati, ò fe fi ammirano^.© le amano,^, 

ta,& panìonediChrillorrouanoil tue ile & aicrecofcvògho.io auuertireors 

co 9 & ^ cofa conuenientiflìraa poi che do,e con quello fi diftraggono, & per-' 

Iddìobooocò euitoquella fàccatii&iiw donoil filò delia ontìotie . ComfeòoJ 

humaniti , unendola con la Tua diuiha Iut,che ode una bene accordata, & fost 

perrona,& pigliandola per ilhumcnto ue mufica,fe mcnrre, che ode quella li 

per ogni noftro ben e,che noi ancorala pone a efaminare lecoloro,chela cita: 

nonoriamo, 6c veneriamo tutto à poi- no offeruano k regole deirarte,ò mian 

libile cercaodoper mezzo dicifa^ tutto c«noiiiqàtkheco£a,perde'ilguftod2 

. il noftro beoc> valendocene ordinaria- quella^ coli coloro,che eflcndo airoraì 

mente per cauare dalla con fi dcrazione zione fafidrcfìeflfione fopra di Te guar' 

di quelli diuiiii milierij tutti i sàti affet dando,come orano, che affetti hanno, 

ti»cke ci fono oeceflari j,c gioueuoli da ic oileruano bene le regole della buona 

checomiociaiioa (èruire a Diotiiofino orti ioDe,con quefto perdono fattena' 

aunco,che fermiamo la uita Hi grazia zione e'igu Ito . Perciò mMi conuiene 

fua,& per mezzo della monepaifiamo mentre che fifa ora zione riuolgerfifo 

agoderc la Tua gloria.. *• . ' praftafarqucfb cfaminaj&qucllarc 

- .. * ■ ì fìeflkmechchabbiamo detto, ma dee 

iiéttarfimiHd^afarfi dopa Nra(io ptoceé^^i^onMkiàìttbn dihgeza, ^ 

^ne.et delModiquefli documentt &c6nàttcn»tòirfe!|qàcìIochcmediu.: 

r...^ f. V.. j » • r f » Et e certo, che quitto più atrcntoltira 

fpmuah, Hdelri^Offo al padre alla meditazione,& alia contcmplazjo' 

fpimudtiCQ fiwff tmUÈ^fitmmu ne,& quanto più quieto, «c folfjcio lU ' 

■iequeflamaieria. Capé XXI^^* - rHSficeUetio,& la volontà pia àcdcfìli^ 



tanto rneno% accorgerà di quellò che^^y^ 

À Lia fiaedcl!'ora2Ìone,la quale fi egli fa - Per fa qual , cofa diceua Santoro |f» 
faal tempo deputato, mólto co Aiuonio.Comc nfcrilce Caflìano.NS'; 
uieneche lUcruo di Dio.entri t pcrtctta l'orazione nella quale il Ter-' 
deotradilell'e(roifirchec(ainxni>co- itodiDiòicheora^nitèdeclieoi^.Viiol 
-melagli èandatau oiuioiic» d^Cfte^uaódór«riikH^:^'cotii^<^ 

^ uieoe 
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t«icnc chìora ài ranto atten^09& unto J^to rpiricoak^coii in quefto sarò eferd * 

|i»rpdòaII;^con[cmpIazioiie»&aIl'br» ^(odell^ensìonriCfiineì tutto'! rtllace 

^ione che non fa r^tleiBooeperu^deiif della viia cri(liana.Perche (e bcae è ve- 

quello, che ora, ò per mirare j che cola io>che i libri di fanta dottrina fono vti 

contempla . Ad ùt]ue fugge ndo qucflo IifiìmJ,&: di gran iume per curri, nondi • 

inconucnìeutemco irechcriiuomoia meno nó tutti fono capaci per incéder 

ojazione-nS faccia quelU efaiiiina»|na gl i,& per fapere applicare ciafbina co 

lafcilaCcome èftaipaetto) perpor alla u a) ino luogo,&€OQfi>niie aHa difpo* 

fine ddl'orazionc.Et quello che p Tela fìzione del foggetto.Erpcrciòfa di me 

mina trouera che èandaro bcnCj & co iticro inlieaic colibrì ai aicuno mae- 

lì:u«o,riconofcaelicrc di Dio, & ne lo flro vmo,& padre fpirj£ualc,che lodif 

riBgrazij, & B humilii dauand.al Tuo di p6ga,& indriiEt io ognicola , al qtnltfi 

||H)ocbÌpetto,riooimicendo|ì per inde dee credere,&ièguirc pigliando i Tuoi* 

goo di quella grazia , & delfauore » & coniìgli, & auuin , come dznda D'o : 

jjcreflba pio più obbligato. Et in quel Perche comedice chiaramente S.Vjn- y, 

oche troucrà hauer faiiato^riconolca cenaio Fcrrero^queilo habbiamoa ce- {"j. ^/de 

«héépercfàfcurag^ne^&percoipo^ ne» per cerio, chehauendolliuoino «bcd. 

fiia,& co lì fo n da fìA' cfatcggà perdonili meftrofpirìcuale ilquale rc^ki.e sbi 

proponédo l'ammòda per altra uolra . difca in tutte le cofe grandi A'|>iccolc, 

Ancora n dee auuertirc ,chc quan- più tolto, & piuaf^cuohiicnre pomi ar 

cunqucfn quellp compendio di orazio ciuarealla pericz^ione delia airrù, che 

i^e,come fi fii in alcrtitbci di. quella ma, «mi lari hanaido gramdeingegno , 8t 

ierìa,habbfaiDoditoordìoe^&r€golc fottiteintcUetiOt&mfiemewuiendoK 

per far bene orazione,& per trarne co- bri doue lcggcre,& intendere tutta la 

piofo frutto: tuctauu le accaderà, che fabrica delleuirtù fenza maciho . In 

ponendo^ alcuno in-orazionp fi icóde quelie parole pondera molto bene que 

fà prolTiaràaré quc Ao ordinerò macho iik>iàmio»quanto i m porca ieouirar« gli; 

tià in alcuna di quei te regole &auuifi^' auuertimenti,e icojifigiidcfptfdrelpi 

' ponghiafno calo, le /i dimenticherà di. rituale, & la obbedienza de'ma^ioii, j^J^J". 

prepararfi huuuiiando/ì al principio , del che già qualche cofa habbianMO toc fttnA-fl 

ouao di doniàdar^ a Dio^lfiipcipio caca di loprai& ne diremo per lo inna* p > < 

il^ruttòdella orazione ;|jcóme.habbij(. ai.Perconleguiretl'iìnc.che pretendit ^ 

Rio detto, non perciò ù tmi» fi' io- mo con l'elcrcizio di qucftq ^anm Ro ^ 

quieti , perche noi infegniamo quello, fa rin,t he è ucnire a fare perfetta orario 

che è migiiorcj^r p.u i^'ioiicuolcr,;^' co- ne A' per me^zo di cfla ottenere la per 

ine uno ^l'ordinatalo ii ^Lpiii di lai io, fetta yjatpQccoiiDiò,cheiì fi per cari 

benché alle uolte machi in qualche co ^ tà perfetta^tre a'metaideui, iìiino aa 

là»no per ciò perderà il frutto dell'i?!;^, cora cóuenientiflìmila tempei àzj nel 

lione.Impero che la liberalità infinga màgiare, nel berc,IV'H'l Tónno glj tlci 

di Dio non ifla legata a qucllercgole , cizij di pcn!téza,il bà.lirc yjh agi loucr 

&£ome i'huomo pfoccda con Jeinpii chij^' k curioIit«,la uiitoria di tuttele 

cfjTsi» & con iincerìtà> Bc còn défiaerio paifioinV'ornanièio dellahumilti, e di 

di far bene.quello che fa béche di 5|tta) ottte'k u i : ù,delle qnalcofe parte hab 

cae cofa fi dirncntichi.nonlafcicra per biamo dichiarato ne'tratiatipcedciiti, 

quello di vifìurlo con li iuadminagra & nel tratta to,che fegu ita della m.orti- 

' y ^iajcou iut(o cióail'huoiuo molto con iùuilioncciponcdo tutto q Ilo che rdla 

*' iiieDe«diéquantòèdaJiafuapirce,pro ocawioipcópliinétodi qila materia, . . 

liurifcmpreajpigli^^^^^ f.nUel quinto Tratcuo della ' 

Ancora conuicnegradcjmenteancr ^ 
itodiD/o^chefifagiiadValcunomac, Oratici Mcniulc^_. 
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E H E , come noihabhiaikoiettOi fer quett^ 
JltHÌM^^^^^i^^f!^ ^ihó^ chièdi far htws 



ftone di Crijioy &perifMtJt9mm;ó andare fnt^h 

yita Crifiiandyche ciafcum aitilo flato fup^ Pi^otc^ 
confcguire ;ènccefiafio , & rtìl/Jpmù l'^lenìT^io . 
déàamortificip^um^^iiconl* aiuto della diui 
nii^rayarmftìltlìtrimohoradi cjj'a dichiarane 
' dOfihtcofa ella fia,iheni,cht da (jjafeguonójtffpeni» cbebaimo à mifoiip 
[ ire i'4iiMfli«i morti^carfiple cofc in fsmfi dee mi^riipcareJme'^T^i, fbcUknfà 
.noaéMmtare,& la difcnXfo^i^^à^fiduofittnme^tt ben che la materhilm, 
' lung4t& MHmdantefroemrererno^di trattarla tuttauia con lafoiìt^breuied^ 
€bc è ra€€Ogliendofolanicnte le eofcpiàjoft annali con ordine , & coti diflin 
. mgSfatcbe ciafcum conforme al [ho flato di fecolare^ò religirfo pcf^ 
• fatrarre projkto di ^t^o trattato,perefonùoFO iamérfifieasiioHetaniQ m 
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PJG.IMA PARTE 
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• ìfe;^ E L L A . Q^y. A L fi 

':Si DICHIARANO I FINI, 



dee tenere chi C\ mortifica, & le ragioni, da nmouer quclloi VOML» 

mofufìcazioiie. 



.1. 



() 




1 1 



vi 



che cofa pa mùrtiicaxjonc , ér in che conftfl e l'effe,re rn huomo mot'' 



• l ( » > «1.**. • )4. '*!.(. 




O R T t f I CARE nella quale pigftaua piacere feconclo 

vni cofa è un tor- h carne , noidiciamo , cbcfimon^ 
re à quella la uita^; j^ca , perciochc ncll'huomo fono cer- 
che hauea , & _.ffe Operazioni iibere,che di iua natura, 
dichiarando quel« genere fonpcrìft e , e contrarie alla 
lo , che fieU'buomOfT logge 4i Dìd> perciò il ceflare t'huomo 
fi chiama uic-u^- , di commcrrcrc i peccati|Chefaceua,do 
^ *"*^clcrà , che Jcndo/ì,is:correggcdofcne,(ì dice mor ^ 
'cofa e njoftìficazìop<L^ . l^a Thuo-. tificare tali peccati, ò morire a i^tìi pté- 
"xnòla iiica rtarifrale , la' quilc cònt5- cati : quando CQmroeitc ua i peccati iì 
- ^ktMé hàuer l'eiRfe«di hubnt(i,^hé du- ' 4ldéua , ch^ gli dauala uita ^ e che a io*'' 
ì^,tnétrete ranhnachcèilprincipio reìiiwca, & quando con tierapeDÌten- 
lìl».a.4e cIiqiieftauita,fnforniaiIcofpo.'Pcrche, 2a fi allontana da Ioro,diciamo, che ^li 
D^Tho FiIoIofo,neUc coie,che vi- inoriificaj& a qudh luuore.Onde dice 

uono riHcfib è l'eflerc ,cheiluiucre. San Paolo : Moruficatc i vollri uiem- 
arà4 i«lr' Ha ancora fhiidmonn altra Ulta mora t IM^die appartengono alla uita»QiraUa 
4» de» la quale confiìle odfe.opeiaaimiiH !COAnei\iiui^e terre da.che fono la foi^ 
.bcredcll'huonio,òIc€riori,òdiefior!; r nicazionc , l'immondizia della carne, ^ 
V^'!fu']tlo fcntiinencorcfcrcizio in che > ji'àrdore libidiiio/o , ia mala concupi- 
uiiliuinoarcciidc , & fi occupa, &di t«rii^à,&: i'auan^ia . Confiderà i'Apo 



lApo- 

Aii^mbri nato. 



ttn 



Vche piglia piacercjdidadiò^^l^w -'^Rolo'jChdii^tlmte tutti i fril^mbr 
iiica; ie in cacciare ydidanio che la Tua ' ìraii^àdòiumì all'àntàia hntuy 

Ulta è 1.1 caccia . Et fi come torre ad un po naruralc.cofi tiitti i peccati infemc 
huomo la uita &: l'eflcrc naturale di ianno un corpo di inaluagitaA- ciaTcu 
huomo, ^ Mccidcrlo : collii torre a qllo no peccato è lih nieqibrp,&: uuolc,chc 
tà'iHra-Hfioiiilé , 8r pHoarkHcfle ittio^ 16 ragi^amò^Y ^ gli icànoiamo tiiu 
l>i«che Jn c i fi piglia^iÌMere» è mor ti con I a pénttefl^a* v aé^to^c ttnqofr- 
tificarlo . Et peri:5Jcguente,qmndolo fìonioJo tutto i! coTpo-dfJp ceca tor i- 
ftefib huomo uoloniariamcnte priua Te manga nìorto, & dinrùtto : co-nc dice Cg»^/ 
medefituo di alcuna opera2Ìone,aI]a_^ a'Roaiani;«Jia rapete.cheilnoliroucc . *' 

fuakJttwaiacHwioflCiiaiiiwk $ a cfai o hi wi B ofa cw)cifi fl ò c w Criftc^ac 

iiAliil ciò» 
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cidcltt fià didretto II corpò del pecca- rificarc a qiiefto modo !a fua carnc,egtf 

fo, non fcnii.imo più al pccc;uo . ne l'eguira^chc mortificano ancora lut- 

• - VuoivIire,mortdo Cnltoivccile il pec tii.uiziùcdclidcrn inlli,chct:fconoda 

^^o, pagan do per eflfo , aocioc he prò- <|tte]Ja«i>f quefta akt a* CortodtSépf^ tXor.4* 

ficiaadoci>& vakodod noi della fua.^ portiamo ne' noftrì corpi la morrinca» 

mone con la penitenza fiamo liberi da zione di Crifto:Che è dire, fcmprc ad 

ogni peccato. [n qucfta maniera parlan imitazione di Grillo afiflig^hiamo i nò 

do della morctfìcazione in reniimento Ihi corpi con ailinenzat& con fatiche, 

molto lar^o; q iialuque atto di uir^iìiCol 6r con tormenti volontari j , & a quelli 

quale noi icacciamo da alcun 82^ di buona voglia ci offeriamo, accioche 

Xiojfi dirà mortificazionc^. doppo nella eternità fi manifclli in cf 

Ncll'hiiomo fono ancora altre opc- lì la uitajgloriofa di Grillo NolìroSii 

razioni iibcre^che fono conformi alia_^ ^nore rifuicirato gloriofo, fi come egli 

inclinazione naturale,delle quali Thuo Ueffo refufcitò . Ghiamafi con ragioni 

mogttftayflc in fe non fono pecca(o.C'ì monificazioi}e,& tnorce morale, que« 

fono ancora inclinazione naturali alle ilo priuarcla carne de fuoi appetiti, 

tali opcrazioniyche di fua natura noiv.» ^ la uolontd de' fuoi propri j uolcri, & 

diconojnefuonanoviziojcome fono le fi chiama mortificato,& mono al mó- 

inclinazioni al mangiare,berc,vcllire, doA' ^il'^iniore proprio l'iiuomo bene . : c O 

& dormiretlnecefluirio perla, yiii} ti elerckatoinqueilojperciocheiì come 

fuggirpene, & dolori, vituperìjy&di- fhuomo morto-non frmuoue^nèiìagi 

•t fprezzi in cafijchc nó fono di precetto, tadaperfe,fcnonèmofrodaaliri,cofi 

eli pigliare alcuni ricreazioni nonelle, ilferuodi Dio mortificato non fi muo 

& modcrate,rammetier§ alcune com- uc di fua propria volontà, ma per uoló 

inodtca,&coafolazioDÌ per cagione^ taalcTuì|«de'ferBÌmaggiori«&perIa 

del corpOjche i n rigore non fono fouer volontà'df Dio» ilq|iaie lo regge . Et fi 

chie:l*allenerfì l'huomo in parte da ta come il corpo morto quantunque e'IIa 

li operazioni lecitc,non mangiaruio, 6 ferirò, i^: vituperato, & gli fia fono 

beuciidojò dormendo tutto qucUo,chc qual fi voglia malc^non ^riientejuon fi 

potrebbelecìtam^^il pigliarecofepe lamenta» Srben che fia lodato ooil^ 

uofedt dolorc,5(;^diafpre»a,ò di di fi rallegia. &bencnefia difpremtOt 

fprzzo,che lenza peccato potrebbe fa &r Icalpitato non f? contrita, & ancora 

re di meno,il prinarfi dellericreaiioni, che gli manchi la Icpolturajtace; Coli 

& delle confoiazioni corporalijChe le- l'huomo di Dio mortificato, fc bcnc_^ * 

dtamence potrebbe pigliare quefto è hbgiarktnd » 8c lotrmnomale t^p^ 

qaellojchepiù propriamente,&ftrctta porta con tanta Iftanfuetudin^a^^pa 

mente nella r.icra Scrittura, &r dottrina 7ienza fen7a lamenrarfì, ne mormora ••«> 

de'Santi fi chiama mortificazione j &r re, ne vendicari],comclbnonfenriflei 

J«Co.^. quella è queUa,cheelcrciiaua San Pao &ralleuolic nó lo fcn te, perche quello 

lo,qtlftdo diceua.Gaftìffi>il cotpomio, gli cagiona più allegrezza che tnlto« 

& lo macero con pene,oraftineAie» dt sa : Et ancora benché lolodino »eÌ*ho 

lofo feruire allo Ipirito. tmnno.nó fi muouecon vanaallegrcz 

Di quella mortihcazione abbraccia za, &: benché gli mancKino mokeco- 

do ancorala prima,ciice fcnuédoa'Ga fe neceilarie,nó fi turba nè fi inquietSf 

. 'litri •Creili che fono di Criilo,chefo- Per quefti ammirabili efieco»^efala 

nòiiioimembri vini, mortificano h lo verauirtùneU'anìmafidicedfera9<tf ' 

ro carne, c he è dire: la tormentano, le Dio mortificato, & mono à tutto quel 

uandole molte confolazioni lecite , & losche è moodaj)0,& amor f^pno^ '' 

dandole pene, &fatichci che lecitamé J-i» 

tcpotrebboaof4rdimcao«& dalmoc Vf^xdfctaìitiiQ^ktQtiodtSIàpmà 

. > tifio- 
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tìficationecofì ncccftano, &cofiim- quali li mortificala camerQiiMtaùufe 
portante per la uiia Cristiana ordinò la De«che ogni uolu,chc la fcrittura d'mi 
4mtoa Sapienza» che non foUmSteiiier Dadraccooitda il digiuno, & ci mani 
• • qvefto nonne di morrificazione^iiui per feda U virtù , & l'c/ficacia ùa^Bs per- 
ni ohi ali ri ci fi racoman.hflTj efficace- fuadc con erempi:& con ragion i,tiiiie. 
mente nella facri Icrittura, acciochc^ volte ci rdCComada,& ci load,& ci per 
cofi ci fi imprimere meglio aeliUni- fuade ogni mortifica2ione,perchc moi 
inoiiQiieftoequeilosCheleletlerelàicre ceuoltela comprende tutta col nome 
predicanotC iniegnano per nome di di di digiuno,perche la medeltaiaragio* 
giuno,j>ercioche le bene d :^iuno jllc ne milita in queih parte di noruica^ 
moire Hg.'iifìcafolo a(tmcii2.i de* cibi : zione^cfae in tutte le aUr^_^ , i - 
ciijè un membro della more Reazione §. ». 
tutcauia altre uoltecomprcudeo^ni ga (Quella mortificazbne,clie confile. 
ftig[azioQe» & mortificazione della car in priuarfi rhuoaio^rainoftt di Ùi» 
ne>tn iftincnza^in cilicij,dircipline,in delle corele€Ìte»& in parte neccfi*arie» 
nuditi, in fopponare il freddo, t'I cai- & in pigliar pene,che leciramcntc po- ^ 
do,la durezza del Ietto,& altre afprez- trcbbe tare di nicno> è etcrcizio molto 
ze della carne, in quefio lenlo dice m proprio,& molto otdiaario de' pcrfo- 
9t^.u per^na dì Dio il profeta loelConuer naj|^iS^ci,(!Scgiitfti« che inolio ablìor 
ctteut a necon tutto il uollro cuorc,cò rilcono ogni peCcaiQ>e molto defidera 
digiuno»&r pianto. Per digiuni intende nodi fare interamente la uolontà di 
lUtn gli cfcrcizij elleriori di penitenza Dio . Onde San Grcgono,parlando di tih^ 
chci fedeli vfanoper fodis/area Dio vo Santo Sacerdote >chc per couierua> OUtcìl 
perii peccati loro, ficael nedeltmo sè re la Cattiti npo votene eiTcre ientito * '* 
■aCifJ* fodice&fdra, chcper impetrare da_^ in Cala da donne, ancorachefeffero 
Dio.che^li caua/Te di Babilonia, & gli lànic,dicecofi.Que(to è proprio de gli 
guidadw-peria uiajChcpcriuafc&r pre- huomini Santi,cJie iì pruuno dtJlcco- 
d i cò al popolojche d igi u haUc per aifiig fc lecite per illare niol to ion tan i dalie 
gerfi dauaott ai Stgpore. Nel %u4 Wb illecite . Vogliono eljcre prìui;benche 
non folamentéfiaffliggeuano coipL» fia con dolore d elle commodiia«& del 
fatnc , ma ancora colporcare cilicij , Se le con/olazioni humane,che Iccitamen 
col dormire lu' facconi ,&coprirfi di te porrebbono pigliare, p fuggire moU 
cenere,& altre a<fiLz^K>ni, &kuimlta- colótanoiccolDe,chcalle uoitefiap» 
aioni della carne. Qndftodicbiara San piccano 1or> aad(^o^come oidio be- 
Oc perfe, m ugoìlino dicendo. P,er digiuno firn ne dichiara S.AgolbiMMiicédo.rt rche Tmn» 
i^'Jff tende o^ni galliga^ione corpor^Icco- uelic cole lecite, concedute da Dio, l'Ì*''*J' 
Èmm-f, meperlimofina intende ogn'optra chelono coiifouni «dia inclinazione na p^,^,^ 
buona.chealpFodmoiì^adouutaper curale,come il (uangiarebuonicibi.& uiM^u 
carità,^' per orafionefi-iatelide ogni alcrecofe di cui pi^ua piacere«&con^ 
• deiìderio buono Et feguitando quetta ^MtoJa carne , lo|^ooo molteuoiie in 
dottrina i Teologi diuidono tutteió tromeitcr/ì, &■ appiccar/ì A cuore alcu 
buone opere, con cui la perlbnapuote ne colpe,perciò i icrui di Gitsù Crilio 
ibdi&fare a Dio per li luoi peccati,in di che deiìderano di cuore di icrunlo iea 
giunOflimofioa,8eorazione,int6ndeo- xa impacctOy&coo purità di cuore, ta« 
do,come Santo Agollono, lotto nome Iciano l'y fo lecito dici natrioioniOj nÓ. 
di orazione tutto quello,che tocca a di beono viiio,& non inngianocarne,i«- 
UOCioncA' ad opere di religione, c per qua to io fopporraJa loaiiua di qucite, 
iimo/ina C4i(te le opere di carità fatte &altreA:oic icute li priuauo per iar ui 
in vtilìtà del ptùSbno i e per digiuno ta pvà monda a gl i occhi di Dio. Et bi 
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Delia Mordfica2ioi£ (u^ì 

-MorbeoCifia iiiolnj>roprìo »llr molio impanremò td tSttéitiìnfM dica»' 

^ ' coaoenienteauefioiaiito eferciziottat nbeni(ìzi|diDio^heuent2cofinccer 

tauia colorojcne pretendono di fjr prò faricA' cefi gìoueuolt per b falucc (dì 

• grcflb nell'orazione mcntalcóc^^ nel- che i l ilofon hebbcro cofj poca, &co 

( K> {pinto,&camiiure con diligenza al iì confufa notizia(ci futio iiace maitiffli 

.hpènbESioii«ddlaviaChrij[ùiia>é ftiiepérmezzo wIifedeciniinfiLji 

.mezzo molto neccffario, come diceil chiarezxa * 8t cenem coficiofidttii 

»e con. diuino Riccardo da San Vitrorc.coiui irilc^ ' 

<] uede parole. La noltrauolontànoii_j 

s accenderà giamai pcrfectamctc di de Dì diuerft nomi ^co' quali la mortipCi^ 

:fid€riade*bcmC«tóÌJi«iln^^ . :^,onc ci uiene rapprefentata , (ór 

««eUMNiiiiliomlerd^&nooii farachia , ., /'^ > . 

ro perla contemplanone delle cofc di lalegnata nella [aera [crUtHtA. ^ 

uine.fc non fiamodiiigenii in reprime % •. ^^P*' • • ; •'- I 

Te forfemence>& molto /pcflb la cura ' *»!> 

del nolhocorpo^elle cole aiioonilcd "^p^ S li dinma ftritniraJ^ 

-fe^Se neceflane. % / quando vnacofamolcoJie 

Qiiella è Ialucc,chediedeIddioa* ^/ ccflariacgioucuole non_j ~ 

fanuintornoa quello fanto efercizio ▼ ci fipuotc dare ad inten- 

della morii^ztoit«,e è cofa degna di dere iufficieocemence con vn nome di 

€<m(}d<mziofie,eilèndo'queilo dEer<À* ef|>orre,& di dichiarare a nm quella^ 

tio coli proprio de'fanci, &df periÒDC molti,- & vari; nomi, acciocheme* 

giulk, che ne haueflero di cfTo alcuno p^Iio cóprendiamo le uirrù,& le proprie 

indizio i principali faui de'Gentili, co- la *ii quella a tale affare pcrtinéti. Q^ue . . 

me furono Socrate,e Platone iquah fc ftofuccede nell'tiercizio della mortifi 

Lib ff Marco Tullio dicendocoH . Quan caiione, che pereHère ùtoneccflariOi 

in qneC Iettiamo il cuore dalla cura dd & vtile alle ao ime noftre » ci fi perfaa« 

TteCevI» corpo-, S^dallecofe dijpaTa , da' nego- de nella diuina legge non folamcntc_j» 

zij,& ci ritiriamo dentro di noi,cheal- ibtco nome di mortifìcazione,& didi- 

tra cofa facciamoyfe nó impararea mo giunocome habbiamo detto, ma anco 

rire?cred imi dic^efércitiimo io que ra fono di moldahii nomi > che fcuo* 

-llo,rìdria mocì da' noihri propri) corpi, prono il v alore < &l'efficiaa di quello 

quanto all'afferro, & auuczziamoci a lanro efercizio. 

morire di auclia maniera ,& facendo C hìamafi odio sito di femcdefimo: ioaa.«^ 

ciò, viueuJo in terra faremo uita limi' Etiotto quello nome ce la racroman- tu 

gliante a quclla,chc (i fa in Cieloionde dè Chrtfto dicendo: Chi odia l'anima 

quando ufciràfanima noflra dallacar foa in qucAo mondo^uftodifce quella 

ceredi quefto corpo , farà mcnotépo per la u ita eterna . Chi j ma Crilloquì 

trattenuta. Quclèc fono parole di Tul- l'ani ma-ia pane inferiore animale , & 

lio &: quella fu la fcntenza dc'Filofofi, fenliuua dcU'hucmo laliefia uita 

^. , i quali egli Icguci nella qual cofa è da corporale , che rifulta dall'vnione del« 

. , ^ormenre,quaiocóforme alla ragione l'anima col corpo« Adunque chi qne*» 

eTcfercizio della mortificazione , poi iìa anima odia nonquantoallanatura» 

ch'^ifaui col lume naturale ne hcbbero cheè buona,ma Quantoalle indinazio 

indizioi Et è ancora da coniidcrare^ , fiiy& affetti séfualt,& viziofì* quelli c6 

xjoanta grande è la maeRa della ueri> ferua quella p la uita eterna . Chi odia 

^ ti Euangelica ; poi che la più gran co- vno gli niega il bene,cbe norebbej& a 

«fa, che I gran Filolofi ottennero , è una quello fa il iiìale che non uorebbcrcolS 

^piccolaombra delia copiofìffima luce chiodialapartefen(itiua,chee il ferat 

€oacuiqucllacullumina : &qumdi nano delle male iacimazioni, gli nie> 

ProficSpirit. Parte IX. I ga * 
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pLÌlcotnmt(f,ScUèoai»inz{cnf\i2ÌCy che chrtniiMmsSc9iéoàe,eo»itìùh 

che ella dirorcTinzametue vorrebbe, fa bhmo detto. Ancora ci daanimo Cri- 

eco dola digianare,&laldarc i giuochi ilo alla monificazionccolnomcdi Cit> 

& altre ri creazioni, lequaltella viziofa ce^iceado.Chi non piglia la kia Cro* 

menceappetirce,-&:le da pene,^ftigan ce,sc^ non mi icguita r non è dega» 

éola con <3crcipline,& con ctlictT^ eoa d i mcieglict In una croce»c&e ifSotm 

àìtrezfpttzicjBcxnwin^ui quali ella na ni matena mona diCegnod di metalToy 

luralm ente odia. Et perche con qucfto laquaFeènmagincfannffimadeira ero *'* 

lanto efcrcizio rhuonro penitente nió ce. Il portare quella croce addoflbj&if 

^al^anttnaruadauizii, ^l'arricchifce venerarra>& adorarla» comeimagine di 

df umùfSe^ nerìtr» coquall acraiifs C riHo^he fu ciociiflb in aucjli» caags 

glbrfa eterna r non fotamente per a par cheiFaoofa^rj^ruteauiaecoftiDore» 

iciiTrertetCrua dcfl'anfmj^ma eziandio fàcilcafàrequalum^ueCriftiarrojondc 

perla parte rciifTtiiu , Se perlocorpo r non parla Crillaquidt quefta Croce ^ 

cheha cfa rifu Aitare gloriolo. Perciò Ci lu un'altra croce, che It^dice croce 

élite il Signore , che chi a qttefta gitififc uiua,peKhe fiimprmKàvimerkiHiur 

odia la vita^cullodifccqueiraper la che è la noflra propria carne » & boo^» 

vii* etcma,che è farle i 1 maggior ocne, ftra anima , laq u ale con fTfl c in foppor-. 

chefe icpofla dare , & per cortfeguctc rar cole contrarKj& di pena per CriHo 

i'abboiTÌr£a,e va amari^uella dcperfisc* Nollro Signore,&a Tua imiuzionc , ^ 

tt^uerooniarr» ■ eli quella parEaqiuCrifif^&^liidlllé il 

• 6MaiDftiiaiinegazrone.Ec&m»<|De pedelTmoyC&eaiifiirofeaiiooc* M» 

ffocitoloce fi infcgnò Crillo rqnando egli fi hadaauocnirejcfte quelfa croce 

diffcr C hi uuol venire appretìodimc, qualche uolra è del mttoiniiohnraria*» 

srieghi fc iteilo: ali iiora ueghiamo aao Se ali'hora il fopporiare cole con ur<irie 

fMMvcidifcBftiamcbrsrySraood moa6é&cem0mSeuùVh9nàQ,m9L^ 

CMÌ»K9iltlu^iièIb?agfiamo¥bbfdf* elIereniorti£catopermaiiaarcniv>eÌi' 

fe:,nccontennre,ne fareconfomie alla dice che ^gji pig^alafiiamce^ WSL^ ; ^ 

fua uogJia;cofì negare fc medefìmo^n che b iw^^r^^. 
^anoraiù propria uok>nia, la qiu^^ Ahi e uoire qseUa croce e uolonc^-^ 

mnkimèKAfaohàwrtSè^éeilfuo najlaquaZcolaaccadey^miMfePhuflK 

€0 010 0 0 9.8ction la volontà droios tic modk fiu^ uolon là elegge cole afiEitq» 

J^WDtoanaparr'.rfenfìtiiiaychecercaco uecootrarie alTincI: nazione naturak, 

eyche piacciano,^ conforme alia carne come peni u nzc, &afprcz7e, fliroperc 

mal inclinataf c iioa Tbbìdire a quella di canta >doue la die ci e diiHculca » & 

propfnmolomsi , 8c pmeknSéa,uè cécndiiìoDiBc ancora quandole cofe 

MnroiddienioKe^e dalle dfrcbecfo di pena che egli non procura, comedi? 

manda , neraFIcgrarfidcIiberafamcntc infamie , ladronecci 9 Scaltre ingiurie 

delle iuc prosperità , ne contrittarfi del fatte da inimfciv& infernutayc perdite 

Iciueauuerlìcày ma cercare in tuico la da cagioni naturali procedemi,riceue 

Ttrfonci di Dio*» Quefiai ncBluioiiio <{itdle comeTeirate daffe mani di Dio, ^ ^ 

negare f j ileflóbComcdiciRaia San Bali che è primo aotore d'ogn i male d i pe- c $$, 

licdicendo. Non dato cofa l'annega- na,& le vuole fopporcarc, &: non fuggi 

zionedi le lieffo, le non vna dimentica re p^rcattiui mezzi , ali'hora fi dicc^, • 

I» wegm. 12 di tutte le cote della vita pafiàa , & che quegli fi mortifica elcggeadoi^ aGp 

1^ ' ¥n di fcoAiarfi da fuoi propni appetiti * ceccando voloniariatiiemeoofe.coDcn 

aiftT i^ Cf|ian»a dimenticanza il difprcgrodi rieallboappetico naturale^ alPhoRL^ 

mé^ niccele cofe del mondo, cherhuomo idempic quellodiche Cri^o ammofli 

perraifietroamaua ;il dilcoHarfi dalla fce>che ciafcuno piglia b fua croce. Ec 

yr<yna uotoo t a Uiia n ia iirpHiffffa-^^ €iiiaauficoo^aara£raac,a:occia.vo- 
< » • - • ► 



^ Della Moitilicazion£ 

ifamortillcatione, perche come chi ila nterarcfercizio faiito dclU 'montAca^ 
«Ì0Niclfiflb,iisa|»Minttouav3iiiocoF- ^iaoe^beaxIierifpeao^A natura cor» 

{»o,nèipieHi,nHémam.oo«ee|jliv]w roc^'A&ai^itiiiUnata fi diceuioleo» 
e:cofì chi fi mortifica,Tion muoue za,tuRauiarifpenoalU iiolontà libera» 
parti delfuo corpo, ne faifi , ne ie po- & con la dkiinsL f^a^ia r^fi^nata nel bc 
téze di eàb^come egliiiorrebbein^ua iicplaoco dmino^ ooa fi dicc^oià uiop ' 
'toalbpainleiifinna,€^i)atiinleari)ar U^ìz^mUcooSmnt^UinówMmm 
tìcn cmacom e vuole, & ricerca la uo- aie fep Bw m tt i nJ ^che hkpùlkz oelfani» 
Ióra,8:h]e{»t?c di Dio, &i funi diuini ma funzione defla diuinagra7Ìa,la qu» 
configll,chc c rutto quello, che S5 Pao Jcfa,chc/i operi con facilnà^ & coii loa 
AdOàLx conìcifadt fe diccndoX:rocilì/Io uui qudlt^cjjc iiatmalaaciittciarebbe 
• • f)oio«on^ftAo.Cioè«adtiDÌfi»0n^ imp<«ibae,6iiiiUfeiio1e«<)§ieftoli- 
& a ifanfltru dine (use caàc^£ìi^ gniiìcò fifaia , quando di/Te ,}>tdacud9 
rifce apprelTQiViuoio.ma nó io, maui di Crifto. Sani ne "Il ultimi giorni ua Caj^jik 
.ue in me Crifto : perciie non li mouea monte dclla cafadelSignore,cheriin- 
ad operare , né a ddlidcrare conforme oalzeràiòpra Uitcii colli ^ &c à ^oUo 
alle inclinazionij &a^ltappeciti nato- 4B0EreuiiaDJitctc]e.geiin.: 
-Tali, ma feguendoIayoloM»c^tai^ C^efto monte è Crìilo enunénfìfli» 
|>hcìto di Crifta. 'sijr mo mSantitàj&uirtùfopra tutti i fan- 

Mani/eftaci ancora Crifto la heceflì ii,al quale fi haueano a conuertire mti« 
((i,che noi habbiatno deJla mortificazio Je genti » come uerameacfifiXoaoAon» 
AC ibtco il nome di uiolenza^dicendo. aicrtittle princ^ili tizziotà'Satuùil 
ti regno de' Cieli lì acquiftacon aià^ inondo fcoperto ^ & fi oonntromm» 
lenza 4 &£oloro il guadagnano, &l*oe- Quelle, chedinuouo fi kuoprono.Nd 
tengono, che li fanno violenza . Vio- ilire,chcèmontealtfflìmo,fìgnifìcala 
lentarc una cofai farla andare contra uioIenza^ehannoaÉu'eaUelor'qiii* 
^lla Tua indinazioneiuiuraie^com e Ì4- di nazioni coloro « che hanno a falìrea 
stuéMeMàjàmnùUb vod nntittme ^^uello caannmitde^^con vhiékiM 
«contcataiiiacorrence^ Lanoftra nacu- alla fualegge. Etnei dire che còrretaa 
ra corrotta per lo peccato, uuole hono- noahii,comcfiunii,lìgnifica lafacìli- 
i:ejagi,& c5cento>&cofì li icuargli que xa , &la fbauità^on cuiiiaonoafare 
ilo cne defidera darle il contrario, ^ueiloyUiKatijetinofli a ciò dalla4àa 
che épena, &di4>rezzoi9ueftoivioIi& jugraiia. ' 
«aria. Però iì comeuna caufa naturdc, Ol(re;iqueftÌDomi neha un aliioli 
chemoflàdairhuoinocontrala fìiain. monificazioncperciochefì diiatna.^ 
dinazione fidiceiiio1entata,quàdo Id nella £acra fcritcura circoncifìone fpiti 
idiomuoue^ueiia contea fuai nclinazio luale Etcon quello «K>me ce la commc 
ne particolare non H dice parile aito- ààioSpirìtotumhàiùeadopcvOmt ^^^H^ 
lenza^perdie inflittele creature £<r»- ima « i>iiiioiniaidiCiuda,ec4U<Bie» 
tta queuo,che<^tre alleincHnazioni na rufàleoi'Circoncideteu i aJ Signore , to. 
furalij&propricche ha ciafcuna di ef gJiete iprepuzij de uollri cuori . Per 
ie > légOBOxuice un altra inciiiià^jone, la circonciiìonccorporale ù ugUaua^ 
4iractitttdtiieiiaairale,dieficliitiiit|)o ainpoco^Ucaiiic ««heiiectadiibuav 
lenza obbedienta1e,con la^ualefenzai chìo^ioeno neceflariaperJauitahji. 
violenza feguitano l'imperio del fuo cnana,etlIta«^iauaalrempodc1IaIeg> 
creatore . £t cofìTalzarfiinairol'ac- ge anticaper ardine di Dio. Hora que 
«uc dd mare Koifo^&xomaK il^umc ito occorreiiellafDortiiìcaa ione ; per* 
GiordaaoaddietiDJÌ«oiDaiidaiiieiii» checoocfltfit^lia^et li toglie cu» 
di Dio per4lare iljNiilbarJi^itioli ^1 fvhinaaoiiooiilacneaie^BclfaMdiei 
iin«Uwtmviolcm«D^iidlMtt> 41 fciicwte» «xiiwia parte diguclp 



7*6 TratfatQ . i 

ÌK^éfPiiMxìbypéàocht fi prìuA^ the ài Àplotiiffiiiit Of^iòedelh Tua di ^ 

fhuomo non canto delle cofe i Ilecice , ''aina giuftizia , & tnìrei«Ì09RÌia Hritcfi» 

maeziàdtodi molte Iccitcjchc fe bene <& i beni inefFibtli,che pcrmezró di ef 

♦lon fono rupcrflue,n6 fono però mol- fa otrenghi.imo , perciò gli piace , 6v' fi 

to necc/farie perla uiia humana,& quc contenta , che di cucita maniera noi d 

Ib adopera modo dalla volontà di -imM-tificluaiiio»lafciandoi9olcec<^em 

f>io,iuiperoche qucfla è la circoQcifiop còniòUzione , Sedi piacere per b no. 

&«m.s. iic,che,comc dice Sa Paobi i fppttMia ftra n3rura,pigliadone altre, che le dia 

la,& lodata da l^Jio. no pena, & dolore. Staua il figliuol di 

Quelta è la natura della monifica- Dio neileno del padre, 6( come cceff. 

lione^Ia quale habbfainoiliclitamc^& Qafàpi£zarapeiiab«tiiflitik>,quellodie . 

qttefti fono i fuoi nomi principali, cq^ al Padfe ecerno poccua dare maggior H. ^tlM. 

t|uali nella diuina fcritrum ci vienecó cótéco, & perche nella MaelH di uero P*""- J 

• mcndata. A pprrffo (copriremo le ra- Iddio cqualeal padre nò porcua patir ^J.'^*"^'** 

gionijlequalicftìcaccmeiuccipofibno colcattlictiue , difccfe da QueUc icdj^ nia'iibi 

perAia dere ad abbracciare quello fan- reali in qoefto mòdo, facédolì hiionKL 

ioefcraì;cio>(!i(a darci cocaggioi quel ^perdareungrandifTiinoooiftenioal 

, -lo. ■ . \'' ' ' iuo eterno Padre ,& ina ggiorc,<» che • * 

' • ' ' .«^:.."' ■ ' •• .1 giamai dare gli porcffctn qucll.i benc- 

^ ■ ' ' ' dctfifliraa natura humana , che prc- * 

" Vl^^'^nto grato fi a a Dio feferci^^o , fi afticaieda' cooceosi . & da* pi*- 

:. ddU mortificaTione. ««Tj » che natm^lmoimappetiua . 9c 

* - ■ ^ ^ • dalla gloria corporale, che in un ceno 

' > y^f' JKh , modo fc crii douea abbraccia pene, ' " 

■ &daiari incomparabili, che non meri 

O L T E , graui/Srae_^ dua-Vefl^fi d'uoJiabito fanguinofo di 

fonole ragioniate quali ptagbeUicdt-£Eriie44Ue<qialilponcaaea 

ddconomuoucrea cfcr mcniefi oflfcrfe. 

citar con diligenza la ue A nuetìo modo /ì monificò il fi- 

ra mortificazione j la qualc.comc hab- gliuol di Dio,d: fu la lua mornfìcazio- , , 

biamodetto,cófifte,chcil ferùodiD» ne, checofi la chiama San l^aolo , vo- 

tenga lontane dàife con la uolontà ,& loncai iamente patire per noi • E cou^ 

con le opere tutte quelle c6le,chc fono qucila forte di mortificazione arrecò 

di diIeTto,& di piacere alla carne, & al- all'eterno Padre il maggior contento, 

la propria volontà , & quello quanto che giamai le gli dcfle', ò fe gli potclTc * 

gli iàràicuto,^ conceduto fenza pec- dare . Ec ancora che con qualfiuor 

cacq^fèozadanno^ detrimento del glia opera , &parola'infinitamemo 

' Tanimafua^ gli aggradi ua, tuccauta non ficonten». 

La prima, &I3 principale cagione, tò,(cnou facendo , &fopoTtando tali 

che à quello ci dee lpronare,t:, perche cofe i che non folameoce per ragio- 

quedo c fercizio Tanto à Dio molto , & ue della perfona , che le faceua , ma 

moico è a grado. Percioche (e bene Id* ancora i n fuo genere nellamaniera pof 

dio non ama» & non uuole le noli re pe fi bile gli fofifero le pili aggradeuoli di 

ne per «fa^ionc che cflc lono pcnc,tut- .tutte. 

uuialeama , & U uuole perii gran be- Et benché con tutte le opere, che fc- D.TIid. 

«i,che da oucUenc feguono per noi,& ce , egli placa/Te Tira del padre, noi ^'J^* 

per jjloriadi fiia diaioa Maeltà.Et anco jicompeire(Tc,nondimeoopcff eccelleo ae V il 

fa che la mortificazione iìa afflizzio- za noi attribuiamo queno e^tto à 4t'«it.£ 

rie,chc rhuomo uolont«riamcutc fi pi- quello,in cui egli più morcificò la fua io 

giiji»tu(iauapc(Uicldd40ttcdccóbc ciuuuioo^&Uiuoapcqto naturale di 
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.^iiteUo.che|»a(i in /Ino aliamone dcllt 

•croce. Imperochc fc bene non liaueua 
piCfìenijneicIinazione «.{if»irdln3te da 
;mo(ijiìcare»cotMeiupii.o cumoiiaitrA 

^1 . 1 > X huoQNDitnituuii hauea aatur ale inoli 

t^i.ux: «azio9eaÌla«0iifeQia2Ìonc cklla iiita^ 
fu^j^^ire ruttt^ !f pene,&: i dolor:: E- 
^Iinon fipuotc p^rnlare cciiimonio più 
graucnipm chiaro^iporincfiCHierc qua 
:co graio Ìia a Dio fd'tfrcttìo iànto oeli> 
htvn^t\fic2z\<m^,qìumoVtC[tTf: cuc- 
ilo quello,che priucipalmcnce citnb iJ 
-figliuolo 01 Dio per piacere a! padre c- 
4;ernoA ■colA^oiepnncipahncuxe aie 
jriii^ia/aliuexi«l mondo. ^ 

< Dopò quella facraitdì ma huminità* 
Ja creatura pili amata da Diotiila fua 
bencdcrtvHìina MadrcA' béchequelta 
£loripliirti)u MaUòaa non^haucue pai 
joni viiipre da niorciiìcare > haiieapet- 
|ÌòÌn.tKaa2Ìoiie naturale ailaquiece ter 
.i^cna naturale, & alia pofTcffionc pacifì 
cadi quel/iiifinico bei)c,cht banca pei* 
£gli>ioio jcntrratoA' luio delle lue pu 
«ìHine vilceie. Uon in quello volici 
l'eccfno Iddio che /ì inoriifica (Te Jd_-f 
Vcrguic facendola andare iuon della 
fua patria a ììiaui Rc2:ni,&- fjtcdoJc la 
pcrc.che vnR-CjdcUa terra teicauaui ve 
«M/erli ^'1 figUiiolo«& da^Ia lua nreséza* 
&còp3ginì leuaiidolo feitza fargliela 
fapere,& in altre cole di gran pena,che 
a ilio modo fi elpone f acciocbe accet- 

Txac.4.c. laudo xa Vergine volontanaaicotc co- 
fe tanto contrarie alla fiiaiocltnaaione 
oaturalcpCon^uello esercizio nobili/fi- 
mo di mortificazione piacciFe inconi- 
parab'lniciite al U>mmo IddiG,& meri 
Ldiic ai lilli Dia gloria appreilo quello. 
Callido altri ha n na cola«che molto gli 
piace,^ grandemente gli aggrada«egli 
comunica quello co'luoi amici ,accio- 
chec' fiano partecipi del liio j^aiidio, e 
.dei fuoconteutojcointiicce ilpailor« 

I4U.15. ) J^uàoBlico che coliuo.dilteio dopò che 
aebSe ctouaa la pecora fmarrita, chia- 
mò fiibito i /boi amici,& fece CIÒ loro 
, lapcre,perche con e/To lui fi raJlcgrafle 
IO ». iioi,% noi,vedremo ip 4^0 chic moi 
. . Pi:ÓAt.^pintC Farteì L 



«or piace a DtoJa mcrtiiScirionet peccò^ 
il K e Acab grauiflìmamcnte di fallo di 
idolatria,&r di homicidij. li Profeta E- 
]ia ti fa aiiuertito de ^ran pafljjihi,chc 
iddK> gli £ per cnan dare perii iuoi pec 
caci:ail'hora iùab uolcndo placare l'i- f •* 
radiuina, &pretieairci gafii^hi della 
fnagiulHria con gran dc-Ioie de Tuoi 
peccati conimela a n>ortificarfi, {trac- 
cia IcAiciii realijjSc prcziole,che hlcui 
Doferuireper honor^,& perdeli?:icy8i: 
veddt di un cilicio afpro fu Iacarnc;to 
glie via il dilicato letto, &: agia(o,e fo- 
pra un ÙGcovjle,iV duro fi metta a dof 
aiire,lcua la mèla pieaia di ricche uiui 
delaporicc» & dittcate«& digiunale c6 
la fain e <nacerii la fiia caroe^N'iua fi det 
dilctro,ilquale prédrua mentre che có 
niaelta reale uolgeua t^Ii occhi uerlo ti 
ti ludditi, 8c unti vaiTalli, & guardan- 
dola terraiioailmenfe.er-6 modeftia 
fé ne ui oon la fronte china>& ba flfa^ 
Piacque tan^o a Dio ólloeferci zio di 
morriiìc3zione,che Iuduo fi placa, &: 
iegli aiollificatlcuore^^^ne rictue ta 
to coiuemotchecomechi mira vn mot 
to vago , ^' dileiteijole lpettacoIo,& 
vuole che gl'amici ne partecipino: cbia 
ma il lue gran reruotIia,& gli dicc^^». 
Non hai ut vxduto Acabhiuniliatoda 
uàci amefhora perche ii^a^ftomod» - 
humilia to p a mor a\ io,n6 gli voglio ttA 
darei^allighijiquali tu da parte mia_^ 
gU minaccialb,come chi dice. Rallegra 
u coti eiToiiìcco Elia, & rimani conte* 
to,&lbdi&£itti^ non mi domSdare« 
che io mi vendichi , &gailìghi Acab. 
EileconcediamOjChcb penitenza di 
Acab loife vera,come fe ne ha conietu 
r«L,tanto più fi fcuopre.quàto da accec 
taa Diola morcificazìonejperciodieiè 
xofi fi placò $ & fece dÌQ|oitr.iaioiie di *'* 
efifere appagato della mortificazione 
di un peccatore non ben pentito , che 
farà di quella di un^iullo»& uero penà 
tentc>ia quale neramente è grata,& da 
vero comeaio, poiché dall'circre^accei 
calaperfona nafce, che gli fia uera« 
mente aggradiCuole la liu mortifica^ 
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' Ancdri ècoCieertl, che qucllo.cht ^^^oitaiUigitoniliiiiiltfiMiiè 

alt lui itiolro , Bc di cuore loda »& cotti, ra di andar ben ptoùcóim delle cofe 

Ti:sndj,cliw* mollali piacer horanó'vcg Dcccffarie,&rconuenifnti pcrlauita,& 

giamo noi,chcquand<>Chri/fo3 bcUà non haucre bilof^no di nxrndicailcda. 

(tudio j&pcnfatanunccvuoliodarc^ veruno.Éc mandando Chrillo tluoidi 

SànQiouimbattilladailef fe^&perti (ccpoUpcrUcndkfSi petit aMStài Kae.io» 

fuoi HuageliUi^dimieilopartrcohrmè U'ra«l,coinmandòloro,ch«ptyvj|gg» M«r»t^ 

te loda quello» perchèbaiiea bfc iati gli non portafì'cro oro, ne irjyento.ncalfra 

agi. Se le dilicaiczze della citta , di cala nìontta in lua borra,& che non rcncfifc 

di liiapadre»c ie tic era andaco ad habi ro ralche> ne Tacco, douc poi ulicro da 

carearl tlifcrto^douei) letto Tao era fa_^ un luogo att'akro colà da inang:arc^ : 
nuda, ffc dura ferra , & fi copri a lottoy che norv hauelTero due camilcic 

&dcnrrolecauernc d'.'nìa(lì,L'hnan- da porer/ì d bilbano mutar^^^'andan 

giare era loculle fecchc,^: che d Tuo ve daa piedi ordinò loro, che noiv porta f- 

Simento non era preziofd, ne dtlicaco, icro l'carpe» ne iàodolij k bene and jua 

come portano quelli,clie ftannone'iHi'. no in uiagi^to conccdeaiiadi porcaro 

hzzi de' Re , ma era di un afpro cilicio qualche battone per appoggiar^ ,bon. 

refliitodipelidi camello, & di vnapel dimeno diflc "loro, che non portiìffinò * 

le vilediammalijcomeconucniaadha balione, chepotelTe feruire per arme 

bitatore dell'Eremo, & a predicatore da difenderli da chi uoleile lor far dir. 

wia 'Ù^ di pei}ttenii.Come dtcé San GrìMoé^ (piacere, l n quelle^ altre tòte cali 

mo con quelle parole. San Giouanni IcgnòCnftoa'fuo ApoftoIi,chefiiii*lr 

non hauea ne tetto, ne letto, nèccrco tihcaflero, mentre che erano in Tua céu 

nienra>ne cofe fimj^!ianti,Fifplendeua, pagnia, Sccomead huomini4cbolij6c 

tomevn Angelo in carne mortale, an- principiante non impolc loro,airho«> 

dauai¥eiHtodi petidicatiieUo,pcrin. ra cote pidarducnc più diflfciltsuiad^ 

fcgnarea gli huomini con qucll'habiio pò la venuta dello Spiiito Santo, fei* 

adifprczzareil moiido,& alcalpitare guendo la dottrina delio Itcìffo Signò- 

ognifpczie di rupcrbf3,e ad abbraccia re,meuirc che in quelli crelccna li gra 

rè ogni irauagliouirtuolò. In qucli^.^ zia,& la fantua; egli crebbe ancora T'ew 

gnìM tnantfeltòChriiloNoittroSisno- Icrcizid della inortilìca'zrooe in tutte 

re,chemoItodi piaceua'la.mortinca- le cole. 

lione, poiché hauca eletto pt ri uo pre- San Piero Ccome di quello narra San tib.7re-. 

curfore vno in efTa tanto elcrcjtato ,& Clciuci.tc ) non tnangiaii^, Tcnonpa- cognui» 

poiché ha lodato qutllopubhcamente, nc,uliuc,&cibc,&.'per ueltimentopor ' 

iSt ordinato, che gli Scrictori Jellc^ uua una tonaca» che gli coprìua le car- 

Cronache del Tuo Eiiaogelio^iucni- ni,& iiopra quella un pallio . Santo la 

roqueile Iodi con la penna moffa dal- copo,Vefcoiio di Oici i lalcnì_.-,come 

lo Spirito fanro,accioche quanto lo Ilei narra tg>-lippo,& s^ii Oirolamo,noB ^^^^^ j 

10 Signore diflc pnblicamétcin I/rael, màgio giamai carne, lu pclce,ne beuè bUtcccU 
IbfTe publicò per tutto ìlmOndo. Dino^neccruolàsneiielii paonot&taJ» Uh a.c.i. 

Calcilo medefìmo manifefìò Ìl Si*- tonaca,chc poriaua ì"u la carne non mu jP- * 

gnore,qnando volendo,che iluoiama- lògiamai. 1 n quelle, in altre co' ""-"^ 

11 difctpoh folTcro grati a gli occhi del lemohograui,&alprt h niortihcaua- 
fuo padre cekii e , tra l'altre cole, chc^ nogli Apolloh diciurilio; fuggiuano 

per C4Ò loro infegnò, & che raccoman- tutti i piaceri del aioodo»6c, tutte le . ' 

dò lirettamente, una molto principale delizie della carne,patiuaiionme,lete> . 

fu quella,ch_- fi mortificaircro,prfuan- &: Midità . Siofferiuanocontinuamcn- 

doudt quelle cole, che naturalmente te a tutti i dilpregi,c a tutte le pene de 
aauuaao4& dcridcrauaoo* V u iiuomo httomioi j & in qudiw ii tallegraua- 
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:èo , aIRiticancioff norte , Sr giornojnc- Come mi^ho ploiC a l>io ia worti/jca*-- 

.5.ir ' gaoaaak^o coTP^ - rionr, ancorai cfyefta di co fr pim9 , 
icpottuanopiqlure. et couie per i^ucfiaTj^gunc eg^ J 

*-Co.«. cofi cófcflj' San Paolo, parlando in cóukne €\%adio a per fati ijcicitA 
perlònadiintiigli ApolioliA' '"3, di- rciamcrÙfica'S^èK* C* Àlil* 

- xeodo-Da quel cempojche noi comm- ' ' ' ■ 

•ciimó la predtamne dell*6iiin«f lid ^^^V L T R e à quefti tefitmófi^ 

ài^imad'Ìum|iammo fame, fere, nu- # m co'auali ci ha dichìanfi^ 

^Ìtà»fiamobamjtf,nr)n habbiinio habi ^ m Crilro Noli ro Signore ,qui 
tarioncccrra, lauoriamocon Icnoltrc to curari fi j , &'qiLanto 

» ' proprie mani,fiamo malcdecti,& bene confonn c ai fuo diurno ipin co, l'elcr- 

'. 4iaainoalcrattfiainopcrreguirati,<^ €nìodelbiiiortifia2iòoe,egnctÌMiin 

lDfiporaimo,(ìanioi>tàéffltatf,&rpre. altro ammirabile te^imonto col quale 

ghi.imoper alrr:, fìamo mrtari ne pili, ci ha dicliiararo queOo mede-fimo j 6c 

ne meno, come le mondiglie di quelto quello c-.chca molte lante anime,acui 

^ 4npndo. In tjue^Va maniera fi mosttiìca il proprio Signore ha infc^^ato fopra^ 

«ano f^ìi A poftoUidi CrtfK» , «tncendè naibraliNeAtt» 8c feoaa mcxeo^diiiiagi 

le inclinazioni naturali del rr)aoiare.& ilcrohumaoo^manifeilaodoloròi iqSc 

.del bere^ del ueilire,&delnporo có tterij della fua rantiiEmafcd€,infìemc 

Tamore delle pene,& mitigando le paf ha iifegoau la dottrina della mortifica 

iioiu dcU'Jca, & dello Idegno^&^kUa aione^acdocheeghfi inceoddì'cchcil 

triftet» €011 MdafFecci di cì^ti «cT- Signore^ ilquale^wmrtMitfèdn 

nimiciySe di anione con tra le ingiurk^ '8r<niibixieuain<)iidlebh!cc foptanj» 
& di Iprczzi . Et quello che più gli mdi..^Ttirale,eg!i ftcflb era autore della morti 

lica 1 pacirc cofi L^rani p<rne,&a uince Reazione, &:chegliinfoDdc!iia lo fpiri-. 

ire coii 4o 0 tan co ualore la naiura,era iì co d i ^ ila . L 'I mperatore Malfinuano» sutia* t 

JH6àa9^€Òjqfttfkomod^pkK3oa9^ ccanperiìteitMfeide'Cnfittf^ Occ«b» 

a CrìftoiCuifommamcnteamauano. mcalaAuiuuiietgioe Geodle^cliùi 

&oai4. Comcdice il mevfciinio Apol^olo. mata Donna, "di età di uentiquatrroaa 

Per te Signore iì .imo co[uinouamence ni:cotlc. era molto liJullrc , 8c' belliflì- 

oortifìcaii, & lìamo tratta OyCOiìic pe- ma , & hauea nella cala reale uiliziodi 

coro depocaceatta morte , ma i n mrtc cHsrf pf«fiitetaiei«tf!iacrif2u»the£of- 

qde cole riamiamo fuperiori» uincédo feriuano a gli Dd de'Gcmili . Hauea 

. gli affetti naturali con l'amore delle pé colici un libro , doue erano le Pillo- 

ne, & col conforto, che <ia quL'lli rice- -le di San Paolo , & gli arri de i^li Apo 

uiamo, & tutto quello , acciodie ita- Hoh : il quale leggendo , Iddio gli 

JDo grati à quel Signore « che canMNioi aperfegttoeehi dSnoima } Qaàt^ 

Ila amati :.Che maggior bene^che co fa dia ù tnarauigliaua fomoiamcmc^ 

pili alta puoie effcre , oh« piacere all'è- della grandezza , & dellaiia^ezza de' ^ 

xernopadre,che ci ha tato amati? E poi iiiiiK>n),^credcndoaqudh fcrmamé 

che q u el che piace,dileita, & rallegra , ic pwciiiò il Santo Batcefimo . Ec taiu 

egli lcj^ica,chepiaeendoa Dkxonla mo « ckefìt bancstaaleco^Minicò 

fD«ràfica2ÌDt>e,che ancora diamo alle- fildioqflo iptrìib ^ clK^iede4i pigliti 

prezza a quelb,^''gli arrechiamo dilet a tutte le gioie,a tutte ìc cole d'oro ,ét 

cij. lo-Sicomcdice San Gregorio. Quado di argéto,alleuclliprezxole^e hauea. 

Mori per remore di Dio noi u gaitighutuo, òc operò che le uendcfse , & fi deiseii , ^ 

«• aiU* jfcoaiorniduainosdcHanomfMHa firexioa*poiieitUt4ri4UotfgbiaaMi ' < 

àeidcoe toOjiaiKli» » chenllesra Id- poco di paniÌBCco,uQaiHdn i!dì,& per 
émui^it*^ ^,U'. ^ . . Ittwdaa» WM |hm|tinierra, mttt^^ 

.v.t. 1 4 fu» 
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fuaricchcfra era vna Croce, Uguale (com«did<arMiimd Itolb. talli ddhr ^ 

adorauaAndU quale, cornei 0». ima, pazic2a)chc in fet« opere buone di de J"^^ 
fitne adoniia afoco Oifto NolllO Si- ,U02i<wie,odj nìifcncordia:hora le hrc 
lnorc,& va Santo libro, douclcggcua. qua! U iio^ha opera biioraperDJo,an 
■ QiicaoSpìmo.chcaltn pervia ocdj- Cora che lia dire uii poco di ac^ua^k. 
naria ottennero > & oncngono in mol- pjacit unto, Ik ha li fuo pfemiodrgifl»> 
ti anni con molte pircdtchcAcw 9**^'^ ' piu-gli^atoail 
li efempiA con lunghe ora«iotìi,I"linfu monifacarfi l'huonìopcr kc amorr 
fclddioaquefta Vergine tantodccbc alltULnciofida cole,a^k•^uahnàcuraI- 
Ic diede lat'ede>^f ucla cókruÒ iiifino ratuic < iaclinato,ioppOFundo pene, 
achcfumartinzataperiiwamorc. Il chcp€riiaii»a«<it»^efteh«€aiii«fe 
iniJb. mcdciìmoauu«imeaSanta.l.e«»erÌ8Ìa, picciok ? Qpdla dottrma e grandja. Biofi«i 

D Fuio. jo^cyj^ccontaif beato Aluarooclkm mcntepooderaradaJ moLo l. uio , & 1^°"^- 
ijtciiSaaioEulogio,Chchjrcfiiinonio rcUgioloI-odoiuco 13lofìo,coiidu:cn. * - 
diucduca.Eramicltaucrun cfi-lii.ola do.^^k>«u iu coia,che fi pclugftcrjre 
d'un Signore moltoprinapak de Mo- aDwiU foauc,ne pm gr«aapliO€(*i 
>Mn quel tcmpo^heh Spagna naua_^ luow<hcl*aniiega«iow:.& larcfigna- 
daqudliciranneggiata: Iddiole iafpr- none deUi propria uolontajpcrche no 
fòAe fi£aceffeCrillÌAna,& fi bawez- ci e cola più amau,nc pni dcfi4«rati 
aaflViclIa fubi» che riceuècte la fedc^ l*ìf jL* P'<»P"* v ogha^ 
fciò le gale , & gli agi di Aia cala , & fi & JalibttadclfiioIib(TOarbimo5«^ 
%cfti dicilicio , S:giac«»aioicna,ac dc^awioOTiocontradice per Dio alla 
aiaccraua la iiia carne c<m digiwii,ec li'^i propria uoglia,& alb lua {cniuali- 
whiaua di notte, &cH giorno in ora- ta,moru6can4ìoia,& ue^à.olc per l'a- 
nione, & perfeueròinfino a che fu mar roor di Dio, ciò che dia viiok , btudi£ 
tirizataperCri£o . Quelto tiolpirito fia.ÌBCokpKWl«*aa Djoimiermgio- 
di ojoroficazion e,chc infpira Cfiao io lliag?i0rc,& piu graicia gl» occhi^iooi» 

■ - lìemeco»bfcdeaco*Dro^hecoouit- che >crcndetlc la vita ad buomomor- 

' ■ loilcuoreficoniienoii03lui,&inquc io. ducili poacvaa Innihtudir.e , Ji^ , ; 

Ito d ha manift:ltaio,ouanto gli flagra <^uaic e quella s Vanuo due hu4>uwni ♦ • 

IO refcrciaio Santo delia nioriifica aio- per uaa ttia,& trouanovo beiliOfe,irn^ 

t dc'^qiMUiha voglia di ct>rho.y «nmii» 

* VwàlchthhuOìauedmmpVV^i fa-,ma mortificala lua brama, priuan- 

tcllimonii, quanto piaceaDioquello doli iti quella picclola cololazione per 

cfcrcÌ2io,giicóuieneau«enire per dar |a^:vaDi*>qucit«iwuipo;L .ilu:o,per^ 

eli gloria, & perche rhuomopjuh pia d»eo€OlUH«clia«wUaffaii0iit, pi% . 

Snimo,& ui ponga maggiore afitiaic dcAl toc : qudti pcK<}ttal h uoglia fi* 

ne.chenon folatnéte^'intcndc ciò,quà l^uono no ha peccato^ina raliro,che 

dol*huomo fi mortifica aftenèdofiper mortificò in non pigliarlo per piacc- 

l'aroordiDiodacofedi ii.oho valore, re a Dio,inerw,u- kceacquilio tanto 

ic cbcmokoama,irekggendpcoie di più,cheraliro> quaucoeladiltaoiaM 

moka peaaA di dlÀ8ultà'.ma ancora, cielo alla terra. . ^ 

QU2àtfVhaÌim£ moriifica per iollcir A dunque le a ehi fi mortifica m coft 

?o amore, rompendola Tua udonrà,& pictwlcgU doiialduio coli gran pre- ^ 

i'appeiuonaturale/icolc piccioie,egU mio . cùc darà a chi per iuoamoiedi , 

piace molto a Dio, menta aOài dina fprewera,& lakiera tunekcolc^il^cd 

w« . aialai.I«per«dicmaggioreopcradi quelle ancora di fellcffo?<:^ueaoadiMi 

ìlei.'' vinikfa,&pitiriBÌcgarhuomofemc- que fial'ekrciziodd fcruodi Dio , il ' ' 

defimo, Si più eferciia l'amore diuino, mortificarli in quelle , & m altre cole ^ 

. ^^da dcfige paDi©kwfeaffiÌttittC fnihi^ioudosUuarauoglia di guarda 
: j 
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rc,ò 4i gufare, j&t4i'buel]artf di aictioa perbQccaidùu<>.compagoo,& 2U2 ter 

coià opn ii<c^0«iia<Ucai Dk| • Per c£ 2a,voJia ti vmftfil buoottlnionìo fi gì c- 

jSignor mioAQn^oglio volger Vonchio ii^ a'picdi de] SibcOkCf Mofciiò li ur- 

aqueHojChe mi darebbe pucmvk' i« rita , & fu fatto auuerrita per aitm voi- 

il vcocilijpcrtenouvogko vdirclc tali ra.Eglieda notare,quantofoflenotabi 

coic »che Q)idarebt>Qi)ocoD{coK)jiii le il gaad»g{>o di <{ueiJapic<iola morti 

gufUrcdtjKiliciit>ì «chcAtidarctbèóno fiasionespoicbe tldenonioiantofc* 

dilctio^pcrtt iK>t\tMOgiio diìc talipiik xc>& ud(o iiDportuaò^pcrtofkaltrri 

roif: j ne parjarcdili» tali cola , a cuiflM di mancì & I ddio niiracoioiaipeiHe ri 

lento inclinato. 16 qudu i^uiiaconuìc iitiìo '^l Sunto quello, (he interuoniua, 

jiealk-ruoUi Dio monacar le lUilc, ac<fiochc'auueftiire^<»eii?«fQniuiQii)Q» 

p.Aug. ^'fappiache nof^lentnàperfenaméte di non perdere iw «Iva^lltfliaqMdiaii^ 

iuc«u«^ Id Jio ntli'inicriorcdcll'anioialua infi che a U'hora ha uea perduto. Auueoga 

1^, hoachcnon muorcin luiogotafiBU9 che molto manifelìi quello cCrmpio 

di|<ordif)iitOiCofidJCeBlolìo. ; ctòche fi guadagna con qualfiuooliu.^ 

o .»:.•.:.■». vujìì .t ' . <^ niorwficaiionepcrpicciobicht fia^nà 

^ JÌiÌ^m^^Ì^mfkStf!r»A€i§Mi* !tii»«&o più kuopre quello queiioclu: 

^tonej^-c|}e<^m»JNI«baiMla«6Ìcilebà leguiia. = 

dito > t^' publicaio interra da parte dtl , 'Racconti ildorii/Iìmo Cardinale»*! in Ap«» 

a>^«:,', , j T^.' rA..„: L j: Aite b»« 



jìoltrogran dapiranoa deenioJtoilar Pietro Daniiaco,ch«vn Abaic (cruodi J»'* 
aniujoad cjufare io quella mihzuipi Diu,dcrideian<u>din2ao2jarcai ccuo «J^^cfc 
iicuak,&a€oinbattere€OAiia]ore»ar ixloeu mandò a:cfMipefana>&JkfiDÌìi 



jconpcrfeiicraoxacootraooiiri appetii- ciioccrciilcualepoicheèpoftotù 

lijil ucdere checó cofccofi picciolc_^ la,ondc Ione mangiato, eccoti che pìc«^ 

pofììanio puccre ranco a Dio. &* guada chia alla f-oria un pouero, & domanda 

finarc ceiori prezioii di gra/u muioa^ lolkciìatiiéie che ^lifia c^ato peilimo 

>' oir di eterna gloria^ . i- . v Bnuvùdkhtbctf^uopoÙAàwunwk 

la DiaT. ~ ^^^^ niaggiore C€ira|gio aHaso- alPAiatc i il quak poi che ciò hebbe^ 

Jtb. I. c. lira fragilità, €1 ha uolucoilSignoirdcó lentiioprel'cconlìglio di mollificare il 

ai* fcrmaK&quella uerita con chiari cfem- luo appetito,&:comada,chcalpouero 

m: Nana>a Oregorio, che un huomo il pelc(; col piatio,doue cra^lia dacojià- 

secolare andanàtigni arnio a vifiiare Si toUache il poueiv cttribadnani preiè 

BciK detto jpc;riConrolarltamelfiklui» il ptianoad occhi ueggcckii cbi.cra pre 

•)&; per raccomandirfì allt iiieorazionii fcnte,con cfib in aria miracololamctcii 

{l}Oi;ciàcauafi in ;<ndaicla matcinadi- kuò, & ju linclaii alculosc2a.clu:più 

glUiU»Qud poeoui uiaggiofenea mao- folle vedutaNci qual tauo chiaramèik 

giare akunaco^Vm urlavi andòiii tMoàm&^ò hldio^uàiuo gli piacque, 

compagnia di uualiro huomo , il qua- quali'atco^i inoRificaaioa£|j& di mifc 

le compagno vnuitò q nello a far cola- ncordia,poichemandòvnluo Angeles 

^loueiina egli per mantenere la Tua di- in habito di poucro^cciochefoUecita- 

lio.zione DÓ uolk compiacedi > nu ca- mente muoueHè quell'huomo di Dioa» 

ininandoiuctaanl'iniiiiòfiiimocU^ manificarc illiioappeuioin qllo^clic. 

volta, & cgh meno gli compiacque : & molto eli era a gufio j & ùìiifh uiiÀbiU 

fcguitando il viag<^tOj&: lolltciiandolo méte alcielo.accioche fìgaificalle , che 

il compagno di nuouo , alla fine fi la- qllo^o che l'huomo lì mortifica» & ch& 

' ' iciòvioccre4&maugiò:Riuclo iadiua dadi limolìna,è dono gratiirimo^ilqua^ 

San Benedetto tutta la bi legna >«oinè Icfi&allamadààiiiDiMQpUiqualcora' 

> crapalfataj&quàdogiuniealuiilbuo gli huomini della terra aicédxxoo ad e£ 

uohuof^o^alidilTc libato di Dio. Che fiere habitatori del cielo. Ecquellochc 

.1 bu- 
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'tmàtefivoTUnmH cibo di bocca, che uquale c^i<ÌÌGhiki^<Mèn^lairòHilk9iL 
gìièdigufto , fer<i«rio alpoiimdi 2»one4{Uftl3pparrì«Aie<dk«ndo,chea 

•iiiud^Cxiilo. ^' <}uelli«hefono pc^ferti'eziandio.cgR 

§.u ■ ■ ' * . €oniMcotlaiiicru6caBionè,perchefèfi 

* E^ifidcemoraainierriredall^dlè fafcimofeotaiiiiNiiìlhitfrei uenjnonoi 

ttVtkrcii\o4t\Ì2 morcificaztone cora riceuer dMmndh Ala uiitù , ncótnt 

IO grato 3 Dio , & di eflb il fine princi- la terra che quantuA^que fu buona -, fe 

pale di compiacere a qucI!o,& cffcr^ noniìlauora>(ifamfFUitiMMCi>&£Ulll 

opera di fi gVan inerito, Chcdiijiiì ne lica. • -• 

te^w:/±t qucRveferàilofiM Mifliii - ''S«<iilt aéftnque pèSk lai bffo^na.che 

ce^necedfariople perfonejchecomfn ditanrovalore fra lamotafics^ziooc^'e 

ciano , & che fono deboli nella uirrù, iìacofi prcziola , i^'^a<^oradeuoleàgli 

& pcrcolorojchc hinno delle pafTioni» occhi di Dio , & coli opportuna a tutti 

& de gliaSeui dUordinaci da inortifU colorotche defiderano di fcriittlo i non 

Ciré » ma ancorargli ctnolcoopportiu perdiamo la btMNMOCcafioiie ,^uando 

nopó'liqiold perfetti in ogni uircù, & ci utene-offènadi fponificarci,fiamodx 

pcrcoloro ,chc fono molto liberi da o- Irgcrri , 8: facctatno-in quella profittò» 

^ • gni'diibrdioe dipaflìoai. In alcuni pe Fuggédo lutii i gulli della carne, & del 

. i:òci^adÌ4|ae(limcatoeinor-a]cj>er* lauoloocisdienoniòno^necefìàrijjab'. 

f&e-fiErbemnaiicaflmàlmdlètn»^ . licàc^ 

' altri fini, a che fenwjla monificarìe* Iddio dofiFerilce,pÌ0lii<UNie di noftra 

^ nCjdc'qual i poi diremo,<qiicilo però già iioglia, ahrc^heleatamcntepofliamo 

mai non manca,chccpiacerea Dio, & pigJiarc^dcinpiédo quello, che da noi 

neriurpiù,ecrefcere|>iùaeUaiuaora ricerca i'ApoUolo^icendo; loui pre* 

€«p.4. lia, &£irilpiàdégi»delhfiiagk>na. ^imieUi.per b^pilèHcordtVdìtiina, 

ScÀieS*<>iottanni ClimacOfChe in un che offerì te i uoii ri cortei j Dio far ri un ^ 
famofo monafiero di gi ;ì fcrui d i Dio, faaifiziouiuo, farro, fS: grato allo ftcf- ^ • . 
era uniujomo moltof>crfctto , il quale fo 1 ddio.rcroflFcrirca Dioijna cola in < 
iialiuolu penare fù riprcibdiccFUico iaaifizio,eglic di bilognodi^ uccider- 
la» di cui egliaon inoncvipt y&f^ hjpttdìcnopuatKtffut ftcrifiriojche 
quellagli diede WMgnopeniteRza»S* BkftOfnmaitmc facrifìaio , fcnza che 
Òioaan Cliiiiaco,-che quiui era preien prima preceda mone.ò altra coCi fimi- 
te , fapendo che gucllohuorao Sauro leamorte ,òrapprefeutazionedi qud 
non iiauca coipa>(aisò ondilo apprc&i la.l inaritn otfenuano a Dio i loro cor^ 
'fl fivciiorcift difefefo iiia^ iRiiaceDttc pioMaàdacrifiiàQi ébfynnffimo odo 
«lifll^taUliora il Supiore(che era hoc- re,i1 p^iì grato, che cotneopcra loro po 
moprudctifiGmo.) Ben fo io,chenó ha icfleroonerire,aiiKau dalla diuinagra* 
colpa.ma l'ho uoluto ekrcitare có quc zia: Coloro, che fi niortitìcano jofferi- 
iia iiuraii^atione*& con ^ocftafDoriiiì- koao a Dìo Uorocorpi iniacrihzioui 
«Kìone per dargUinag0Mi0eteil«u(K i» ,nk qinmoaitàlbltiiaB ^fnafnorio 
ncritarc. Perche iì comeèoaiimtàom iiiquamoaUeinclinànom , &apperitl 
le torrt al bajnbino ti pane dì bocca,co difordiT:an.(^uel^o lacnfizio èuna fpe 
ficcoladannola ai irrelato, le nópro- 2Jed: m ir tino, perciò c giandenìcrc 
ouraad hoca ai ìioira a itioi iuddiH di ^to^ i;i aaiofiiiìmo a ch'occhi di Dto» 
dbir]arodtft6reacqtti<lD4Ulc<oiobè aun^^lmtoK cotSèmufttttBSi 
dtgbriaychepoflboo mcntare» esercì-. Beraardojil quale mentre che dichiara 
iandogh* con ingiurie, &' con dUprrf^i: quelle parole di Grillo. C hi perderà la 
b qiiaìcola fi intendc,quandone lono luauita pcr me,la trouera,dicc cofi.Pcf 
«apaci . i;t ^ou qiMUtaiagioBCf chpcla. dercia4uca.p(q[ Cciila« è^enr À 
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«taruri,& àfQiEeiia«ò noortifìcarlacoii to però fofteaetia la conimiaxione del 

^OMtsnie > - fe bene aocen è rpcrie di hnaciira kqiiale e^lt prcki^ h-niu '» 

martirio mortificare con lo fpiri to le i a vÌieo6tMniua,cfae iiccfk accomnods 

dinazioiii dclh carne, & Incora che taall'efémpio di rurti-Et fi esercitò uo 

ilo marufio aoo ci ponga einro horro- lonrariamenrc in pene,&in trauagli,e 

rctoè tanto Cpauento, COITI e quello, nei abbraccio con ^ran contento lur ti i vi. 

^(uakJ mMiM del corpo cwftiról» fopcfiji8c iftttìidptori che tt modo gli 

«M> tagliaci i cutuuta per io tempo lira* |n|Oiedafe*C«flMrdioe ^Apoftok>Sa• 

go,che qucl^odura, epiùnioleiio,ciie PaoIo,mcntreche ci eforra atl'imita- 

non èraicro. Quello è di San Bonar- alone di quello Signorcjdiccndo. Egli 

<ÌQ>doucbcnc damina quan co grato ècofa giulla,clie quelli»! quali hanno 

dìaAO^cMdiifi^kUjtiiMVCìftcaiio* |Nàvinù/oppovitaooe»matifiieMdt- 

ne» pofciache egli paragona queUo fé éofi: con pietà le debolezze, leimpot 

ciperi coH eccel&Ate^&aDiogntlLJ^ «onità. & le molefiie de fuoi proffimi , 

Au>m&e iiouriirifl^ . '&che non cerchino queUoicne^ti con 

"v . ' tema,^ ciic gii piacele che ciaku.Aoit' 

{orni cQnà'efewT^ìo della mortifica MÈÙfiiij9eeikmfià€€f€éìUìiO'PMl^ 

' :tionefi mitaCriflo Xofiro9igno fimo nel b<mepcredificarfo,^ 

1. ^ i..,^,f. ^ fi fece Crii^o, li quale non cerco le lue 

r ed come fer ao il dobbiamo e- conrenccz2C,nequclltfchegliailetia- 

i^jerQftare»,Qap*f^» , uacóibrmeaUaindinaaiooc della fua 

Opoil pfiodpalfideycht MvoelìardifiKtiì,difpregf^eeore«iol* 

habbiamoa cercarei(O0Lf to 3fniin«i,fccódo<hc ni fua peffoo» • 

cTerciaio della moirrfìca-. era ftato profetato.Gli fcherni dipolo- 

ztone , il qiialc è piacere a ro , t^adre eterno , che ti uituperauaoo 

Hip 9 di citi babWmodigià «ramco • diddm fbpta dìne;QIi'lttioiiMni dei» 

XtjjeUo/^hngrandcnifniràdee moue derano di afiiomlgUiii a'Crijflo DeUim 

re , ^animare a quello, è iaiirar Cri. inortahrà,nena porenra,nelcomanda« 

Ilo Noli ro Signore , con formarci có re,nclla belle zza,nella gloria, & nel có 

UCua ianuiliiiia uju^perchc tuttoU be ccniacheiu fedendo flJladeÒrA delpa 

iMdQlTlMKiMCKUlàiao.ogoiruapciP dee^^oellnèlliiiblaitanedièibnol 

fcmw9tfiQttpi ùaLg^om^tì^tmAaJóco-' fi ricerca, pche quello è i^mtniio, che 

g^iiuoconlortoconfilte imitando nel Iddiohatilerbaroa fuoi Icrui nell'al- 

Jeuirrù quello liipreino, & comune Si tra uica. Voler afibaiiglurfihora a Cri 

gnoie, come ciò coufclla i'kccleftaliu Ilo che appartiene alla lua gloria , e le- 

,co con quelle parale^Ndn d-r miglior «uiie il coofigKodi^l'iMcfco icrpeatcì 

«o£ii(hiilSM,damiitdil>iflb€«fqptt oie&aiioilrì primi padri dicendo. Sa 

Jc fi teme il peccato, non ciècofapiù rete comedijj&faprete il bene,e lima 

. dolce che elercuarfi ne comandamcri le II quale non ferui per falire alla fimi 

** ' ' del Signorc^gran gloria è fcgUKe li Si- litudme di Dio>ma p cadere ncii abtl^ 

eporella qual.coia^ tmhar qudlQ^cò iodi cinetc mtferìe . l^immtkM^H 

in trac 'ormorlìcoa elTo luì.Hora ootfappia* c rido che bora fi ricerca da noi>confi^ 

5 p 3.C. mOjCome giàhabbiamonotatojchetut Ile in morcificarfiynegando inoltri prò 

È$,A»9 ta la Ulta dei Signore in carne mortale prij uoleri,rom pendo le nollre proprie 

Jù pgrpetua croce,& cootinoua morti» vogiie^iuggendo k cole che inno d i gu 

fic«iziope,per€iochefiallauiedanuit fiodiionunacoySiabbfHaiuuk^penei 

rtediliatej&daniMiìcontenti del mon &difpregichedannoaiui<^lia-itiRÌlil 

do,noD lolamentedaqueilijchelono E r quella e la uia diritta per lalire alla 

MiiVGindn^àf^M^ÀVKUiìàiiys!^ lOM w iooc » & a l la fatt i ^ k u iaa^ delia 

'A\j . • lua 
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iuglorìaipetiElK^-eaniftidlcéSaé pyw mearinoòfenmeiiteCiiflo . Quelli 

lo^Se pliyemo tdjm iraz ione CaZtbx^ petto di iieiowarorc diCrìfto fcuopn. 

mo glorincati con effo lai , &: fe Coppot i A poftolo,qiiando difle-Tatte le cofei 

teremo^oo formandoci con eiTo lui, re cefi qudle , che io amaua nelU legge • 

gocrcoioio Cidocoaciiblui. ^uciio doueiùaileuaio, come nel mòdo Te iU 

vnol^ d» noi VuMtrt^tht dobbùnioi Mo.per.dtiiiiQfe^ ««ome talrle kaoàè 

Hnftfto-Sjgoore ; iiiipcnxbe chi molto cb mepcF toconofcimcnto , &aitM«t 

ima unaperfonitama ancoralecofe» del mio Sif^nore Giesù Criflo.perlo 

che có ragione a tale pfona molto piac quale tutte lecofc difpvczzo nel mio 

Clono» & <^uauiio ic coie,ciie per rami cuore^come ic fodero iierco; iniéUe da 

' ' fio ami»fk loap^iùcditaricaUa (ut na «me ic oofecke gh poceQaito.cflcitdt 

cura,& alte cQÙ«di:^ioii«^anio pià mam cnialclie impeduMMdl'aiaiiMcdtCìì 

fctla l'amore che f^li porta . Se un ami» fto. ' 

co ci inulta con cìlòluiad un dcfìnare Quedo uuolela ragione, & tutte le 

di cibi molco.bojii, Se nioUo (oaui, ti&' leggi^perche il douer vuoleyche i meai 

«iMliegliai«y|fDÌia4U^ito»feA0Ìittan l>riTeguitanoilcapo,&fifion£(>raiiiio 

Qiamo uolenrierì « &lèoogilftiatno ^ f lui* & tijoa4M^|lióm»;a«dai«fMn-alcfa 

quelle uiuande,certamente non fi ma> uij. né effe re trattati in altra guifa . Et 

nitella per quello, che l'amia mo,mafc poi che Crilloc nollro capo,& capo di 

cidotuauda la vcltctchciubòiamoio canta dignita,&ditanumaeità^ cui fi 

éo&h éc nm ci rpogliaoio por meftkoff piega ogn i gmoeghéo-ln ddt^ft kk ter 

ltH»& fe ci cicerca,che lafixanoU ddit ra, & noi fiaoM» fuoi membri , è ginfta 

aie idi^ noftra caia,£c l'accompagniamo cofa,che ooici cotiformfamo'Con qii^l 

io tempo di verno per vie afprf.& peri fio,e poichcegli è coronato di acu ce ipi s 

Colok,^ uou curiamo noi di ciò» ma a£ ^ vergognato con cdTatetJ&imbrat" 

l»fa€daBi# iMtentàeri «pcrdie l'amico tatvoMi t(pou« 9i abbeueraltoNi 

•altro ne piglia ptaoercfiii que^ofì fa le > che noi cerchiamo agii né gutti» «è 

palelc molto l'amor vero , il quale <:gli honori tranfìtorif , ma checi priuia» 

portiamo, A orano qui occhi i ueri moili quelle cole, per quanto- fari 

itdciitU^ui idi^tà QÒfilk in aiuaf .Cri poil'ibUcA' oooueuié te per ^lù ieruir^ 

rita» &:Ufinem dd loro amore . che dii& iioomepti della carne, abbraccia 

dcfidcrino di lede^v alla méfa diCriilo do quanto però ci farà lecito,& conut 

nel legno del Tuo f^a drc,che dcfiderino hicnie, quel che a lara di maci^rore pe 

di buooa voglia 1 (don d.(.iia luagl»- na,& couirarioaileiiidiuazioni delia 

lia:chesuttio0diiui«QuandogliraliA- ooftia hatiitacomMca. 
grai&cooforta»&daloropace. iu>n i* Quello nccrca la leanzaA'Iafede» 

IcuoproMO ben.: io «niello di amariojdi chci vaflaJli nó vogliono cffcre più ho . 

%'ero amore di carita.'ma quando fi pri- notati dcJ fuo Kc. e 1 loldari haiicrpiù 

uaiiodt {propria uoglu delle commpdi coam)odita,dicha il luo Capi(aiK>>V. 

tà deitielttr »del If cto,e biciaiKk ici il feeOaoid di Giernialé periegu». • 

chUe vifìte, & lejconnerfa2ioni« e fi di tato dal fuo figliuola AflàloiiCy& lalé» 

Iettano del digiuno, dwlic diJcipIinc,di do il monte dcirOliue,and.iua a piedi, 

feruireapouL'H,di ioccorrcre I bilogno fcalzo,&:con fa tclU Icopcrta, vcrlàn- 

iì,atfaiicai^ii *■ ui^g^i per i cruig.o loro » do lagrime da ghocchi.pódcraiaScric 

Iicficompiaiccia9odj^bei}ca tàmy- iimihciÙÈOiCMàìm^iiitoiV^€' 

a»&ifltfmiprìqiia£dttUi«fChigIiha itttipcriinicareilfuaRe,aadaitaf)oa]i . 

latti adirarciperfaper che Crilloama Cora a picdi,& col capo /coperto, piati 

Suede fiole., ^ìi c;iIct:ano ,aiÌ'hora ^enda,niiptrò che a gran ra^ioneeglt 

ifkao^vu3kQ,ik tidifmsj buoixl^ffìo, u> pareua loio»&i;(; U icà«ita««'£riip€tc^ 
' " che 
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chedoueuanoal Rcoliobblisafrcche tcui .^<^tté(binaHieatfdRedelCil 
;lihuinttiafrono , coiòeeglinnuiivita- ipirano mofll- rutti i foldaii-jlàrfi'am- - : 

4ia,& fi affìigeflbiio, come egli fi afUfg mo di uoJcrìpanrc , &a fopportarelà 
geni A' ti^li jn»bna a piede,& col ca f;ran fete,chc haueano,& in quello ino 
poicQperr«,non andaHìno eglino a ca- do, benché non leuaiie loro la fece >fù 
uallo^e col capo copcrto,& ice^li pian cagiooetiitauia, che faHeflcirero quel 

Seuae* non ride jfero. li buon VnafoU' Ucon-mioorpena, &foffèriironocoa 
atodcl capitano Ioab véne dalla guer più pazienza . Se perin.irarc i Re,& 
ta chiamato da Dauid, il quale gii difle, i Capuani terreni , da cui cofi pocò 
che fc ne andafìe a cala lua a ripolarc» frutto fi ipera,, fi morttficalK)gilhuo*- 
& apigliarfiqualcheconiiiiodita^laua» mini , priaandon delle lorocMfola* 
doli i ptcdh& dormemftoneliecto» Sf zioni, & doloro agi, & pigliano afflìz* 
mangiando con la fua mo :^!io de cibi zione , & par loro che quello richicg- 
deliamcnl'areg3le,eglinó uolle pigliar ga lafede , e'irilpetto , c|ie gli dconOj 
jfì quei commodijchc il Re gli concede quantoper imitar Criiio> Re del Cie- 
ua, ma fi poie dauà ti alla porca del Pa- Io , & C apitano della uica è molto j>iù 
latzonealey 8c quiot dprmì quettaiKV^ giudo, che ci morrrfìchramo^ negando 
fe(fe06dochepart)ncrra,òropraqual a'nollri difòrdinari apperiri le co1<l^ , 
xhe muricciolo, che vi era, &: non voi- che dilettano ,& elercitando la noltra 
le andare a cala lua per meglio adagiar carne fogge ita ai peccato a loppor- 
ii^benchc haurebbe ciò pomto fare Ui- tare le pene,cheha meritate? O quaiK 
dcaipeote^gUidicaadocon ragione,cbe no quéflo femigio è dov uiù illa 

3lldlo uoieua la leaj)Za*e'I ri Ipc tronche et alla rìueren zanche dobbiamo a qaè- 
oneaal fuo Capiiauo loab , che egli (lo Re de' Re , et Signore de' SrgiiÒ- 
non piglialTeincafa fuagli agi , che il ri , che rompiamo la noftra propria uo- 
Xuo Capi uno m campo, &■ alla guerra glia , etgallighiamo la noftta'carnei 
poa pigliaiia,come dichiaròidomanda ^hespnci vergogniamo di efferc veiH . 
do Dauid^pclìeeflbndo venuto di viag ti poueramente , nè di vflìzio vilc,ni 
giol^racco non era andato.a cala a pir di lignaggio oicuro, et che ci conreni 
gliare qualche rilloroj&ripoiOrrilpOT liamo uolcntieit di perdere I honorc, 
le , lì mio bigtiorc loab , & i feruidci che ci vien cohoda gli huomini più to ^ 
mio Signore uaanonelcaiiipo»&^^ fio^fibe ricuperarlo con uendectadelni ""f ; • 
cionoiaterra 9 & io haueuaandare a nìico,accioche gli fiamo fimili nella ut <- 
dormire nel Ietto, & a mangiare con^ la ta,et conformi nella c rocc: >c il Re ter ' * 
jfia moglie , Cf a rillorarmi ? noi farò, reno fi meitcflc un ucltinr.cn io bigio* 
Quelli eletnpi ci danno le faae fcriitit che signore ci farebbe , che fi rccamiii 
ire , & le pro£iae>»Goca daiutaiioa nergogna di comparile conmi^lmifi 
ciò. m i le? O fe fi dicbtnaflé a Ikuare ! ^edl 

Il j Racconta Fulgofojche andando Ca ad unpout rcMo ,qual gentiihuomoci 
ione, il minore, per apuano di un eler larebbe^che li Id cgnafTc d' farcii fimi- 
citopcr le arene deìia Libia al tépode' glunicrO Kc di gioi iaquàcogiulioc, 
grao caldi, gli mancò d'acqua , perche che noi non et uergognfamo di eftrd^, 
irouandoii'Caipne cod cucto refcrci- tarelapouertà^ et le co fc h umili ;-pol&' 
loafflirro dagradiffima fcre,gh lùpor- che tu già !c cfcrcitafti?e di abbbraccfjr 
uta in un elmo un poco d'acqua lUra re i dilprcgi, et le ingiurie, polcia che 
trouaia,^ benché la piglialTe in mano, tu cotaco le amaftiK)icitci,c beati coUy 
haueflè gran lece non la nolle bere, ro che p imitare qiieftolH^oiv é moe 
sia pecttnragittò quella in prcfenza^ tificaiio » im^erocheqnatifiHiquelHy 
di tutti, accioche egli lolo non pigliaf- che danno teltiraonio,etplOua (queUsi- 

^ k^udcooiorco^Uiìcjiiuuidareaópg' di6Ìo^(^iùmiìpaocedaro)dicP 

icre 
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Un detci,& proMinan da Diolffiun m'atefl^ka éhuM t cometa tieggonbi 

A(IR«. In a tmtii tettili fKreirereparcecipidd beaci, conoietnaqudla tuttjuta in giù 

la fua eterna j^ìoria jefTendoftaro detto fa irolrofublime , ptrchchar.ca l'ani» 

per bocca di colui, m cmfjuclla Crilto ma molto monda , e dalla parte del cor 

ièciìoQuelli^he Iddio vide ab eterno, po,& delle potenze inferiori nóhauea 

&approuòper la gloria , gli predetti» cora»chet*impediire,haue] cognizione 

nò ^ acctocfic ! (fero contbroiial fuo & fcicnza di cotieie cole naiurali,che 

vnigc tifo fi 1^1 molo , ilquaieè imaginc (ì pofloi ofapcreperdilcoriodi ragio- 

fua » tìk-'che elfendogli iimilÌ0dJLltfìi^ rie, dcducédcle da pnnci)/ij naturali, c 

iianoanuMrafldU gloria* ' •dalie cole ioprana*^u; ah hauea t^itta la 

cogn i zione oecelf ai ia 9 & coniienienté 

» • per confcgu»rcil fine fbprtnaairalc^ 

«della beatitudine , & per goncrnai fi in 

. I>dU€orrtp^ione della naturàhu^ wtto fecondo quello. Ne effetti na- 

mana la quale entrò per lo pecca^ «i^» ^^^9 > f «opranaturaU 

f j- j- r. j- della grawa^nofceuft la gTandc«2a,& 
, to, per lo rmiedt0,iltcM fi ordina |apo52a,&lafapiézadiDio,&lafu» 

. Unmti^ayMe, Céfm VU tótà.^'lafuabtllc/?!,^' ditte le altre 

/uepfezzioni , & fi accendeua del fuo 
3niDre,lj:nza che perciò fofTc biJogno 
■di fere di/corfi di ragioni, & di ularcj» 
E R intender bene 11 bifogno» <Iimo(lrazionicome ufa bora. Gli Ao- 



che noi habbiamo della mor- gehfollanzefpiritualijfe bene da<}uel 

- le nó erano ucduti nella fua p 



P. 
tificazione egli conuien trat- le nó erano ueduti nella fua propria ef 
tare della perfe2zione,e della fenza^come eglino fi veggono l'un l'ai 
integriti naturale > & fopranaturalc^ n'o,gIi conofceua nòdimeno per modo 
. «dia q naie Iddio creò la nottra natura» eccelléti^Timo più chiaro , &r oijft cerw^ 
€ della comiz;ùoRe «la quale entrò pcf che hora, & trattaua có elfo loro perla 

10 peccato,& del trìodo, come fi ripara purità dd cuore , & per l'altezza dt 
con b grazia di Criitoperioioezzo dei cognizione,nellaqualehauea fimilitu- 
ia mortiiìcazione* dine con c/Toioro. Haypua ancora la.^ 

icd.et. - i^ando Iddio jfbrmM'hiioiiioiid volontà molto conforme 4Con la co- 
X>. Tho. principÌ0ddmondo>feceqiidlomol- gnizione naturale , & fopranaturalc^ 
coordinato, dàdoligrà rettitudine nel della ragione , del tutto molto fot- 
^orpo,& nell'anima, poie in lui un or- toportaa Dio, rimando , &; obbedendo 
dinebellillìmo nato dalla iua infinita.^ interamente alla iua duiioa uoLò ià>kA 
fcQiidl»8rem!DalàpÌeBja«ilquàleinai^ ^pocer mancare in colà aefliuia per 
confideua^che le cofe inferiori aQ'huo picciola dieib(re contra la nc^nta dì 
DO rtcffcro molto fof^r^ette fenzadifli- Pio , mentre eh e fi confcrua in quello 
cullàalcunaallefuperiorij&lc fupcrio ftato. £t tencuale potenze della parte 

11 a Dio Et que(laopera face ua egli ilei /eniìtiua molto foggetta,& ubbidien- 
ItwomofiooIaftadifltiaimMdeon» dalla fagione«W€orpolòtio>pDAo»lfc 
&|»emezzo de precsofi/Iìmi doni di Soggiogato all'anima ^ ti alla parte fpi» 
grazia«& di giuftizia originalc,& fapi6 rituale d i quella,in ^uifa che tutco'l go- 
la diuina , co* quali haueJ ordinato il ucrno inferiore dclranima di potenze, 
corpo,^ gucrnita l'anima dell'huomo. & di fenunicntÌ9& di membri non u'e» 
MMMafmiomotn quello (hmo^enoi fa dtiórdine^n^ motttmenio» uè tnrba- 
Riamiamo d'i nnocenza,& diginftliia 2ione alcuna cotunlaragionciniftceik 
originale un'alto lUto, & chiaro cono- che li poteKfe inqtucnccb oèdaiie Itaii4 
fiùmcocodiDMHcii^jébciicMOttede- gUoioèaifìiggecQi ' 

« . din 
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/ OfiveaciòperUperfezzione dello e(IéodoI1iilocnoiigtoneuo!e,&hau^ 

^atohiiiea rnaomodo;niiHo fopra li dola r.if^ionc datagli da Dio, onde !o 

anim i!i,ilquaie comandato haurebbc feruain iuiceiecofe,cramokogiulto, 

loro, ik ciTi per terribili che fofTero ha^ & io un ceno modo douuto alla iìciÙL 

Iterebboao vhbediia E c in tutte le pi4 satiua humamjChehtocflfeviytt^ag 

Kjieia otctitièiiiiddla terra hauea v- Ibcfit per fottopofie k fuangKme ni 

na cera Si^noria,per vfare di quelle a tutto alla uolonrd di Dio , come autore 

fuofenoolenza impedimento alcuno: ddla natura , perche rune le potenze» 

Quanto al corpo in auel felice lUto' e- & tutte le forze ioferiort deU*antiDa>8e 

larbuomoimiiiortaie ^incorrottibile , delcofpo ftefleiolb»ette aSi rtffOf 

.ficmolcoItbeiofUaicce le coreiche di ne^enzacheii poteflon<^maoiiereeoti 

^tederò nuocere» nonché l'huomo ha tra l'imperio della fi eflà ragione. E que 

ncffc ne! corpo alcunaforma , ovnita ilo(i dice natura lana, & intiera» che è 

qualità, che facefTe quello immortale, vno flato, nel quale l'huomo haurebbe 

^ne fannole doti di gloria ne'beati» potuto cucio quello , che era proporzìo 

ma Goo la uinù fopranacorale che ha- nato alla natura hurnana t & a queBo» 

fica nell'anima fi poreua molto benett che ricerca la ragione naturale bene or 

bcnrc d alla mone, & da ogni corruz- dinata. Egli è ben uero,che per quello 

zione, & vlare ì mezzi da conferuare non baitaua quello,che era puramente 

la vita séza diminuzione alcuna, come naturale aU'huomo» perche il corpoaa 

cranoìfructi del paradifii^cdcut li Ali fora ciien6 Ìiauciè'peccato,(ì farebbe 

tcneua,& l'albero della Ulta col quale indinatoacofe contrarie alla ragione» 

lilloraua tutto quello che dell'hamido ma era di bifognoiniìeme conia nata 

radicale fi perdeua p la miflara del ci ra alcun dono graiuito,con cui l'anima 

bo Et iì come coniìucua ui iua uogiia haueflfe vigore, oforza p tutioqueflot 

Con queft« vtrcil^UlibeniHi dalla moF- il qual doaoj>erche non fi diftenduui 

ce,&daognicocntzzione,co/iciòhaue più oltre di qllo che vuole la iigiottef 

rcbbe fatto.mentre che fi folTe con Ter- & che e proporzionato con la natura , 

nata la ragione fbggcccaa Dio . Que- fi anuoucra tra doni naturali, & in que 

ilo ordmc cofi miràbile dcU'huomo gli fio modo confiderau la natura có que 

vci^ua dalla giazìa,ie dalla ginftrataori fio donojfi chiama natuia v»en» a fsu 

eioale nella quale fd creaM* Lagtazià 'tta-ficlòpra quello agetu^ena U gin» 

Iiceua che la parte lùperiore deU'ani- flizia originaIe,Ia perFezzione di qiir- 

nia fi fotcaponeflfc a Dio,comead vi- Ito ordine,e di quella ibggezzione del 

timo fine lopranaturale , & beatifico , Le cole inferiori alle fiiperiori» che con 

U che cutieieoperc,cheficaialbfl'eio iilteicbefoflècofi farnia«&oerta» chi 

^ate a Dio, & meritorie di eiema§I»> gtamaì poceflémancire,mccre che l'a» 

ria: bt la giuUizia originale in quanto fi nima era foggetta a Dio . Et la grazia 

diilingucua dalla grazia, laceuiiiche la aggiugneua l'ordine al fine foprana» 

ra gtoQc fu uiore fi fottomectcflc a Dio» tui ak^^ al merito delU gloria e terua» 

come ad uTtimo fine naturile, che è oo S*^ 

nea creatore,^ a princi pio di mctala Prefiippofia quella uerità,laquale ci 

»atura,&faccua che tutte le potenze, hainfcgnata ladiuinaScritttira , &la 

& tutte }c forze inferiori dell'anima ii dottrina de Santi,la quale è moltocon 

ioggiogtf fiero alla ragioue,& che il cor forme alla ragione,egii fi uedràla gra 

poitefle molto foggettoalfaoìmajco- comitaoncche ha u natura faumaoa 

nefiè detto * Di ^Iti effetti che cagio- cagioiiaa dal peccaBOimcnaredieficé 

nauaU giullizia originale nel primo fiderà quello che occorre neIl'huomo> 

huoino.cjrti lortu doiiuu in alcun mo» il quale non ha la natura fatta perfetta 

doaUA.luiUuauuiitidi'iuu»mo»^hc dalia grauaUi^ui lì Àu«Ma. U natura 

humana 



Digitizèd by Google 



-lunnanatiteKltt^ dotati éi inieUetw , & celefti conformf kOi Oficìxà itUù 

& di ragionci vuole come co fi propor fpiriro, ilqualc è per conolcerc , ^ per 
.zionaricon lalkfTa narura, ragione amare il fuoIddio,&r in qualche modo 
che i'huonioami , & abbracci quella, -po(Bbile venire a goderlo,^- a polTcdet 
xhe è buono > & conforme alla ngioi- lo. Ecla propria fìgura dd corpo dirÌD- 
iic,& che io quello pigli gudo,^ jilct ta nell'huomo , la qMle rimira il citth 
to, & che a ciafcuna cola dia il tuo va- iìgnifìcatl medefimo, come no è crca- 
.lore,&: ili uo pregio 3 limandola quel- topcrlidiletri,&'p li beni viIi,i<L'rerre 
.lochc vaIc,equcllochec mmhorcpiù Di,come gli aliriaijimali,ma per ©li Ipi 
•fltmf,epiùdefideri,&pcre(fopiùfiaf 1rinial!,& celciH.Ettrouiamoneirhuo 
fatichi ,& pur veegtaoio tutto Toppo* roo tutto il contrario, veggiamolo tut- 
'Ato di ouelto neCf'huomo , che le cofe to piegato alle cole cerrenc,e che il fu# 
.bùoni,8^ conformi alla ragione odia, e amorce'Uuo itudioha pollo nc'dilet- 
:gli Ibno molto difficili , & ipiacenii,& ti, & ne gh-beni terreni , come fefoffè * 
idieIecoretriUc>i: con tran e a quella ai» vopdegTiahriinfipicntii^ brutti ani. 
«ma>&gli paiono facil(,& diletteuoli.1 mali. ■ ' 
beni nuoorijchc fono quelli del corpo, Vuole ancora la ragione , che loflro 
& della terra,come fanità,forteZ2a,bLl mento lìa nelia durata i pualc col prin- 
lczzacibi,vcllimenti,&richc22e,que- cipalagtnie,òchw lìa taleiche il princi- 
piali a(naa/rai,eghamaie defideracó pale agéteil polla riuiiourfic. ripara 
ar&ote. atfsno^&iuÀttica per. loro rc,ò poHa fare vo'altro, «ercioche d} 
;ièltliaocf giamaipoià,nè ù lazia mai tal maniera farebbe uanala uirrO deU 
dicercarquellijche mentre elicgli deli l'agéte principalc,&:'b natur;» nò f » co 
dera»c procura di farne acquiltco/Tcr ia ui vano. Onde tllendo il corpo liro 
uaordioe,omodo alcuno, i maggio- ineiuoddranima,& compagno iuort 
fi beni,chc fono quelli dell'amroa»c«^ «pcraiMf «on haMendol'aoifnafe ni 
me tono le uinù/e buone opere,il uiue v n corpo , & q u elio d i n a tucàche non 
re conforme alla ragione, di quetlita lo puònnouarea tua voglia.cri c^^for- 
piccioU ilima,& pocodcfidera.&po- me alla ragione naiurcle, poiché l'ani- « 

fi «Uijuca, pigha guilc^ ne iapore ma e ifnmcrcàle,& perpttua,che ancor 

akiioodiioio. il corpo die Porgano ddl*aotma,fù(<. 

. Vuole ancora la ngione,cl)e ilfenio Xeìtnniortale,&r pcrpc tuo per alcfi do- 

vbbidifcacon leanzaal fuo signore, e nodi Dio.in tal gmla. chellelfc m po- 0_ , 

chedaluici laiii rcggere,&:'^ofilo(lro ter dcTanimailconiernarlo fei.7a che ti. 

mento al fuo agente principale per iuonilc. Egliluccede turco il con tra. i$.tt.fi 

che ticorpoé ittoitienta» & minmro vhodie nonlia. bene comindatorsni» 

jddl'anima , la ragione viaolei chele fia mi a4iwere,e a operare nel corpo,qui 

molto vbhidicntc , & che ncn fi muo- doio>aiÌllc modi le mancaloltroinen- 

Jiafcnzaluo ordine, nianoi purueg- to,&leIemuo!c. Q^utlta ehcorrur- 

giamo per proua tutto l'oppolito^ co> ^ione,e l'infermità (^rauilll ma delia no ■ 

me la carne da.Ia ragione n ribella , ne ièra Battirahiunana oofi chiara alla ra» 

vuole vbbidiret &iiiieoibri del corpo giooey&allaiiperienza. Et di qui halv 

fi muouono centra l'imperio dello Ipi- biamo a cauarcdue cole: l'vna c il con 

rito li corpo che dourcbbc aiutare Jiderarevn grande, &cn!caciflìmorc- 

^',ininu,accioche del tutto eilauiuelTe Itnn'^uio, die nella natura de irhuomo 

confortile alla ragione, le da gride im ci e il peccato oriofoale eredJcato'att 

Ì>ediaiento, et é a quella il maggiorni Jafteuà natura »'tmperocbe Iddio , le 

mico.chc lIIj habbia.Olaraciò la natu cui opere fono perfette A n.oltobene 

ra fpu Jrualc,chs hal'hiiomo da inten- ordinatCjnonhaucaa crear l'iiuomo in 

^crc^coine e crcatp.per li beni iubliu)i« quella corru22io«c«& tuikt^^c uó n 
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io (Te preceduta eo1pa,machcpcrIomc fordinataincmedilctrj,a»I,&rc©nrenà 
no gli haucua a dare natura lana, & in fecondo la carne, onori.cfrcrejamepo- 
cera per tutto qu elio die c conforme al (io a gli altri,coii>aniÌaretabb6dazadl 
h ragione naturale. Pofcia che ófto fc- ben i fecondo l'amor proprio, &r vuole 
ce con gli animali , & con tutte le altre liberti, & cflcre Signore di (e per fars 
crcature,che diede aciafcuna tutto ciò quel che le pare, &r piacele uiyereiecd 
che a quella tra neccHarioper uiuere, dola tua uolonti. 
conforme al Tuo dlTere naturale, molto II rimedio per cunire<|tieila cormx- 
jneghohauca di £arqu;llo con l'huo- ifone,etfermi ti, fi è applicarle co^'e c5 
mo, per lo cui Icruigio creò tutre Ical- trarie a qucllo.chc dcfìdera ,uuole di- 
ere coicDaUaqualcofi e^li ne Icguita letti,& agi,dar!e p^*ne,c arpre2ze,facé 
chequcllafola e Uueraleg^e di Dio, dola patire i:reddo,caldo,vcRiméroa^ 
che Icuopre quella corruzEione, e que fpro cilicio,fetco doro,dÌÌrcipline,& & 
Ùo peccaiò,e ne da il rimedio,come£i cendoladig[iunare,& padre fame,e fc 
la legge Eiiangclica di CriUo Signor tej&manwiarcibi di poco gttfio, 8l fa 
noltro L'alrracola, che habbiamo a ca cendola affaticare di giornOj& di oot- 
uare,c il ucdcre qual lu U ukzzo , che re,vegliarc in orazione, & le vuole ho 
dalla parte tioftraiuDbiaino adefercita nori,e altrui eflere preferica,darlecóftt 
Kcol tauoie diiifno, acciochefiripart fioni,uergo^ne,&: difpregi/acédoche 
in noi quella corruzzione. Si la natura ella dica la ma colpa nella cótcfTone Sf 
ricuperila uera falu te della grazia, la fuori di e(ra,e che nó fi icuH,! è difeda 
auaie benché uó arnui in quella uira a de'difetti, de' quali folk icolpata^c ri- 
laaare perteccamenteta natura, inquà prefa,& che elegga il luogo più ui'e^, 
ioaUepadiooi,iniperoche noolatieoe &taccia efercizìj uihdil<rruire»eche fi 
affarco,nondimcno le fanaingran par humilijlafciadon uinccrc da altri nelle 
te niitigandolc,& leuandoil difordiue cótefe,cfalutadoglipnma,&: accetti- 
ài cir<:«comc apprcHo uedrcmo. do uolétien ì difpregi, e uergogne che 

* le fodfero fatte , non uóleiido ueadtcar 
fi,ma dimollrido buona cenu&ftc^ 

ComtCanUmmif€aZme fi ripara do bene a coloro che le fonocontrarij. 

, r if j • Vuole copia. Oc abbondanza di cole 

la natura^et /i uà fattaadotn grafi prc2,ofe,c curiofc,& galauii/>perarc fi 

parte la emù x Xjone , che ctUrè dee,die vfi cofc pouere^<f di poco pre 

perlopec€at0,ttcome quefiolofa po » & che in qualche cofa fopporti it 

iamùrtificaZinnecon i'aim ieU nnncaméto delle cole ncceflrar.e,c che 

I j. . ^ . - , , fpogli le de beni per refrigerare i po» 
iaduanagf. :3;ja. Cap. XiJ. Vuole liberra,fare.ch*ella ubbidì 

fca, & feguici le toglie , e'ICMfigliodii 
altri . In qucda guifa con colè centra-» 

trimediojche la ragione, e l'arre rie,fìijà curando la naturt corrotta. V- 

nct rea ptr curare vna infermità na bacchetta, che fia molto piegata^^ 

è applicar le cole cóirarie«ferin rotta per dirizzarla non bada dillea- 

firmiti è fredda , a|>plicarlt cofc dola aDio»cbe la fia diritta4>erche fu- 

C4i ic,fc è fecca»cofe humide» et a 4fto biio tornerebbe a ti^rcerfì, ma è di bi« 

modo gli humori fi riducono ad ua^ foeno piegarla molto p fpazìo di tépo 

mczo.e fi pógono i una cóueniérc prò alfa parte contraria,di quella maniera 

porzione. La infermità,^ la corruziio contiuouando lì dirizza.Cofi la Boilra 

oe della nollra natura coofiftc^die T»» natun p la comizttone,iche ha è piega 

nima fegu édo le inclina zioni della car ra,& tona alle cofe della terra amando 

aCf 4c dell'amor proprio appc tifce di* diìffr^ìnatiUnCBtf i diletii,gli onori, le 
.Pj:o&.Sptfit* Inaile li* 1^ ciCt 
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ricchezzc,òtcmeni!o troppo le pcne,e todclfjcofc della terra, & conurrtirh» 

ìc uer«»o"nc , per curarla e ridurla alla al defiderio dc'bemdcl ciclo? & perle 

»ctaiudinc,checo»oiene,non baftaua uarii la prcsuzionc fupcrba di fc,€ mu 

priuarUdeMilJLtiA'agi vÌ2>ofi,&:de tarlaindilprcgiodi le ai cdt fimo; e per 

^^lihonori uanì ,chc dia pi^jli Icpciie, IcuarliramorcdeMilciti rcn!ua!i,c tnr 

' ''■ li ineuerc amore alia caihià,&' alla te- 



che pMikx cofe che potrebbe icqza Uro Signore. Cofi predicano le lacrc 

peccato fu '•'ire.acciudie cofi vadi fa- faitturcperlo Profeta Ercchielc,pr^ 

* iiando delle paOioni. delle cattìue in- mette Iddio parlando della grazia dei 

tlinaztont. 8f con retta intézionc,buo teftamcntonouo. lo diffonderò fopra 

na uùa, & fami alfieri cerchi in iurte le voi unacqua monda per cui farete mo 

cofc Iddio . Gcntiltnc^e dice quello S. di , & concfla iii pur^jarcteda tutte le 

m hoc Bernardo có quelle parole. Noi poffia immódizie,& machie ddlcaoiiuc HO 

««• Bioprello Iauarci,ma pcrfiurcalaruiia ftrc,& da tutu gli idoli delle afleisioat 

^ nOjChcceflario molta cura. Vuoldire, difordinate,& ui darò un cuor«oiio,c 

die incndar l'anima da* peccati cómef metterò uno (pinco nouo in me77o di 

fi in breue tempo fi puh orrcnere per voi . Quella è l'acq ua puriflmia della 

Io mczo del facramcnLo-iclbattefimo, gra2Ìa,queftoél*cffcttochcfa rinoua- 

ò della pcnitenza,ma fi rimane l'huo- reilcuore,&lofp!rito,cheefanarlo,e 

• mocon le palfioiti viue , &con le forti ripararlo , & nroi narlo nella manie» 

|ltcIÌIia2Ìonial!iiaIe»ondcconqualun portlb>le,& più conienicnre allauuc- 

queocca Ione facilmente tornaa'pcc- gruaipirituale, chw hauea pcrduia per 

cati & perde la grazia, con p-ricolo di Io peccato* Et quella graziacoocm li 

morire lenza clTa.&dannarfi. e per ciò ft queftaciira ,ci fi danonpcrmczzo 

per più ficurezza,& per più agcuolme della legg^,ne per la uirtu n a tur.ilc del 

tóopcrarev.nuofamentc&percon- Uragioiic»ma per h uii tuA' per lo me 

fcruarf? i;i t^"?: t u.rtno alla morte , c- rito ai criP.o NoIlroM:ìnofc,come dt 

eli bi'b-na procurare di iaaarfi da que ce rApoilolo,che haucodorapprelcn- 

le panfoni inquamoal dilordinedi ef taro in le (tcflo un huomo pieno d. paf 

fciomehabbiamodctto. Eipcrque- liom A di n.ale mcl-.i azion!, & che U 

iSdicc<?anB>:rnardo,cheénecefraria ribellione dcLa carnclo mette iH;lerui 

▼nalù24cura,&quctb curadiciamo, iù,& lo lotioponc al peccato doman- 

che fifacou l'cfcìciziodclU mortifica da.InfeIicchuomo,chcdaroc noho fc 

«ione non peccati, & male inclinazioni, chi 

'Non fi bada ìntcndcrcche la morti miHbcrera dalia corruzzione d. qlio 

«canone da le habbiauirtù,&effica. corpo fcggetto alla morte ? chi tara, 

ciiBcroperarcqudli f Iute nellani- chi non predomini in me la legge deb- 

ma Dcrctoche larebbeuana aedenza, la carne, ne che mi uinca quello ni mi- 

&gSperbi^^^^ codomeflicoPRilponde, Lagr.zudi 

TOfancorchc: m pan^ ,& io acqua,& Dioacqu,ilata,& comunicata per Cri 

wid"?cTplma, benché ipa. genito lan- Oo . Snella c quella che ^^Zor^^^^^ 

•m7 ,ic che tutre le penitenze mficmc fpii ito.et che lottoroette lacame^emi 

Caì^Snoac^^^^^^ cfealcpaffioni.&ciif.la corruaiiooe 

na(r...ni & dille «ftfxionidilordina- delUnottr» naturai. ■ _ , 
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èodt^^n mohitudine di infedeli, che TnorpecchionTplendeh i^aiiUrudint 

«li dicevano miUe maliteglìfeoeflaui della benicdic.i di Dio. <:^tiena /imtlt* 

m mezzo d i loro,comc un agnello>^op^ tudioe dcìli diuina natura e quella che 

porrani!o , &r tacendo con gan quiete ogni di rinoua,&: ripara in noila grazia 

di cuorc,Iodilcggiauano,li dauano del delnollro Saiuatorc, con b quale quei 

le lpinte,c delle pcrcoflc,eglifaccuaiio lo, che fi diftruffc nclpiimo Adatrio^ii 

àlvce grauiffime igiuric, e tra le altre co riUora , & recupera nel fccon do Ada- 

fegli aiflèrocoi) ifcherno quelli infede mo,che è Crifto . Et quale e il mezzo» 

li,chc miracoli ha farti Gicsù Crifto?a con cui cfib fi ottiene ? dice apprefTo: 

Suali egli ri rpo(c:i miracoli che ha fatti che cola puote eflere più efficacc,cheil 
>no,chc lopportaudole ingiunc,che digiuno^ col quale noi fi approlfimia- 
irot mi fat^K altre maggior; che fufTc- mo a Dio,& refiilédoaldemonio,vin. 
mnoD Olì irdegnùiciini adiri contradi aiarooi vizi; , imperoche femprc il di* 
voi, nè mi alteri per alcuna paflìonc^. ^iuno fu il cibo, col quale fi genera , & 
Quefte fono le opere llupende di Cri fi fomenta la uirtù, & da quello cfcono 
ilo perlo mezzo della fuadiuiiia^ra> ipenfieri callidi defiderij retti,i cófigU 
^ia^Alaucggiamosfe la grazia di Cnfto (anì,&per mezzo delle affiizzioniuo^ 
i<|ttdia»dse curalacorruzzionedcUa lontane , la carne muoreafuoi|cacrì- 
natura, come diciamo liora, che fi cura ui defidcrij,& Io fpirito è con uirtù ri- 
conia mortificazione^ L'vno,eraltro nouato . Tutto quello è di San Leone, 
€ uero,& fi ha da intédere a quedo mo il quale incédepcr digiuni,& per aifliz 
do* Che mortificàdofi l'huomo co co- ziont uolonrariej'efercizio dalla mor- 
fe còtrarie, col ioccorfo,che Iddiodàt aficaziooe,& con quello dice.chetnuo 
lì difpone rhuomo,accioche Crilloco- ìonoi catciui defidcnj,^: lo fpirito fi ri 
■iifnichi altrui la fua diuina grazia, & noua,& l'anima fi appr^-lTapiù a Dio^ 
efercicadola mortificazione dopò l'ha- finiilitudine,&di quello efercizio dice 
ttcrconfeemca la grazia, guadagna, & che in generedi mezzo,&diftroinéco 
merita più grazia , guadagnando uirtù per acquiftar uirtù, no puote efler cola 
acc^uiflate A' infiifeA' ^luti fopranatu- pilì.efficace percoofi^uiretutuquefti 
rali dati daCrjl':o , molto particolari, beni. 

& efficaci per fanare in gran parte la ni Si come l'elperiéza ci ha infegnaro» 

cara.Etaque(lo modo la mortifìcazio- «helacorruzzioaeddia natura huroa- 

ne non fi appogiado nella fua uirtù, ìk na,eniròpcr lo peccato, pcrcioche noi 

efficacia naturale, ne i tutto qucllo,chc la veggiamo in turii gli huoniini, come 

badalcanto luo l'huomo, mafidando habbiamo dichiarato, cofi ella mcdefi- 

fi nellautrtù,& nell'efficacia della gra- ma ci iniegna,come con quello mezzo 

xìa,& de foccorfi fopranarurali dati da fi ripara, & fi riilora la llelfa natura, & 

Crillojvà mitigàdok pafiìoni, & cfìwi in partericupcra la falu te, & l'integri, 

guendogli ai liori della concupilcenza, tà.che haueancllo Hatodcirinnoceza; 

& curando , & fanando le piaghe , & i peraioche noi cofi vergiamo, e faccia- 

difordinl ddla natura cofrotta. mo proua in tutti (quelli che nella fcuo- 

Quefto millerio fpiega diuinamen- la di Grillo vfano olio mezzo , appog- 

SraJìó te San Lione Papa, cofi dicendo . Se giandofi nella fua diuina grazia, &in 

decimi prudentemente noi confidcrercmoil molte cofe con quefto mezzo ,& con 



matCu» 



principio della noilra creazione « ero- queiba grazia ricuperano più di quel- 

■Cfieino » che l'huomo, fà creatoadi- lo,che perderono. Qui ue^giamo inni^ 

aagine di Dio , accioche nella vita, & merabili lanri,& huomini perfetti, che ì(S!'t»éi 

necoilumi imitale il fuo proprio crea- di quelli bora fauelliamo,! quahhàno mojiocii 

tore . Et in quello conficela gran di- altilTima, & chiarilTlma cognizione di 

gaiu«dell'huomo>che io lui» come ìa^ Pio » & Giunco & compaiilce nell'anv- 

IL a * 
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«a, elle rktt per fede con fa purità, & cuore difordiiiataiiiente j come fé oon 
. con ta chiareiza della mente , veggono fon'ero^percioclie tutta l'aflèizione, it 

n !la contemplazione di Dio tanti fe- ftima hanno porta nelle uirtù,& nelle 
ri,?: mcrauiglie cofi a!tc,che non ci cofc fpirituali, & inuifibili,chc Ji códii 
c iingua,chc Icpoffa c/prim€re,& trac- ce a Dìo , & che unilcono con eflbJui; 
tano,& comunicano,» mefcolanora- & luttoqucJIo che rclU deli'uniuerfo« 
^. nier. gionamencicóeflblaì>comefaunami non appetifcono più, fe non quanto é. 
adfoc** non cedano di conte- loro di aiuto perla uirtiì . Hanno cofi 

* piare in lui giorno,& notte con incredi raffrenato l'appetito della gola,chc chi 
bile ioanità A amore, &i tutte le crea folcuaeiTere infaziabile fi conccntadi 
cnre fele rapprefèota fubito prefènte, màgiare una uolta il dì,&: alcuni tu tre. 
In ouettoueggono con mirabile dol dquatno giorni non altroché od può* 
CaSu. cezza la potenza, 8c la bontà, & la bel- co di pane,o herbe, & bere un pocodì 
ftl«itMl7 Iczza.<^ la fapienza dello Ueffo Iddio. acqua,& con quella temperanza man* 
Veggono gli Angeli molte volte in bel tengono la u'talógo tempo, Iranno co- 
liflìine forme , praticano con eflbioro, fi eilinu la concupifccnza, l'ardore 
come con firaidli. Hanno gran fapien- infiinguibile della lufliinaycheakuoi, 
2a delle cofe naturali ,huniane,& diui- come dice CafTìano, perucngonoa tata 
ne, infìnoa fapcrccon himefapranatu ta purità, che nel fuo corpo non lento- 
ralc i fcgreti del cuore, e ic cole future, no mouiméto dirordinato,^ le per aU 
B.Faal. Conofcono perfettiinmamente il ma- cuaanccelTità haueiTeroa peuiarealU' 
bene, & fentono, & giudicano di opeiar dcDa generazione huroana , noia 
tutte le cole fecódo I ddio séza amméc fi muouono più nell'anima , che fe peti 
•ereinganno ncfaliicà . Hanno la uoló faflcro alla fa brica di unacafa . Hanno 
tirettiilinu molto conforme in tutto ancora si mitigata la pafiìone impcruo 
ConIauolontjldiDio,perradcmpimé la della ira,chc fe bene riceuono gradii' 
. iOdella quale negarono il mondo , & fira€ineiurie,dirpregi, &cootraai2to- 
lauita,&cento milla uite, innanzi eh;! ni,non n fdegnano,ne fi alterano, anzi 
andarecótra quella in alcuna cofa.Por» godono,&r fi rallegrano: in quella gui- 
tano tantoaniore alla uirtii j che pare, la hanno coli immoderate, & tempera 
che lliano in elTa tutti trasformatile tue telcpafiìoni , che quantunque tutto il 
toti diletto, e*l c6tento loto è operare • moadouadiafottolopra,esfìperreuera 
virtuofamente,9tfantamente. te ben- noquietisfimi peri lUre fortemente u- 
D. ioan che egli ucrofia, che lono liberi p pcc- niiiconlauolontàdiDio • Nclfcgrcio 
c«p.i.c. j care,tuttauia odiano tantola fcclcratez de lorocuori fentono opcrazioni,& vi 
za, éc ne fono tanto lontani, che pare i fite cofi mirabili di Dto,che inierui^ne 
loro in un certo modo ,comc impoffi* a loro in mezo delle infermità dclcor- 
bile ilconfentiruijperciochenelleco- po,& delle tribolazioni del niódo,&^ 
fekumanc quel che è molto malageuo fccuzioni degli huomini,di Hare pieni 
]e,allc uolte fi ha per impoifibilc,^ ten di una lctizia,& gaudio Ipirituale, che 
gono cofi foggiogata, & obbediente la a6 fi puote efplicare,& di una pace. Se 
cane allo fpirito per fare più agcuol* fcrcmtà cofi grande,iB(cofi beUacbeec 
mente A' più foauemente turi eie ope- cede ogni fenfo. 
re di uinùjchcparcjChc in loro la carne Quelia e la rettitudine,& la falutc_^ 
fi fia uellita della natura Ipintuale.Tut fpiriiuale, che fi acquila co l'efercizio 
u le cofe del mondo,ricclieZ2e»diletti, della moniiicazione, & béchegU huo- 
lKMiore,& tutte le altre cofe uifibilì , Se mini dd modo nó ientaoo quelle cofe 
corporali hanno in cofT poca lliroa , & in le,non perciò pofTono metterci dub- 

m laatodiiprcMo » pciooo ui potrei! bio $ perciò i'^tfensaoo t Santi 
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ÌR f^]ò,the in feftcffi, & in altri ne ha- zictcmète in récJcr tettato Iddio ha ope 

liofatcaproiia,& la diuina fcritfuranc rato, & opera in tucci gli airri. Quello 

Al^de, perche qudla gécc riparata per hz da fennre, MMi accicKitlcriiuomo ft - 

ija^o mezzo conropfeiiirtmi doni di sbigotdfo^lrpéhft.di ànimo ucd€^ 

grazia,è<^«cl popolo naoiio, che Iddió do,chenon è arriutoi ^nta pcifezzio 

hauea a generare , creare Ipiruiial- ne, come quella /né h? forza per efec- ''^ ' ^ » 

mère nei mòdo in Qucito tempo d^lla citare cantamQniika?ione,conìe <)ue * j 

lègge Euagdf€adeibt|iialedtoe Iddio fti toKnè'#fert»èitlécÌ€ pf é fliftìa dì 

ptt -fiiaia* Qi^i eli o popolo , che io for- imnirgli in queHo che fapp^ |c Aie 

41- maipèrmcnii loderà.Cheèun dire in <t>rzesmahada reruifeafin?jChe?*hijo 

lille profetico-Qiiclio popolojch'io tor nio fenta bene la efficacia grande, che 

niero,& creerò , quclio perf«rament« ha la moruiicazioiie, aiutata di!I,i graJ 

V^*^' Miàa^iodaré:Biiie^al9Haipopob kiadiCHfio«&taiielodHlf«#|Màlbfl^ 

ifehéltt da enerecDeicolodaua il Signo maraiHgjlie» che fdéio4ia operato lìi^ 

re. Qiielli huomitìi fono quelli, che Si fuoifanti;&con(ìderandola lua bon- 

•.Co. j. Paolo tare uoltechiamaua nuoDa crea tà,che più rifplende in C}ueftc opere cU 

A4 Gai. tura.Et quello € queUo,che lii vna paro OTazia, che in quelle d» natura, egli fi . 

fy. toiMi0n%i^<UenQ(r. lìpnim deftimaggiormcteaé^RiUrlaBteltra 

che fu Adamo conàefiMrnlaco ddlilw dò,perche pigliammo ad éfercitarclìr 

ra fu terreno j il fecondo, che fu Cri- morri&iazionc in quello, che con l'aia 

Ilo , conìeuenntodal cielo , ècelcllej iodi Dio puote contorme alle fue for- 

qualecilterrenOjCah louoi terreni, & zeipeTcioche in quelle penitenze ^ 

«riale i ftcoMe > calHboo t. coldliili's moitìikazionfr corpoialì a6 bt jda itfjiif 

Che èuo dire. CJie fi coiaèiAnAmop i'huomo quelIe,chiecccewo6lefdbfbt 

k> peccato rimafc infermo, pieno di in ze&chcg!i poflono nuocere, come ve 

chna^ioni di terra , cofi lono i fuoi fi- dremo per lo innanzi al luo luogo, qua 

filiuoli,qucllipeio,chenó hannoaltro donoitratiarcmodclladiicrezionecd ja 

ceuuto.EcdieificomeCriftò^ curto-dt Idche-particoloróiente noi dobbiamo 

nino, &:celelle,cofì coloro che per lui cattare daqucftieflempi^ da altri fi.» 

for.o rigenerari co' doni delia Ina gra- mili , da quali poco apprcffo tratiere- 

tia,ne' collumi, ne' dcUdenjlon di mo^c humiliarci ,uedédo quàcofiamo . 

«inij&cdeftóli* -, ^ lécatii^tal far quello, che isaiiffcen»; 

Con c!fem pi fÌ€<mfema UrtparoT^i^ Bi Dòcili poca i mpona za il conofccT 

; iteche deHanatuMtmmi^ fi fà P'^'^'^l']' V ' ^^^^ '^^^^'^^^ 

' . , j ti» a • j detm,eparr»colafnicrcquclta vcrahu 

jfCf lomeX7iùd£lm(r€ilto dpl- ^.^^^^ dilpczzoiaiodi noi niedcfi 

ritf monifica^nf, <àp* .if\ l II* mi^^traidcnt 4 ciilà simAm cógìCta 

Ondofia colà, che fianofen biio<tr»4vagilid»chefad»doi'hiiofiio 

za numero gli eflcmpi de* opere diiiirtii,&: particolarmente efèr 

perfonas^gi fanti, cheli po citado qualche pctiicnza^&afprezza, 

trcbboiio allegare per coii<4 inconiiaéie ua còccpcnck)in kllima, 

(e diqnelia verità , coi^e per & opchioae di k,tk molte volteanco^ 

mezzodella mortificazione egh ^ui ranoo hacomiucuiodadoueroafeiw 

iànando ia natura deirhuomo,^' fi rw uircaDio,qtian<iofiiinaginadicflcre . 

duce in gran parte alio Italo dell'inno- baro.Et p^rch . ècofa cer:a come dice 

céza» di CUI per lo peccato iiieccpci- b.fiaiiiio^heuiiodci n.wzzipiù pnn.» 

dita 9 nocidtineno perche noi ccrcniA' cipaJi per oiocereia iuperbia,&per ao 

moria bcCQilàjd iremo lblameoie|aIciJ- quilUr rhumiiti è ilconfiderarcia uif- 

«ide'fKlAcipali^da' quali fi potrà lo0»- WiU'inìgltohdinoi : & gioua molto 
^ próficSpijuc^afci; 11. ' ^ k $ acuo- 
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vilmente » di noi hauer chiara notìzia di in una Ia{;una, dotici enuiocent ni^ 

delle viriù co^i Eroiche di queOi 3anti fchiriiu con grandi.comc pccchie,et^ 

perche confiderandtxa^ cii^pici hu nendo in-aii pacte del corpo icoperto» 

wilarno di cuore. * , • ■> ioftViiaciK fopungcATcrofenza ditca 

U fcac t n goel felice llatd della giufliiiaor derfi datone 1 1 per humiliarìi piglia* 

tnc. p. I. riafnile « (é bene rhuomoaoii ttedeua uà una gride (poni piena di terrA fob 

IdcÌio,cornehabbiamo detto, tutrauia pralc Ip.-illc,& cone/Ta cjm uan:i. C d 

haueaun grande,& chiaro conofcimc ^lli &có ilrriel -rei?!) otiéne tà a^a 
\o diluì A' qacfio molto fi/ro>& molto coii «ita coatcmplazionc^ chia ; 

coqnnuo r perche ocflupa cofir il po ia,&flabile cognizione di Dioiche qli 

teia impedire . Veggiamo gli el* occorreuatadiiolttcongiugncrclj not 

firiDpi di coloro, che per mezzo della te col giorno.contcinplandofcmprc la * 

fnortificaai'onf ariiuati a gite^ diuiniia^&relTcre monito di Dio^éza 

fio. iotromecterependeri di alcuna creata 

fa h1# ' ^^■'V^TeodontoVeloMlodi Cira , n cocanro,come èque(lo,opcra la gra 

Riical <}elSàtohuonoPoIictonlo»clieliinor aiainchifìdifponeconl'aìuradi Dio» 

r:ficauanel vefHmenro vile , epoucro efercitandofì in moni^MIHMM MQO^ .^"""^ 

con afprocificro, con Icuarfi parte del modale alle Tue fòrze. » iifi^ 

follcgiio Qcaiiario» con ilare tutta la In quellolbto hauca l'huomo la ra 

aocteièoza donntre, orando io piedi, ragione rectiflt ma rottopona,& obbe^ 

4kcfaepermorciÌTcarfì maggionnen» diefcfoninoaDioconcofiuerD,&f6 

fc haiica nella Tua cella un gran tronco deleamore di fua diuina uoIoiità,che 

di uo albero^] quale audio lìcffo Vc^ métrc che fi fbffe cóferuato in quello 

licouoche il vide con difiìculù poteua Hato per n inno rifpetto haurebbe iat« 

alzare da cena con cutce due le mani , ca cola con tra la uolonté di Dio . Veg^t 

slqaallegnoeglifiponeoadì notce,&: giamo quefia retnmdtne di uobn» 

di giorno fopra le fpallcet carico da CQ inaicnoe anime fante acquiilata: col 

figran pefo perfeueraua in orazsonc. mezzo della morti/ìcatR>ne. 
Egli ckrcitauala pouenàcon tacoa- Racconta Simeone Metafì^He del 

morexhc ceneua quella per cofa pi d a- glorioio Seueriano m arure,ciie hauen 

mabtlQiciieqQabinque r^o del mon do orantlicaro Tappeciio delle cofe 

do. Canqoelle,& con altre mortifica- del módo/acédofi pouefo,& ipoglia 

Xioni^cheerercitòiofìnoalla uccchicz dofidi tutti ibenr,chehauea, ottenne 

zayotténe coli grande,& cofi chiara co da Dio cefi grande, & cofì ftabtlc amo 

gniziooe di Dio,8c cofi coiuioooa me re»& conformità coi iuo uolcrc» che al 

monadififloyCbelènprecooicaiplM tépodivna peiièoiaioneddla chielà 

«a in Dioj& non mai perpetuafpcme séza efTere cmnono da fé f^t flb iè ne * 

feparaua l'anima da quello. Eccome, andò fponraneamcnte algiadrceGen 

ch'egli flc (Te ragionando con chi anda tile,che rormentaua iCrilHani,5«rfiof 

ua da lui,giamai ceiTaua nel iuo cuore feri volontariamente al martiriopcr in 

dioomempbrleoofcnelaelOf&cóit «nidcfv come <)udlo era pidcóiornie 

nuamenie hauea infiaoMiiaa fantma aBanafonddi Dio, onde ilflageUar» 

lìsadidefiderij di Dio. no con duri ncrui in/ino a che«^»Ii ri- 

toltin. Palladio Vefcouo di Cappadocia; mafe rutto (conicato,& lacerato iri tue 

aaviìA. dice dei ianiiiìlino Monaco Maccano ce ie carni , lo sbranano con vn^hic^ 

«• Alefiidrtnoicfie fi moraficavii io nan di fém^i fc 6mcnim ole meniM^ 

giare non alirocheherbeySciniiabicar rópono la bocca tg^ilchiacdaBOf dcci» 

di nortc,& di giornoall'aria fcnza ter il lofpcndono legato per mezzoiloor.» 

M^ i iB py g K jtd o filli ardori d4 ^^«éc^c'i po<U vft'atw BMga^aliiactiwal col» 
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IbTn gran fi€o, & Tn'altroa piedi, ae- fprezza,& moftra mala eerìial Aiddifo 

ctoche il pcfo per mero il rompeffe j che vbbidifce.Con quefli, &: con altri 

Siaaeaquellafant'anìmalavòloncà co- efer^izi/di mortiiìcaciencuenneadoc 

4ltetta ^dtec^MkìA Dh, che ^udH. 'taiiettcon ^ran ivtiintfjlittN MMII 

& altri tormenti,<he in molti giorntfi 'Srvig0ttdtjfiidr4iÉflioX!iederidera 

diedero inHno che ipirò^nonr^imcn- uà fcrmamencetMr Adempire la uolon 

«e non lo fepararono vn pfito dalla vo- ti di Dio,di foflfenre non lòlamérc tur 

lontà di Dio<nupiù collo fi rallegraua ti i tormenti del jiiondo.ma ancora tue 

Zc godeua gnind«tneiiteln dffi,per re- ci queOi ddnnfèrnoie die lì faceffe tia 

dere che inqueUocoii piaccua a Dio 5 altro inferno pili penofo,&più orribc- 

«nde diccua,eflrendo nella furiade'tor le pcrlei.Et fi come defidcraua,cofi do 

menti, il male,ch*io temo,& ch'io tt n- mandaua a Dio fu iicerataméte , che fe 

{[o per «raue è la colpa, perche quella <dt ciò ne hauea a hUilcar£ maggior glo 

èpoiada Dio* ma queAitonnaui piA ria ltia>& prolitfo deHrÉVlfttie,chc 0ìc Af«r.A 1 

momfbooiifleneualvpeniochemi le concedcflc^ìntendeado dell'inferno r» 

auuicinano molto a CriIto.Er€onorcé non in quanto alla colpa.che ellaodia- i^il 

do che qucila rettitudine cofTfcrma di ua,&aborriua, ma quanto alla pena* i,gr,|/ 

* \olon tà gli ueniua da Grillo^ lo r ingra che efkndoptt oiaggior gloria dia de 

tiauaidiSdocoSSalinifta': loririfigra tfdeoni.*' * ' ' J>.Tà«. 
2io Si^(ior6«perchefii*hai cófcrmaro. In qndl^ibto della tnnoc^ialliué '*f^j|;i 
pttf^ t le mie braccia di carnehai fatte forti mo non hanea le paffìoni d'ira» &di 
^inflcffibilijchenon fipoflbfionèró- triftezza, perche non hauea i mali,che 
j>ere* nèpiegare^come refoiTetoarco decano quelle pa(rioni,& auuéga che 
•di meratlo .die maggiore rercttudioe 'quefloiiacora micabile>nQÌ veegiaroo 
4K volontà ,& che «nageiore fommiffio VD'altta colà pm mirabile che Seuidà 
t^e alla uolonrà dtuinaììpDoccicopri- ^a coa la mortificazione,&:con Ja gn 
« in huomo mortale? iiadiCrillo, &èchehauendo^huo- 
1^ li. ab La B.CatannadaBo1ogna|>ermor jnomali>&contcirn grauifTimi, tenga 
iii^ ^ dficar84Mdf&regiodifej&|]iei'el^ co/i foggette le padionideirira^ di ai 
f^.V,^ di4Bre^'atada4>offhiioiiio«iion^Ia- ilcx«M»ine fenoli l'hauefle. 

mente-confeifiualefuefiolpeal cófef Narra Teodoreeo ddSflinliiiàmò '" .^'^ 

f anc p. fefrore,ma pubJicamcnteic diccu2, & Eufcbio, che fi mortificaua in portare 

j.li.^'C- klalciòfcriite di lua mano. Ella <laua vnacinta di ferro, & quando andana 

f{* ;^antem|>o in orazione con le braccia fuori per la foreHapcrormarfi dei gu- 

«nlbrma di Croce . Tutto il bene^che ilo«cne fentiua in rimiijfre'teMlem 

ÉidBe;dtreTdigiofc vedcuaimicath^Sr ddle ftctle, defiori, non volcua alzare 

trauao^iando, operando fintamen- gh occhi al ciclo, ne fendergli per liei 

te più di tutte, fi tcncua per più uilc di pi maandaua con dlì baflì guardando 

tutte. Rompeua la ina uolontà obedcn fa terra.Con queile.&akre fix>rti£ca- 

•docongran prontezza in tutte le cofe. 2Ìoni^chcpctifktOtÌtM^ÌlÈ0ììun 

Sirallegrauaddleingiurie,deiìderaua ni faceua^tténemafuetudinecofigri 

ehela Superiora le moftrafle cattiuo vi dc,cheqirttunquegli ioflcro fattegra 

lo,& chela mortificaflre,8r trattafleal- di ingiurie,non lì alteraua,nè fi acccn- % 

I>ramente,&lecoBiadaiTc<:ofedi/lìci- deuaad ira,raaiidiua -quelle congraa 

i,&conl'efperien2adelbene,cheda quiete,comeleicrffli«jbtebenedi2io 

^(lecofecauòjdiceua, che ogni obbe- ni. Eglieramoltoamico deUafolini- 

dicnra in cole lecite cbuona,efrurtuo dinc,&: per aiutare Ieanimc,haucuala 

fa,ma die c molto migliore, & più gio iciato di Ibre r]tirato,& prefo ilgouer 

«oi^qttando iiobedifce|al Supeno- no di uno iludio di lettere , & lUod^ 

IL 4 ddla ^ 
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«^lUyiUBOiinCelka j'V^iieskuvri'^t Jj^u^ con tanto buon Tifo» & conxAfmt 
* :€l^lMkliC9yQC9r(ov^9Ì»Ì<Ì*905ÌlQ.À^ ;a|lEU>iMc4» co icmiTero (lati gran 
. con ^idi gli interruppe ira^io- jieikij quelli ^ che eflì git fac<;gj4U9-. 

namentijdicencio^Ii molte,4^afrai gra /ìnoaquello^rriua lalalure fplrifuale, 
^uiingiune>&biaumaiKlo-k/ae vifiù) che opera la diurna grazia acquiUat^ 
^lidiccua>chf lafua.modcuia^ratcK^ «onl'^lcrci^ip.ddiiamoruficazioucfie 
. ^e2i^>lamap(uetudnie,comune<lifi UàAtl(iiÌ>ia. • • * ••. /. > * 

oo.diiiit{i:hauédovdi;e in faccjiquc , " •. . , . i . • » 

il« vergogne, &: dilprezzi da chi era a 

.lui i«l<;r«ore ,co(ne te hìaciXt hauuio Cuonferma con altri ejfempi , come 
ci*9?c.d4dwDa^^ó fins^^ ^^^^ / , nm tit^c averne H up.ira U 

, • .^I|uocejnela iacctaj|ipa con parole . ^ ^ . ' ' . 

J^ìuoli- aliri/pofeA' lolredi,er.>j4 ^^^^'^^ '''f^'^"^^> P'^^^'^^tta m 
J > i< to fubitoiTvifoverio J forcltierijcoiui ,-lQfecC4(0^ . (^a^» \Xf ; 
^ . Buòifiioi ra^^icKiafncnti con lantaie- , .. " , 

Tcni(a,&qMicfc>coiOj6;teQc(ruiMCol» ... ^. 

gli fi)(lè?uuenttu. . , y- Na dctìe cofe piijbf?»ipabil( 

»n'^u» Saneadmund^AiiMicrcMQlCUfltv >L / dello ftatodtU*Ì»wqjs»^i^^ 
ricnfe (come fi racconca nella Tua vic3v ■ cralofìart:!aconcup\!ccii 

ferrerà da graui Autori ) fi mortiHcò v za della carne r^nif» loiiQ 
^uado era faiiciuiloyip^pujitare cilicio^ p(>aaai^na;?ionc,&noii iuuti licllc-* . .» 
ìndigiuaaÌFe>& n^olccirgìiiffiojpanc;^. par<efci>: i.a moui^emo alcuno 
iaacqya»&£ic{»pfi«hu«iioncùig^ rordiiuwNifH>arcipcÌie '^mt kgi^iièsH^g 
va molte uolte attorno il corpo co rna l'imperio della ra^ionc:ma quello an-^ 
corda Facu di fetole di cauallo > porta- cora i\ ripara con l'ciciciaio 4ella (90$; 
va le calce di cilicio^ non mangia uacar U^C^t^o^e^^^ 
^ iie,nè pcCceiréa pan e,e cibi viliaT^^PP^ SchÌKf^n'Gtèg^ t^sv 
' tauaaffailaffiie^tatochealleTiBlfepèr leoe(lfCl(>>che innanzi che fgQ»p«dre 
lafetcglicrepauanole labra: pcrdor- di monaci, ciTcndo ncil'bremo pera- 
mire nó vfaua ne lctizuola,nc coperte, itu7ia deldemonio fù grauiflimamcn- • - 
ne guancuii,niacopa:(ocon le proprie ce combattuto da vna tenuzionediI(> 
f ire(ridoroiiuavnpuocaa&(lerc!,&o» Jieft«t, dcUa quale 2uedendo(ì>& con- 

fi dur^ créta aani j & e£sédo Arciueroo fiderando ù pericolo, e defideiadQÉur » 
flohonraUeniò punto inqueQemor- ui qualche rimedio, vide quiui vicino 
tifica2Ìoni,an/i !c accrebbe A' con effe in vn capo certe ipinc^S*: ortiche , con 
ottenne «U Dio cofi gran temperanza» ai {cruore ii ipogliò nudo , & nuoiiò 
^ modcmiooc nett'in^e nella irifte& ufaèaas^ ora e& tanto , che moU 
iva > & in tucic le al ve pasfionideU'aM co bene piagato . £ c dichiaraodo SaiL« 
jnanja,chericeuendo ingiurie, mole- Grej^orio l'effetto della mortificazio' 
j(ie,S: pcrlecuzioni giauisfime, &: con, ne,dicendo,ch;r có quelle ferite del cor 
tra ogni giuitiaia da molte perlone,^ poiànò le piaghe dcU'amma^et clic da. 
^aUoftefloRe , ^da CaaonicidélU quel cent po gli rìmalè la iienfualità 
fua Chtefa,tantoche i feruidon>&£i> fi domata ,ecla tentazione del diktio 
miluri^che lo vd)uano,(ìc6fumauano coH e(linta,chegiàinaicalcoiafeoùia 
^i .V>.V>fe,&: di lagrime, &: il lantohuo tutta la lua vita. 

010 nóloì^entquó<iiadiraua,ncfìcó DelglorioloSan Francefco dice Sa, Nel^ 
«iftaui di clSfyina ii Gon^aua,& que- Bonaueatusaiche aIprÌBcipi(KÌeUa (u4 ^ 
'gli ftèsfi diél»tngioriatiaMW» &periie>- conuerfione periMgseftioae deldepio 

guicauanonó folirnentcamaua di cuo nio gli venne vna tentazione di car-. 

1^ ma vàSL vifeioc^.tfagaHaÉS wmigi;* iM»gV2^&4u«»&.d^Jl«iundo(ii yc^ 



Digitized by Google 



Della MoitificazioneJ '147 ^ 

filmanti fi gittò ignudo nella ncuc,& Dio,maIhua cofi lontanò dal dcfidc- 

dicechencicguitalceflr«;(to,chclacen raregulto , &:raporene'ctbi , chcL^ 

.uiitonctiibicocers^Aicinai piùiata»- -la fua conlolaiione era eflbr prillò 

(IO U tempo della fua vita la kntì. Mani di «gni fapore j 9c diletto coipor»- 

. iiigliofamentc fi diTcuopre in quello 
fatto la grande efficacia , e'I valor<:_^ Del Santo prete Ifidorodice Palla- .'"g^** 
della mortificazione,potche v^Uol ^tio dio , che fi morrifìcaua in non p<Mrtare ^ 
•fisTueaie di mortiiicaziooe ottiene dt rfu le carni del corpo veftiinenio di 
r>io grazia per reprìmere vna paifione no, &r in non mangiar carni , & in non 
cofiaccela,&r Tana vna piaga cefi un po fi Icuarma Lzio da rancia . Queilcj& 
fremita A' co/i corrotta,comcrappcti> altre mortificuzioni ulauatl Sant'huo- 
joicn/uakA quello non per vn di,ma monche uene a tenere có efifccofimor- 
percuctaU YÌta:oode ci «tee molcoxai -ctlicatorappecitode] cibo, che ciTei»- 
fliare ad élTere diligenti in qucft clan- do a mangiare molte uolte quel poco ' 
tocfercizioA' quando la ncccdìtajòla chepigiiaua per loccorrerc la nectifi- 
opportunità ci viene fare anit«rti,& ci.òiì rtmancua iolpelo inorazione,2f 
infiàmati di eifo, non eccedendo iter* eftafi mentale fenza ma ngiare^òmagià 
' iniai della dilàreaione , poiché l'elbe» do veriàtia molte lagri me,& domàdi- 
jrienaactin legna , che con vn at?o kr- to perche piange ua^difie- Perche fi uer 
uenre di nmrtificazionc,col niialc fi ab gognaua,cheun huon^o creato da Dio 
braccia un gran diipregiojò fi vince có per mangiare cibi cclclti, & percofi 
Ibr^ynagranfeptigiianza fi mitigaa gràdedignita,conietrail^oderePinef 
facto vna paifiooe» £ fi fa in breueciò lo I ddio nel paradifo de* dUetti^hc^ 
che in lungo lempo efièndokiiti iHm ile fife in tal modo occupato in màgiar 
mai fi ottiene»^. cibo della terra fc nza ragione.^. 
• Era fimilmente condizione di quel- Nello iiato della innocenza erano 
la lUtOj chele bene rhuomoinQucUo gh honuni lenza alcuna forte-di timo> 
jauea bifogRodi'nafieiare,mMMiiii^ re^ 8e di ipa ucnto humano . & quello 
no hauea l'appetito con ordinato, che perche non ui era chi potefielor far ma 
nò pigliaiia boccone più del cibo necci le,ncàJcun danno^^la con la mortifica 
lariOj& qucito facciia lenza aJcunoat- zione ottengono! ianti huomini uiu^ 
fctco dtiordiuatosche ne fi motteua per altmcofa più mirabile , che hauendo 
Jo cullo dell'appetito,! è per lo lapore chlgUpuifarmale, & danno non te- 
dcfciboirna per ncccilìiàA* per il dir- morio, per tfltT cofi unitij& conformi 
rame delia ragione, e pei Voi dine diui con la uolontà di n;oxhe fapcndo,che 
no.Noi veggiamo aa. ora nc*lanii,c ne aefiuna creatura pi.ote loro nuocerci 
gli huomiuipcriecti riparati perlamor i^uza che Iddio muoua quella* come 
tdicaztoDc^* cagione principale, Hanno molto con- 
ili vita Racconta San Gregorio Naziàzeno tenti di aual fi uoglia m ale ,ò danno té* 
hi S'*'*" Bjfiho .cheli moitificaua in poralc, <.he ucnga loro da cefi buona_3 * ' * 
Ampht coricarli iupraia tei 1 a, enei porurcL^ maiiOjComedaicatoiuotacciano^ua ' * 
IcMiutus per veltimetonó altro die vna tonaca, tolonoobljgati. 

iaudcfli $^ yn palio uecchio conhimato, & in^ Narra Seuero Sulpizio di S. Martino: 7» vita 

vincere il lon no uc^j^hiauo molte voi- chc/i niortificaiia in qftaguifajpoi'ta- 

le tutta la notte in orazione. Et in quan uai! utltiméio molto uilcT&difprezza "** 

'to al mangiare egli ucune a ule^chc ha io ancora dopò che fù vcicouo.t lopra 

ueacofi lano l'appetì IO, che non iola- lacarue poi taua un cilicio, non leuea 

niente digiunaua molto , & inangiaua gianiaiifedia di autoHtà,nè di ripoTo^ 

poco * perche gli occorie di pattare tre ma iopra uno Icahcllo. I nna^i che fo0e 

* <lìkuMiaajigjuu:«#paKlaa4o€oi&di Vei€ou«^uiUUaiuUiuOiPpnot^nu'>. 



^4* Trai 

clio^elofemlut a taooIa>&gH nettaua 

k fcarpc,ma dopò che fu ahùto a quti 
la iiig.iitd.a forelUeri chwgli vcniuano 
acalaci^li iicffo daunl'acqiia.illcnia 
niA lauaualoro i piedi. Air.aua3& ccr 
cauatimotdiTpregi, che Santo Ilario 

f>cr tenerlo ntlia Tua CbieC2,iK>n le voi 
cdarevfiìzio di Saccrdotc,ne di Dia- 
Cono^credendochepernó haiiere vlfi- 
zio honorato fe ne andaHl , ma lo fece 
Sforcifta^sChepertirere vfiìzio da gio- 
yanemcra vergognofoperi^lihuomi 
niattempari, ì<j con quello il potè te- 
ner con ieco.tflendoVefcouoavn pre 
te Tuo miniliro , che gli diceua grande 
iofiurie. E tiochiamaua infuriatoci n« 
ganiatore , & (uperRizioùh noBUoUc 
cacciare da fe per lopporcare<|tiet di- 
iprcggi , i q uaii egli molto amaua - E r 

gjautunque egligalligaflele ingiurie 
tcead altrj,nientedimeno quelle che 
erano fattealuÌJion pun'mijOifuài^yBUà 
le fi mollraijaadirato,n«nieÀo^peDao 
che e* conorceiia,che nelle proprie in- 
iurie, più profitto haurebbe fatto con 
effempio di paaiézia > che col gaHigo. 
Con que(li*&icooakrteferdf ^ difiior 
tif cazione egli oneanc xania uittoria 
del timore humano , che andando vna 
volta per viaggio li incontrò ne' ladri, 
& alzàdo l'arme per feriiiq,^ per veci 
dtAo, ic n e il e tte fermo fenza patirai 
, cuna: molTe Iddio la volóià ad vn altro 
di queiladri,che corfc toilo, & tene la 
snano a qiiellojche Io vòlea vcciderejet 
domàda to poi il sàto di «Dio le haueua 
iuttuia |>aiira,ri(>ofe»dM io via Àu,a$ 
era (lato maipmiiciifio^^ttanio iuai* 
l'hora. 

SBti» itt I^eirhìlloriadi Bleazaro Conte di 
«tfif^ Ariano^ fi dice, chele bencfira S igno- 
delicato ruttaoia perniornfìcarii 
' portaua il cilicìo.lu la car;ne,& che mol 
te volte dormiua có eflbjgiacédo velli 
IO quando era lano,& digiunauaordi» 
liariainente,.& fì dilcipliaaua con mol 
to rigore, con que(li«& altri mezzi ot- 
tenne da Dio grazia con Iaiqu;i1e perde 
la paura di tutu i pencoli del mondo: 
Aodido.vaavoluperinare ùlmò'ssA 



gran forruna,tl timone £ ruppe,Ie ttfe 
2 lquarcTurono,laoaue Vationdaua^ft 

tutti coloro, che vi era r.o piange uano», 
&r p idauai-o.rna e^li 11 aua orando fcn 
zarticun timore. i3oirandaff> oopòjfe 
Jiaueahauuta paiira,n]pole,Uie non te 
meiia pericdo, ne ione d i «notte , che 
in tuuo ilanaapparecchiatOjicciochfi 
inlm lì facclls.- la diuina volontà. 

Nello llato della j^iultizia origina- 
le, l'huomo era vbbidito a lua voglia 
da gliaiiifnali,per<em1>tfÌ4cheiù(!erak 
<^clta cofa ancora Junno ottenutt 
niold fanti con l'efercizio ddla morti 
Reazione . Thcodoreio racconta del- 
l'ammirabile monaco Simonide,chc^ InWH» 
inoittfiGòafuocoiporacdiiiideiidòlo f^*^ 
in una grotta, douelolkeiiaveg|pii». 
re di notte, c\' di giorno in orazione feti 
za cónìotiitahumanaA-fcnza conuer 
lare con huomxni, ma ioiamcntc coiu# 
pio^egli mangiaatiiei^y^Brqiialdhé 
giorno llaua fenza mangiare cofa alcu- 
na , Ottenne da Dio quella grazia, che 
le belile fiere l'vbbiduuno, & faceua- 
no quanto egli loro comandaua.yen* 
fleroaluiynajvoitaoerti'vtadanti^clic 
hauexrano fnum»> il camino perla- 
gione di vna granforftimdtacqiia,& 
gli domandarono, che gli infct^nalTela 
Atrada,cgli fece che alpcnaffcro infino 

AmcoychedaluivcmieiodueLeoaU 
quali e' comaDd^die iiceffmìùtorÌM 

guida:! Leoni con ^ati manfiietudinc 
vbbid irono, & gli guidarono infiao4 
chcglirimiicro luÙoro camino. ^ 

NcU'iitaiiritde Minori del gloriofo 
San Francefcorcgliiì racconta di vone 
ligiofogca feruo di Dio , chiamato In- T-I ^'^^i 
nocczioda Sant'An[^cIoiquclti ilqu^ i-t-ìt» 
le era vn grade,eticgnalatof redicato- 
re^^ermori^care nipj>etiio delf hom> 
re humano col dii^rqggioidii*efteAb>Ì! 
fpogliò vn di,quantopure comporta li 
honefla , etpigbò del moni(lcrovn_# 
mazzo di A gli,\- 1 di C i polle , et le Ic^ 
mtfcfopra'l corpo a quel modo ignu- 
do >ecandò perle vie della città doue 
predicaua- Et perche efrii fece queOo 
eoa iaaio 2dp 4iaKM:ùtorri , et per 

viacp- 
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Tiocerela pafltone della fuperbia i prò cfiFichh per piccola, che fia la grazia , è 
atde (<idio>chc'l popolo nó lì l'catMale participazione della diuina natura 
X&hWfigV hebbe ougstorc dhioilo* rfe^mcrici li Cnfto,& perciò ualc più, 
D«i&egfi con quefta morcìHcazione, che cucroilreiio ddlViuaerlbs &édi 
& con alrre^che fece ore enne tara puri r:inra durazione^chein un certo moda 
ta diuita,chp pareua^ch; foifi ucniito lì a^z^uaglia all'eternità di Dio, poiché 
allo flato d^Ilà prima tnnocc' Zi, in te- có elfi ottiene dallo fleOb Iddio l'im 
ftimoiiìodiciò ejjà uccellti'iibbi i - ino, mortali tà de' corpi,e la gloria ddlé $nb 
andaiiaii9dalui,cantauaiioconlui,fè me/^fae hadadunureetemamente.O 
lleggrauano,& (irallegrauanoeó lui ; quanto ^guadagniamo noi conqualun^' 
ftcquandogli voleua màdar uia, daua queaciodi mortificazione, che fi ap- 
loro Uiuabcncdiziooei Ocelli le ncan poggia nella diuina grazia ,pokiachc- 
daoaiioiCofi<|iieièitlir€on aIcn'iìiiiiG* con eibcretce quella (àlute,<heti(o<^ 
c$épi,chu* nella le^c Euàgclica(comc ualc.O quatoÌàui,& difcrcti $6 coloro* 
babbiamo detto)ionoséza n umero^ ci che coli fa.nno,poiche feguitano Vzuni ' 
hauoluro iddio manifcfiare il molto fo di Crilto,eternafapicza,chc ci dice' 
iialorf;9& l'opi^ra che fa la morciiìcaiio per S>Giouaam. Proturate principal- 
daUa qual coTi noi fubbiaRioac»- menteaon tt àbooorpontesche imm« 
mre due core,runa è,il fentir bene Tal titficU uiu del corpo,che ha aa màca ' 
rezza & la inaeHiJ^Iblcf^c Gualcii rc:ma il cibo rpirituaIe,colqualc fi fo- 
ca.ncila quale h m >rcifici7ionc fvt coH ftenra la uitadell'animi^hecternamé jo 
inirabili,c Uìuìuì cifccu,t auali nó iana ce ha da durare . Della dtlcrezioneco- u<.j>.|. 
ns htao fatti rutcerabre lette» Aleggi me fi ba da ubn quéh mortificatiò- * 
del mondo, corn e appreflbdtchiarere-. ne & della moderazione con cut que» 
mo.L'alcra èun gride animo. & dilige i!i efTempi de' fanti lìhànoadilIMCaiC' 
za in elercf rare q u dìs, ianta mortifica per lo ÌQoaDZi tracceremo» 

^^iSSS^^Sa^^ Cmelamonifc^ionemii0pna 

jotta,accioche vada faoartagfr operi quifio affetto di f0Mmre la corni^ ' 

con puri tà , & con facilità quello , che i^one della natura f& di leuare il 

più piace a Dio. La fani ri corporale ua dìforditte delle p^JJÌonife non foU 

Iccofi poco,& ediconpocadurazio- ' ^ • ^ n r i i 

nc%2aiMèm^<,rho(kV€fknm mente mquelU^he barn» hfi^ 

lérmi,eraltrDdì 1 fubbia«ioa perde- diCrifto. Cap. X. 

re,R: con lottociò mortifichiamo il BO Jk Ccioche noi intendiamo 

ftroappetito,artencndoci da mancia- piùch aramjnieondc vie 

re,& da bere,fopportando fame, 6c ic / fL alla mortificazione ouc • 

te,& beueraggt amari . cauceri di filo- jL^ % ila itirtil oofi gride »& iap 



COpérricupcrar1a,& tenghiamo <{ne^ piamoftimare & nnoraziar niegliocfi 

ftopercofagiufta,&ragìoneuoIe.'qua queflo benefizio , che habbiamo-da 

co più giuUoj&ragioncuoIe è, che noi Grillo Noftro Sij^norc , ej^Ii con u iene 

ci mortifichiamo in attenerci dalle co- dichiarare,comc in tutte k fette, & leg 

lie amate9& in pigliar pene p orteaere gì del mondo fono ititi tHtomtni fàm» 

* ^^idfta^ute delranima , che è di coli 8rprudeiirì,iqua]iconofcendocol lu- 

incòmparabilprezzo,cheun fologra- me naturale , quanto è conforme al- 

dodi^»razia,r)eIquale ella cófilleuale la ragione , l'elerciz !o della mortifi- 

fJJdiri- più(come dice bene S.Tomafo) chc_js cazione, hanno ufaio quello, m;i con 

•I «rgl tutto ti mondo,& che cucii i corpi cele cutro ciò ^u^Ui che fono (lati (ènzalb ^ 

fti,c&e& catta h nanna httmanji^tii dcjér lenza grafia di Crifto,non han ' 

jltlif ^iftiini da wrobgnguiipqp" nvdijnaivticiiiiu coocfib la ià^ ' 

. K Ime 
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Iute ddi'aoiftiafnèU vittoria, & la fog fine,chc qmcerchiafflpr ' ^ * '.-r. 
fttzvòne <ÌeUe paffioni. Onde ie bene Socratèfo il |ài ftchofo in virtù> Be- !■ fi! 

|làiino Gonfeguitf» akune TÌnu moli» in ùfMcnza morale Wi tutti i Viloki& d^ 

itìjpcrfette,& come ombra di virtO,tiit Grecia, ilqual tutri Io reneuanoper un* 

tauÌ2 non mai hanno ottenuta intera , oracoio,cdi cui dice Platone Tuo difco* 

&; pctxccta uirtù , nè 0. dirpofono per polo quelle p3 rok. Fu huomolapien-*' 

te tfolpa.perche le h& daia la grazia» tìilimo,&'giufHffiimHtt il migliore èi- 

con laquale e' la poceuano confegai-^ quanti noi conofciamo.Qlielton mof< 

re . La cagione fu , perche ordinaria- iificaiia,&: fopportaua treddo, andau»- 

mentCtquado n^ortiftcauanoun vizio> fcalzo per la neue>fi poneua in campa- 



con:Sd6ptti9di viittt,ncp«ybbidirc* fermo 'dz vmi mànita^ aU'akMitlèii 
al aeaEbre,cbfihauea duo loro tallu« mnoaerfrjcolleraua lìi fame , iÒF!porta- 

roe natiifalc.ma per altri rilpctii di prò ■ Uà'!ed6ne,ch^hauea,Icqual(tl itshono- 
prio ,&dilordinato amore i onde con rkuano, Se gli pitrauanoaddoiTo cofc- 
vpa paflìone vtnceuano un'altra paflìo immondcj& cgh faceua utlU di no ve^ 
. tiBfSe «6 yn vieio tu» alno iiisiaConie - éererfi'oorttentaiia di jiocptiiatraa il ve 
vnochc ha vogliadinibardartarf^&la ll«iofiioi^cchip>&rotto.Uid;luaa(rai , . 
Tcia di farlo per non cfTere veduto, & la mortificazione dicedo, che i diletti 
per non nnianerae luergognaio: con fi haiicuanoa fucjc?ire,&<;he non fi do: 
rtppetito dell'honore vince la cupidi uea mangiare a iazietà»nè cii>i dilicatiV 
rt&iondequaodo penfat che non fi nab-' 9C àiftìì wsn haoea dadTerodiVfotllor 
biii rifiipere rubaqaanto puore . A cheprimalliiiomoiraoafre/enzacer- ^^^^ 
quello modo auuenne a Filolofì,&a care nè a fpetrarc altro che coloro, ( ' 
Saui de! mondo:comc erano huomini che (]iidk>faccuano,che fi contentaua Diog. in 
di ingc^nOiSc di prudenza humanami no con poche colc,erano molto vicini,. vu4^ so- 
rabile fi ftimauaooai&i > 8c amauano. Si limili a gii Dei.Ttittoqneftodiceilt.^'^*^* 
fortemente rhonor£,& rdTerè iHma-" Socrate, Plaione,& Diogene Laerzio 
ti da gli huomini. La onde quando fi Che quella mortificazione di boera 

Erefentaualoro materia nella quale le t« perche cn It n;:a grazia di Dio, non 
aueifcropolUiueiecuzione la paflìo- glii'anaficlanatura.ncgii uìiugallc có 
ne decloro èuori,egIi aaueniua loro ver efficacia le paÌlioni,nè leuane il di- 



huominifiraffrenauano . Et quando fi uc,&dirordinaie»fi uedechiaramcre; 

prclentaua materia afflittiua, Scontra perche in alcre cole,&r in altri (é};i,do- 

ria ali'incJinazioQc oaturak della qua- ue gli mancaua l'oggetto dell'honore 

lepoteua rcguireal«cocredito,&ò^i. huroàoD iLiaoftmtia molto appaifiètoa. 

nionehooorara de gli huomini,a'bbràc to^fiucénagran difordfni$$e tal volta 

darono quella, fe bene forte coftata fopporraiia la ^arne.h fete, moire .ilrre 

molto trauagIio,& pericolo^' alle voi- voice era inicmperatirtimo, pcr'"iochc ' 

tecon gran collo delia vita Conkrmia gli inicruenne di ilare tuttala notte 

mo quello c6 eflempi de* Grecif& de!* era bicchieri del vino,&r dado gli altri 

KomanijChe per comune opinione del flracclii • &coadefiderìo di andare a. 

mondo Tono tenuti i più Saui , 8cp\à dormirccgli non fi ftancaua,m2 perle 'gjjj. 

virtuofij che fianoltatiin terra, dalla uerauabeucndo.Cofi affermano Auto tfone 

Scuola«^fedc di CriHo in iuon:regui ri antichi>i qua i le^ue Theodoreto;^ grrcat^ ^ 

undo gli Àttion più graui Geotilt, & Placooeiì conftfl&m un Dialogodicé ^f^^àio, ' 

Crìfttanìidie hanno tratuBO di quella dodiliii.Q||ando fedeltà a eauma Te lo Vj^'oja 

materia,séza molto dilatarci,ma tocca CÓilrig;ieuano,chebcefrc-,bccuapiù vi coonl* 

49 eoo breuiù ^uoiio U)c balU|>ec lo aosdxa uicu:^ cuCdice^coUm i < b ile^ 
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che con tutto ciò non C imbriacaua.Hc ni.molti faut che rìferifce Laerzio nel- 
le qualche volta e* fopportaui I mali» U fiumtca^&Laicafizio^elIeftiIKtiix^ ^f^^^* 
che gli erano fatri,alire volte era im^to nijlogiudicauanouano & fuperbo.C6 JlS^^. 
adirare, &r furiofo, (V fé bene, quani^o cjucftì, & altri coUumi,cht iolafciodi j,cm,* 
non era crucciato huicllau a lauiamcn- dire, perche qf^o ba(U,cgli fcoprì ,chc 
te, ruciauia. quando egli era adirato con lamoruiìcazione,chcfaceua,nou 
parlauafconctametice,8sdtrordmata- mai foctomife da doaero le Milioni» 

Teodor. mcntctcoft dice Porfirio, che Fu Placo- tua con una pafllone vincenaraltia* 
^ nico , fVloconfcrma col tcltimonio di Platone che lucccderc à Socrate, & 
Arrotile, che rende la iiita di Socrate, che è in virtù, & in lapienza il Fiiolofo 
£c quado ropportaua,manifc(laua,che più famofo di quanti turonoal iuo ccm 
Iofaceuaperiiamrà,perdodieGome_^ po,&: dopò lui,&che pereccettenia^ 
In *dM racconta Diogene Laerzio , percoren- chiamano il diuìn Platone • Qnelti fi 

fila» dolo vno col piede fi maraui^Itauano mortificò in guifa,chemangiaiia tépe- 
alciini,comecgl!lo lopportailc , alche ratamcntc,& alcuni giorni nó più, che 
e'«nfpolei E che doueuo io farej fé vita una uolta,iè ciò faccua due uoke^era.^ 
befVia mi haueflè dato un calcio { haiie molto poco , &- non noUe haucre rio 
uoio per quefto a farecon efìToldiina chezze, imperoche c (Tendo ti lue patri 
lireiDaiidoad inicndcre,chefoffriu.i_^ monioricchiflìmo, cglilodiedea*fu<W , 

Jjj, coluijchc lo hauea pcrcoflb, perche nó fratelli, & potendo hauere dignità nel- 
ne teneua conto. £c quando lòpporta- la Republica non la volle procurare.Ec 
naie Aie dduc, egli dalia lorocagione» effeodogli facto torto da Dionilto Sita . * 
che Pingiuriaflèro , percioche nedeii Cttfano,non fi uoUe uendicare di lui co 
do , che quiftionauanofraloro, noii^ dirnemale. Queftc fono i*- uinù, che jn tfm 
le metteua d'accordo, ma leguardaua, contano di lui nella fua vita Diogcr<L^«» Più. 
& rideua,& fi burlaua di loro, &per Laer2«o,& Marfilio Ficino ManifcUatì 
qneftoeflè adirandoli contn di lui fi cliiaramenfe^checoo tutto qttcftoeftr '' /J^^^/* 

In Apo voltauano. Egli dimoerò ancora la fot ciziodi uirtùbéchedisfimuufleimoU (gì, 

logiApro vanità,& la fua fuperbia: perche come ticafi le pasfioni,perochc non maicon nbai. 
racconta Platone; egli diceua di feitcf efficacia le mortificò, perche quantun- 
fo,v^ lo confefsò dauancia' Giudici di quc alcune l'olte egli tnangiaHe poco. 
Arene » che dall'oracolo di A pollo era aloa uolca era aflàt difardtnaioiche co» 
ihito giudicato per lopiùfauio di tutti me di lui dice Senofonte, & Porfirio, lìb. 41 
gli huomini , &r che era così , &I0 ha- &reftTÌlcc il beato Tcodorero , moire ^Jf^i 
uea lui prouacoà molti huominiditut volte lene andaua in Sicilia a godere Jjjjj?*' 
ti gU itati , dando loro ad incender^, delle cofe di gola,& di dileiu di quella 
che non (àpeuano alcuna eofa » & che terra. Se delle Iplédide menfc che face 
egli iàpcua più di loro : perche egli- uaDionifio Re di Sicilia. Et quello lo ineiM 
no non fapendo niente, pcnrauano& coferma,(come dice di lui Laerzio) in tìta» ' 
prefumeuano di fapcrc, Oc elfo benché fcgnàdo, che nelle t'ciìc dello Dio Bac 
nófapefle niente per tale fi conofceuaj colera cofaconuenien te bere infioo ad 
& come teftilica Tullio jdiflc ancora a Imbiiacarlì.Egli era impamnteb eftil 
Giudici,che meritauagràdilfìnii hono tofotanto , che fi turbaua nella ragion 
Ito'fàu r'i&ilcopcrfe maggiormente la fua ua nein modotale,chcnóardiua digaftt 

l^ff^ nità in che,quef^o Apollo di cui fi glo- gare i fòoi ferui , fc bene ne haueuano 
riaua , chcJ'hauca giudicato per lo più di bifogno per vederfi cofi aucciato. 
fiiuio di tutti gli huomini, eli un idolo Bt quana tutti coloto , che furono iik 
per lo quale parlaua vn demonio gran- nanzi a luicontradi(re,come diceDio» 
de ingannarorcronde colui che Apollo gene. Fu molto Ichiauo del uano timo- .If*** 
fludicauapci: Ì9 mi^Uorc de gli huomi se de huoaùoijiScbe coooicédojche " 

non 



Digitized by Google 



wfi Tratmto 

•dcimpid'cheiiiioIiMìcbSrclieeiTa quale mangiaua^Srvó altro donebe^ 

iianocoIoro,cheadoraiiano.inoldDcÌ9 Dai& vedendo vnfanduUo bere coa^ 

non hcbbc animo pcrriprcpdcre,';ue- la maro, & un altro riccucrc da n^an- 

. fto uizio cefi grande delfi 't'olatna,& j^iarc in una corteccia dipanc,pirtò uia 

^^'"^ ^^^^ Lattanzio ic ioIieiUtodi tiuti due quei vafiper'eflcrc più pouc-* 

S^'l^!' £nilbreda]Iat;iuftizia hauea daiàrc^ n> , & non eflèrvimoineiTadaquel 

qudJòf che c' porca per diftruggcre le fanciullo . Etfi mettcua alla pioggia, 

fuperR{?ioni defilfi Dei.Ma non loia- &fiftaua fermo ad immollar fi * Con 

mentcc^li r.oii fece qucfio>an7Ì pcT ri- tutta quella mortificazione ron mai 

more che iiauea,fauo!Ì molti idoiuuj. vinfe ne iottopoic pallìonc alcuna^, 

Tbed.^ Onde ne ftioi Iìbri,& lettere in cambio della qual coià diedero chiaro iodizio 

lie^ didirc,comce'rintendeuadiDio,dice ifuoicodumi^ perche fi uendicaiiadt 

ua Dei I-tncIIibro della fu'aRepublica coloro , che lo faceuano adirare , & 

conccàea^li Dei fi faceflero ftaiuedi infamaua quelli per tuttala Città. 

Dtdato legno, ò di {licaa , come diceSant' raorn.oraua di chi era lontano , & chi 

t'c^V ' ^ goftiflo fa ancora di parere » che fe li era pre fcn te pugneua có parde dtfpet 

pia'coia omiireroracrifieii>&'diiTecheoeÌIa^ tofe:fipregtaiia delle facezie^ de belli 

Thiro. venerazione degli Dei lì haucaadar tratt!,faccua altre cofe indegne che no 

Ineo.ad cfedcza a Pocii, perla qual cofa S.Gri fono da dire;nella quale cola egh ma- 

in**'i!ud'' ^oi^orao i'annouera tra fautori dcilj-j nifeftò come faceua tutte quelle morti 

fnuuuc IdoUcria*Diquellecolechefece,&dt Reazioni per l'hooore che con eflè. 

' oxriteche lafciò fcntte contra i buon non mixigaualepainoni. Penaleloaol 

coftumi,egli fi vede che fe bene e' com tò Platone, che veggen dolo un giorno, 

battè centra le pafTìoni conqualchc_^ che ftaua immollandoli alla pioggia,flc 

modo di moruhcazioue , nondimeao molti, che Io Hauanoa guardare hauco 

Donle uinfegtà mai,perche non com- do com pa Alone di luitOiflè loro* Se voi 

banè,come c&ueafOéjì difpofe col buo hauete mifericordia di lui, partiteui di * 

novfodedoni naturali , Se fauori , che qui, ^Nt' non lo riguardare, f-gnificandot 

hauea da Dionee ioche le ^li dclTc la co che egli taceua quello per i'honore hu- 

gnuione (opranaturale.c la gr^zia^che inanot& che fe non ui fo/Ic,ehi io miraf 

dadi bifo£^o per viocer baie le j>a£> fe^onhaorebbe ciò operato.' 

BouL Tra 1 R omani i migliori huomìoìtfic 

i più mortificati , che vi foflero per co- 
mune opcnione di tutti furono 1 du<:i^ 

a j'r -VI Catoni,i quali erano tenuti comcpio- 

Jtomeaeimcm taf^Xl. djgijdiiiiriù.& di prudenza:! quali an 

Cora come tutti gli altri fcoprìronoiche 

I^jell, "Wr L più celebrato di tutti i Filofofi con tiirtc le loro mortificazioni nt/Tu- 

ftw uuu I nell'efcrcizio della moriificazio na paflìone da donerò fuperarono. Ca J**"'**!: 



Di dm efcmpi d^ue fi dichiara t^ue- 



ne fu Diogene Cinico . Eghfi ione maggionc chiamato Ccnforino, c^toa. 
_ morrificaua in mangiare herbe» che fu conlolo , & cenfore io Rooaa » fi 
carni crude,& poco,&: nel vefiirc_^ morrificauain mangiare temperatami 
dapoucro huomo,& nell'abitazione, te procurando ,f he la cena non fb/fe di 
che non era altro , fe non una botte che cibiC0tuA''icj uelitto.vile, &neirha.. 
gli feruiua per caia,& per letto.La ilate biuzione uulgare,& comunc,e lauora 
quandola rena era ben calda,&arden ua con le fuc proprie mani fu i fuoi po 
te fopra ui fi riuoIraua,&: nel uerno an- derii bceua del proprio vino, che bee- 
daua fcalzo per la ncue,&abbraccia- uanoi fuoiopcran;. Etefi^cndo vfanza 
uale fiatucjche erano coperte di neuc, chci Pretori anda/Iero in le ttJga.òica 
^ egli poruua ^ ^ua cafca uo ualo nei rozza con gran pompa « &con molta 
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• Dell j Mortiffcazlonr • i j j 

comitiua y egli qumdofu Pretore non quà.!o Giulio Tefarc f follciiòco! fm 

volle qlta reputazione, ma andauaf'^- p< «lOjUolcndoIo c^va delia Città tran 

lo pon un tiiinìi^ro,chechtamati&no u p darea domàdare a Cclare.perche toro 

parifore,iI quale l'jcconipagnaua . Fu pcrdonaflcj&f non facefTe male,egli dif 

chiii o tcflimonio, che poco guadagnò fe, che n ;'i.i?nero a chiedcreperdono 

con quelle, & .ilcrc mortificazioi i,chc per loro,ma non per !u»,percheegli n6 

(come dice Plucarco)dcllc cole cheta folamentc non era uinro,nia che tutto 

ceua fi 1 odauaA' fi glortaua, &lecon*- jl tempo di fua Ulta in siufli2)a , & irt 

taua accrefcendole,Si: dirpre<^gian J > , honetfà era vinctiore di Cefare, 6f per 

Jfburhn do molto f^lialtriGii Ichuii, non lopportarè quefìa vergogna, che 

che riutji la uita ]'haiieanoferuito,v :g parcfTc d'tfTerc llato ujnio da C eiare, 

pendoli poi veceni,Ò£ difutili,cacciaua & che huueHc biiocno di fuo iauore» 

dicafajegli veiideua>laqu;dcofaera ftcbegli perdonane, pi^hò un coirei, 

grande inhunianttà:e faceua mali por ]o,& conedtfperatodiuia£dttiefiiic 

lamenti, &:acconfcntiu*,che le fuc fcr cilc^» 
uc viucflìno inalejplo prc7/o, che ne §.t. 
guadagnaua . Eccoli col dcfidenodcl- In queOi emiiientiflimi perfonaggt 




•Cen (orino, &r h?bbc in Romai princt mé(c,chefe bcpt fiioii della C hicfadi 

pali vAìzij della Rcpublica lì mortihca Cnlio fi è elercitata la morcifìcazione^ 

Ila in queflo modo ; Non vettiua por- che nudimi no né hrhauuto òlio v A- 

|K>ra come gli altri dì fua <)uaUcd,m;_j; zio dì ieuarei vtzi;,nèiIdirordinedel 

con liniplicc urftirojfoiu-nie vfciuadi lepallìoiìi , come altrui molto bene fa 

cafafcalzo, & altre volte lenz^ì co. la- auucrtito San Buonaueniura dicendo, 

ca^quando andaua per uiaggio,chi era Ancoraché i Filorofì^come Piatone, 8i 

io ma compagnia andaui^ a cauallo» altri habbiai|0 detto akunè iierità di y , 

ed egli a piedi ; V fciua fuori al tempo Dio,e cofe focdlì delle utnn,tuttaina li mìoatù 

frcd iiflì no con la tcUa fcopcrtajhaué rimafero nelle tenebre, fenza ucrc , ^' cccU fm^ 

do publichi vinili) non uoleua pigliare, finccre uirtù,perciocheper la nera uir- 7» 

ne doni,nèprereit(i,ne uoleua pigliare tù egli ii richiede l'intenzione dirirra» 

rviIì^;o,fe prima non ìmparauale Lc^ che cerchi tddio,la quale nò hebbcro» 

gt,& Io itile di quello Quelle morti^ ^ ancora /ì richiede, che le infermiti 

cazioni dicono di liti , che non faceua dell'anima, che lonoi peccati, &: le paf 

per gloria vana , mi tnoiTo dalla ra^io- fìoni,fì fanino: ma fanare non puotcal 

ne, èc per tener poeo cótode dUprcgi cunoi'c non conolce l*inicrmuà,e*I me 

de gli huomini» per le quali lo ftimaro dicoj& la medicina , le q uaii cofe non 

no counco nella RepubIica,chequido fepperot principali Filolofì, che non 

Toleuano chiamare uno, che folk sàto conobbero r:i)fermiià,nclamedicina» 

per ecccIl.nzj,diccuano un altro Cato ncii mediatore, che haucaa uenir<_^. 

ne. Ma con tutto C!Ò,con quelle mortili Quello fante fa udla non di quelIo,che 

caziooi nò mai rimatero mortificate le poceuanoortenere i Filofofi le hauellè 

paiHoni d Jl'anima luaiperciò che (co ro v fato bene illume naturale aiuut» 

me dice rlutarco) e"li fu notato d'iti- dallauore diuino,ipcroche èccrta co- 

teinpcrazi nelbt ri-j& fece fpeie vane, lache IchauefTcro fitto qilo,vhe hauc 

& mohuecceifiUw ila propria moglie, rebbonopotuto,conqueii'afuio,Iddio 

che hauea diede tn vTefio ad Oitenfio haurebbe dato loro tutto il hime» &U 

fuo amic(),Scaua pieno tanto di Itjper- fbrxa, cheera di bifoj^ioper otceoCfV 

^ijbclKei»€doAVciaCiiUdiAl&i€^ pafciieiiinà»&pcrlaliiarii«comeki 

diede 
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4iede<SantoG>ob,8c ad altri Gemili: nianaJH>ichcroIodtDioè£&rehuomi 
■la parla di quello» che oeratnente foc ni pemttamére giufti, fi fan ti ,et(co« 
ccdc^tc»chcconìc non fi difpofono per mcdiceS.Tommafo)qi;cfta eia mag- » »• \' 
che ficoinunicafTcIorol.i fcdcc li già "!oreopcra,& àoucpiùni'pkndela.* n^»rt$ 
aia del tnediaiorciciicluuea a vmrc, bontà,&: b fapienza di Dio di quante 
che è Grillo , -ncora che molto traua- vcggiaojo,&: Ipcnmcniiamonclmon- 
KliaflootoeU'efercizio della Diorniica* do.£tdictòicgu!ta>che qllamortjfi* 
xioue,rellarofìo pieni di palItonj>jk di caziooe dcFilolofì eraopera fola di uir 
la 4iui. vizij ,& come dice Lattanzio, furono rù naturale, & della carne debole j Et 
•Hit. li. maceri della uirtù, della quale cfll furo però non ranaual'aniraa,& quella no- 
no priui,percioche le con diligéza fi ri ftra e opera di grazia iopranaturale,& 
guarda a* loro coft umi, noi crouiamo , della potenaa infinita di Dio,& perciò 
che furono oHina ti , arroganti, & flìz- penetra l'anima & la lana, & la monda 
aolì,curiofi, libidinofi,& che lotto co daogniuÌ2Ìo,& daognipaflTionc difor 
iore di iapicnza e'copriuano i loro dinata.r -^li non fi intende, chcquella 
vizi j,ecfaceuano i cafa di quello,chc ri ragione, nè alcuna altra faccia maoife ^' 

Sreodeuanopofda nelle Scuole :que. fia,tfreuidencelauerità della fede^per 

oidiLactanzio,&Io conFermacolce chelafede non fi ioftcnuinfimiglun 

(limonio di Tullio, che efl'cndo Uno di ri ragioni hu mane, ma ne la parola di * 

qrto numero confeflacofi cllerc lane- Dio,ma fi intende, che quelle,& altre 

mi > Egh non è di poca vtilicà hauere ragioni fiuuli fanno cuidétc, chiaro 

chiara notizia di quefta uerìii, the qui ;mii Icpenecrache h nericò che infe» 

hibbiamo nianifclUta,iiia'^cofii moU gna hlode Criftiaoa dee ^fifcre creda * 

iaÌniporunte,& di gran profitto, per- ta,&riccituta,comcucritadiDiopoi ^» «rat. 

ihein quello egli fi conolca più chiara che tali effetti folo gU Ipcrimcnriamo 

mente la uirtùdiuina«che è nella Icg^e nel popolo Cniliano^che non poHbno ^* 

fiuaogelica,laquale è chiariflìmo teitt- hauere altro autore/e non il vero Idv 

monio della ucriii della Fe d e : [> c i c he dio^come habbiamo dichiaralo* ' 
^ ooivcggiamoonde uici)c,chc hauédo 

iSauidel mondo elercuataU moriifi- Non folamente fi mantfcnala mira- 

cazionecó (ito rigore, & tu tuia u ita bile e^cacia della mortificazione E ua 

loro per occenere uirtii.6c ^ per morti gclica,com parandola con la mortifica 

Beare le paifioni, non mai rottenncro : zione Aerile de Filo(bfi:ma ancora fc^ 

fir^ nella Chicfa diChrilloufandoi la cópariamo co quella che cfercitaro 

Cnfliaiii quella mortificazione, come no i veri fanti della Icygc di natura, 8c 

k'iufegna la legge Euangchca,ottcnne- delia legge kiitia.Quclla e cola mara ' 

ffo uittoria di tutte le paltonite tutte le uigliolaÀ molto degna di cófiderazio 

vere^fifperfeiteuirtù, &fiiianaoin ne«Hcbbe sépre Iddio nel odo huo« 

tutulauitapofcia,&r in ruttcle occa- minigiullijC sati.chcauaniilaucnuta 

iìoni humiliirimi,manluctifrimi,come del figliuolo di Dio al inondo gù ere- 

^ è fatta proua ad un modo mede fimo deuano,chehauca da venire,& partici 

IO tutti i iàoti)^^ molte uolte hanno panano della Tua uirtù,& grazia» come , 

confeguìtoqucllo in breuisfimo tépo> nabbiamo dichiarato» Qttitfti vfàuano 

& alle uolte con un Iblo atto fcruen te con gran rigore l'cfcrcizio fan ro della 44n-|, 

di mortificazione, aiutato dalla diurna mortificazione, come nora San Paolo cu, 

grazia. Còme fi uede nelle conueifiont dicédode Siti del tcUau.étouecchioi 

lubite,e mirabili di alcuni peccatori in andorono per la terra percgrinado fes 

gran fanti,adunque egli ne feguc mani za hauere nabicazione certa* veftilt di 

felUmétejche Iddio e quello che ope- pelle di pecore, &: di capre, fopporraa 

ca pu mctfo della moràficaziDoe Cri do pouercà«& cucAiu dcUe cole neccf 

iaiic 
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Et 2uucng2,checili fia uero,che có la leaoime ahrui.Ecqiicllofii meritaret 
fede di C ril^oucnruroA'con qucfti,c Criftoconlafua mone ta uenuta def» 
altri fanti elercirij ottennero le uerc_^ Io Spirito Santo j che fula comunica^- 
Mirtù,e la uucoru delle paAìoni,poiche zione pieniilima , fi abbondantiflinui 
ciano cali(ooiiie dice 1* A poftolo) dici di tota i doni di jgrazia^ 
Biondo non era degno di hauere tali C^j^efta cognizione cofi cena dcITa 
huomini : nientedimeno rtmaneuano uirtùdiuina.cneriiìede nella legge fi- 
in quelli certe debolezze , certi amori uangelica, noi habbiamo da trarre dai 
kumani, una pau ra delle tnbolazioni, ueder quello che opera la monifica* 
lMiMioiède]Baooe,chebeiiefciio^ «io»^ quale già mai non operàoc^ 
Moo non hauere iepiflìoni cofì perfcc iaatidetinon do,ne n e* fanti del teda* 
tamence roonifìcate , ne gli affetti hu- mento uecchio;& infìeme noi habbia- 
nanicofìcópiutamentc sbattuti. Che modacauareilfareungracótodiquc 
gran timori hebbe lacob del fuo ilo benefizio, con un perpetuo rìngra* 
fratello Efau ? Moife «come liaf- ziameiitOyChelMbbìa dato Iddio alla 
' f iggeua,& fi aneulliaua per conto del mortificazione Euangelicji cod mirabt 
goucrno,che Iddio gli hauea dato? li le uimi,a^ efficacia per ottenere per 
a • S**^" Profeta Elia perfeguitatoda le- mezzo di queUaCofi fKrrietra modera- 
jfk aabcljCome fendua queUa pafccuziO'' Zfone di tutte lepaflìiMii,^ cofi cobiofi 
■e «ée con che afiììaitone, & an^uftia doni di grazia. C hi fléb fi animen per 
coMgrandechicdeua aDiojcheio le- fugggire gli agi , morbi- 
CaKlT' ualTe di quefta vita ? 1 1 Profeta Gicre- dczze , & pigliare peneT&gaftigare la 
mia fanuficaio nel uétre di fua madre, fua carne.& cótradireaUe Tue uoglief 
come nremaoa di paura della prigio- I iaui,&iprudeoddeOeadIIfial{ieae 
ne,& con che cordoglio pregaua ilRe nano da ciiletci, chenaniraliumeddi 
. Scdechia perche non ve lo tnetieATc ? derauano,{<f tollerauanofamc,freddo, 
ltfb.}.ft II liotoGiob,e'lfanto Tobia ancora»^ neue,&pouertà per ottenere un om- 
j^ ^ j. chehauelTero grande t & mirabile pa- bra di uirtù^ c'i non fare qùeHo teneua 
xtéaaneUelon>trìbdazioni,tutuuu, no pei gi inÌfaniHHMiiiOidi iapieoaa » 
chefentimeateirifiohebbeiDia effe» Ardi prudenza: ma che mancainemo 
Et ncih k'ggc Euangclica noi uecj^ia- cofì grande di ucrolenno farà horand 
mone Sann cofì mortificatoli timore lakgge Euangclica , per non fi afte- 
II.PM. humano, &ia paura della Croce, che nere da piaceri» per non uolere pa- 
tiafto.|. aoofidaineuiienoofianguiHattanone ciiv un poo» » pcrooo impediic^ • 
•,cm*u «magli , ne remeoaoo le prigioni, & i & conindire au iua wiloiial» Jaicia- 
aMmenti,anziamauanole tribolazio- re la mortificazione , con h quale fi 
ni,& deiiderauano le pene,^ Q conio ottiene co/ì uera uittoria delle palfio- 
lauanoi& fi aloriauano nelle perfecu- ni,& coli perfetta uirni? & quan- 
aioaiiA? fi oAriuaiio alle prigioni » Si tonerà upieaia, & piudòi» 
alle morti y&fiiaUqgrauano&dtiéta aaiaricoocofi picdo» . > 
nano ne tormenti graui(rimi,ancora^ lo irauaglio gua». ^ • : 
. „ . eheduraffero molti anni. QueAoope- dagnare co- t '^ 
2**7' rahorala mortiiica2ionecheoonoj>e- S gran» 
. .4 nilaaUora^perchedopòcheil figlmol oi» 

di Dio patì» Amorfe, comunica per Ir uerì ben i,come fono 
qaeftomezzo,& per altri, che u là la^ iaioUde,&petfiK» 
legge fiuangclica molto pili copiofa^ lailirw» 
(raala|& maggiore abbondanza di do 

•Urotfiwori diuini*Arperdòopcil - 

jFlofibgpirii» Panel !• L 
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i^émU m é t i fiù ts M iefif^^^ clialo^f><)(<fafire^Tiiface/ltilfroflji 
: tèrlccolpeCifmfU^e^^fi tiherét ^"^^^^^ ingiuria di parole , ò di • 

• >à»^^^!i^fl^^«u^./,«>.L^. -f"/- opere,horaacoloro,chcti jnjjiuriano, ' 

^ . monff4a!lepen^fCh^^^^^ ^^^^^^^ lorobcncdezioni ,& fa loro de 

f IVKnKMM' C4p« Xiim . benifizi;. Seguita il medefrnio,ppofìto 

■S. Amboagio faiuen do cefi ad vna do !■ cpii» 

PErche quando rhuomo pecca, napenitentc-Taglinfì i capelli ne quali «d"»»"- 

e'fi piglia qualciic coiucnio, tu pigliaui uanagioria, che ti dicro- '"P""* 

cheuoa douercbbe^òfugoQ ooocuiìonedipeccare, piangano gli 

qualche pena,òtrauaglioclie iKchi,cliegiumaiiiiiio<KHMieitaméce; 

era obbliga te di abbcKciare,Ia dittila diuenci cofdigiuaogiillo il vifo , cho 

Éiullizia uuolc che per fodisfare per ftauafrelconel peccato, lafcia ilncfti-. 

colpa,&ridurre l'anima al debiro or togalatc ,& piglia il mello; Tu cura- 

diue>ciic^iuorciiiciu,artcneudoiz da ui il tuo corpo con diligei)za»& ticom 

aIcuaecoredicontfion>,diekcimilii^ piacciUdelijijuiibdlezzavtrattaldba»» 

re pou-ebbe Digitare , & a bbracciando n altTramencccoprilo di cenere, flr di 

alcune cofc di pena , che lecitamente alpro cilicio, & non lafciarc membro - ' 

potrebbe fuggircC^efto dice S. Gre-, di quello fen2adegnogartigo . Ciucilo ^ 

gorio co queìte parole. Cùù grandiiO- tdt S.Ambrogio. Quetta medeuma^ . 

gir* »oftttdionoidobb«ita»<oi>lidcrai^ dormila ièMa&ltoUiineldd^iiOi '* 

*^ & adempire qaefta neriid, che chi li ri cuori de udì peoìf^it s perciòcfae^iii 

corderà di hauer cómcflc cofe illecite, do un'anima illuminata da Dio entra 

fi aftenga da alcune cofe lecite , ac- dentro di fe,& confiderà qnellochefc * "* 

ciò che ia quella guila t' iodisfac- cepeccando,comeperunuile,&bre-t 

da alfuo otanice ; perciò cfac^ nedilctiodirprevxòkdiuna naeftj^ 

àcofa giuda, 5; diragione, che chi fe- & qiiettoy «cnidoucua fomnioaiiior» 

cecofe prohibite,nieg:hiafcfteflro Ic-*? &Iom!na gloria, perche era infinito 

cofe concedute . Perciò conforrauano b.eiK ,& iome di tutti i beni,pofc lotto 

D Atta e'iantiipenitenfi,chepcrrodisiarea ipied',fbcendo più (lima delia aeacU'.^ . 

écìmafi Oio«&tiarriaNnpa)fareleofièfecoa rafarta di nienti cbc^staramotti» 

faift peni le quali rhaiieuano fatto adirare , che che non fece del cRaucKOS tutte le co 

cé.c.i5.& nonficontentaftero di celiare di p^c- lc:S< confiderà le pene eterne, a che fi 

Temi, de , ma chcfaceflcro in feruigio ài obbligo , & che tante uoltc ha giulla- 

aduerius ^^^^ contrarie a quelle che haue- mente mcri:aie,& ucdcndo, clic ic cac 

pfychu itfloofacre,qnand51V)fiéndeuano. Ec tiue incbnasionideliiio ceriiolf iìw * 

COS. S. GriroiloiDo, dice* Io quella guifa di ronoflimolodi canti mah, piglia vn.^ 

Hoai.j. colui, che è iUco ferito , che non baila fanio (degno contra fc fìcflo,6c per di 

'"•**-m» cauarglida doflblalàetia,maèdi bi- federe rhonorc della ÙJuinagJuitizia, 

miSéL ' (t^p"o di applicarui le medicine: cofi a & di pigliar ucdctia di le medcfimoia 

u»4io* chi ha peccato, dopò la confcflìoae,& dafcun menibrodeifuo oorpo,iiorreb 

l'afioluzione del peccato, è di bilbgno be pigliare un particolare rormento^S; 

di far frutti degni di penitenza : & dì- fc le tofie lecito non gliiiorrebbe con- * 

chiaraado, che frutti loa quelli dice • cedere già mai cola, che gii dcflccon» 

Tu ti difiondcUiauanti in diletti, Se kjuo. bihauea lanca Paula inna tem* j^^ji^ ^ 

betieifenzaiemperaoza,rìcompenfalo totraMatocófouerchiagi.edci^ehe tadii. 

r con digiuno •& con bere lohmenrc.^ addio gli aprì gU occhi , come coRta^ PMla» 

acqua . Turiguardaui eoa hbertà l'ai- San Girolamo,fi moruficaua con r;raa 

trui bellezza.hora noa hauere piùardi rigore,clla giaccua (opra un aipro cdi« 

redimirarli,horaratfrenacxaQa>radaI cio,tion uoleuaoe'cibi mettere un po« 

l'vfo km 4d nacriiiioiiio ta cafo» «odi olio-peKhelipaieua uop^aaii* 
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•éononuoleiiaaflraet^iare.Viàndo]^ Xdtiionell'alcfa uiu eoo pene «JcU'i». 

fanta Matrona quelle, 8i:altrc mortifi- ferno,ò del purgatorio, ò in quefta uii- 

nazioni, diccuaAlfligacrc fi dee il cor ta con pene temporali, ò l'huomoftel^ 

£>^he ha prefì gli agi>& quella che ri- fokhadagaAigare • pigliando nendcc ***^ . 

*dee piagnere, tetek morbide filiali tadtie oiedeiuno con.inoitificalàoiii . 

. k>o da mutare in alpri cilici j. ■ voloDune • come dice Sano» Anfelmo [" ' ''H* 

11 beato Tanto Eligio clfendogioua- conqucfte parole. I peccati grandi, ò cSL^bu 

Ij'jP'' necomencllaruavita celhfica Ande- piccioli non pofTonorioiaiiere fcnza.^ 

''"^ no Veicouo Rotomagére ilqualepra- galligo perciò che ò l'hiiomo gli «ba 

dcòcorieflb.liiMnrìcco».bello>&gn- dagafti^arEÌare^ò IdcliofaiceodogiB» 

ttofo 9 égli porta ua u eli i menti molto dìziodiiuLGuardi benelhnomoquel 

ricchi di ftta di oro, & cinture di lo che fa quando pecca, che qutftaolv. 

pietre prezioie , praticaua co' grandi bliga zione fatta lopra di ie.dielTerega 

di palazzo reale , molto amato iligitocon f>ene temporali eterne* 

^Uo ftefló Re» fi dilettaiu de paffiiii* che gii hanno ad ciTere molto piùMuT 

pi nani del mondo . Dopò che Iddio re che non gli fu dolce ii peccato . Ho* 

eli toccò li cuore , gliimprcflcaueflo raeflendouero, che Iddio f come dice 

defiderio di mortiiìcarfì in tuno'lcon- il Profeta Naum ) non galtiga un pec- ^ 

tearìo di quellOjChe per radietr« era.» cato due uoke con intero gaAigo i da jHctfal 

ypj fèUtodiureln caouMO^liiiefiimcfld quello fegiun,ché fe Iddiomanda aU^ pm^j». 

jj' di oroegiifì uefti di un cilicio ; & in Thuomo in queftauita criixilaiioncit;» u «Sii» 

.,;.:V-- luogo delle cinturi di pietre preziofe che pigliando ualored^iàn^ae di Cri *^ | nr 

K •>>^' eiporuuadnu una corda, & in Cam- ilo fono equiualenci a iuoi peccati, ed • « 1 

hio depafi*eggtaaienu aegUaua molte . egli le accctucon pazienza , che ncl^ ' ^ 

volcexutu la notte in oraaiouMoncM» l'altra uiu iMahfarà gaftigato da^ Dio^ . 

biodellepraciche,chehaueacogran. ne feguìta ancora quello che noi qui 

didelRegno raccettauatncafafuape uoj^! lamo confermare , che Te Thiiomo 

fcgrini poueri , huomini juilcrabili» fi uioriihcada le lleiTo uoIoncarLamen 
friniuait , & egli fteflbibcbriNflyo " weat u tfa i i Mc blla graucaza delle fuc^ 

che cona:aiua voglia fii eletto Vefiaiw ««Ibeii die fi libererà non ibfaimtdl» ~ , 

MOfferuiua quelli, &daua loro l'acqua dalle pene dcil'aicia vira , ma ancora 

aUemani, & baciauar^Ii il capofe bene da molte , che in quellauita Iddio gli 

era rchifo,& cóle lue proprie mani da. hauea a mandare per Irfuoi peccaci. 

«alofDdainangiare,8edabere,&intt' <^iéftidiieiiiileH|' dichiarò SanPao /l 

Mainili allaTuamenfa,&; mangia*^ k>drcendo* Scnoigiidicheremonoc» 

uà con elfo loro . Qucftofu fcnipre nel mcdefimi , non faremo giudicati da> 

la Chicfa di Cnilo la fpinro de ucri pe Dio , & quando fiamo giudicati da^ 

BÌtentiilmo(cificarfi lacol^contrarie D tonfiamo gailiffauda ini» acciò chc^y 

allaroa uoloiiièy laficÌBo8ojBieUo che aeo tìmoxab&mtà con gUamato*» 

prima amauano^ 8rtbgpbdo, &a|na tiilel mondo* Il giudicare rhuomo^el 

do quello che pnmaaboriiiiaiio > per ùcffo , cconofcerclefuccolpe , &ru' 

iodisfare alia diuina giuftizia. ' prenderle con dolerfene,^ gafligarfc- 

C^indi nafce un'altro gran 'frutto ne con mortificazioni uo^n urie 5 Et 

4ellamonificazi«M^cfaecon^iiella^ fii€aiéi»lrliaoiM><)iidRodice:chefil(' 

noi ci liberiamo damolri mali ,e dim beta^ha Iddiscon giiiftogiudiino né^ 

del corpo, & dell'anima, che Iddioci logafli^ in^quefia uiu mandando^' " 

ha apparecchiati in gaftigo de nollri gli auuerfiti.Et quando per trafoirag.^' ^ * 

peccaci f perciò che oefluna colpa , ò ginel'huomo non fa quello giudiziosi 

i n Mij c^p i cq obhadatiaMMiciic ta^ Mdi»kjiifiisacoii.0iiiJSoguidiak^ 
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9S% ' Txattato ' 

Htlettftflliiiiydli uiu y & l'huow nccwicnidi fMfliiui de 

accetta con pancnia il paftigo diuipo, potente di quaranta fette mila huomi. 

allhora dice, che fi Ubera di efTcrcóda nijtfTì non crino più di tre mila, &' dì- 

eaco etcrnameote eoo gli amatori dei Tarmati , ma pigliarono per arme il 

Jf^*^' wméo* Coi lo nota San G regorio» di mortificarii eoo cilicio , eoo digiumx 

im M»do^ Doo fi»£Rtcofiy che la pena di eoo cenere, c fclaman do a Dìo » & coi 

S't4ii« qiie^^'i r''^f'^"f^ vita libera alcuni de con la mortificazione fi liberarono del . 

lormenri crcrni*nóhaurcbbc detto S. la diflruzione, & morte che ueniuafo- 

Paoio,()uandonoi namogiudicati dal pra tutti loro» & furono luperiorja'io* 

. S^QMfCyiiaino galligaci di foa mano, rooiinìd . Oquaoio giuHoécbeooi 

accioche non fiamo condennati col noncilakiamoiAgamiare dal nofiro 

mondo. QueftodiceS.Gregorio. Etfi atiucrfario, cheper inuidiadelnoflro 

adempiecosì, quadol'huomo cóla'TÌ bene ci uorebbe leuare la mortifica* 

bolazione fi muouc a uera penitenza zione , ne dal fàlfo amore ddla noilra 

ÉKinitÀ peccaritO cheeffccto preziofo €arne,che da qncttfi ci vuole impedir^ 

éqneflo della mortifica zioiie che ci li- pol'cia che c cofa certa che per nelTu^ 

bcrada gaili<;hi diquefla uita , & dd- na uia noi non le poflìamo fare ma?- 

falera* Chinò elegge di buona uoglia gior bene; perche mortificandola la u- 

. . Pefercixio della mortificazione,laqua- oeiiamo da maggiori pene , e le accrc- 

hftbeoeèpeiM pìcctola,ciliberada. ftìamo la gloria della refurreaiioaai 

pene grandi ? Seeilendo pena breue> Graziolaraente ci da quello aouifo St Tatia^ 

mouendociapeoiteozadcnonri pec- Agoftino dicendo . Noi non habbiai, * 

la Pan- caci ci libera da pena eterna ? Se vuoi mo ad udire Satanafifo quando ci da a f^n/rta! 

iMki* (diceS.Grifoftoino)nde(reretormeii^ licoofigiicome queili,dicendodper^ m»^ 

aro da Dio > nell'altra uita» ne in que» che u maceri co' digiuni ì perche Jeuà 
, ' Àa,fia tB giudice di te medefimo,nue- al tuo corpo quello che gli dtui Pglilo* 
dendotiiconti,&hpceodendo>&gaiU ui i diletti>&glidai pene.tu medefimo 
gandotemedefimo>^,v . . < ^ fei tormentaiorc di teli clTo, non piace 
Di Quelte cftttff itMa ìlimtifirifirf aDìo^ched tormenti, perche farebbe 
ne noi habbiano ^ i^oalati e/Tempi cnuicle, fic fi dilettaflTe delle n olire pe^ 
w . Bellafacra fcrirtura. Auisò Iddioper nejaquefte fugj^cfìioni del nimico ri^ 
lonas Profeta a quelli diNiniucdega Ipondi j io mi affliggo perche Iddio 
. fiigbi,8r della incera diitruzzione del* mi perdoni» & non mi gail'ghi -, io pi- 
UCiccàyChe perii fero pemti mena- glioncadecn di me per piacere agli 
V* * ' mmo^ & die gii miaaccBua: da qa eft» occhi di Dio ^ & per ottenerci dimoi 
noffì anrrciparono e cominciarono a foccorfi: perciò che fi come la uirrini^ 
^ mortificar /ì con gran rigore,dai Rem- che dee efifere offerca lu raicara< •( 
al minore con san dolore de loro iaiaaifizio « biibgsa « che ' *• 
mncacijfilleft•i»lllCÌIicio^digimlaw iaprimftiMclik^Mii . » 
lìuisamimgtareBebere^giiiurcco» |)crchellNm«fi»fit 'A: 
faalcuna afBiggonolc loro carni »& iaaifiiio ac» ' - 
efcbmano al Signore . Con ouefta . cecubi- 
morcificazione n liberarono dalla di* le a Dio , egli biib^ 
faimie « j^calamifàttmMCik.St goachelUa 

Suelli che pcoeueraro— mnh ammcn d&aio • 

a della uita . f\ liberarono ancora dal V' • 

la dannazione eterna. Scauanoifigliuo . v 

Udì ifraclal cempode Machabeiin^ - « > 
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' Della MMiScàtfèné* 

^meìamórtijleaxhne sluta molto acciò che rhiiofiit fierfcuefandd ih- 




QVANDO il bambino chiede il. jjjDìoiAioidoni perfetti, accópa»nalt 
linadielapoppa^dieludiM. onitieoeaHiljunortffìcazionc^cdc • 
fognaela chiede iblaméreco'l ftdera,e ftima più audio dieduedeft- 
^ dcfiderio, che dimoiJrj_j fe rotticflc fendogli cofhto dolore cé 
Confcgni , molte uolte la madrc_^ leruaJo con maggiore diligenra.&ui- Z 
giiéc iiicga ò indugia a dargliele ; ma uc con mig^or umore disperderlo. 4 
^Mandola ditede piangendo, & »iBi^ queO^fi unge die come Iddio ama 
f^cndofi con pena.nó puoce contenerh HKilio limonio giafto > fioidie fi aed#' 
lam.idre,chcriibiron<in ^lie'e dii_^. "patire^S;;^ efferc afflitto per finpcifie 
Quado rhuomo chiede a Dio doni di quello che chiede ha compaflTioiìt^ di 
irìnitlf gli chiede orando folamétccol lui, cvfa nug^iormifcricordiacó ciTo 
defiderio, &con1e parole , molce^iol- lui dandogli più libenméce, & in mag 
te non ottiene quello che domanda-», giore abbonoanat i doni celelh che^ 
òfegli differrfcail concederlo comc_^ gli chiede.e tutto quelfo,chcéneccflil 
■oi ne facciamo proua ogni dì, che do rioj&cotiucniencc per la Tua faluic^ 
inadiamo a OmaiiiH di fcamflcàjdipa Pcrqueite,& per altre ragioni mol- 
ttcnsea, dicarìtÌAli ninona di qualche rocoolMtnl alladiaioa fapienza ; co- : 
tentaijone,t>accdelcuorc,donodiora luichcoraodofiAortifica, tcnpca^ i 
lione.accrefcimento di f cde.iV non ot ine^lio, & con più efficacia tutto quel 
cenghiamo quello che domad tani0}O lo che chiede- Ff pcrcflTerc la co"nizio ' 
«croin ca|Mi di molto tempo , perche ne -di qucii^ u ccwà ìh. por«ouf£ma^ 
4Ìimiandiamofob€ol feoiflice defide per la «offra laliitc , lo S pìrìio Saoto 
rio ; ina quando con la orazione con- ciha voluto confermar quella» f 
giunghiamola mortifica2ione dcUa»^ eflcmpi illuftriflìm ideila diu ina fcrit- 
€arnci(kdeiJoftriappcnii,&ciaffìtg- tura nel uccdao,«r nelnuouotefta- 
giamo dauaiiri aDioallhotaottenghia nrftoidc ^oaH ne diremo aicwni, ricop. 
mo molto meglio qucHo che doman- dandopnma quello chè al 'Mfoctpié' 
diamo.&rcon più certezFj, &- più bre- dichiarammo,chc fotto nomedi dìgiu *•« 
tiemcntc,& in ma^ior copia: la cagio no nella diuina fcrittura , 8c, naia 
ne il è, perche , quado l'huoirio chiede dottrina de fanti molte uoltcfacóprea r 
Iblo col defiderìo,«t Mòla parala/eiw deogn i gaftigatione,& ogni oiortmca 
11 congiangere la morii^catiooe t po- lione di carne . La oobile Iiidir* etut-^ 
eofi difpone, &rcofirocoottienor. tala Citradi Betulia con eilbleiiVOU 
ma Quando accompagna l'orazKWKL^ l^ndo impetrare da Dio, che di lei tc- 
confa roortificaxione.pju fidilponc^ Bcflccura,&ladifendcfle, &le deflc 
&colfauorcdiDio, fapiiiqtjelk>che wcioittdefiioimniict , infiemecon 
e dal canto Tuo , & vfa megliole forzc^ JToiaaiooe digiunarono, & fi veftira-tr 
& gli aiiitt riceuuti da Dio per bent^ no di cilicio fopra le tefte fparfem 
opcrarc,&cofi r^cuepiu. Etoliraciò e€neri,&raffh<reroilorocorpi , «^co- 
padelle ooie, che aflaimuoue Iddio ^ottennero quanto chiedevano . La 
a cócedere ali'huomoi donichc altri Regina Eiiercoo fili huooiinf,& don- ^V-^ 
diicdijC il uedcre, che h desidera, & ned'Ifrael » cbeccanoiiclla Citiidl . 
Jtiina affai , & che rjceuuii gli confer* Sufa , per impetrare orando da Dio. ' 
lieia«indil»gcnza.&pcr€iòf4iolcdila chcghiibcrafle dalla ingiulU morte , 
tait icoacedare Iddioiiìioi doni* aiUquakcfaoo condannaci, per ordì, 
v- PmibSfiix. Panel L 1. J oc della 



Trattar» * . 

ne ù wlU lòggia B*er » che illuminati pìenezufiiowiiilcòt quei del tefta» 

«ii Dioaqucllo glicforiò , ilectero tre mento nuouo,no! uej^^ìamojchc il me 

di lenza mangiare y feniabcrc, defimo e hanno u quitato tutti, 

giaceiuno ib^a i cilici j , & afHiggca^ De gii Apoiioii . óc principi deUa^ 

do le car#|D|ogrtdaiuiK»aDio!r&, Chielanoo SXoc» molte fiace^ chc^ 

cò quello mezzo impetrauaoo ciò cKe quidoocaiiano^ accópagnauano l'ora» 

s ffm»». . Il Re Giofafar con tutto'I zionc con di'ghini. Quando ma darono 

faòelèrciio ,& con tutti iua(Ii!l! del S. Paolo,& S.Barnaba a ^e!euc!3 ,s<^ At.i|«'. 

fuo regno di Giudajper impetrare ad altre città a predicare, come ìqòul- 

I^io 9 che gli Itberanè dal gran perico- rìco Sanio liaueaordtaaK»i dice : Am^ 

lo nel quale flauauo de' loro niniicii ra digiunaado,& orando pofeiolofoi 

Dice ladiuinakritrura>ch^lìconucrti le mani in capo, & gli accom mia taro- 

con tutto ifcuore a tare orazione al Si- no,& quàdo gli ftcfli Apolloii S. Pao- AAii^» 

gnore , (8r ordinò per publico bando, lo, & Barnaba lì partirono di Antio^ 

che tutti i Tuoi digiunalìero>& con que chia dicedilorosaopo che hebbero or 

«Ct».9> <iuco l'orazione fua hcbbe relFcito dinati i Sacerdoti nelle cliiele,& orato. 

*lef»» che dciìderaua. Il Profera Daniel uo- con molti digiuni gli raccomandarono 

lèndo impetrar da Dio liberta per il alSigoore.Qucltofuitilede facriApa 

fuo popolo > & altri pani còla ri don ij ftoli » unire il digiuno i &lamonifiU, 

aon-ii contentò di fare folamcnte ora cazionecó rorazione,'& quindi hano 

7Ìonc ma digiunò molto rigidamérc , imparato a fare il medeftmoatto tuni i 

non beuendouino,uc mangiando pa- Santi del li chiela chrifliana: & come 

i)e bianco,Si: dilicato>necarne> ma her io loro il lume, òc la erazia diuina die. 

be > & galii^ando la fua carne con qne a ciò gli mouea » è itara maegiore , & 

fte«&con altre mortificazioni ottenne più copiofà» che ne Santi del tellameii 

da Diolalibcrt:! chechiedcua , & che to uccchio^cofì la mortificazione è lia^ 

per mezzo dei iuo iAn'»(.'Io lo, con lolaf- ta molo nia^jiTiore . 

cjiianiiciiaiic gran miilcnjjh [per Di ^.Mariinoraccóca Seucro Sulpi- 




; ^fi conofccfle,che dalla morctnca- 2to che fe bene tutta la uica fua era vo4 

Zione hauea pigliata e^cacia lorazio* cddnoua mortificazioae»iuétedimeoa 

ne che hauea latta, git diìTc l'Ani^cioi quado hauea da farcorazione per qua! 

d:'I primo giorno che ri dccerniinalH che grauc negozio,allorn p mrelto un 

di alFliggerti dauanti al bionorcfu vdi petrar quello che deiidtraua crclccua 

ta la tua orazione • Molcoli iciuopre io letfpre2ae.& 1 e monificazioni . Onde 

quello eflempio la gran uirtù dlelk^ volédo una uolta ottenere da Dio aiu-» 

mortificazione, &quanrobuonacom topcr diltruggcre un Tépiodeglldo- 

pagnia ficcii all'ara :^ionc : quello lifirinròm un luoi^o li'i^rcto , 8c quiui 

graueuitiuc cuuiidcra il D^ato Teodo ilcrcc rrc giorni vcltuuui ciiiciu» 6c co 

Jone retodicendo.Perl'eflempiodiDanieI« pertodiceaeret&dìgiun&dosépre^ 

in che lafciò le delizie di ungerfi céolioj orado octéne da DÌo>che uenoero due. 

bL come loIcuaj& non mangiò pane, ne Angeli, & lo dirtniflero, & andando^ 

c>r:ic,uebcuuc uino,ina 1> Ibltcntòio- ffattare cò rinipcradorc ValéunianQ 

io LO legumi jCgli'c» ha infeguaro qui- cofc in fcruigio di Dìo, l'imperadorj 

to gioueuoie è l'aUHiziione» Se U mor- come luperbo & terribile che era,{àp^ 

tìficazioae v'olon tari a,pef che col digitt deche gli uoleua chiedere cofe, di cui 

no uo!onur^ ci fi aflliife &orÒiet un e' nò guihua, nó lo uolle afcoltare, n e 

penò quello che defiderò*. pmiicche egli eutralfedalui. Se nea4 

Et come lo llclTo Spirito S^nto che dò il Sito di Dio,& copcf iodi cenei^ 

tnfegnò» Se iUuuiinò i Satidei leftamè Se uettito di cilicio , & allenendoli da{ 

IO iMcehk^èqudlQ dieoui maggia aansmJBe dalbercit mifca firc or» 
; xionc 
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Dell» Morriflctzicmef >#i 

^^ÌIfii6ftiita^»aicéfàre,nfett}fiio filtri fnotiuo^tW^ieebreéMit» 

4i gif sppartie un Angelo , dille, re^& co rolIecitudmeqiieAo sarocièr \ 

• che nn ri:; /Te al palarro dell'I n,pcrado- cizio della inornfrcazione, che taro v» . 

re, che ncgoziercbbc bene . Lglt ui uà, Jc dinazià Dio,có l'aiuro di Tua diwiua 

^ troua le porte ipalacatc , & entra in- macIU . Ptrquelto egli lì dee auuu u* 

f^no aliapitfenza dt quello,il quale ne- re,che li come oolui »die M in pcccm 

dédolooooitociò i gridare, perche era mortale no deelafciare di orare con de 

ftato hfciaro entrare, e iió li uo'le Icua fiderio di v/cirnc, x^che la Ikfla Orazio 

repcrandaredalui/n quel pun o mira ne l'aiuterà a conueriirfì più tofioicoii 

<>coloranicnte il acceic il fuoco nella Te- chi ancora nò ha animo di moruiìcar- 

rtlia» dove eg;K (la ua , & toccato da Dio fi^oé declafdaraperdò l'efercìKto fan 

.ic6 quello miracolo fi leuò, &andó al- to della oranooejperciò chce/Ia mede 

la uolca Tua, & gli cócedcttc qua rodo- fiinaorazione ofFerri a Dio co* buoni 

màdp. A queltomodo ilglonofoSàco dcfìJerij, fari mezzana perche Iddio 

_ 'aiutàdo l'orazione có la morcificazio- gii dia uoiontà, & forza per mortificar- 

la Hift. ìmpecra quello che chied e.Raccdta n«conie appreflò aot uedremo: perche 

Teodoreto del Sàtiflimo monaco Giù quantunque la morcificaiiooefiicofi 

liano per mezzo del quale Iddio fece grande aiuto dell'oraiione , non per 

molti miracoli , che effendo i Cattolici queftolaicia l'orazione da fe di hauere 

^ Ciro in eràde afflizzionifpche fiera la uirtù d'impetrare , & di ni cri tare» 

«o Unarisacenifiicdci fra diloro»c6 concorrendo Falfre coodizioni necci* 

vno Ercfiarca,perche predicaiTe, & in- farie , ma è ceno che la monificazioùe 

eànafTe il popolo: venero al Saro Giù- perop:nicofa la fa molto piilcficaccw 

aooadomadarglirimedio,e<^Ii diffe, & più potente dinanzi a Dio. >- 
Àceorazionecóndandoin Dio, & con 

Monizione macerate il corpo i qlh fiio- CcmeU mmifcàS^ime mko <f jlrl€ 

N no?ojj,&iubuoali'£rcfiarcavénc^ htpanHs^re^croziongmmdf» 

gradinimo male , il quale il di mcdefi- ty/reb/^rìl au0llj,ù ^rtwM ^u*itÀ 
mol'vccifceccfsòildanodiche teme Vj^ffCi'fuaUfmtncpUnU^ 
nanaQttettoèftaiololpiriio da Santi. ^ iMmmemrefKr cmmpU- 
-fuetto hanoappreib dalla diuinalcrit- re le cofe diuine. Cap» XJiJL 
tura, ArqucUo gli ha fpiraro Iddio, V A N T VNC^VB par offoi ' 

quello hanotrouato per cfpenéz:!, che || forte di orazione aiuti molto i -« 

accopagiundo l'orazione cò la morti- V^la mortificazione , come noi 

iicazionefi-fiimoliopiupo:cte,&eiS» • hatòiarao dichurato,tut- 

cacepcr impetrare quanto chieggono tauia par ticoIarmeflionMÀo aiuta l'o» 

©eie- daDio.OndeS. Cipriano difTc. lutti razione intcriore, con cui fi meditano 

^^SSsUk' aro^'ori della uirtù de quali noi & ficontéplanoin filézio Iccofediui- 

•■n»'* habbiamo notizia , ogni ut»lta che uo- ne. Imperodie, acciò che quefta ora- ' 

leuano ottenere «jualche cofa da Dio atone iacome c6oicne, & come fi pre 

£ ueftiuanodi dliciofiypra la carne , Ik tende , egli 6 ricerca molu piirini ndl- 

iì macerauano c6 digiuni, & in quella l'anima^perciòche l'ouzionc mentale 

fuifa vc^liauano di notte in orazione: è una uifta fpiritualc de miftcrii diui- u ^ 

DC mai fi legge cfler ialiti dia uinià, iii,& delie pfc2aiooi,& opere diuinc, ««.jS* 

che cófeguironoséza quello atnio del come habbianodkaiaraib . Laonde 

digiuno,& fcnza la mortificazione i tìb come ^vedere bene c6 gliocchixotpo *in ^i». 

j hauer pigliato a firc cofa gràde fc pri- rali,e* fa di bifogno haucrgli mondi,& Aa.|.B. w 

ma nó citata precedete l'altinéza j Poi chiari,- cofi p veder bene le cofe di Dio ««J* 

-the quella è verità cofi certa , & cofi con oji occhi dell'anima e* biiogna ha- ' 

|«Ma9dataò«icofogiiilla«€hcci ii€isuinoAdi,ieduari,&4itoeufiizio« - 
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i^t Tiat 

iri^jllhto delta ••niHotionca moo. 

«Ur Pan ima; perche olerà la macchia^ 
principale dcH'anima ^cheè il peccata 
norrale che fi laua có la penitc/ra^ct fo 
A»ahretmcthie,che fe bene non arac 
cliiaMfielofidsii^ii»tiiti^r)imtiMir in 
•papeperò-ìa macchiano , &]c fono di 
ffràdc impcdimétap ued cr bene It co 
fedi Dio.Quefte fonolc patTioni,& le 
a^Tezziont dtfbrdin^HC delle creaturCj 
'4klc colpe uenuli -, & quelle maccbie 
yrà !eBàdO|& co^hédo uiala monifica- 
, . zione j perciò che fuggédo la pcrfona, 
gli agi,& i comodi quali porre bbt- non 
fuggire, d:;vbbrai«iadouol^niicfi ver 
- pj^ncySi pcncjec mCe cetrarie atta fini 
uoiòcà, fi uànocófunìafldolecalpetie 
'•iali ,chc naÉcanodatalraflféziionìiió 
moriificare,&r cah lì ua l'anim^purib- 
i.ÀdQt&c médado. Imparò e he perone 
Sto mttmyft le comwiicapià lattirai 
'4lei fangiiedi Crifio»il^iia£e moda , & 
purifica ranime r perche come dkc S. 

'MfU^ », Giouàni.lllanguediCbrifloè quelt», 
che ci moda da ogni peccaco,& ^ueiU 
iHità S Clsiftodie moiula l^aoimcé 
^seSachecificomuoicai^ meizo dd 
(l mortificazione r&r perciò ci efforu 

a. CM.7. S. Paoioiche ci módiauio da ogni mac 
chia della carne,& dello fpirito, che è 
cótrattaconcolpa» cómcfla con opera 
crteri ore del corpo fbbco) cólc^iifo 

J«ÌkC94> dell'anima . Béche dtCriilo lolo lenza 
più e il mó dar l'anima» comepnr|uca 
giouc in quàK^lédhr9t€mat fttómi- 
IO priBcipaktnquiBDliimiMséice che 
ci módtamo, pchc fa cèdo noi penicela 
&efcrcicido>l3 moruftcaz ione ,eglrci 
Bioodera ^ mezzodì <^ucm. Per lo che 
^nédoDot diaceKTetnoÌBoratione, 
potremo cÒ occhi più modi coRlìdcra 
re,&giiftare i millerij diuini.Ondc dif 
fc Euicbto MiEno : Vi disunì , ic uigi- 
lic,& U:a£&k22ioai macerano 1 corpi, 
maiKtadanotcMMacalad , #rk- 
^ «aikioit corpi la for(e:»2a accrekooo 
&i.purKà,& lo fplcndore dell 'animai 
Vallerà ragione per iaquale aiuta 
Boko h uioriiHcazione l'orazioac^ 

* mMcjù perche pcr rtil i nr bcoc^ 



c6 fratto le cofe diuine,^^ pfu per c^cé 
piarle fi come è di bifogno di porìié 41 
cucine » coii ancora è di bifogno dilit* 

nie,corneuegghiamoncgli occh» cor- 
porali, che per uedere bene có etìx noa 
biflachc funo fTi,& mondi ma in fie 
me sneceflàrioHiume , che fcuopra 
l'obbietto ,& che illii misi l'aria ; nel 
mcde/imo modo per cótéplare ,&per 
vedere fpintiialmétecon gii occhi dct 
inanima r cofedifiiiie,c aceeiariDil ha 
ne ijiiritua le^f donino. E t te bnc òiie 
ro , che ir III me naturale fcuoprc qual- 
che cola delle opere di Dio, tuttauiaè 
motto fcario» E quàivqiic il lume delhl 
fedeawna fcuepracok fepranactira» 
li,&m«liioalce,iièdiipeiieca«e<liac ' 
cópai^nato con k tenebre del peccato 
mortale 6 ucggonoo(curaméte,i<iicon 
pocosétimc(o.Daquclio auuienc,che 
per-fiurboìconiiofie^ P coniéplan^ 
6rp>(eMirbeiiekGi>fe dininc egli bi^ 
gnail lume fupranaturale della tede ut 
ua > & del dono della lapiéza & quàco 
quefìodono e maggiore Bcll'anima^flC 
pidaccópagnaco di iìaccerfi ioprao;^ 
turalijcanto p A fi fcHoprcyft meglio fi 
uede , & fi fcntonole cole diuise che 
confidtriamo.Horaqueltolunìefi otf» 
tiene eoo l'elercilzio della mortifìcazio 
ne, perche per mei IQ di ^ella comi»* 
n ica i ddioaU'aptma queftì doai^hcla 
illttminanO}& la nfchtarano. 

Narra ladiuinaieriiitira»cheaadatt 
do Gedeouci cóbauere cótraiAtedis 
niri f t^iMlicfanoiamimcrabiJielefiii 
trecento huoraisi prouat) alle acque» 
che haucanobcuuto noB col petto per 
icrray ma in picdi^pigliàdo i'acc^ua del 
fiuBie có la mane ? a dafeun^di quelli 
diede in una mano un vafo di icrradè 
treuiucacidclaaccefa^e nell'altra ina 
no una iróba: circondano refercito de 
nimiciyromponotl ua£o,kuoprcfi iliu 
mecche aieia dentro» l'uoiumo le trom 
be^ecofi uinfcroi nimici > Quefioè 
4II0 che fino i fcrui di Dio c6 la mor# 
tificazione , leuano il cuore loro dalle 
cole della terra,QÓ h attaccano a qucU 

k qitt«fti»iQBCdifetdin>» ,pigUaa? 



Defla Mortificazione. t6$ 

Me rtr)n più cke il bifogno, & di effo ne loggiare peregnni » & a tùttii poueii 

lalcuno parte , quefto è bere l'ac<)ua_^ che arrivano a cafa mia i d^diqueUa 

* ■ aon fi gettaoiioiocconi, ma in piedi,e che io ho3& niuno feinepaiRe ed le iiHk 
conia maooioni poro i fnoi coi pi,che ni uotc. Quando mi è notochealcuna 
fono di cerra , &gli galligano con pe- del popolo ha nccefijiàj^lidò il rime- 
n c , & con afflizzioni volontarie > Oc àiofi'i conforto>che poflo. Quando io 
queito è romperei vali, paqueftofe- lò, che aloioiftiano in difoordia cerco 
' gue,che rìlplende oeiraniraa perqiie- di metterli in pace. Procuro che i miei 
fto mezzo la bellifTima luce della gra- figliuoli fianoonedi ,& che neffuno li 
lia,&: del dono della fapien za, per con habbia a lamenrarc di loro j &cheil 
téptare le cofe diuine. U ^uanco ff^^- mio ariìicnto non faccia danno a nci- 
de è la felicità dell'antan Ja i^iflc fk iuno , & che gii mai in cafa mia né cflk 
• ùtquiflodi(}ueftalace,é^con dlà€pD tri roba di altri malamente acquUlatai^ 
^tealecolcdi Dio« ChenuoueRe* Poiché hebbe udito quefto, S. Panfu- 
fionijchc nuoijo mondo fe le fcuopre, ziolobencdifledapartedi Dio ,&:gli 
comck le fanno nuouc kcoi'e chea- diHe. Vnacofa tireiU^daacquiflarela 
vanti fapcua a mente uedendo in eife quale è la principale delle uinù,& èia 
epieUOjC he innanai aM vedena^Chc^ cogniiione fapeiioià di Dio , & quella ' * 
«•an letizia fente, mirando con quella non la potrai ottenere fc non lafci il • ** 
Ejcerincffabile bellezza de miilcrij di mondo,& pigli la Croce di Crilto. Pi- 
nini , come fi folpende di marauigiia, glia l'huomo quello coniìelio»e fe nc^ 
gnardandoGon qucftaluce tanta non* vi con eflohitainome» fieleraitaJauif 
ti , & tanta fapienu diOio : come fi orazione , in roonificaiionCs&gUao-i 
accebde di amor diuino, mirando con dòtanrobene,che quanaomori,uide * 
quella luce le uifcere dell'infinita cari- San l*anfuzio ,comegli Angeli porra- 
ta,& della mifericordia di Dio^ . . uano i anima iua doriofa alle abua- 
^ l*oicliè qoefta hxecoii mirabik^» lionidel cielo • CniamòS. Panfum 
A cofi iaiponance per l'orazione roen cogniiione bpofofk di Dio il grande 
tale fi ottiene col mezzo della mortifi- amore fperimentato , & vnitiuo che fi 
cazionec cola molto giurta, che noi ci efcrcita nella contemplazione delleco 
cfercitiamo in efia^rompédo lenoilre ic diuine con l'aiuto dei perfetto dono 
irdoini » 9c domando le nolire paflio* della fapienu > il cui atto è ilconoff 
ni > & gatligando la nollra carne , per- mento faporofo di I>io»coiDe habbM- 
ciò che fe bene gli altri n^ez7idc!ic_^ mohora dichiarato . Con eflcrc cofi TftL 
buone opere aiutano afiai in quello af graJcaiuio per ottenere qutilo dono j. p. 
fare , nondimeno lenza la compagnia quelle fante opere nelle quali quello 
della mordficasioneopera no poco. buonohoomo fi cfercitana > giudicò 

jD Hift. Narra Palladio, che il faiitiilimo, & cógraniagMmt il mirabile Panfuzin^ 

^n^^iirabilc monaco Panfuzio , moflb per ottenere in grado perfiftto quefto. 

da diurna nuclazione > audòacafa di dono della fapicnza ,& eoo quello il 

uncótad:no,&cheelidiflcda panedi gullare Iddio nella conc(mpiazioacj' 

DioyCheghdefibcotodcUaiua uita.il comeera dibifogno tlcongiaignereki' 

buono huomo corretto , da udire che mortificazione della pitqma uolonui^' ■ *> 

eraordiiuzioncdi Dioirilpofe- lofo- e la {Radicazione della carne, che chia- * 

Bo yn huomo peccatore, la uiu , che io mò la C roc e d i CrUlo , & per q uello il • 

iòèquefta.Sonocógiuntoinmatrimo conduffe doue con piiì coaunoditaia! 

nioco quella donna, & haueodohauu poreua efercitare, perciothequancun». 

ti tre figliuoli ci rilbluemmo di of* que i:iqual fi u^ogliallato , eluogo fi 

ieruare caltiia, e fono trenta anni, che poffa o nello dono ottenere,nódimeno 

Mi uiuÌ4inoieptf4cUo accendo ad al- mj^iu aibi i'cleggerc il migliore,- 
- ' &aoue 



^ . ttf4 . Tiamto 

^ ' %L douc fonopìu cofe, che aiutano , & k cofe diuine ; Et perciò diife il Salmi* 

themcoopdflàno impedirlo quanto ila . Illuo|!DddJkpaceé]'liabirazn>> Kt.iff* 

miiienc a Qucli, che fi danno all'ora- nediDio,ilgualeeaaiatoredeIiapa« 1*^*1^ 

«onc mentale »aiutarfi con la mortifi- ce.Ecper fignificarccjuelìo ordinò Id- 
eazione, perche fc gli m.inca la purità, djo,chein tempo di i^ran pace 1' cdiw 
6'llunìeoeiraniina,chefiacquilbcon fìcaiTc il Tempio, doue douca habitat 
liiBor(ificazioue,couiehabbiamodec re » ^aUtllere con particolare proni» 
iio/)ltreche fcnza quello aiuto faran- dcnza . Et pernafccrcalniondo elct. laori» 
no poco progreflo nella orazioncfìpc- fei! tempo di mageiorpacCjChefofTc^ 
. goDoà niìco dicaderc in inoitiincon- in quello da che entrarono L tiran- 
iienienii,& danni, ^a pericolo di dTe aie j che io tenevano inium ulto . £t 
is inganati i n akune cole, come re4>0 ad Elia non fi fooperfe Iddtooel oenio |. 
rienzahainfegnarori quali incomicnié gagliardo, &: forte, ne nel mouimcnto 
ti ,& danni cefifano quando l'huomo fi della terragne nel fuoco terribilejma.^ 
mortifica humiliandofi , & rompendo nella aura Ibauc. Certa cofa èyche qua 
b fua uoIontà,& fottoponSdofi n con* tunque rhuomo quando (là inquieto^ 
figlio del padre rpirìtuale. Dì tuccoqae. ^alterato , noahabbiialafciarcper 
lìb 5. ftofaauucrtitoS. Gregorio, dicendo; qiieftororazioncpercheellaferuean' 
nor.cap. Gli huomini giutti ogni di combacro- Cora per pacificare , &per rafierena- 
Doforcetnentecontralelleni , perche re il cuore: nondimeno è ancora ceiv 
raoima non diuenga trafcufata , & nò co^chelain^oietudinegli intiepidike 
taggia in tiepideziajArio defideriy tot affili la uoglia di accoHarfi all'oraiio» 
Biondi , & quanto più raffrenano , & n e,er egli c grande impediméto per l'at 
Mortificano m fc l'appetito delle cofe cenzione,& percauarne frutto. Il mez 
tenene » taoto meglio ueggono con gli xo fingulare per acquiilar quciU pace 
occhi ddlliiilma lecofè iptrituali > & del cuore^è referdaio della nmtuic*» 
ÌQterìorij& fi rallegrino maggipnnen- zione , perche quello , che inquieta» 8c 
^ te vegliando nella COniìderaiiope di altera l'anima fono le paiTìoni interio- 
ciOTc* ri,&; Icaflxrzzioni diiordinate,chc \i do 

minano: Ecfebeneeuero, chcaiuu- 
CMNf CM Mm(MmM^'0''f /< MUtéU flo,òdamio akona occaliooe all'ani» 
• twazìonewieauiefpmhecotttf' madiinquietarfi,le ingiurie, &idifgii 
fa fi ottiene U pace inferi9n.& la fono dar.,leauuerfita.chei^ 
^ rt • r • • t ^ \,«/. no auuenutc,rcncn4li ftato tolto, o nja 
€(mlola^onefpmtnaU>Cap.XK. catòqucito, ò quello, che fi defidtra, 

£ R CH B f efeidtlo delfo- aicatedinieff o qneftAnoo è la prioctpn 

raiiooe mcnule ètancoim- lecagìone della inquietudine , ma la 

portante alla uira criltiana...., pa((ìone,&iIdefidcriodifordinato del 

& di cefi mirabile profitto, l*anima.inip«ròche fcThuGmohaucf- 

come ne precedenti cratutihabbiamo fcfottopolU rira.ethuiniliacalaiuper 

diaioftnio,rooliooonuiene4 dbenot bia j tolta uiala cupidità in guila« 

l'aiutiamo con la mortificaaione: et ac che cercafi[e da uero la uoiótà di Dio, 

ciò che noi più ci animiamo a quello, & non la fiia,non fi inquieterebbe con 

dimoftrcremo altre ragioni , chea ciò quelle cole. Pone vn Santo una fimili- 

ciobbligano.Pcrror4zione mentale^ tudincScunopi^liaflc unameièuradi 

ìmpom t fietiuB aflài la paceddcaok> cattiuo odore,& la inuolgefiTc in uopo 

re,perciiel'anima quieta, & pacifica^ codipafta.,&nefjctflìun bianco pa- 

più uolcntieri fi accolla all'orazione, ne,& lo cuoccfle.& uenilìc un alirOjSi 

ic in quella perfeuera , & con maggio- partifle il pane , & ne ulciflc il catuuo 

«KatccnaioAc«l^ ciuarcx^ coiiÀdaa odore ila cagione pcincipak di qu^. 
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Della Morde 

■III odore non farebbe coIui>che parti 
il pane,ma Ai Qt pofe dciicco b meda 
ttdelcattiuo odore :cofiauHÌene nel 
cuore dcirhuomo;harhuomo nel cuo 
re uiuc le palfjoni dell'ira , della fuper- 
bia>deU'auarUia>n)enu'e che nó gli Tue 
cede oodcootnm , C pareiiii Saoto > 
9i« quando è Goooo» & punto con qual 
che parolaio con opera córra la fua uò 
lontà cf»Ii fi alteraiu inquictaA' appari 
ice il diiòrdine interiore,che hauca nel 
faninia fiu » Kjafoefìociil naieodow 
re della paffìooei IMtrflf^^ftprìndftt. 
le egli ha per h:tuermatenuta nel cuor 
fuo lepamoni uiue, ^ dato luogo a 
deiìderij difordinaci . onde non hi di 
chèiacolpa» alami pet h iaquietudù 
M del SaotuMtt poficia che ogni pena 
pcrqualfiuoglia Ih-omento chevcga 
uiene dalla mano diDio>il quale coma 
dacché ù iopporct,comecou uenuca.^ 
dalttiima folaiiiente deeiocolpare « & 
tipreodere femeddifflOyConfcflàodo, 
che la cagione della fua inquietudine, 
& turbazione in lui confìlle , perche^ 
non ha iottopolle le ffee paHioni . 

Adunque efleodo con la ueritd,che 
la cagione di ogni inquietudine de no 
ftri cuori fono le pasiiontviue , chcui 
dimorano > egli ne feguita manifelta- 
niente', che il rimedio per bauerpace , 
&quiete»8e il fare buona orazione, è 
cfcrcirarecon diligézah moi ri fica zio 
nc,ronipendoia noltra uolonrà,& ab- 
bracciàdo cole contrarie a gii appetiti 
dtUa noftra oaturaeomRa.Qitm èia 
regola di uiu,chc ci dà lo Spirito San« 
to per bocca dell* A pollolo, dicendo.!© 
/ noii vogl'o altra gioria.fcnó nella Cro 
ce di Noilro SignoreGiesù Criilo^cioè 
D«Ue file pene>&obbiobrtf,p lo quale 
il nioode ftà Crocififlb a me^dc^ io al 
Ai G»- raondo . Il mondo , che fono l'ho- 
iftc^» oore>& lodi de gli huomini, le ricche z 
2e t dilecti,& cucce le altre cofe,che gli 
hnomiiù del mondo tengono per gran 
dft#àiiieibiioiioaoo£ii morta , che ne 
mi dilettano ne mi danno gul^o,ne mi 
poflbno pigliart,nc mcnere in feruiiù 
il cuor BÙo«£(io ito aouMoj & mor- 
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toal móJoj^chenó bramo,ne defìde-> 
IO le file coÌe,& tengo morfio Tappeti to 
di tutte quelle. Et ancora perche loflef 
fo mondo mi difpregia,& mi calpefta» 
& mi tratta male, come una cola mor- 
ta & molto abbomineuole . Hauendo 
dettoquefto l'Apoftolo uieoe fubim 
td inferire, Et tutti quelli che fegutran 
no quella regola di uita,che figforiera 
no nella Croce di Grillo, &?aranno 
morti al moudo,octerràno quello , che 
la pace Dioiche ^uietai&raHèrena^i 
cuorit&lamtrerìcordia diuina,cheglt 
libera da ogni miferìa di colpa»ripoJe« - 
ra fopra quelli.Queflo è il mezzo uero, 
& legittimo » pet confeguire la uer^ 
pace, che eccede ogni (enro,acqutftar 
ta , & comunicata per li meriti di Cri« 
ftonoftroSignorc,&: per quello me** 
zo l'hanno ottenuta tutti i Santi. 

H acconta il Beato Domceo di fe me Ser.z. 
defimoicomene' principi) della fua co 
h'gione e' mortificaua la Aia uolontà« 
rópen dola per far quella de fuoi mag- 
giorili morti fìcauarhonore,manife« 
itando i penfìeri , & le tentazioni del 
cuore. Con queile,& con altre mortifi- 
cazioni egli confegui coli gran pace, 
& qiiiete,che ncffun rrauagIio,neefcr- 
cizio delia religione, ne cole contrarie» 
che gli iìtccedeflèro nim gli dauana 
pena» oealtenzionealcuiia» nek^ 
fenriu.i_5. 

F rcomcairhoranon eracoH inten- 
dete delle cole di Dio,come fu poi,gli 
Yeoiieùo dubbTO,fe per lorte no anda. 
uabeneiìcuroperlauia del cielo, poii 
chepcrquel camino fono tribolazio- 
ni,le quali egli nonfentiua. £t quella 
imaginazione non glileuaua la pace- 
del cuore,chefaanea ; onde propofe il 
dubbiosa kritn> a un fuo padre fpirì- 
tuale jperlonaggio di gran fantità, il 
quale glirilpolCjChe non haueflbalcu 
timore perche quella pace che hauea » 
micetta perche ii era mortifiouo , ne- 
gandolafua uolontà,eMgiudizio,& 
obbed-indo al fuperiore, fidrimcttédo 
fi nelle nuiudi Dio,& de fuoi maggio 
ru-£c ^ueUo uon era dTere fenza tr ibo 



Iasioni , perohefó iribolaUQiii erano paiofe* Ferdke fono molto cofttrirfé 
hiuerhauuio|Higiu,&lotaGmitnife le confolazioni ddia terra a quelle M 
llcflb , & hauere hauute cofc contra- cielo, & il gufìo difordinaro delle ere» 
jric da vinccrc,ma era frutto della mor ture al gullouerodi Dio , ^cofi metw 
ttficazione , & grazia diuina , che eoa tre che Faaìma fti^cuccata alle cófo* 
•qneibfiotcicfle. Oi«lici coloro, che hzioidceRene,fioiiiÌDeiieleeeleftiiCo Sem^u 
hznno rìceuuto da Dio uoglia , & fbr- me rettifica S.Bernardo cofì dicendo r 
za pcrmortificarfi.&chefonodiligcn Sono molti tra coloro che feraono a 
ci in contradire a' loro difordinaii ap- Dioiche viuono m iferabilmenie, pcr- 

r etici > poiché dalla terra cominciano che panici^ano djc crauagli, & deUc^ 
feDnre,&a fpertmencare alcuno indi triÌx>haiooi«che fimoi n queftaiijia^ 
tto della bellilfima pace, che fi polfie- non partec^no delle confolazioni » 
de in Cielo. Perche come dice diuina- che Iddio comunica all'anime , coff 
te mente Riccardo da San Vittore in due auuiene,o che non perfeuerano nd Ter 
niaoti cofe confittela beatitudine: L'unanel uigiodiDio,niaafairolola(ciinoj8e 
relièrpHuol1uioniodiquelÌo,cheo6 tornano alle maluagid > òuetopaflà<* 
forrebbe haueré . l'altra in hauere cut- no una uicacofi traui^iofa « &m^lc^l' 
toqucllochedcfideradi pofledcrerho bile,che in un certo modo è come un 
ra quetto(dice)ottiene il l'eruo di Dio* inferno perche non mai rifpirano c6 la 
che fi mortifica in terra, che come per lu :e della mifericordia di Dio , & con 
amoK diDi(»abborrifce i dileni dei fe la liberti dello fpirico,che opera^dieil 
eolo,&ama TafFIizzioni del corpo, do giogo della fua legge fia foane , ci Ù»ù 
uc fi vo{»l!a troua ciò che d elìderà , & peloleggicro.E la cagione di tutto quc 
quellojche per amordi Dio,ama,& nó lto,c, perche non hanno mondata It^ 
tollera pena, che e* jion uoglia, che é fua volontà dalle affezzioni difordina 
tni parttcipaaiooey ftvn guttodeUa tramano conlbhzioni. &guttiterre<« 
▼era beatiiudtBc^. n!,ò nelle parole, ò nelle opererò oéllé 

Vn altra ragione.chc ci infcgna,chc hauere quello, ò quello, non la rompo 
molto conuiene accompagnare l'ora- no con quelle affezzioai non la mortifi 
aione mentale con la morti licazione è 'caoo, perquetto non rìceuonolecon- 

3uefta.L'orazione mentale» & la confi iolazioni dmrne,*perchc i'anima,chc_^ 
erazione delle cofediuine,c il mezzo ftà forropofla a quelle affezzioni, che 
ordinario , per lo quale Iddio confoh la di(tra[^;^ono non puore effere piena 
l'anime , e l'eferdzio f>iù proprio , ik delle coalulaziont ^con le quali Iddio 
più acommodaco per rtceuere leoon- yifitaifnoì,ar allamifura, che fi parti 
iolazioni diuine,- &g{iftcttìafFectifan cberà,& fi noterà di quetteaffczz toni» 
ti di amore.di fpcranza,di cótrizionc , & cóiòlazioni terrene^ilaràno date le. 
gaudio,dif gli altri tutti,che lono il frut diurne. Tutto quello è di S.Bernardo 
to , che noi cerduamo d\ cauare dalla Et come è dottrina ceru , & uera , 8c- 
oraaione,quetti (te(R fono confiiUato» nioliofperiaiencaia» &cofi è degna-dt* 
ni di Dio, Scic principali di taiitelc^ gran oonfideraiionCiS. Imperò che da 
confolazioni, che cl^Iì lucie comuni- una parte danna jirandcmcnre la ricpi 
care all'anime ( come noi habbiamo dezza di coloro, che fnuendo coinin^ 
dimottrato. ) Adunque certa cofa.^ ciato a Icruire a Dio,pcr non pigliarli 
che rcierdaio» col quale fanima fi di- vnpoco di trunglio in uincerii,pcr nó 
Tr.f ^potic per ricevere le coolblaaiooi del elliere priui di alcuoevilìfiioie conibla 
- '**'*'* ciclojè la mercifica zione , con la quale zioni di core,cheamano,pernon uolcr 
egh caglia da le f diletti leniuali, &i róperenn pocolafuauolontà,pernon 
gutti delle cole della [crra,doue è iodi volere un poco patire ,& dilguttare la 
Miaj&abbrK«taUcpfecaii«!ricrfc cam^u^giioaocflcrpduidtcofigraa 

bene 
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le • 9e perdere eofi presiofe teforo $ Come cB U mortificazione fi ^quifia 

r"*. (??***o^^ confolazwm fpiriruali, yidoria delle titaTionh et di tutti i 

ratW l'idornano di uinO , & l'cm^ ^'^^ <=^f\ ^^^^'^ ^ 

pioijo di mcriu.BtdaU*altraiartej<juc nio da peccathche per l auuemre po 

lia verità bea coofiderisaflai crdTce > trebbi fave ^et ffconferua nelUgra» 

tftiino.& muouecw'pildttfficici* riariceuuta. Cap. X J. * 

all*elerci2io tanio della inonjficazio- ^ 

»c , perche fc bente' iì confiderà , chi E R uinccrc un fortiflimo ni- 

non vincerai! iuo appccitoin cofcj mico,ilrimediOjChe fitiene» 

piccioìc.per eiTcrepoi Signore di qtidf ^ il mirar beoc m che cofit 

Win cole gradii C hi nó negherà la Aia JL ^ ("^ forze , & Icuarslie* 

^olonw in cofc di terra cnt uagliono lecerne fecero i Filiftci à Sàfotic.Quc- 

poco, per adempirla iir-cofe de! C iclo, fti fcppero per mezzo di Dalida , chft 

Ci|c uaglienoafiaii C.hi'non laicK:ra Je egli hauca ìa iua fortezza ne' capelli, 

«^zÌQoi|)£( lecoaibljiiiootuUtdene «ode-p mcuo dì kt glide tagliarono^ 

€rsittirc»pcr eflcrc orando uifitato dal & inqiiefloinodo lo prefero • La do^ 

creatore con affetti dolciflìmi , Se d:i_^^ lira carne è il noflro capitale nimico, 

conJolazioni dcliuodiuinoamore?go poi che come dice San Paolo la carne 

deni^di quella magnifica promeiTaj defjderadicootradireallofpirico. Ha , 

che aWmclw li moritlidino viene..» queftoiiitiutek foueocibooiBimMU 

hm dal Signore per bocca del Profe ta , & nel iMOOMCUmeato» che fe gli 

ra Eiaiasdiccfido: Se nel rabb2ro,che è fa ; & cefi quanto in maggiore abbon- 

qualiì uoglia giorno dedicato per lo danza , & con maggiore delizie fegit 

mio ieruivjo,raffireacrai le tue attezzio prouede da roangiare,da bere>da uefti^ 

oi periate 1» mà uolootà , Bca^neÙo le^iboao SroiNs & di alare ricreaaio* 

. m<KÌo hooorcnik nie felle non fegui bì^io piglia più forza, & maggior Ili» 

Mndole tucinclinazioni,ncadcmpien gore per rcfìflereallofpintOt&perj>re 

dola tuauolonti per farcia mia ^ ailV cipiiarlo in ogni fortediuizio<Couc6 « 

ra ti-dileu<rai nel Signore > che e dtrc: feflano i Lcuicifigliuoli d'IIiael«com^ 

Syeoiirai minbil cosMa^ioooin hi jAd nun MiiMMtKnctitni ; Che póiISdil 

nelle cole che appartengono alla fua coa]>ionellV>ra2Ìonediflero:Tu.defti £(3rJU 

gloria>& io ti iniuizerò fopra le cofe^ Signore a noftri maggiori la terra de 

piùalte cioè u darò un cuore genero- Gcnuh,gli delti città piene di beni, di 

lo • & uno fpiri io diuioo col quale di- uigne» di oliueii, U di alberi , maogìa- 

|preaii»<soniecofeiSBiiiaefleiiiatiicte ioiio,Ìr fi bitanmonioliobeìi^ die* 

to^c del moodo»& ci darò la erediti ronoagliagi » & da qoefloatNieimé 

1>rome(raàIacob: cioè darà Iddio al* loro , che caddero in molti peccati, i 

'anima con doni di grazia una capar- quali li fecero allontanare da te. ' 

lli,molto grande, & una fperanza del- Adunque queik iono le forze delia 

[ i'cienia beatitudioe . <^|iello # caroe ^c'inaicdio penùocerla , & per 

. ] quello , che fi ociien e conk leuarglido » é modeim il maiigiait» 

Bionifìcazione , & i» elberecon aiHnenze,&condigiuni» 

. quella guifa aiu- leuarle il diletto de uellimenti colei» • 
é-ìun^, u l'orazio- L H . lido con la difcipliiia, negarle *^ ' ' 

ui>:> ?i . i ov; «wemcliencata^fiialequahpuo^ i ' r. 
V * A ' * > iateoa-Ìuuniltaria»&fàrlalauorarei- ìu ^uì» 
U'<.I(U ri io quefla guifa perderà la baldanza»' 

j • .«i- . ' ». -i<' • efluigoredifordinato , che hauea per*/:, * 
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2.|*^* phu ni ò rutto il nortro corpo, & ClìCL^ Oiicfla rntiione cnrfr./Tl-iia S rnnrf^ 

come fi. IVI he fti^fTÌi mettiamo il fre- (to , che loanimni ,i morniìcarh ccm KdU 
no ; perciò clic noi io accàre/ziamo me tiice.S.BuAitau c-iuura dicendo cofl 
cqi^m)^ m guifadìjiii ftfi9cti,fir4ft>» SUiiMtilìoiiiijbilSais» di -Dio-gitriddl ^ 

d9li|i0 fMuJio mcfToà tirj^re v^^^ c«Aa:e^a€iquftneU&tdaafuler^rleiii# 

ro pfcdpita qucjJo » & chi vi c fopra , gli i! faporci dnrmendo in icrracó una 

cofifafà il corpoaccare77aro con l'ani pietra forre ti capo per guani;i;ilv^, noi» 

. ina ùoihi « che ia precipuera xie uizij. uoleua ucitimcntOy^chéiìò folle aipro^ 

M»nwftififlaitdoaqpwDmodo la car &regii«nilauii)iialche tonaca tnor" 

ae«oaleuarlel*efca de yizij ycheiil bida, ui mecteua di;dencro delle cordd * ^ 

piacere e*l diletto , & dahdolc rra(ja- acriò chcfo{reirtfuida*,&: di ck> ne dai 

. .>.^ . gho>.& pena , che c i! rcniedeiiemrtu, ua duc jra^ioiii . I.Vna parche c;i] cito 

ella fi iodtboiiki^ (guanto ricmaiara puceiiapiiXà Cnito, ^i'aiira perche! 

|ione.&J»%ma>ripi^afiina(jbco# nf|iKM% fltfawM'IicazioiìtaiHi^ 

SlafiiaircndeK^la tociQ|wor>&n aibàiiiimitÌ(Ìeinor.iiedice,cheié<> 

feruirc all'imperio della ragione , fi hiuca imparato per fTpcnenzarrìftU 

•«.sfan delIauoIontàdiuina.Erb.Bcrnardodi to certa, che con le cole Joauj, crdilet^ 

tfHiif ceQueilocosi* ladcbolezzadeliaQu:- leuoliidemoui iì anjmauanoa tentar 

loctt ^p^r Io conirariola fonezzau* della mortiiìcazionc^ fi Ipauerw 
della carne debilita, ^^r indebolircelo tauahodi c^uelkbPerq^odiffeé. Ago^ 
Ipiruo.Non i\ dee iniendei£"iCÌic la de^ ftmo.Col digiuno, Cioc cóla morriÉtì^ "WV^ 
bok zza ijaiufak della carne liabbia juone'Jacar(icrilHiiniiia»ektéia2Ìonr Hrr. ^ 
«inù di dare Ibraa allo rpmio,8rili le- dedeiDoiii6'TÌii€oiio.Aiiuilo€elefte^ 
uare la forza alle pasfioni » & alle male <|«idb snfegnato per bocca Crifto 
iflclinazionì della parte fenfìtiuaj per- KofiroSi^nore.Non poterono i difce*^ fuaim 
ciò che beu può mere , S<: può ftare in- poli fcacciare un demonio ^et doman-' booo. . 
Ilcme^auere wi huomo molto dcbo- darono al Signore laicagionedi ciò, tl> ^**>fc 
k lacam^ molto y tiie^r forti le pa^ ouale rifpofe a<)uelii . QMfta ianédit 
£ooi dell'ira , & della concupifceniax oemoniojion|iiioie eifere kacdau Ce 
% ma /? ha da intendere che itidebolcn-^ non col digiuno ,ercon rora7jone. So- 
do dicretamentc la carne con l'elerci- pra le quali parole dice San t' A gofti^ Ser^f. 
aio della mortiiìcaztone , fi ottengono no.Guardate fratelli* quanto è la uirtA <le trai. 
|loni diiiini digrazia* & foccorfiparrì- deldigiuno, che puoteCir quello, che 
colari da Dio, co' quali le pasfion i , ^ gli ApoHoli non poterono: vuol diic:^« 
le male indine toni fi debilitaiio,& lo che quello che i A polloti non poterò* 
'Iteboc fl>irìto fi fortifica , come habbiaiqo di no iare con la /ola inuocaaione del n^ 
^F»'**» fopra dichiarato. . », me di CriHo, Thaurebbono potuto fa-i 
*^ Pa quello fcguita, cheaMilaoNnrti^ r^ congiugoendofion-efla il d2giun0)e^ 
ficazione ancora fi uinconoi Demoni, la m orticazione , perche /aicbbeal 
perche lo inltrumcnro il quale csfìhan l'ora Hata invocazione del r.onie di 
per combattere contra lo ipixitOtò Crìiìopiù efficace perottenere la uirtù 
Egidio 1^ nollra fHiopria carncicofi diceua gra. dallo (lefiì> Signoresco la quale fi fcac* 
•eiu jiiplàmeaèejliàhtocompagooidelA»»» cìanoidemoMtde corpi ,«dcll'aaìroei 
Cronic» dre s* Francclco , che la noftra carne è> Da quella utrità ^li ne legue eh e 
iTf2i"iri il pii' w^lenre fbldatojchehabbiailmv: con la mornfìcazionc noi ci liberiamo 
«u _ Itrpauueriarioper&rci guerra^onde; non iolamcnte da peccati pafiatiffodif 
V' i90<;uficandoJa jioi^acarnei& indd^j facendo per ^uclli,come fi è detto, ma 
htKn<iobjCPiDc^<l<Mp|iMÌl(iiiwM: infiene vi lilkriaM da fuoirì clic 
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Della Momffchzione. 



commerrerciMo , S: potrcm(y per l'a- 
ucnire commettere^. Perche il cadere 
in peccato nieneda eflerl'huomo urn- 
todillatentazionc; del oimico.per clic 
re egli debole, & il nimico gagliardo, 
hora dunque , come con la mortifica- 
zione fì indcbolifce l'inimico, &r lo {pi 
rito lì muigorifce, & Io uince, liberali 
da pcccaci,neqAiah cadcrcbbcjie fofib 
lUcoun)to.Qucitopondcra.molto be^ 
ne S.Bernardo dicendo. Perebbe digiu- 
naudo noi ci aHeoghiamo dalle cole le 
cite ottenghiaraoda Dio perdono del 
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di , che Idciiòha'cotnunieitoalla fui 
Chtera,noi habbiamoa conrare Tha». 
uerci dato cétra i uez2i della carne , & 
Talluzie del dimonio, i foccor/ì , 
aiuti del digiuno,& della moriificazi^ 
ne, con la quale aiutandoci lo ilelTo Si 
gnore, noi polliamo uincere tutte Ic^ 
tentazioni. 

Da qucda uerità egli nefcgue ancd 
ra,che con la mortificazione noi orten 
ghiamoda Dio il dono incomparabi*^ 
Te della perf«ueranza:pcrchela graziai» 
^la canta riceuuta non fi pcrde,fcn5 



k cole illecite nelle quali noi peccam- lafciandofi l'huomouincci^c dalla ten 



1 . .. 



mOjìk coli col digiuQo(incende accom 
pagnaio con la moriilìcazione) ci hbe- 
riamo dalle pene dell'ictcmo^doue nó 
ci e cibosiie confolazione alcuna, ne fi 
córedi: uoa go:ciola di acqua, & doue 
la pena Urà lenza fine, et nó iòlaniétc 



lazioncjconfentendoal peccato mor- 
ule. Adunque e/Tendo certo che có la 
mortificazione noi otrenghiamo uirro 
ria delle ecnrazioni fecondo che fi e di 
chiararo,e' ne leguiia manrfellamétc , 
che con quella noi conferueremo Ia_ji 



ci ottiene perdono de peccan^a anco grazia riceuuta . O che gran cònfola- 
u grazia, & cofinìonilandoci da pec- aioneèque(la,in queftocfilio pieno di 
cati, che commettemmo, ci libera da pericoli, & di rpilcrie l'hauere cofi gra 
4iituti,chcpcrlo innàzi potremmo có- de,& cofi efficace rimedio per perfcuc 

rare?! Icrui di Dioinqftauita defidc- 



mettere-, Quello dice S.Bernardo . O 
^he gran nuicricordia di Dio,ò che pc 
lagodtimmonfi beni, che quello» che 
non fi puoicconfeguirecó tuttala ric- 
chezza del mondo,ne con tutti gli cfer 
ti ti di ualorolì foldaii,chc hanno mili- 
tato in terra, & conquidali Regni, & 
doininij,ne con tuta la pofifa, & auto- 
rità de gli 1 ir.peradori , & Monarchie 
dtU'vnrucriojimperò che tutto quello 



Set. ». 
* Pen- 



ranograndemétediperfcucrareingra 
zia Aia infino alla morte, & te mono so 
mamente il ptfrdcrc la grazia riceuuta? 
la perfeueranza infino al fine della car 
riera, è quella che onicne il premio, & 
chcrapilcc la corona delle mani del 
grandiflTimo I mpcradòre , che è O'mJ 
dice àquefto Contralto, ne peraltro i 
giurti in quella uita continuamente ge 
miìeme nó balla pjrumcere un demo modo,&: fo(pirano,che perquella per ^ 
nio, Scliberare altrui di un peccato. feutraza-Noi fappiamoche quello do Co""''- 
the lo polfu cólVguir l'huomo criJlia- ao della pcrleueranza n on fi puote mf J^**^"^ 
no,coli facilmente j mo»tificandofi in ritarc di giuftiziar ', perche l'huomo di can. ji, 
allencrfi da piacen,& dalle cólolazio- legge ordinaria fcmpre rimane libero 
ni della carnc,& della propria nolótà , per peccare mortai m e ntc,& Iddio per, 
& nel pigliare un poco di trauaglio, & priuarlo della fua grazia fc cofi pecche 
un pocodipena,galtigandolaiua car ràjmapoìchee'nph fi puote meritare 
ne,& raffi cnadoi luoi lenfiX) che mi di gTuftizia , ché'gfan cónfòlazioneè , 
rabilc fauore diCriflo,chcper mezza che Iddio ci habbia dati Smezzi da po 
cofi facile,& cofi leggiero voglia ope-i terla ottenere di m i feri cord iaj, che lo- 
rarc nc'liioi eletti prodezzecofi gran- ndroraiiotte,lamoriificaziont»^ là^ 
di,comelonouincereidemoni,&:le tè Iftnoiìna-per cM hadie dare: iqua] 
uzion i,& sbandire iuizij.Con gran ra mes»zi fondati rt^l loccorlodiuino fu 
gione adunque djficS. Leone Papa^?. noquertomirabilc ef^tiodi òwaxeYt 
'ku doQi ildloiipirito ^Lo molto grài iyone<ieitaptrkutraDza.CoBie coi>«' 
• «r fella 
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17^. Tmtatò 

fcffa il Santo Condilo di Trento , di- giorc efficacia, 8r edifica piA.Tnflfin?! 

ccndo.NiuDO fi prometta di tener cetv chciddiofi facclTchuomo& cideffe 

TO il dono della perfeueranza con cer- cfiettìpio vifibiic di ogni uirrii , era co- 

tezza afloluta, auuenga che rutti dco- nofciuro,& feguitato da pochi nel md 

' flfoarpcttarlodal (occorfo diuino con doonde fi càtaua.Conolciuto è Iddio 

ifpcrienzafermarperò coloro,cheftan in Giudca,&in Ifi-aeléCTade il Aio so 



no in piedi, cioè in illato di ^a2ia,ue- me. Perche AjIo in queìto cantone di p.Ber.li 
glino bene fopra di fe , accio che non Giudea hauca popolo che comunemé ^Yi? 
laggiano , & con un fanto timore ,& te il conolcefie , & l'adorafie per Dio: " 



tremore pongano in opera lecofe che ma dopò che Iddio fi fecehuomo, & 

appartégonoalla fua falutc , che fc per ci fi pofe per elTempio vifibilc,& accó p&.yj. 

loro non manca Iddio che cominciò moaato aJla nollra debolezza di lui fi Aft-ii*'' 

la buona opera la finirà. Et dichiaràdo dice.Cominciò Giesùa fare,& adire: 

che mezzi fono quefti con cui fi ottie- fu conofciuto da tanti, che fi adempie 

ne da Dio la perleucranza infino à ed quello, che in perfona Aia era (laro det 

feguirc la falutc eterna,dice:con traua todal Profeta Malachia. Dall'Oriente Cap. ^ 

gli^on uigilie,con limofine,có Orazio- all'Occidente e grande il mio nomc_^ ^ 

ni,condigiuni,&caftira.Etefponcdo nelle genti, cioè eirercconolduro, 8c , 

più la uirtù della mortificazione ag^iu adorato per ucro I ddio in tutto il mon 

pie. Sapendo ,cheancora non hanno do. Nella conuerfione del mondo alla 

ottenuto con ficiirtàla gloria , ma^ f cdc di Cnfto con tutto che facclTcaf- 

chc ne uiuono con ifperanza.-deono te fai la parola della predicazione , &c a^ 

mere la pugna,che rimane in quefta ui uenga che perluade/fero molto i n\ira- 

u conlacarnc,&: col mon do,n ella qua coh co quali effa fi contermòrnfcntedì 

le non poffono ulcire uiitoriofi » fe con meno la uita, &: l'cflempio de Santi A- 

l'aiuto della diuina grazia non ubbidì poOoIi , &de gli huommi ApoUolici# 

fconoalI'ApoftoIo, che dice. Noi fia- & di tutriifedcli,che in comune face-^ 

mo debitori alla carne di uiucrefcco» uano uita pcrfetta,mo(re &: per fua fc> 

dolefueincIina?iCMii,pcrchefeiecon piu,comc afferma S.Grifollomo.dicen Hoorn. 

doquella uiueremo, morire mo,& fc_*? do,i Gentili più fi moircroariceucreil 71.ICIJ. 

con lo fpirito mortificheremo gli appe giogo dellal<rggc di Crifto per le fanti ^J^^*^ 

titideliacarne, uiueremo. Tutto que- t4,&perrefempio,cheperli miraco- j,^^;^ 

flodice il Santo Concilio, llqualc di- li:Eiin altroluogo dice; non folamen- hobìU. 

uinamcnte ci infegna l'efficacia della te furono moffi i Gentili à credere per 

mortificazione per ottenere la perieue li fegni,ma per la uita (anta de fedeli 5 

ranza,&la uittoriadituttii«iz<j,Sc, erano uno nel cuore per carta , fi daua 

ielle tcniazioni,& ci iimiu che coiTS la fua parte aciafcuno di quello chc.^ 

Ugeazala efcrciciamob haueabifognodclbfaculta, &roba_j; 

comune di tutti faceuano una uita di 

Comeconlanjortificarionefi dahuo Angeli: &fehorai fedeli tal uita faccf 

^^mfr,^é>i^^^ ^^JA,^^t*i n^ifi fero tutto il mondo conuertirebbono 
no esempio col quale molti ft edt- ^^^^ ^ • ^^^^^ ^^^^^ ^^^^^^j, ^ 

ficano,&ltmuouonot ftoJlim- . todicc S.Grifoftomo. Etlaefperienza 

. C4p» XyiL iii*': .. : . ciinlcgna,che ccofiogni dì détro i no 

,1 ■ ri ftfi cuori ,cbe<^antunque ciconfola» 

GErta cofa e (che cotne i fan- no^& ci fuegliano al feruigio di Dio ì 

ti confcf&no ) che fc bene ragionamenti,& le prediche di cofe.^ 

muoue,& edifica afiai k-» buone, tuttauia quando dinanzi a no- . 

buona dottrina , tuttauia il ftri occhi noi ueg^hiamo un cffempio * 
i.dùC buono tiifempio di ui(a muouc có perfetto 1 9c pcricuerantc 4i uirtu dt 
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Della Mortificazione. tyv 

^ferùodìDiò , cìieèhi]OR)oa3mcj» quelli erano fahtl,chc tale uita faceu»- 

lloi,e'parj dieintérionncnte ci taccia no,&r ifTì erano hi: omini f«duu,&jdc. 

■fia cma forza , & che non loUmcntc gai di dannazione: ik pei» fi muout^ 

ci muotia, ma che io un certo modo ci no a coiti piui2ioné«&a<foloredè fòob 

l^gt, lkcu£oui aUa fua initazio- peccatile: atiinere degailighi di Dio, 

; 1 . andandoconqucflipcnficn per>afoIif 

/ Conciofìachequaltimit!^ opera di tudine,uiddcro venire controre certi 

virtù cfteriore de! Icruo .ìi Dio habbia gran Leoni, & non trouandoiinicàicil 

^ueita tracia 4in)uouc re gli altn al luiroaaoperliberarrenejlttteDdoiCMr 

huMre detta uinà^noadiitieno TeA^ ccputoia lomtaanfttoia^elia iantvl 

CÌxiodelU vmtf&czthrìéfprittef^àrttl dt^abaperhauereueducoia iiira nn^ 

colar grazia per quello di muoocrc» 8t topcaicente,&: ranto morcificaca,chc 

edificare gli altri c<il booiìo eflempio. faceua,chc eoa grande coii^deiiaA dif 

re tm bnomo' morriHdaco^he li CÉrù^'hiom . toJ^ansanit-ditRiiBbi* 



Il ued«re ttn bnomo' rnor ri Hdaco/:h 

«ftieoed^eoofc gufteuoli^^ dal pta^ ooStba andareuene Lìo4H,& laiciaoerf 

ccrcjchc potrebbe pi«»l lare, che lòp- ci lbrc,in quel punto i iJoni ,comcC9 

porca cole afflittiuc , & die la uolontà foflcro ftari feriti con lanueuia fcna^ 

el^geafprezzcj&pcnitcnzc : quando aodorono. Tornando al iaoto Mooad» 

•danUkra parte non fi ucggonoin lui fi pongono neUeifitewantyiiiuraiióiiìii 

cofe contrarie aU^ uhnA t ma €he'i<9rtl ta ,te diurncaoviattolitiiri ;i Qtieftf^ 

altri collumt efteriorì; che^u<ggo- puote fare il buono e/Tempio de lènit 

Bo, corrifpondono a quello, muóuc,& di Dio mortificati, quella opcnionc,8c 

«di6ca grandemente, pone timore del ftimadt fanutàgeoeraiiecuori»&in 

fiiidirio di Dio a coloro che Hanno in quella guifa €00ii»ock.2ranwrifcoa 

. peccaco;confoade,iVrecauergogn;ri peccaforì^gHitniOfieapciiiteffZjLu^ 

^tiamici de diletti,i<fdcplaccri, della Non roiamcnrcmuoucJamoriificai-i 

l'OCgligcntijjnferuora i tiepidi , da cuo zionc i peccatori a corcggerc la u^tjuj 

^ MachtedeÌH>le. Coofermtamo que- lafciandoi dikcci degni di eterna pe* 

' * fto%oji dtcuiilcilèmpi , poi che ( come nai ma ancora. iMioue ad imi'tjre i 9t 

kaWamo detto) ordinariaiucntepiu a legurìe lo t^effo elTempio di iiinià 

ftluouoiiogliefTempiyche le parolc_^ . Quanti daluedcre un fcruodiDio,chc 

Racconci Simeone Metafraltc , ch'*_v! fi tnortifica cflcndo tflì molto lontani 

Im y'ttx dandoli >anta Abate Saba nella loliiu da quel penfierojlafcianolatiepidcz- 

s. s>W dine d'onero di una grorta con un l'uo ta , & lì tanno cuore a £ireil medeSi 

Sur. in difcepoIocJtiamatoBafiliOj il oualccf mo,If quello che pareua impoflibil© 

Ibndo giouine nobilj,5i ricco lalciaie diuenne loro facile. Predicando San 

tutte le cole del mondo fi era ritirato a Vincenzio Ferrerò, come fi dice nella Viicentr 

ìfaruira^di penKeaza in compagnia di fua inra,moflcgiihuonumnonloiamc -J"'^ 

^uefto l'amo. Verniero cwrci ladri un» tea dolora iDterìore de4oh» peccati, vùil 

notte, &eocraroiiO nella grotta, pen* ma ancora a gali igare la carne con 

fando di trouare qualche cola di ualo- arpi ilTime dilciplinc : fi faceuano fre- 

re,che il giouanc ui hauelTe portata,& quenii proccflioni nelle quali fi mette 

hauendocon diligv.'nza,N: curiolamen uanoinfieme i popoli»&ieci(iii.Òi:in. 

te aftdmoco' propri) occhi quello' ch0 lOmoillacliieGi fi dllcipHnanaoo con' 

vi era. 5^la'pouertà di ulta, c'I manca- grandiflìtnori^re . Ellendo vna volui 

mento di molte cofe nccclTarie , chc^ »l lauto in Francia induflTe a ciò quei 

auiui foileneua il lauto di Dio col luo popoli.ife accade che in Lione un lol-' 

ticcpolo , le uc vfcirofio non crouan- daio iiuomo molto inllo . & che da- 

... dodKKHTcìetdellaridaqueftoeflciif uaaUaterfioraflrdefcandaló* fi«adàC 

.»|M90»tniadanoaconfiderare , chc^ a«mfcAre^<SrdalConf6nbrcgIifiìdftL* 

PvoficSpific. Panel !• M w 
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«7^ ^* Trattata 

w por rrniwnra, che fi difciplinaffc in tra rclfgiofi , ma tra fecoTarf , coCi buoi 

vna di auelle proceflìoni, accettane oiini, come cfonnc , . cofi huotnini 

doquclìa penitenza mal volen:icn,glB lemplici,comc nobili , & principalifi 

di*TTilcaafcflbrc , che non fidifcipli- difciplinauano con gran fcrLorc» dcfi- 

jjalll.',.inachclolamentcandalIeaIla^ dcrardoconqnefla forse diionncnt» 

proccffione: fi coi.tcniò il ioldaio di di purgare in ^nellauirai foro peccati. 

ouertOiiSf andò, arucdeiidogjiahrrdi Cefi efficace erefcmpio della mortift 

Kiplinariì, fi moflc ramo da quelfo ef- ca/ionc,&co/i fa uomo è da Dio , che 

Tempio a dolore de i luoi peccati quel nn foto huomo potè inirodurrc intuì* 

duro cuore , che gli uenrie conerà l'in i- ta quella terra vlanza^cofT malageuole, 

mico dorrtellico un odio lantcv,cofì & djfiìcire,& co/i contraria, allftcamc^ 

grande j,checohji il quale era amiciflì- &alfangue- 
ttio4iuÌ2Ìj>& nimicodcUa penitenza, la cagione perche muoaona tani» 

prgliòiacDOtanemc una dikiplina,& ìferuidi Dioconreffem pio di mortift 

fi cominciò a battere tanto f"orie,che fi cazione è, perche come gli huomint 

ptagaua» fìlaceraua d fattamente, del mondo hanno tanto amore alle co 

che focena piangere dr cotr.pasfìonc medita defcorpoA' a diletti ,& a pia- 

chr fo vedeua. Se durò tanto aditcipli- ccrr della carne, & tanta dilccuamen* 

narfi,che fu ncccfsario^erche non in- to, & titnorealle co(c che affliggono , ' 

correflfè in qualche pencolo di leuar- fi mara«ioIiauanodi federe i Icrui di 

gh ladikiplina di mano, quello che Dio,chehiogonogIiaGÌ,&rccommo-' 

non potè fare ilparlarr c'I dire del con dità, &re(ri le amano, & che Quei van^ 

léffore, & fa foa autorità jfece & poti nodietroal patire, À eglino l'abbori*» 

il buonaefscmpio dinanzi a gli occhi . fcono Da quello viene che né fanno 

Che molti che fi mortificano, & fi di- gra ndeflinia,&: conto, &: che gli han- 

4*" fciphnanomuonano nnodf duro cuo- no in grande opinione, & creaitOjCo- 

re, che faccia il medefimo, e opera di me quelli che fanno facilmente cofc a 

Dio, done fi maoiféi^al'cHìcacia della loro molto malagenoli. Quello auuer- 

mortificazioiTc^^ Ma più potente di lifee S. Pietro, che hauendo elortaio i '* 

quefto è la moriificarionc per mnouc- fcdeh adarroarfi deli'cficmpiodi Cri- ^'^ 

fe,piu dì qncrtaopcra Iddio per mcz- ftocomefacenano, lal'ciandoi piaceri 

rodiefiaA'è che linololoche fimor- difordinatidclmani2Ìare,dclbere,edi 

lificai d^^fidifciplina moouamolti, altre cofe, che lonoYecondo la carne, 

Zc tutto un popolo che faccino il me- & abbracciando la crocc,& la morufi- 

dcfimO' cazione de lo lUflb Signore dice ap- 

Racconia il Cardinal Pierre Da- prefib,& d| quello fili upilconoi Gen 

Tofiatyi mianodel beato Domenico Lot icato, tilt di vedere,chevoi vi atknghiateda 

t» . Et in che tra l'altre penitenze , & mortifica- piaceri , Se da diTctti viziofi, iquali cflì 

BpiR. ^ zioni»chefaccua,una erachefidifci- amanaVn'altra ragione di quello me 

pcr»JicV^ plinauaaflai , tuttoii corpotorqitnta- defimo é,perchc comunemente r pcc- 

Bibiiot. uacoiìtinuamenrc con pura dilciplina cati fi commeiteno, ò per confeguirc 

fac* CI»- fatta di bacchette, & era tanto ilrigo- qualche diletto, ò per fuggire qualche 

re con cui f\ bstteua, che duraua cin^ pena , & trauaglio ; hora vedendo gli 

que, & fei horc a dilciplmatfi, & moU huomini mondani, che i ferot di Dio fi 

le volte diceua tutto il Salterio, che mortificano fuggendo cofc di gufto, 

fjftpeuaa mente mentre che fi difcipli- & di diletto, & cercando di patire, lo 

naua' Potè tanto Teficmpio di quello tengono per gràfcgnale che lonohuo- 

fam'huomo , che in quella terra doue mini mòdi da' uizij,& lontani da ogni 

k^kbicaua , & per lo paefc fi cominciò maluagità. Quello legno mofie S.Cìiu snriMk 

ad ui^c U dilcipliia non foUmence itino martire a couokere lafancitàde AprUc. 
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* . - l)clla Mortificazionei '* Ì7J 

ftdc!i,8fHceacrchfcdcdiCrifto/:o- doarriuòialla vfcchiaìj , che parcua 

me egli aeflpconfcfTa dicendo. Che cf tcmpodii ipofare.uedcdon incompa- 

• Tendo egli Gcntrle,& cedendo /co'iuoi gniadiahri# rinouo icpcnitcnzc ,&i 

occhi i Chriftianimaniriaan jcomt-^ traua<;li della gioueniù , per aiutargli, 

fopportauaaoiponnkocamcnte, col fuo cffempio. 

fiuolootieri di acerbifTimi tormenti, S.FracclcofcceiJ mcdefimo,iIqua- NelU 

& le crudeltflimc morti, & che poten- le fc bene per la grauifTmia penitenza, j J 

doìc Èiggire confcntiuanoal uolcrc de & per le uaric mortificazioni che fece ^ 

tiranni, «onAioloianofcam pare «"per infan dal principio della liia coniierfia. 

non fare ne dire akuna cola contra la ne, ftaua molto debole, jSc infermo , & 

religione. Da oucllocomprefe eflere perquello,daea'luitoccaua non hauea 

ixnpoflìbile , che <»lih uomini follerò tanta necdfità, come prima di efercita 

viziofi cornei Gernih dicevano. Per- re tante aftiiicnzc,8«i tante afprezzc^, 

chcfcfoflcroilari talihauerebbonoa- per hauere la carne molto doma » & 

matoidìlcttij&pcrconfe^ucnzahau- moltoiottopolla allo fpii ito, nondimc • r 

rcbbono amata difordinatamentc la no per lo buono eflcmpio. de gli altri • • 

viia,& haurebbono fuggiti i tormenti rinouaua femprci pefi dellapenitcn-. ' "* 

in tutti i modi poflìbili* Et poi.che non ;£a,&:della mortificazione. * ' 

^ceuanoquello,map>u toftofprezza- Sapcuano molto bene quelli fand 

uano ri ^tollerare qualunque Bormetito, padri,che una delle cagioni della tiepi-. 

& perdere la uita 5 die ucranicn te era- diià,& della relaflazionc in alcun e rcH ^ 

00 mondi da vizij,& amatori della uir gioni, che in altro tépohebberptrutg- VX 

tù,&che la legge di che quelli iaceua- ^iore feujore, viene coidc dice S^n Bo ^ j"^'^ 

iioprofcirioncecalaiiera. iiaueotura,perchcigiauam.chc entra- i/aR^^ 

' )i>iquàhànoacauareifexuidiOio, ncueggonoTeflempio de uecchi,& Um.cap. 

aelanti delbcnc deiranime,con quan- depiu antichi,&non cófideranoquel- i*. 

to grajidcJUdiohabbiatioalui^girc^ io che coloro fecero • <iuando «-ano ^ 

^(leriormcnteqnal lìuo?lia cola deli- ^iouani, inquclloche wccaailapeoi- 

' aiolà , & iì»uerchia >jò cliexon ragione icaza ^ & alla mortificazione , ne gli 

p0(rapareriaje ,d&innuntencrefom-^ imitano in quello che con ueggono* 

pre la mortificazione per ivon rouiiiare iiiaconfiderano<)t^elloche iànno . ^ 

Panime col mal cflempioperJaxuifa- fi contentano di imitar^H in quello; 

lute Crdlouollepcrdere la uita , ma & come gjà per l'età \ £ perIa dcbo« 

piuidlk) aiiirariejcol buono . Qiie(W ieZjCajionii mor tingano più come Io- 

fu/empre ilcontinouoiludiodc iantù leuano,mafannoqu^dd\e trattamento 

che come ilttnauano grandemente fa migihorei loro il eifiiOome pare 

falute dell'ani me , & ààpcuaiK) molto. r»diicggai'etàiquelh<he entrapof^qp 

bene , quanto perciò inQPortaleuarle no ilmedeilmo» &cafi fi perdeilprin 

ogni occasione di fcandalo , &<iade ino feriiorc«perninc4iare a qtje^.^M 

ogni buono «eflempio, fi priuauano del no finuioueatio quelli fanti a riix>ua- 

le f ue proprie contòiaz io ni,& di molte te nella xiecchiezzale penitenie le 

cofechehaueano di i?ifogno,&ac<:re- mortificazioni della giquentù . Ma 

rceuanoixrauagli,& le penitenze per poi che tutti non hanno dono M 

fare quella carità a proHimidiedificar ibrzaperfar queflo, almeno è giuflo* 

li col buono effempia & molto conveniente , che iferui di 

••f^io Antonio haucdo' fatto in fua Dioinqual fi uoglia età efercitinoU 

•iù ■i.giouentù vita di grandiflìma peniten- mortificazione in quello che potran- 

Ma 2a, &eflcndollato molti anni nella fo- no conforme alle loro forze, & non fìa 

licudinc lotundo co* demoni) , &fop- no negligéti in queflo, ma facciano 4| 

portando incóparabiU irauagli » quao* Ione che fi uegga in loro , che am ano, 
«.«.vi Marche 
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ftimjDO molto ^Mfto lànto e fct fi di, mala cdificaiione i còJord 

CsnU vtm imponantifiTioioper acqui ^egIi ttrg«;ono , & fi appicca il mal 

Aire , Sr ptrcrtkwnìc nere uinik, ^ tflcmpio agli altri.C on gran rjqion^ 

che quello , eh : i.on fanno , non è per riprende S. Bernardo còlforo ,che nei 

mjncamentodi uolonca^ma ui forze, mjngurc, & in finnilt cofc fonociirio-i 

J^di iàQità.Dì qucda maniera raoglie (ì,& uon fi contcnuno di qucllo^hc^^ 

^; mnoibdliflimi frutti » che per cuitt baièa per maticeocr la uita,ma cercano 

. fònondbmomfìcazione , come noi Cofcrconfotiuial guiio , 2^ che gli àg-' 

habbiamo dichiarato: fctfarannoque- graua Iacolcit.iizj, drctndocofi. Pcf 

tta opera di eccellente carità^- mileri tuaquicce raffrena un poco ir, quello iì 

cordia rpiriiualc . che c edificare l'ani- tuo appeiìco, per queiiochc iocca_-» 

«ecolbuooos/lèmpio^ddtandoler airantona del ptoflimo : il quale per 

& accendendole aU*a(iioiie»&^4:Ìcr- qucHo fiiouioa , & ne nceut occabOi» 

CÙiod^lIa viriù. ne di mormorare, &" di giudicar male* 

Thc«4o Safi Douctt'lo ficcui ;jTO gran_^ Jstiamo adunque vigilanti in Icuafell- 

mo» ut oirn?f'/ u: jiiiurckaiiiiiic coi uuouocl mili occafioni di fcandolo, & diofft^n- 

U ^^npio, ^ poaeuatanca vigilanaa iour fione a noliri proiTìmi , & ia dare loro 

fuggire cuuelecofe chele poccua.o^'. buono eflèmpio, che li faccia di ueoire 

fif [1 Jerc-.ò rcandclczrarcjche ancora cf affezzionaci all'efcrcizio Tanto delhLA 

fendo inferno non uolcua cibidiltca« morrificazj'oni; ,chc è loftromcncoidi 

(t: & ouaadoandàdo per uiaggio a pie ogni uiriùi 1 1 in viò daremo gran eoo» 

dì&l(ncooarriuauaairaUoggtan»eiw, tt0Ioal^ignol«9 chèperUilMNiedclle 

y^' to con gran fece 9 onde haueaneceffici- anime diede la utia,&aiianzeremo in 

di bere piiì acqua de! fiio io1ito,non ar vjrrj,& i n inerito nelle nollrc proprie 

dina di berla per non dare male effein anime , perche fi tome coloro che col 

pio io coia iìpicaoU à coioro,chc non male effempio icauiiaic^zano^ Se dan- 

ttpenanola ma oe<effitit& perciò pri- oo mala edificaaiòneippatfe aoimjc^ 

mtàie gmgneiTe aHa rerra mohe noi. per Tua cagione cagl^iono sa peccard# 

ré cercam di qualche fonte da porer & fi perdono di tinti hom^cidlj Ipiri^ 

bercSf per ioccorrerca quel fuo btfo- luali fonorci dminri a Dio , cofi coJo-i 

gnO' O qua nro lontani iono coìotodal rocche colbuouuciicmpioedthcano» 

S^uirelo lpirico.de fanti»! quali procn ^muonotio all'amore della iiìnà, qui 

raik^ieloro comniodità, c*l buon irar- tcauimcmoflè perlofuobonoclfem* 

nm''nro delle loropcrfone; trafcuratt pio fi co nu e r tono , ò migliorano la ui^ 

di quello , che appjrnene alla edifica- ta, tante opere di carir.» , ì^cdimifcriii 

aiont , & al buono eiempiu de proiil. cordia fpincuaie tcfàuriaaano dinaosv 

mi^ yog/Stim dIUcaicase aeKnuiiigìavt! a Dio • Itocoo iautlaca»fciineoii £uu 

nttUtme{8i nettn ttama^chc pocrelK no maggiore la OKoaa. di glona ctel 

Ma»ls«P«4iiMiUbcoiilt%aalicolc^ (pccauoiacieio. 
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PARTE SECONDA 

DELLA MORTIFICAZIONE . 

Nella quale fi dichiarano in particolare le cofe^ che rhuouiO 

ha da au>xxificare. 



■A 

H D V T I i Hfii , CO die niuomo ami n tuo profitto-, rnSìm, 



^/^ ì quali noi habbu- perfine prìncipaIe,remedeninOj(naId 

k5 mo a cf:r:irare !a d ìojon de camere non proprio fuo,ma 

Jmortifica7iotic,&^ comuncafc,&aDio.&amorcdiucra 

ibenì mirabiii, cHe caritàj&ucramentefpiritualc, perche 

fono in qudia ; c^li <ì ordina al benedeiranima. AneoraCB 
conuiene horadicnia -'Fero amore col quale l'hucmo a- 

ttrcinftarticolarclccofecherhuomo maremedefìmo;5cchc fi chiamn:imo 

ha ^1 mortificare . Come fono l'amor fc propr io perciò che amado i'huomo 

proprio,la propria uolontà^e paflìoni, a fua volita, il fincprincipalc col qua- 

I fe»l fi , & ialtrc inclinazioni awiiie:^ le ama,c ti medefimo htionfo, 8c no I d 

non fi ha da iotendercchcffa peccato àio. Qucfloamorf p-opnopuotcha- 

morulc ciafcunadi qucf^c cofc, che u ere per oggetto la parte rpintualedcr 

andrcmodiccndo,chc rihanno a mor lJjuomo,comcfeegh vuoicpfc^^ 

tificarc: impcròche molte non fono Le ta dwanim^»! doni i|iifimili » Brìi 

non peccati uéiilali , «rial «otta né fi>. beatitudine, Se fi muoue a defidcrarc, 

Aò'peccaii, ma inclinazioni a pcccatOi & a procurare queftì beni pnncipa!- 

hc]uzìi pèrfug^T: r(To peccato, &r per tticn te per h propria vnlu.i , qu cQo 

ghaftrivrilflTfmi clf tei di che habbil- è amore proprio m cofc fpintuah. Ma 

niodertoli deano mortificare. juatfiquc pereto amor proprio,che 

liapernnepfiiidpuerhuomo,etnoa 

Si dichiara qnde è l amor propio , iddio,c' fia amore imperfetto^' difet 

che ft ^cr 7noitificarey& alcuni ef tofo,& che nó balìa quel folo pvr L fai 

* feuUbc da quello mJcottO . ucz2a,nondimeno ha il rimed io più fa 

• ^ r / * alcrtmperò che come le cole cheama 

/"*r* • fono in fc buone,&rpirituali,iiii|^ori 

W ' I Gli ci ha un amore, col quale dofìilfine con buoneconfidcrazionia 

-B -j rhuomoama fé lleflTo, ordì- qucibfì rimedia . Quello a more pro- 

■ ^ natamen(e>& cen buoo line, prio fi ha da mortificare cófideràdo c6 

J che è la gloria di Dio , ò ateo attenzione i benifizi j , chetla Dio noi 

inchonello,& buono«ch^ di fua natii- habbìamo riceuuti & la bontà» e Tamo 

rili ordina a Dio , con quello amore re,onde fonouenuti,& concipcrc defi 

vuole,&cerca per le la beafiiudinej& dcnj gradi ,&fflagnifìchi dipiacere a 

mete le altre cofc , che per confeguire Dio , che è tanto degno di eflereama^ 

quello fine Io poA>no aiutare .Quefto to.& che con tanto amore,et con tanti 

^ dice amor proprio per<h< beo* bcnifisii d ha ^bligati , & fffOBitt 
-.Piofi(.5pi»c» Pattali. Mi sd 
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adamarlo.Ct quando l'a nima rtarà in- cora c danno/ìffimo , pcrciochc è radi- 

fiaminata di qudlidcfiderij , paflìin- ce, de orieinc di tutti i mali , come . 

nanzi,& confiderijchc la cola» che piik appreso Tedremo . {>a'qudlo minore 

^ placca Dioj&rchc più vuole da noi, & nafconocertì effètti uiziofi , che fono 

di che maggior gloria giicnc fcgucvC chiaramente peccati,fecondo l'Apollo x-tim*p 
che opó-iamo virtuofameiue > che Io-San PaoIo,chc dicc_j : Ne gh ultimi 
ac<juiilÌ3mo vere vinù, l^chelove^- giorni uerranno certi tempi pericolo/i, 
gfiiail}^& lo godiamo nella fuaglona. ne iauali faranno cotali huominiama 
Et muoiiafia dcfìdcrare^&r a voi.rquc tori aife ftefli , bran^ofì di ricchezze, 
ftevir(ù,& quella gloria non tanto per vani, fiiperbi,bclkmmiatori, inobbe- 
l'viile iuo , quanto per piacere , &: per dienti ai loro padri,in^rati a Dio>fea- 
contcntareIddio,&pci lagloria,chea lapicràvcrfoi figliuoli, parenti, 
Ibionefegue. Voglia cfrercbuono,& incontinenti, llizzofì, traditori , 
beato perche fendocofì piace più, & più amici de idiletfi,chc di Dio. La_j 
glorifica pm Dio; perche negare l'a- radicc,ondc nafcono tutti qucfli dclit- 
ìnor proprio in quelle cole, &hauere ticonhorribih,noiai'Apoliolo,cheà 
in quelle per fine IddioMapdolofo- l'amor proprio. Da quota medefima 
pra tutte le cofe,c dono di Diogiande radice nafcono altri effètti vi2Ìofi,iquiC 
JS^fopranaturalc, fi ha da accompagna li non fonoco/ìgrauipeccatiA' hanno 
re quello efercizio con iTumili , ik ter- h malizia più occuha, 8^, n, ohi di 1q 
Veotiorazioni,domandanuoloa iui,ac ro iono peccato folameiuc per non^ 
cbinpagnandolo(comefièdetto)cof| Itauer buon fine di aIci|oavirrà, iiuu| 
$Icre mortificazioni corporali,c|ielbiio foloii fine 'dell'amor proprio. Quefu 
più facili da efercirare,&cofì oiterrem mali affetti andremo fcoprendo,accicK 
moda Dio la mortificazione di quello che noi vcggiamo quello , che habbia- 
amore proprio, che pe( ciTere roortifi- mo da mortificare nel proprio amore « 
caziooe rpiritualc » e piìi«itlagetto^e a Nafce dall'amor proprio vn affetto vi* 
(onfeguire. ^ ziofojchel'huomo fi compiacedìfc-^ 
Vn'altro amore proprio ci e , che ha medcfimo,& ne Uà molto coDtcnto,& 
per ob bit Ito la parte knfitluadcirhuo gli piacciono i bcni,thefa,&' ptrclTifi 
ilio^heiUinchnauadiktti,ui:a' pia- liana come le follerò fuoi iolamcntea 
ceri leofiiali» Se tie^eancora per omec &aón doni di Dio i é|come feiòflci» 
tt>la pane razionale» che ili inclinata acqutftati folamente per lua proprial^ 
all*hoDorc,& alle 1 icchezze, & ad altri virtù, & forza, &: non per grazia , 6<:^^ 
beni tcmporali Con quello amore vuo per mtlericordia di Dio. Naice ancora 
Icf & deiidcra l'huomo per fe non uir- vn affetto, che l'huomo per fuocoatoA 
tdaina-cofevclie fonoconformi airiodi to,& confolazioné»,& non pei%Dìo».ne 
na zionc della natura corrotia.8«r noti,- pcr.iIcro buon fine vuole cffcre ama- 
vi ha altro buon fine, fc non il Tuo ime to,òc^ ^ tenuto caro, &rilpettatoda_^'» 
relie, comrood»à,gvllo, i5»:conitnio> gli huomini . Queflì affetti vrziofi i-'l». !•« 
, quello è quello , che pin propriauicnie ooofelTa Sant'AgoUino , che «aicoa» 
/ noi chiamiamo amor proprio. Quello, dal proprio» 6c^^ difofdioato amo- " 
amor proprio è dannofi/nmo , perche rc_j! . 

grandemente accicca l'anama^ . Et Ahriaffetii viziofì che efconodal- 

Hom.^i pcrck> Sa.11 Orcgoriodifr<w* i ^loiiap- l'amor praprioiotìovergoeuarfi i'huo- 

Bicdi. piamo, che ì^a^or particolare ferfaior mo di(ordloataoi^ dfi diMMÌ di oattt 

Kmcnie gli Ofqchi dcll'aniipa, o^eo^ rfl,ò d&^aci^uiftaticoltépo»c0mefo* 

jcgnc , che molte uolt£ i nullri peccati no la bruttezza del corpo,e*l macamé* 

graui Li paiono leggieri , iJc quelli del to de men)bri,Ia catuua voce, i padri,ò 

f ((^iilMiM^ i/tggi^ii u paio^io ^raui • A/lr p^ir cou pouai> i'uAaio vUe> e'I vciluo 
t « , . . ...» . pouc- 
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frnrro,^ Kumilc Bel p€Cf«ofolo,& altre penirenze,&r opere ài cariti, pef 

<kili otì'tU di Dio . fi ha da vergognar Ron elTcì veduto non fi iappia ,chc 

Vhuonioj di maniera che il vergognar^- le fa,& queflo non per rimore <Hcflare' 

^iquefte cofe, che vengono dalb ma* iUmato, & riputato, ma perche ronfi 

iiodiDio,&non fono colpa, procede penfì, &: t on fi dica per lui , che fa per 

dall'amor proprio , che non cerca là- v.in^ .:Ionjj SjperdlertcnutoperbBO 

<iio.mail{uopropriohonore,&: conio r.o,òt: iar.to. . ^ 

laziooe . A n cora vuole l'huomo molto Vn'alcro elfbno > che da qudb ndì^ 

ricoprire le lue colpe, & difetti, noii..« ce nafce, c ogni rimoie liVffler^ maodéf 

per fa mala editìcap-ione de profTinii j rtimato.&ripittato . Ancora da quello 

inaiolamente per non elTer- tenuto in viene da!!*efi"cr molto diligente in cofc 

miflor contOj& vuol parere di fuori da che appartengono a gli agi alle có- 

«anti a <^li hoomini migliore di «fiiello modita del €orpo,&r 9Shmert1tìmttm 

che è di deairoaiianti a Dio, & le cofe delle facultà,&:airhonore humanoi 8t 

che fa, ò dice di fui uotontà , dondc_^ efTcre molto negligente nelle cofc con 

gliene fegue honore,&humana lode, cernenti puramente al benedell'ani- 

come ione U pigliare a>i alche ikgmtà ma^òc alia gloria di Dio»oHde ne fegu^ 

h vffi»oliooorettole,e'rpigliar ti imgN(» che coofumenl motto eeinpo fu iiflre* * 

lèyòilprimohiogo, ò^iiracoomarele t^rli i panttiindoifo , & gli fajpri molé' 

Aie vinù, ò nobiltà del fuo parentado, il conlumar mezza bora m elaminare 

il volere che a! ri peni] di lui, chcQue- iaconlcicnza,& in dire i! Rorarioj&' 

fie cole honorcuoii,sk altre fimili> le fa có fouerchia anfietà farà kuar 2 buon' 

BQoperlaiiia volond» Irtpolenricri, lMniferaidori>&ifiidwoItpcrcmuH 

ma. corretto, & sforzai» <i«akri>ò per gliare nella robba» «nari vigilarne fii» 

liece(nrà,accioche lo reputino humilc, pra di loro , perche non pcrdmo punto 

ficloifiiraìno che in hii fìa ancora mag di rcmpc&poi nou gli farà kuareper 

gÌDCÌ>enedi9Uciiodicappanice,Sc \ tciiipo,pcrcncodano Mcflj.ne làrà vi- 

cheidàROihia^cwaifiWcÉereb^^ pilante fopridiloroper f2r(>li direle - 

ne^ ne 1 làtii \irtuofi>chc'MScbe veg^ loro deuozioni,3c' per confeftarC,^^^ 

gono.ò hanno a vedere gli huofnini, vi per imparare la dottrina C hrifìiana,fic . 

pone molta diligenza perche fianofac per adempirei diuini comandamenti, 

ri bène^ non vi fia che riprendere^, Metterà molta diligenza , perche fi ri- 

nelle cofe , che fa in fegreto, che si > Icuotano le rendite, 8c i céfi,^ nó che' 

che lolo Iddioi'ha da vedere, non vi fi paghino i debiti, &:t falarij de fam|- 

pone Itudto, perche fieno fatte con_^ glt de quali egli e vbbligaio. Cerchcti 

ouclla periczziopejche li richiede. Dó maniere,& modiracciochequeili diàit 

«caMtentjChcÀdice J*vffizio, òaltre fa iua, & qudIi'lUiuori, glidiaooriMW 

ontioni v<Mali w pttblico,0à molto di nore^che oefidcra^ gli parlinoiMNi I» 

uoro, fe in fegrcto molto indeuoro,&: cre3n?ajchcgIipare,cncgU cóuengas> 

icompoOo . Se gli è domandata quaf- & procura molto poco » che i fuoi dia-' 

che limofina , ò altra opera di carira al- no a Dio ii,doy uco honore,& gloria, de 

k prefeoia d'altri , b dft Uberamente , che non i*<iÌbiuÌaiio^ vani giaramd 

ma fe egli è folo, la niega»6ll dac(Mu«» ri^ooameflBota2Ìoti,(k con alai>pi^ 

difficultd. Se gli è fatto torto, òaggra- zijtEtmerierà molta cura perche le co- ^ ' 

uiodoue ilmollrarli adirato i^Iien^ fc di cafafua, che fi veggono con gli oC 

viene vergogna,tac€,vc m caU iuado- chidi ca(iie,fiano bcUe«& ben afiette^ 

ne vede, che nd perde ddl'hooofe per aOmiMdaie» Afilman^t pofteidt 

lanieri cofe fi oomicda* Jocena-a niaiiiera,che|>iacclano a dii leguardal 

riofafcia di fare buone opere, com e di & che il mangiare fia buono , & be»« 

£mo^4l^ci|4ine>^«nuKad4aim afiCouìPfChsgMAi^chi lomaogi^^ 

m M 4 & 
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i{QoaÙ€untitti6U0i<hicfinìmz&uL mentirei quali per ignoftiizi, ^per 

ilipjuU(l»vizij,&adoiiiaaditmiiiil-> negli^enu é caduco , & altre cofc 

léyft di nvaofuettidme>& che le opere fimigTìanti , che non fcaadaleizaao» 

fiano ben fàrce di maniera,chc piacci.i ne danno mala edificazione , ne ne 
^ aoa Dio. Ancorai a fci era di ùrc molic fc?^'.ic danno all'anima, che fi iappia J 
.<^fi$rebuoneic4amcnce per non diipia ma lolaincnceefilcrc lui hHmiliaco, 6£ 
.cerei & pernoa dardifguAoa gli htio- meno fttmato»& contarle Ifberamcn ce 
^tUiòpernon riceucre qualche vergo quando viene a propofiro . In quella 
► ♦ ^ijòdanno da quelli, le bene erano guifa, che fanno coloro, che f.. non fco- 
Opereche difarle era obligaio.Haucre no la luperbìa , chcdicuno Iclorolo- 
^morcyCi: a0l:Z2ÌonepanicoIare a ^ual di quando (e gli porge occafione^auea 
^chc perdonai chela ioqiiieu,'& gii di' ga ,€henon bifognu coiì egli dicala 
. j|r^e il cuore per defidcrio di vedere , cofe » che fonoio fuodiÌpreggio,ooiii 
parlare, & conuerfarc con effi , & defiderio di eflcrc tenuto dagli huo- 
ic "li coacrilfa, quando in CIÒ li luo de mini , quello che cgit e dinanzi a 
. ^chonon li adempie. Tuui quelli» Dio> per rouinare io qaella maniera 
'iÌK altri di quelU qualità fooo aSMitdt Ufttpecbia> 6^ per fattorìre l'iu^r' 
" ' iordiuaci dell'amore proprio «.che caika» 

• Vhuomo nelle Tue cofe cerca principal Leopcrebuooe,chefonorali>che fi. 

meme fc medcfìmo, & non Iddio, poflbnoiare commodamcn ce in fcgrc 

Ma vedreino apprcHo come fi .hanno co , noa le leccia iu pubiico lenza ma « 

, 4a mortificaiie inficine con la fadb> nttettaoccdfitÌMdooi»&ifiiu«rì>cbe. 

ce del prapCHMIQiyie^fi^^ doodc oa^ in fegretobaurà riceuutt da Dio > no» 

'TTt f'" ' " ~y' ':ÙÈÈ.' giipublichi^ncglidicaad alcuno, fe 

"j . oonalpadrc lpiriiuale,ch- Joguida,& 

1 - ; ' gligoucroaranima. Eiopcrebuonei, 

$iiUmaf!§€amepbàidm§fi^tsre che non fi poIGMofiirelegrecamen^ 

l'amar proprio ccn gli a ffeni . fcn za chafi veggano, ò fi publicbiod^ 

iiMmatMèedahijU'. oo» J^^ciJIifarie, ne per timore di va^ 

«VvnMwrjyrpwilfMviw nagloria,ncpcr iiinore,che fi pcufi di. 

J€0no» Cap' Si* , lui,chelcfapervaniii;maiodirÌ22an-* 

do la fua inceniipne di piacere a Dio' 

IL feruodi Diopcr monificare il loIo,defideri,6c^^ accetti nel cuorfuo 

proprio amore dtc nelle cofe che gUhuomim U> difprc/zinopcrtalc 

pertuKnti all'honore, nondcfi- qperc.^uamiodi gualche iuo mancai, 

derare ne accettare altro bonore. mc^colarà oolato,ò riprcfo,ò la cof«-^' 

4li quello,cheiaaiutaade{rcremiglio*' bealnuaiàri ioterpreratam mala pari 

te nell'anima, ò per fare m::^liori altri , te,Jìon ne fcguendolcandolo^nedan-: 

ò per adempiere f^Ii obli^hi (uoi:quan nofpirituale di alcuno, ma lua confu- 

do l houoffc non e ncceiiario , ò profic- fionctaccia,^ non i» fculi, neh diUiu 

ttwÀc a quefte coTc^non lltt^da defide eia. In tale guilà ba da nornficare l!a. 

ttrc» ne accecta/ei;percbe no'n ha altro mor proprio io qu elio, che tocfiaaUTbo 

fii)e,che il proprijp contento, che è il fi- nore . Ma perche il mortificare quello 

In tnr,x. nr del proprio a morcC entra quelli af atfeito diioi dnuto dcll'honore, e di la 

^f'^ fs^itu dd;'4r«Kurpropno>che uoi hai>bia ca impori^uiaa» che richiede pm dichi4 

(nonoi^(o,bada£(HlibMim«iocier., natone». ne vsaautm» di clTo pi» 

eizij cnntrawtcoipo foMMIWMMio fi oC» auanti. 

fc ri Ice oc <: ifione ,& opportunità Ico- Nelle cofe, che fcnióoo alla coofer- 

prirc 1 d h e: ti naturali, de quali fi ver- uazione della viia,& alla cura delcor- 

ff>gaài)iiÀii lioisjiij^ P^jt^ (CiP|>QÙk » Ufcxuo di Di». 



Digiune j Google 



ttiwe. 
%t>à9 a. 



Della Mortifìcazionf . 1 79 

^rmonific:ire !*amor proprio, dee n6 auuenire,che tra le opcré, che noi fac- * 

procurare ne ammettere, ne dcfìdcrar ciamoin feruigiorìi Dio, egli ce ne ha * , ' 

f cole fuperflue,ò che feruono folamen- ceree, che di fila IklTa natura feiiaa ag- \ 

^ leper dilecco > & per guAodd corpo, giugner loro altro ^ iòno Opere baoBC^ 

«u- ma fololccofc neceffarie. Ilcheinfe- & uiriuofe,& fan te, coro e fono Tora- 

gnò San BafìÌio,dicendo. Noi non hab re,chc è opera di religione; il dare limo 

Diamo a fcruire al corpo, le non in qua fina a poueri ,cha èopera di carica ; il 

loUvera nccciTita sforza , & ne da la pagare ifuoi debitijdire il uero interro 

ngione ; perche fe Io cracciamo bene, gato . vbbidireal comandamento dt 

Km accarezziamo è grande impedi- luo padre ò fuperiore, che fono opere 

mento per lo bene dell'anima . Et per- di giulh2ia,ò di uirtù^che a quella fi ri» 

che nelle cofe neceffarie e* ci puote io ducono. Io quelle opere acciò che /ia- 

gannare l'amor proprio , facendocele no bnone^ Araceiò che colui , che le fà> 

pigliare con difordinatoaflfetto^oon^ lUndo in gmìadi Dio meriti , non fa 

diiordinaiofiiK , noi habbiamoa mor- bifogno di porui altro fine piudiqucl- 

tihcarl'amor proprio defiderandodal lo che elle han no . Onde le un feruo di . 

la parte noitra di clfcre fcnza <}uelgu* DiOjquandofa tali opere,come quelie 

ilo^&quelconteowsChecìdannoifif fisDulniecce ^uakbe mal fine di pia- 

peiólarà cofalecia , &conuenience. cereagUhuomìni^òdiacatiiitarbiuv 

louoglio dire le cofe neceffarie perla na oppinione, ma kfa fofaraenteper 

vica,come il mangiare, bere, ueltire,il edere opere buone , & di tali virtù i ò 

iouno , il pa(feggiare > l'honeita ricrea- pc rche sa che iono opere comandare» 

SioflCi alire cole fiiingliandpcr<3ie oconfigliateiìcUa legge diXMo » qntt 

ibno conforme alla noftna ìndinazio- ilo baftapcidiefianoopere incerameli 

ie,port3nolVco diletto, piacere, per te buone, &: meritorie, 
non ufii" qii cOrcofc con alfetio difor- Vt;roe che farcbbono migliori , et 

dinatoamcaairat^ ^ c di gran memo, di maggior merito le quando i'huomo 

cberhuomodenderi , quelito 6 daBa le facon accuafeomHfiderazìoiie lene» 

ptrtefuadi effere ftnza quel gulla> & dinaffe a pio,deiiderando alui di pia- 

contento . Laqualcofa fi fa ,quando cerne:niétcdimeno,btn^chenófiricoe 

I'huomo da douero dice nel luo cuore, di di quello , facendole mofìb da quel 

che fe potcffe loccorrere alla neceffiid cócetto,che tiene, che ibno opere buo- 

fcnza quelguUo» & contento feniìbile ne et approuate nella legge di Dio^e* 

lo farebbe per amordi Dio, & per imi gli balta accSiò cbe fiano uerameace 

tar meglio la Croce di Crillo N olito buone et fante, et in colui, che è in gr;i 

Signore . A quelio modo fi monifica^ zia iìano ancora meritorie di piùgra- 

ITamor proprio, uifando le cofe oecefià' zia»et di più gloria. Impero che come 

rìe,necon afit:tio,accófiQedìiordina^ dice San Tommaiò id' móki luoghi; i.a.q.st 

to,ma lolati éte per foccorrere alla ue- et con lui la dottrina comune de Teo- ar-j Af 4* 

ra occcirua,& pcradcmuicreladiuina logi , et la ragione naturale : acciò che 

ordioazione,la qual vuole, che noi vfia vn'opera kì rocriioria ,c' bafta che lìa Jf^fi* 

mole ine cieatiore ptt. conferoazione bAiona di ftia natura , et che, habòia h^ ji q. i . 

denoflrieerpiicoo ul condizione, che oe> buono di qual ^ uoglia mnàidi» ar.i.td 

l'anima per anoie fi ordini aUa ^oàà fìa^et che non habbia circólUtiziecar-^ 

di I>io- liue , et che fu fina da per fona che ftia^ 

Per intender meglio il fine col qua- «igrazia.eihabbiacaruàjCÓcuiamai^ 

le noi habbiamo ad ufare quefteeofe Iddio lopra tutce le cofe.La legione e^ 

jieceflarie per mortificare l'amor prò», fclieogói operaboona fenó ècorral*' 

prio,& per meritare u Tandole: che e co u có qualche cattiuo fine di fna natura 

la di ffàa Mm à ^fnifoirnoà iùàéiU, <f y^jii^a a "Ài^^iH;ifaimrn'r prr' 
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9^9^ . . Trattato 

'chcqudlavolontà conhqiialc vn giù per qualche fine buono di qucfli , che 
Vi4^in piglia Iddio per fuo ultimo fine, noi habbianio detto,© per aJiroqual li 
i, ' tefifnoluecfficaceiiienteareruirlo»& uoglia fine di virtù, come fé kfKelict 
Jlpiaccrgli in tutto quello che tar i ; lo perche fuo Padre , òjl fuo Superiore 
muoue & tira a nirtc le buone opere, glie le comanda, che è vbbidieora ,ò • • 
chccon buona intenzione fa , men- pcrconiolare il profllmo , chelopre- 
trc,che fi mantiene in quella buona vo ga,che è canrài allhora raJi, opere di in^ . 
lon tà,6<: rifolulìone • Onde per nafce- difFerenu fi fanno buone,& uinuefe,àc 
re tuuele buone opere, che fa, d.i quc in colui che (la ingrazia , coraea£lèF« 
flabuonafonte ,& radice, c cola certa ma S.Toroàfo. ^' la dottrina commu- q «I 
che tutte fi ordinano ( come dicono i tìe,iono opere meritorie di uua eterna. *• 
Teologgi)vi«ualilientoé Dio*& ratte Prcfuppotio quello per mortifica- ^o? q. 
ibno meriioocdi nica etenfii » I^ciuai r e l'a m or proprio in quefte coie oeceHf »tt. Y Jt 
cofa è di gran confolazioncagiulli , farieallauirahiimana.perchclanecef- ni»io,|, 
& da loro grande animo per non cef- fiia ha larghezza , che ci fono cofe cofi * "'i'- 
iàr già mai di fare tutto ouel bene che necelfaricalJa uita huinana,chc icnza 
poltono.Qi*eAoécofiiieiÌeopere,die' «iaono notabile non fi potrebbeno 
di fila Datm ftoo buone te uirtnft» Jaiciai e,cgh fi dee auuercire, che que^ 

He non l'ha da lafciare J'huomo pt:^ 
Al tre opere ci fono, che fanno colo- morcthcarfi . Altre ci fono, che quan- 
to che leruono aDio , le <|uaii fii lua^ tunque non fiano lVperflue,ma necci-* 
fteflànatura nonfoMoeinfteiiebBO^ iarieaoD ci.èdanno,neinconucnience 
ne , & perciò ficbuimaMiiiidi|laeiiri# in lafciaile > In quelle (come è detto) 
che e dire, ne buone, ne ree? come fo- habbiamo da efcrcitare la mortifica^ 
DO, il mangiare, il bere, il u e ftire , il zione dell'amor proprio , togliendo al 
dormire , il caminare il guardare^», corpoalcune ricreazioni le quali e'cer<« 
huidact a fi>ai1b, il trauagharc in vffi» ca , Srpnmc fiire iènsa eflc ^ & Icuar.» 
faunuini y.l'alleuare i iigiìiioli,ilcom gli alcune commodità ,& confolazio* 
perarc,iluendcrcj'auanzare . In quc- ni , che cerca nella cafa , nel ferui-» 
Ile, &in altre innumcrabili opere, che mento, nella roba, nelle maffcrizie. Sa 
^no comuni a' buoni , Òk' ai trilli, ncii'adoraamenco della cafaA* nel ve-t 
faooqndìto che occupano la naggior flire,^;^ nel inangiare,d^ bcre,che 
parte del tempo » Asdelli uita .. Per fcnaancro danno (enepiiotefculare. 
che elle fiano buone , & nel giullo Et quando per ordinazione di Dio 
meritorie , è ncceffario non le laiciarc gli ucnilfero a mancare ancora le 
flelialua Ikfia natura , maaggiuguere cofe molto nccclfaricper. la uiu ', ha 
^pukldiftfinebttooo,£^virttioto,oo£ daefeidtaieUiiionflicatiòooiacce»« 
I . ' 1 neeoiiaiidoiil feruodi Diofaqiiefte tando con la uolonii quel manc^ 
■I ; « opef emione, perche Iddio ba ordina- mento per conformarfi con la uolon- 
lOjChe /ì Fa(£ciano,ò perche fono necef- ci di Dio. Perche fi perluadarhuo-> 
^ iarie pei la Ulta humanatò perche fono inoa far quello , ha da entrare deo- 
. : K gioueiiOlf:pet*quaidiebuDn fine, ò per tn>diiitfteflb«& confiderarc profoo- 
cfaelan^onehiuvana detta,che fi ^c damente ì gran danni che gli ha timi 
ciano ^vQ^andofenza alcuno di quelli l'amor proprio : come quello è flato 
. ,^ . fintbuoniiefa , tirato dalla inclina- unfcminario di tutti quanti i|>eccatt 
aione naturale , allhora tali opere fono aNttmefltooricial^io « 6tin gaifache 
di amor prQprio.perchc non haanoal* vn huomo molto amatore ddle fcele*' 
CTAfine, là non ilguflo , & il contento raggint, non lì contenta diperfcguira- 
deH'huomo , &cofi non fono merito- re il nimico che gli fece ingiuria , ma 
Ite OC iùu/mi^^lAàfjji^mdo^SluM^ paicgutfaaacoi;a,iipa4i:c«iie^£eo« 

ros 
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rèrcofì il grandtamaiore della bontà, ra quella tale cofa ,ò Tà defidera , &r li 

non foliiiiente h i da odiare, & vccidc vuole : Ancora che la cofa che in que- 

rc il peccato,che lo ammazzò, ma an- Ila guila vuole non fia iriUa,c uiziodi 

Cora perfeguiii , & moriihchi l'amor propria uolontà , & perciò quella tale 

proprio,che e flato i'origineT& le radi- azzionc fi dice propria uolontà j per* 

ci di tutti i peccati che ha fatti, acciò chcconcflanon cerca prmcipalmen- 

che ragliate le radici de vizij , ftiapiù tela uolontà fuperiore, che doueaccr- 

lontano dal tornare a quelh . Ancora carc,che è quella di Dio, ò quella dc^ 

ha da confiderare, che quanto più farà maggiori , & de fupcriori, che fono iji 

mortiiìcato dell'amor proprio , tanto fuoluogo.Onde San Bernardo dicc.^*: J";' ** 

Dio gli comunicherà più del fuo diui Lebbra del cuore c,&: molto trilla la_j J^V|'* 

1«. tj. oo amore , perche per quello vennc_/> propria volontà, &: chiamò propria vo 

D. Au- iifigliuo'o di Dio al mondo, facendoli lonta quella che non tenghiamo co- 

huorao ,& patendo per l'huomo , per mune con Dio, ifecóghhuomini ,ma 

portarci fuoco, & per accenderci dia- che e nollra folamente.Et quello èco- 

' more . Et poi che l'impedimento del- fi quando vogliamo qualche cofa,5<^ . - 

l'amor diurno e l'amor proprio: fecon- non la vogliamo per eflcr gloriò-.- di 

do che l'huomo con lo aiuto del cielo Dio,ò viilità de profllmi,mala voglia " 

anderà vincendo l'amor proprio, a; ^ mo pernoimedefimi,chccfolamcnic 'j,;^,.* 

purgando l'anima di Quello con la_j pernollrogullo,& pcontento,& cofi 

moriificationej cofi Iddio gU anderà non pretcdiamo in quella di piacerea 

più accrefccndo i doni preziofiflìmi Dio,nedigiouaread ahri,madifodif 

della fua grazia r &dcifuo diuiuo fare a' mouimenti)& a gli appetiti del 

amorcjs* cuore . Tutte l'opere fa«e con quefta 

propria volontà nó fono grate ne di có 

Si dichiara che cofa è propria yolon lentoa D.ojperche n ò hanno fiuebuo 

s ^ t r r, I £ no.cotnc dichiaro il Profeta FJaia,qua 

td, & mchecofefthada morfifl- do rammaricandoli il popolo dicen- • 

. €are» Cap. 1 i i, • do. Perche Signore digiuniamo, &af- ^ -* 

fliggtamo l'anime nolt re con peniten 

A propria uolontà è difFcren- Zdik nó ci min có occhi di clemenza? 

te dall'amor proprio.comc.^ rilpolc il Signore. Perche nel di del di 

iafpecie dal genere, ò come giuno uoifatela vollra volontà. Che 

la parte dal tutto, perche^ mundirh.Nonhauefì'perfincradem 

l'amor proprio com prende tutti gli af- pimento della mia volontà, ma altri fi- 

fetti,&: mouimenti difordinati,con cui ni dilordmati , dalla propria volontà . . • % 

l'huomocerca fe llcffo,cofì quelle del- Sopra le quali parole dice San Bernar ser.71.ln 

la parte séfltiua,come quelli della par do . Quello, che il Signore dtffe qui iCanu 

te razionale i E la propria uolontà có- del digiuno il mcdefiaio intende dclk^ 

prende folamenie le azztoni,& i moui uigilie,orazioni,lczzione d&libri,ope> \ 

menti liberi della parte intellcttiua,& re manuali ,& di tutte le altre opero « " 

razionale ,con la quale l'huomo cerca buone,chc fono fatte per propria uolò ': ' ' 

fe i\cffo,8c non Iddio, & ha per finc^ tà,non lòno virtù,ne fono grate a Dio^ 

principale fe ,& non Iddio. Etquelio & efclamaappreffo- Gran malcèlai^i 

auuiene all'huomo ogni uolta che vuo propria uolontà, la quale fa, che le^S 

k qualche cola, & non la vuole perai- opere, che in le Ìonobuone,non fiano * ' 

cuo fine di virtù, ma perche ne Da gu- buone per colui , che le fa , perche di.> , 

ilo,òviha qualche inclinazione, 6^ , niuna colà corrotta con la propria vo« } >' 

per adépirc qutllo fuoguftO}ò laiciar- lonta gutterà Crillo. Et non idiamcn^O* .\ 

lì tirare dalla fua iadioàzione , proco- te ta quello danno la propria uolon- - 
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tì,ma molnaltri che dat|uefto proce- ne vincitore.Kon vofere ffarc fnttripé^ 
dogo, perche facendo, che le buonc^ lh),negoucrnarn per uolontà di alcri, 
mie non nano grateaDio, £ianco- ncc/Tcrc corrcao,ucghfÌAnpoftercKo 
ta che fimo €blpe,& che I huomofia^ le di dò,dielia da fm ma eflèrlaloS' 
gaftigrìrodiquellc^pcrcheeficndoob- to liberamente uiucre . Artendeit^ 
blJMto a operare per ef jquirla voion- in tuticlccofe che ha da fare all'inre- 
«41 Dio, non opera le tioii per fare la rcfleproprioj&eflerc dilige te in quel 
W»fidia quale COÙl fa ingiuria, &tor- le che apportano vdlirà & guadagno 
lo a Dio, come nota l'iftelTo fanio» di- per fe t & non popfe Toccfaioa qttclìo' 
' ■ cendo. Afcolcino i ferui della propria che rocca al ben comune , &alla glo- 
• !y volontà, la ingiuria , che fanno al Si- na di Dio,iirai bene de glialtri.Lafcia 

fnore della Maefti, die cilcado egli re l'imaginazione > e1 penficrohbcra, 
autore di CQttekcofe^aaiiogn'iiiio* fcoirere,6e difcorrere doue vuole«& 
mo dee feruire^ vbbfdire,ne traggo-, oatteaerfiin quello che gli diletm , de. 
ao dal fuo dominio, &^ouerno la uo- nonuolerc ritirarlo . Volere per fu#» 
lontà, conia qualehaueanoavbbidi- contento tirare ^li altri alla fuavoloii' 
re,&nute le altre cofe del mondojche ta , & che facaano le cole come egli . 
. vfano con propria volonelzqueBofiir- viiole,& quando ftd<Nie,& come egM 
toFaunoa Dìo di refteffi»& di racie Je vuote: & non volere egli nelle cofew-.- 
akrecofe . Qucfh propria volontà è ciré accomodarfìa ^ìi alrri. H3i]crc_^- 
quella che fa i^ucrr.i .i [)io,à:quelLà-^ amicizie , & conucrlaziom pai ricola-t 
che Tara galtigata da Ita . Imperoche , ri.cou alcuni non pcr.ucro proiicti^iie 
che altra coiàabborifi3e>& gaib>a Idi. toqueileéiKmapérlo guHo, 8c amtab 
dio, fe non la propria uolontà f che aU tezza che nericeue^ . Voler coiè ia; 
tra cola ha da ardere nel fuoco eterno abbondanza, & non nolerdate ne pre 
fenon la propria uolontà ? ceflì la prò- Ilare per non fenrir/ì mancare quello 
pria uolonti,& non farà inferno. Tue- che gli diletta. Volere che (ubuo gii fia 
t»q»e(loè di S*lerdaiidD,ilquale ime dafoquanto chiede,& eflère importa 
(e molto bene, quanto perni ZIO 12 cofa no,& molelloper hauerb. Non vokre. 
è ia propria volontà , & igrausinmi afpettarc quando chiama, &folIccJta- 
niatifChe da quella nalcono. Ma iaicià re».& afi&ectare fenza bifogoo, accidr 
do da parte i peccati aifiì graui,8rma- ohe fifacciaJa fua volontà. Non noie- 
nifefti che nafcono dalb propria uold reibrfèrmo in cafa» ae Jiabkare mOU 
tàtChefihano da purgare con b pcrsité to tempo tn unluogo,anzi muurefa- 
2a,d!chÌ3riamo gli affetti difot dnian , cilmente fenza bifogno ,nccagionc, 
&pm occulti vizi; che nafcono da^ mapercapriup^&pergufto. Vencn« 
quella eonoa ^i cut habbiamo a eferct de^ Voglia di una oeb » aoo eiarotaa 
>ttre la moitificaatone : Quelli fonoii h e conuenieote, ma daflì ad irogi na-' 
voglia difapercofc curio.'e, che nó.Tp re, S.: difs^ gnarc fubitoi mcz?i perche* 
parcengonoail'huomo di lcJczL-,difto fìadcmpia. L<Tci;do prej^ato dictac- 
ri€«de i'^cti,& vite di huomini, tàc di co eia qualche opera di carica , ó comaa- 
fe&tnise ; onde ne f<^ue 1 eggere libri dadogtiel a il Svperiore/enia gnanfau» 
uani,fare viaggi inutili p vedere tali co re fe puote farla,& fenza altra cagione 
feidomandarc ricercare la viri di alrri, giufta,fubito fi Icufa di ìirli per non fi 
&pigliare mezzi luperllizioil di ioni, caricare di qiic! pelo. Vuole ellcre mol 
dejEUailpcui delle lèeUe^olferuazioni to vbluduo da iuuiaiierion in quello 
4lc8e linee dette man i,6^ altri fcgni clie<Qomaitda«8f da ìmoì eguali hi quel 
per fiiper cofe conuBfencTy&hicure* io che configlia, &ciòoouperferuiw 
Ancora Taffetto del contcndcre,& có- gio di Dio,& per bene loro.ma perche 
WkiUr^maUrioLtreiaodOf&X^fitf-' egli li coinanda,éf coiifiUa* Contradi* 
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è conforme a! luo gutto & parcrcjfcnr nel preiumerc,ma fcnurc dt fc medefi 

za hauernt bilogno , &: non uolcr fop- mo Ìiunulir.co««,cotnc nel non inueOi* * ** 

portare che oiuiu> ODOcradicia lui. »arc quifiiopi & cole curiolè ^ ma qud 

Quelli & ahri fimigliand fono gli lochcapparcieQeaila fc4€t&abiioaì 

aflfetii, ?cle opere dcHa propria volo.-- coilunii. 

tà , nelle qiKìlii'huomo non cerca l.L^ Lacuriofirà in uoler fapere la vira 

^oria di Dio , ne il profìao dell'anima xii altrui ha da mortificare non uolé* 

> tm»neakM>ÌtnediuiÀù^i)a procora-^ do (aperatfro chele opere , &i ftttf' 

che (ì adempiala Ina volonca. Laqual buoni , & leuinùdeprpflìfiiis chc^ 

■cofa è ballante a fare che t3lielfetti,& ^oflor.o edificare col buòno effempfot 

opcrcychc da loro cleono fiano dilordi & delle cattiue folamentc quelle,cnc t 

■nsLic , Si non acccctea Dio , poi chcj noi tocca ilrimedio per quciiu che ri- 

iBt.Kc^ «DRie dice San Gre^ìo . Colm ^ttrWBxiò, Àia carili; ilHoierfaper 

CiJ* che fegiùtano la propria volontà,allc^ altrove molto nocÌDO,<ome natii Sart- Ho.}f. 

volte peiifano far cofa grata a DiOjUon ttìCre^rio dicendo . Grsup vi?fo € inB"»* 

^fmeno auucnga che Ijvloro opere qXitlk* dtll^ curiofirà che oc* wpandò 

£anogran<iir&<;ccelk4Ui Iddio qoilj» iUioUrocuore^n itolcrla^erc le a>(c^ 

Vzpptovan'^ ' I' v. i.' 1. .V ^iiibli¥i^ròfilHnì,chefionciapparceii 

^ '• 1 fm^ccteoa quello fi fattamente, che 

<9Hk fi hadamortificarelaprcprià non conofcc femedefìmo, &r che (ape 
- yolona cÒgUaffittidifordinath altrui non s.1 quello che a lui - 

I j tr t* j • » conuienc . La Curiofìla in uolerfa- 

: cHdasBa mfcono ydicuHQfna, pertl<.cofttoccolte , 8r4e<»fc<o»fi». " ^-s» 

. .M tomtaftiydi amicizie fingoUrà^ f^i/ar future. & tfnccitS^^um, è rbl» 

• StripmiU* - ''C«p.' I VP/. ' ^ <hc gli ioi oranti chi5mr.n0 bnonn , 'h 

!" '>' !'u '. cattfuai^f^rtuna. Quelta fìhada morti- 

/ V'E-S T I affetti di- che habbia- ficare có grande lludio non volendola 

^. nilbaityernMfchit-oafcònoickiila pereper alcun.. uiapiu di queltocheé • 

' " '' V,^^ propria volontà noi hab^ (lato riuelato nella (aera fcrittura , Zc 

' ' ' ' biamo a inortificarc in que che ci conuicnc p.r fu?'^ire il pcccatOj 

(la ^ifa . 1 acunoiita intorno delle &ofleru<irc ia kgge ai Dio . Perciò 

lei e ; 2 : , hi llor 1 e , ^ fauole i '4nor %hc in quella curiofi^ì non -Tolam ère d 

t^hiamota ' noi» conléhtendo 'dr-' ▼© è tiiliirdine-k Ma d e peritolo d i c (fere 

Iw fapere altro di quello che ci è l'hu'ymo ingannalo tial demonio ,chè 

OtClffiario per adempier bene gli ob ci uTtromeite in tali curiofità, coment 

blighi del noliro llato &iifiizio,& aninx^nilce la Chiela in un decreto^ 

' quello che et puocc aiutare per me chedicccoft.Quandoglihuomini uo« C"te 

«io fervine a Dio , & aiutare iLpmf gliono fapere cunofamète quello che 

Smonoflro allo llcflb feruigio . Tur in ntffun modo conuicne inueth'garei 
IO il rcrto che il laperlo non ferue là curio(ttà humana niene ad ell'eré in* 

a altro che per conteiuOf &pcr iòdi^fa gai. naca per ali u zia dedemoni.Conió 

«ione del noftro appetii fridee fuggi- raivi da o^ni curiofiià uoeliono i fanti» 

«typmwhe c<lilbrdiàiidella propria vo- dwttiiillel'iiodj DiOiChé tnfl dòèli^ 
AdRo. lontà.Cofici infegnaS.Pàolo. Di que- mentimolto griui che d'kdèS.DdNM j^.,^ 
M^ iloui amtnoniico per la grazia dcll'A- teo a gli amatori della uìrtù , uno ftl 
potlolatoiche mi èdau,chenó uoglia oucltaQuando tu entrerai nella llaza 
lciapeitpiudf4|Otilothe biiogn^»^ dr^oalche tuo amico, ^ardati > che io^ 
io «o-ófTeruare la miliira, & la tempc- mwo alcuno m ùò curlolò in riceV^ 

mzx ùmàfm^ kiiflioa» Clw lì ìbmì Wi^èì ifiwm^M/mttA^rc le <^ 



fecheui font, che fiiotcDcle quando maggiore il danno cke cu rìccu crai eoa 

*^ egli per iiiaiiolootd;8r.oonaprcghitt tendendo , &>co(ura(laQdo nelUhu- 

redell'aoMCO le Uttole ricercane. - , milta, Scucila pace del cuore,<^ikoa 

L'afTtftto delhco^ncTa , Sl' contraflo c l'utili; del fcguitare quel che a te pare^ ^ 

foucrchio fi ha da moi nficare, non lo- migliore. Ma quando ueramentc colo- 

iamente quando i huonio aou ha ra- ro,chcti£onju-;idicono,&<Jiecontcn- 

giooc io quelioche coo(rftfta,ina anco dono ceco,tt uogliono perfuadere qual 

ra>qoaodoes(liJ*ha« Che la con te fa (ìa che co fa di «ale >> à che impedifceil 

idi negozij Immani , che fia dicofcdi tuo proiìcio,& quello che più conuie» 
le^f rci dopò che la perlona ha detta. ne all'houorc di Dio : ancota che noi 

«iaa>p due uohiz/^Qine la loo^nde^^ Uà ^glihai da acdercjie/cguire^ptrò ha- 

(onelia la ragione «Ce l'altTpHonlluiu tieodolattoquelló* die dalla tu^paoft 

jfke!»»iicdÈ,Sc iionXeguiti cótraftan^ puoi.mcnohaidaiconcraltare, neeott^ 

do , benché apparifca che l'altror^ili tendcreconioro,n£ ri deia/fligccrr^», ••; 

. uinciiore . Jncotalguilafaunattodi malafciarcilnegozioa Dio. Bnnteji- 

. car^àa>lpro(&tnoAio^UèdQUÌal'4(n«i- ^ichenoo^operoicaeri^bbe iddìo, iìs 

#cm*e)cnicdoche££wender0iGP fMalb0ej]«rciiofienei&Xflp}i^ai^Ua. , 

,«flbJjtiigHenepo9emLfeginre«ficfaim Batptt ^pmcazA,àuuis»e(i2i cona^ 

attodihumiica, uincendala uoglia di xiizionc , & impedimento che ti uolle»- 

uolere riufcirc con uittoria &c con ho- ro porre nel fcruigio di pio , ha da cfli 

. 4iore . Et fa unatio nobile diamoreicii freper maggirora ;iiuto 4ell'.4iQÌma (u^ 

t>»Oikhihodo leoolfcchedJillax^ A^acc^cSeniei^o coaicg^ il fiocl^ 

td&9& troppo con tramare Mcenaiio chej^lrecédi^iipia v &in<^iofeniìi|Q» 

lii.tt* luuirc». Per Ja qual cqfa di(!e il Sauio. Tùttoqucfto (criueS.Vincenzio,doae 

Difcoftatidallecoinefc , &fce«nera i diuinutnente ci inlcgna , come hab- 

peccati.Dijqu6(locÌ4Ìtt^ ejleinpio S. b iasno;i«}.o^ti ficaie propri(i,uoloar 

<3 regorioichc bstwt^fa^iifiii^Mko fa iivorno alle .cooteiè : della ciusScKh' 

Ho.jf . ^euiuoaMfa>4f^iB««a|iei«t > ^ Atjicriotiioan;:! direma piifc^opioiQu» 

piugneapprcflb , &fc qualcuno uno- tficntc. Ancora habbiamoaflwrtificar i» «qo*-? 

le contraltare , che quclio non fia cefi, re la volontà obbedendo fedeliucnrc "-f* 

iofalua la uerua della lede j pmtpiiQ alia uojontà .dejiollri majggiori , & ^••••i*^ 

HQjgliQ antiporre a parett aiónt p SitpetipnJUiuAtxié^in oicteie cofesf 

jPPÒBCoderc con iJciinp<Qycfto*mufo fergouetnatidaloro . EjtillQreakqii^r 

dixnoriiiìcare la propria uolontà in co lo,cne è di.ob^igo,/uniln(%ente^onuie 

refe , come cola jdoIco importantejo neper mortificare. Ja propria uolontà 

Ijittiu fagwttundij^ conii^lija San ViiiAen- vbbidirf in n^ic £olc iqdce^inoilri 

%i«c>l< m Fermo diceodvNdteMfeteinpo eguali i Jk^pijmhMxi(aé(mes, 

ra1i,q viandoiilciiiio ti «oncradirà. bàu ^juiàhi che Me I^Psaio • Sottopone* «ma» 

li che na centra o^oiiagtone non regni- teui ad og;ni creatura per faou>re di 

jc la tua uolonta , ma l'altrui ; perciò Dio i &: in ciò più lì iiuniilia & più fi 

fhepiùuale il ioppoi.uic «qualunque moi(iiic«iiaprcipria uoIqaÙ^ Noi halw 

4«uiiKKC0inpOQUe«ai€ perdere la tm* i)bìnau oiprtito«^u^«o<m ad» 

del^aior^ •. iaquale {i perturbi le co/éfdi cui farcino pregaci,^dom 

uolendo contraftare con altri-fit/clic^ daii,;^nc conÉteljt.& pareri, chcci 

contradizione fofTe in cofcfpirituali, ranno 4ati ,& neile^ d^ibicrajuoniich* cM* 

auueiiga.chc tipava migliore , & più .faremo ».&4n tutte UcoCq che icvaue- '• • 

«Rfetiftiqii^IkKilie Jft «noi ^ ^uaoARlt temo fi^ga4ol'inKi:e(re,& i'y tilità prò 

Svicomtadetco, non feguicejl tuopa* pria perieguir^qudlo che è di maggior 

rere ne la tua uoIonM,niaJ'aItrui , ic fi gloria d: Dio , «diprofitto d cllcani- 

Mmtt tare l«aMpigf«w^.#fff'rAr,fta me^Moìkfk fcd%i>9ftri ffftflimi . Dob« 
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biàmo hìoitificarc Ti m a f^'na rióne , e'I fono pid giòticuoìi ; coti n t Ile congrC" 
penfiero ritirandolo alU confidrrazio- gazionilo amargli luiti con egoafeca 
ut di Dio,& alle cofe che a luict códu> rìtà non toglie , che noi nò faoDoriamo 
CDoo.ficvermaoienereh aBeuà,6^ maggxìrmciKef phi dtgoi.Tuito<iur<ì 
mone aoèteraO'RiènifioHe la no- ttaè^di S Ba(rIto»che cos canta efagi^ 
ira natura per conformarci con quella razionevuole, che fi rompa lapropria 
di altri nelle cofe lecite.Leainicizic,^ volontà la quale ni congregazioni co^ 
le coouerfioni particolari , chenon.^ munì lenza cagione di giuita necefllti* 
ibnoiiCGdiifie>8Pfion (enionofeiioii òaiagf^ior feruigio di Dio vuole amt^ 
per gufto^Sc per con folizione tempo- cizic > ìk conuerlafìoni fìngolaris nella 
ralc bifogna molto fug^^ire il meglio qual cofa,c* fi fa qualche tono agli al- 
che l'huomo potrà , pcrcKe diitraggo- trr,& perciò dice che in alcuna manie 
no & ouocono ìSjli all'anima Et par- ra £ rompe kgiufiizia. In tatte Taltre 
dooimÉeiRe'ooloiovhe vìomib in cÓ* ciiie«lee'fiiiiimienteift feniodi Dio ra 
gregazioriefinocrtaiorciftcare fa Tua pere la fua uokmtà oomeniandofi di 
volontà in qudlo perciò chenon ha- perdere delle fue co nfoFa rioni per eoa 
Bendo cofe neceflarie di trarre nelle fonare , &: per confolarc gli altri,«^^ 
conuerfazroni particolari toltoli ilrac fopporcare alle uolte il mancamento' 
canodi parlarcdi Dio/pecialmencc^ delie ce^fenecefraric per foccorrereik 
chenontnitine eufianot&cpfifi vie- le neccia tà altrui, & m cfTcre liberale 
oCjaconfumareiltcmpo in ragionarne in dare,&non imponuno in chiedere 
tifenza profitio>òinrammarichi,&in & in hauer pazienza per aipc«ape>&; 
iDortnorazionijò i n ifcoprire le cofe fe per lòpportare gli aÌtrì,ciiiDe egli vuo<< 
- grece^chefihaurebbonoa tacere: Arai ieeftieftfpetcato*&fopporiaro: 
'* iriinconucnienti,edannichcèbenri nthneritcin qualuquecofa che gli ver 
g[ionr sfuggire. Di quello ci ammoni- riuogIia,ò appetito afpetii infinoa 
fcr.s. ice S.BafiUo.« dicendo. Colorò che vi- chehabbia elaminato, & confiderato 
* teff* nono incÉMpégasoni tii huomiot , 6 bebé fe<oDutene,& coniìgliafene, fe 
donne non amino p'tt!|wìitfwiiriìfc'll<> lìÌ ÌWft| p Jb^ yciòd>erionAfia nelic> 
^ gli uni; che (^li altri, ne pratichino fin- llieco<erBttoda!dirordine,ncdaHa-> 
golarmentcpiu con qucfti,checóqucl propria, & perucri'a uoloniàche nuo-' 
£ipercbelia[iend9€U>bl^di abbrac- ce,&£hecoBducealia uia. delia perdi 
ciareogiraQoeoiìegaaiecanrà,auido itone ^iny'dltti'icInitiAéMBna, chc^ 
CI è particotérì anHCizte,ec praticbe ùinv&M^ film leioMieoollfe» . . t 
▼no più,ch e con un altro,eo;Ii fi rom|>e 

Jagiulliziaipcrciò che quello che ama ^anto import me , vtUe eferci-» 

• I* dalle congregazione deono edere leua* n *9^*y «tK* a : : .<''!^>f> t-i 

' te tali amicizie fino^olart,dallec|ualiol ^ ' "^ Ondosa tfofr » ché' togrii'' 

tre adie non fiofferualaequaliiiche # nionificaztone fia molto " 



couieneolTeruare di ragione ne naf:<r ■ ville , perche con eHa fi di 

jMjtoindie^rofeeRLBrqaéllommle contento a Dio, & fi imita 

lUiCtie noi non iltimiamo,& non hono Cfìito Molli« Signore, «itaccolgo-' 

riamo più i maggiori » perche fi come- nò^dattMon tutti gH altH eccdlefltf = 

ne' membri dei corpo , benché vgual- frirtti , che noi habbiamo dirtioftrari? 

mente non compatiamo loro , & cor» nódfmeno la mórtificazione della pto 

eguale ammo CI ioclìoìamstlm-be- pria Dólontaegrandemencèimportan 

BCsCoanitto cidiioii'lifciano di ftima te ytimmiScmokùntctSàtii^hmptì' 

a«>ac^diimnimpittq^>€lw€^ xè€he^iitert^fawwilrlMdli>a%ioni' 

;5 . . ^ ddU 
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dpila carae^& le C^fi2Ì0BÌ dd demo- fu quello che frgu ! n ella rale cótf a Ja , 

del4M9iÌQÌù(oo Icradici. & le Sconfiderai: do, che fono cofc che di 

«apm^t^ccax », totcauitsoftioai è (ape^b: non ui é ucilid^non rie domaa 

peccato \n eflr, i , 'htmmo noiì le am- d.^rScnrc d;fficultà rn ci&rc iiprimo & 

mette, &r non ktofcn^c con la propria fafur^re uno, che èdi minore qualità 

iiolóiaipi»de|apriricipalc,& più prò- di lm,ò che rhaoffefo, ò di andare a di 

«Il lidJcetijcl peccato» & doue fi lu_, fiate uno,perche é vilc,òi: pouero.ò di 

«ipplicare con hiaggior cura la medi gouernare vno ìnfènnoi perche glieli - 

ctna,e'I coltello della mornficarione , giona horrorcò di mangiare con alrrfi 

èia propria uo'ont-ì . Inqucftatrui- P^'fche gli arreca qualche faftidio, & 

^ lì hàuo fitto prouaA'iiiiegnatoi fan- ta conu-a quello in che ientiua la difit 

iEulT Ondec?: fi legge appFcifoCtffiano cufcà.^n <iue(faguUacoliii,chcfìi fuo 

^NlrepaniIekAinmacaratidalIalun. òd^Ua vbbidfett2ftdivdc»)tn(inUi«t 

ga erpericn^a noi affcrmijmo , che in càzio n e dcUa propria uoloti^&ac^ 

nclTun moJopHoteuno uincerclo fpi fta il merito ^.e'iiruwo mirabile chc_-.» 

jKÌto della fornicazione, ne l'ira.nela.^ quindi ne feguejC^à col .im-.o di Dio,- 

Ssefttdadifordmata,ne puorecófegui- odlaoianiera poflìbilcsb-irdaniio dal 

leriniBiltidel cuore, ne i'vnione, & fuocttareleradicideuizijychefonolè 

h concordia ftahiJ- co' frareHijUcIa.^ proprie uoIontà#&iproprifUolm ..Et 

perfcueranza » Ce nnma non impara a cofi adctjipie <]uellaanncga7ioneran* 

niorcificare. & a ròpcre le fue proprie io raccomandata , $c ranto iodata da-j 

aog^iev& perciò Girelli che fono nc«- CrifiórndrBxjaneelio , come nota San 

uoune monifèefi'Kmó eferciian in que Vincenzo dfcendo.Primicraineocea& 

fio>ComandandoIòro mfc conrrarica f^ncjci quanto potrai di negare te me 

quello che dcfidcrano,cv' che lentono dt:fiino,iecordoaucl precetto del Sai 'P»"^* 

aclfuocuore.^uclio dice Cafiìano di uatore : Colui cneuuoiuen ire dopò 

cotom. che (tanno alfa vbbìdfcnza di me,nte<»hf f« fteflo,&: queflo fi ha da-j j» 

altri,ma quelli cheoon inno fottol'ub i«i;<^i dtrc»chciotmtclc cofe mortifi- 

bidienza, St'dcfidrrar-n fern:rL':[ Dio d-' lotroponga h propria uolontà . 

da douero, manie iure mondezza di tcoia malageuok ma molto utile al- 

cuore efTì medefimi hanno ad ctìerc faiWflU il .n)onil\care il corpo con di- 

iuoifuperiori.efaimiiiiidorle nidftoa^ giuni, difcipli*é>0r con alme afpnesze 

2Ìoni del cuore» & faceadogh fare co- cotpùfiSi come noi habbìamo dimoi, 

ic con trarre. Come pèrcfTempiorK'uic Arato; però ron c meno il mortificare 

ne defidcrio ad m^o di un vff /in liono la propria if^ló'ijauucnga che fia h n 

t&iolCfdt un bel ueliimétodi qualche ^ /ormentaic ia càri7c,anzi è cola più 

Mazzo deUa carne,ò del «uDo, dì an- dilficile » &'mUo ptA<uttle»4»ine ciò 

dare a vedere qualche fefta:efaniina>^ pondera beiKi San GJVgoriMtcendo. lib. |f 

le in qdocienccefllrà pcrlocorpo , ò Che cofa ci è per loruoVe humano pm tioni. 

viiiiti per ranima,ei uedend >,chc no, a*>gufta,&: più /ìretra,che lo ij^rt-xr^rCf ^- !7- 

nrtfolue di non mettere io ticcuzioat ^ mortificare le proprie uoionta? del- "* 

auefloialedei]derio>Gltiffen uoglvi li quale monificazìonediirela Aeflà 

di dire certa cofa lodeuoIedeT^o pare verità. Entrate perla porta angufta. Et 

rado/) della fua perlòna,ò dircele dtc altroue- Cofa è di nml o più alto me- uh.g c. 

tc,&auuedute,c> bendetfe,perleq!!3!i rito il mortificare la propria uolontà ij^lnhl». 

Cp«c (ari più riputato, &più lhmato> lottop^>ncRdola fempre aUa volontà Rcg.i.fc 

Sf ydcndo^he non uiènecefrité,iac6.i ateWM,ehfl?»fflig^erci&confiimarcil. ' 

Gli uicnc appcrno di uoler domandar corpo con gran d^iint . Porrcotifer-» 

nuoucai til lune ; òdi fapcrccheè mare qucjh ucrità racconta Saro Do. 

^cilo Qiie j><Uìa^r la tusmi^- roteojdiciiineuopunàpalc col qua» 

ic 
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.«r . ♦ „ ^« efercuN 1! fao ifcepòlo Dofìteo fu ce,?V tranquiUtta del Ctìore, Se tantu* 

fargli roiTìpere molte volte la volói.i$c parienzundlccofeauuerfe,checoti-» 

per quello quando di daua qualche inoluiageuole2za»&;rcnzaturba2Ì9ne 

robbaich*eihaueacl$bifo^o3rved^ riceucremo dalla mano ài Dio tan» 

clieVhauca netta, & acconcia» ^ fatta qucOoichemciu^ftavtiacifiiccedera t 

afiio modo.gh con^andaiUiChcladct- pcrciochc ncfTurafofa tìnto aiuta_> 

fe tolto ad \ n'aliro . gli huomini,comt. iJ n orntìcarc U p\m 

Quando vedcua,ch'egli nocttcua af pria volontà . 1 utto^ucl^ocdcl dctio 

lemone ad vn oolteRoiò ad altra cofa» !afiio>clle conte molto illttnrfhatò àSLà 

cfaeadoperanatn feruigìo degli infcr DfOs&rmolrofperimLncatcintefcbe- 

mi.gliòrdiuaua ,chénon l'adopera (Te ne Ttflfìcjcia , & il valore di qucfiofan 

più . Quando e^li dotuandaiia.di qual io elcrcizio.Qucllo poi che pnncipaU 

cola, che de fideraua d i Tapcre no gli ri mente fi acqnma mortificando la pro- 

fp6dmaapropo(^to EtDo<ireointtit priaTolonta,èlaconfbrmitd,ArI^aio« ** 

te quelle co(e vbbidiaa con prontez- ne con la diuina volontà : I mperoche 

za , &: taceua , S: fopporraua , & con-* non altra cofa ci impcdifce l'adempie 

queliu elercizio venne in cinque anni re quella Te non la noilra propria volo- 

« • aconfcguire cofi «ran perftwionc^ ti,ondevincat&fbtiopona queftacoa 

di virtù, che dopò morte fu veduto in la mortificatìone, fi monda l'anima dt 

molto alta gloria trai gran sa fi di quel gliaffettinon puri, cócuimtraua leco 

laRelisjionc Si marauigliauai^o gli al- le della terra, Stordinaua tutte le cofe 

tri monaci > che Doiìico in cofi brcue al iuointerelfe^d/cofi cerca diriicamé- 

temjpo haoefle ac5|utfbta coi! graiu* ttJBe cò purìci lddio,& che fi &cda It 

perrezzionespercioche egli, perche^ Cuafantidlma volontà . Intornoaque- 

Ctadilicato, non digiunaua taro come i\o dice S. AgoHino quelle parole . li «j.qu^ftp*' 

gli altri, ne vegliaua tanto, ne facciia_^s diminuire la cupidigia, che è l'amore l i** 

unte pcnicc-nzc,& arprezze>comc cilì dilordinato delle coTe téporali»€ vn fo 

perdo S.Dorotcodi€iiiarò loto, che II Ùttiwtt8eyiiHtcn^mtUtiirkà»ét 

cagione dthaucracquiftatoin cofibre l'amore di Dio, e*l leuare interamem 

ne tempb tanta perfc/z/oncfu, perha la cupidif^ia.èl'hauere già perfetta ca- 

uercon tanta gran l'ollccitudine, &co rità, per tanto colui che vuole haucrc, 

fi continuamente rotta la Tua propria & crefcere nell'anima Tua l'amor di 

Votomi^ vbbidito tanratedelnic-nce Dio, inaegnifi di rcefnarelacupidiii* ' 

al Tui volontti di iuoi fuperiori . ^ €t quello e qucDoche fifa con la mor 

Ochegra ricchezze per l'anima (la tifìcazione della propria volontà . O 

noracchiufein qllo cfercizio di morti che dolciflìmi frutti iono quelli, chc_j> 

ficare la propria volontà, che breuesé vaghiflrmi premn.fi cócedonoa coluif 

cicro con mirabile, òche mezzo breiie che mortifica lauta volontà: quelle (b 

^: efficace c quello per far molto profit no quelle lourane promefle che fa Cri 

toin poco tempo A' in acquillaregran Ilo per S.Giouanni dicendo. A chivin i^*» 

paceA' l^t cntta ncU'anmia ,& gran ca cera,io^li darò da màgiare dell'albero 

tifi, 8r vnione eoo mcii . Cofi elamina della viu del Paradilo di Dio . A chi 

quello rillelTo Tanto con quelle paro- vincerà gli darò nalcofa màna. Fratto 

▼bl bp. le.Sc noi voghamo godere della perfei dell'albero della vita,che e dillo, che 

ta liberti di Ipinto ,el'crcitiamoci iiL^ Uà in mezzo della Chiefi.,c il diuino 

rompere le noilre proprie voghei & co amore, che loltcìa, & che diletta l'ani^ 

fi fondati nett*aiDio<]iuino,caocoprofi ine,mamiaafe(tfa èia pace, & la tran* 

tercmo nellmiìgio di DiOfChe pórde- quillità bcaa del cuorcchi non fi aflk- 

remoraffezzioncdifordinataatattele tichcrà in mortificare la fua volontà 

co(q terrene, & otterremo la beata p^ pcf tali tei detta Y«raA «cerna vita» 
rroht.^pinu Pandi. N Si 
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SiÀkhiaraHdifòrdine ddUpropria ii> & operare ptrMxo'nr. C rparJando "t^ IH* 

• - volontà intomo all' honorey<!ir al-, pircicoUrmcntcdcHomafii^licfur^^^ 

f , , , f ^ .^A- no quelli I quali maj^iormeote nfc, 

/efr.i/^'ZiW^wc^Sr^/.^nro^^rtfJ^ g„afaronomvÌFtù,dire: Amarono kr. 

, bemfi^todi Dio,& tcflimoniodcl dcn ifTimimcnrc Li gloria, &laIod<L^ 

^4 vera fedejjouer datto rimedio humanaA' pcrquelta uoku.mo viuc- 

' emtradiqueKfi. Cap. n. ^'-^P^rUaclIa nó dubitarono di of- 

« ^ • * ftnrn alla fnorce.K con quella cupidi 

T Ragli aflètti «che nafcono gi'adt honorehumano vtnfcrotuttele 

dalla propria voIó»à,il più altre cupidità , & a pjpeuti di cofc tcm 

perni/i IO, t che fi dee cu porali» & (Tauano coh ciechi con quo 

rare di morcihcarc co mag ilo amprc dcll'hcuore huniano, chqlo 
gìore dfligetita , è quello delPhooore ^ hanenano per cofa dt vircù,& per coGc 

». Bon. «gloria humana . Cottieraoimaé ds moItonecelTaria > &molH> vdlèalli 

iHJl*!^* tanto alta dignita,&dicofi gran capa- Repiiblica,&le opere fnrce principal- 

** *' citi,& nobiltà, & creata pcrcofi fom- mente con ta! fine, teneuano per vere 

' magloria» noapuotflarcurein qual- virtù: &coii dice Tiilenb fan to. Noiu^ ^ 

ohe modadi cencaréfttcono honorem iblameiite non la<;eiiaiio refiftenxa^i ^^i 

luogo emtneote i che iodisfaccia al quello viziodtamare la gloria»^ l'ho* 

fuo appetito naturalcOnde quandoel nore humano,anzi giudicauano, chc^ 

la non pone rutto il iuoafifetto nclli.^ douca effe re molto fauorito, &: cheli 

gloria iiel ciclo^comeinregna lalucc^ douca procurare di dcilarcòc diaccca 

littiaa^fi cóuene tutta a defiderare^fir dere <^uello appetita Coli lootanilia- 

accrcarerhonore,& la gloria terrena, uanoiSauì Gctilidaconofccrela ma 

&quindiauuiene chjcod è comune, lizia la quale era neiramorcdifordina* 

; &CQMato fuifceraco quello appetito todeJrhonorc}& della gloria humaa^ 

ddl'iMKiorenecuortde morrai^ cho? ciie é vizio peilìmo di fuperbia prind^ 

nitif coloro,che non Thanno mortifica pio di tutti ipeccati,di(lruttore di tut» 

tacon la fede , &:con la grazia ^li Cri- te le virtù;chc eficndola cura,&la me 

Ilo, pare che altra cola non ammo , ne dicina di qucHo iiizio il fu^igirc gli ho- 

dcùderiao^e uon honore . On de dice norj,& le humani lodi, U lopporcare^ 

, Aanio Poeta Gentile.. Tutti gli huomi k abbràcdare uolentieri le ingiurie^ 

Ttatf ni defiderano di cllcre Iodati:^' come idilpregi degli huomiiii,parcua loro 

confiderà S. Ago(Hno,egIi fauellòfe- quello jjrande imprudenza, 4?c la predi 

coddociic egli in le, ne gli altri Gen cazione del Vangtliojche inkgnaua , 

tili hauea prouato . he haueuano tanto &che pcriuadeua quello con la dotcri 

^rande*fc coli inlainabilc q u c i l o a ppe iia,& con Io eflémpio di CriDò Noftn» 

tico dilbrdinàrodeirhonore,&deU.u^ Signoretcnneropcrifciocchezia* 

lode humana, che fé faceuanocole fe- Ma a quelli i quali Iddio apri gli oc- 

gnalatc di virtù , per quello faceuano chi dell'anima con la lua diuinaluce* 

quelle,& fi metceuano a trauagli > & a fu Qucito un ciiianilìnio tellimonio 

In pfai. perìfioliy&nonperdonauanoallapro delia vera fede di C:riilo:U vedere che 

1 18. eòe. p|^2 iiita.Cofi dice ì*ii\tffo lanto>Colo eflendo il peccato della fuperbia per* 

'** roche in quello mondo furono grandi niziofìfTimOjche non folamctcdillrug 

4ie41a opinione de gli huomini,&moI- geua tutte le virtù conucrtcndole m 

toli>4uti nelle Città , per l'amor uano vuij , facendo per i'honore humano 

della lode hu mana fecero gran cofe t quello t che 1Ì hauea da £ire per amor 

^rquelia fbrteméce operarono, & vif del uero bene ; ma che ancora era ca- fann^^ 

lcrofempcratarawntc,&:<^iullamenK, gionedi innumcrab.li ingiulli2ie,& ci ^cio» 

^ ^* & ^ucUo è pocre ^ owchi ndU uaoi- rauuiei& di aiui vuij h(MTeadÌ9& che 
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^ Mdoqiiefto peccato dalla Tua radice 're cffcrc Cw^olsrc^ncììeìùtcoffySi fai^ 
die era l'amor difordinaio dell'hono- ro inliiicoic da veidcrcfiorabil! , che 

rc,& della hiimana Iodc:la fede ti; Cri non Tono ne gli altri: fefa,ò dice qual- 

ho hauea fcoperto con gran chiarezza cke cola :n publicoj volere gran cócor- 

la:inali^nità,& gli inganni. dcHttàtS^ iò diente ^iCl^^ài9>C0nìmtMitiMJdù» 

• iì<Mài che erano in cjuenoinfaziabilc.^ niiffliri& lo(ii]eftrfei&jjboferfar<L^ 

appetito di hpnore: &daua per qu •ilo opere perpetue in tetra , acciò chela 

nmedij utiliffimi.ct eflìcaciiTtmu&r co- Tua fama,&f nome fi rpanda,&r duri i Te 

, sproporzionati. &conucniéaci per tal coli àueiiire:dikndere le Aie colpe, & 

T ffllèmiici dKCQ>n qiielli la corana > ^ éiféttà , SfHcoprirli qaan to ftmk » 6t 

. /t ^ . eli leyani'mtialaTnaliziat facendogli quando gli manifefta per qualche oew 

•r- nuominihumili0ìmi,& v<crtdirpregia- ceflltà nolere,chc fipcnfi,che!ofaper 

tori dioj»ni honorc,& lode huinan;i_^, che t humile, & che non la forza, ma 

^rchefolopcr Dio , & perlafua glo- lahumiltàfachegÌiruiopra, &procu. 

ffiaoperananouircuoiainente.er^ue. randoglIhoiMirtjTolévediéfipenfidi 

fio conobbero manifeflanicnregham Iui,chenooglipiDCnranedefideTa,ilit 

maeftrati da Dio,chctalfede,&:taI^_^ cheglirincrefccjperacqiiidarchono- 

dotrrinacrauenutadal ciclodall'auto redi humile: volere edere molto amai 

re della natura che era uenuto à cura* to da maggiori , & molto temuto d» 

fe,6rafip8rare quello il quale hàuèL:^- niaori.per eflcrechi egli é: uolerecbr 

CTeat0i& per lo peccato U era perduto, curcele lue cofe fiano riguard ciioli, de 

9»Timu4i Quefio volle dire ^. Paolo , dicendo, habbiano buona apparenza ,& grazia 

9«Cobi. i^j^ parola della Croce a figliuoli della cllcriorei per ellercin tuttclaudato:vo 

perdizione è fcìochezza , & a coloro, Ierc,che fi creda di lui cheé di nobile.^ 

chefifaluanoéttircà , & fapienzadi ilirpe,&chehamolcipareiiti,&ami* 

■ Dio . Perche a grandi amatori della ci prindpali,&chepuotc molto co ef- 

cioria hiimana pare iciochezza Toh- foloro , & che per Tuo rifpetto fanno 

biobrio della Croce >& che tal mezzo grà cofe. C^cfti^&alo-i fimigitanti fo» 

hauefle pigliato Iddio per faluare il no glialFecit tl}lbrdiiiari»cheiiaibon<» 

nondo > dracolorochehaucuanoltt- dalrhuomo cheamicon^iopliaiiolé 

me diuino,ncllc ingiurie, &nc dif^^re tà,i quali conuicncgrandcmentCllMIf 

g ideila Croce fimanifeUauarinfmica tificar^comeapprcuo diremo* 
pien2a,<& la potenza di Dio ; perciò 

cheuedeiitROctieloIo Iddio haarel». Come fi hanno a mortificare tjuefli 

^epoMMappAcareinmed^.coii con ^ettidelU propria volontà , con 

ifcnicnti per curare la fuperbia del mo ,J , ^. ,,. ' 

do,& l'amor uanodcli'honorc tempo- cui ama, drjidcrai bonore ,U 

rale,&operarepcr mezzo loro ne ciio^ la lode bum Aita. Caf, IL * 
fidcièdfliicofiucio difpregto di ogni 

lionore,& humana lode, & coiifortc_j Vucnga che e* fia pur cofì, 

amore » &4eiìdcrioddUtlcragiom ^ /\^ che in alcuni cafi porrebbe 

diDio> ... " * / "m 'V'''- huomolcciratnciuc de- 

Gli affètti difordinati, che da qudìo fidcrarc, ò accettare hsno- 

amore dell'hooore , 9i dcltalode tem- re , & loueliiiinaiia» non per fua partU 

forale rifulcano fbao, ti uokreper fua colare conlblaaioae^e per eflère eg^ 

riputazione,di^nitàyComandare,vfllìzij (grande nella opinione deglihuooiini, 

di gouernare,«fignore?:«iarc gli altri, mapcrlacdif^cr-ir^^r t*. per Io profir- 

ìiuoghi più eminenti, più degni,! todialtnò dciiaiuaaiiuna : quella 

»Mi^tii^l>fàlM»Bmii>ftp& f^t^titmAc»9c^tì€ei^uni^, 
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tertocolfuoco i e^una medicina per conhnoflrafspteqz^eteloqueiuaalS^ 

conleguirc la finiti , come habbunjo ancora dobbiamo fuggire la cupidi giji 
Uttic. dichiarato in altro irauato.Nicmci^ir ^4k}i*honorc , perciò che colui , chcc 
Iti eno fi COI nys|^ mortificare altre to buono,& ucroimiraiorc de buoni, na 
dinazioni cdiBéf&diibrdinatiappel ilefidera lode da liuomo alcuno i &: fi^ 
liti, non fnlamcnce noi ci adcnghiarno qualcuno dc/idera di piacere allepcr« 
dalle cofcillccue ,& maluagic , ma Ione per Io prefitto lorojcht è pcrmud 
I ' milmenie dalle kctte >comc liabbu- ucxlc ad amar 1 ddio , gii quello che de 
mo cooferroato có teftimontj della di (idcra non c piacere a ^IHìuominij mi 
ulna raitiura>& de fanti i coiìalcrfii ^cra cofa^che clauinù«e'lprofìttpde[ 
habbiamo a fare per mortificar quello pro{T!n-ii,chQdi quiuine feguc.Etinuil 
' app-ticoi^iiordinato deli'honore , & altroluogo dice. Tanto ciafcuno è p)ij[ , 
có maghici ragione , per tiTercpin per lìmilea pio,qii ncofta più mondo da ì^*^^ 
oizioio, piùmalapcuoJeauincac_^ Qucttainj/uondizia jchc c l'anioadcl 
che gli altri, per efTerc più interiore ffaonorc«& ddl^Jode humanaiHt qu.i-' 
ne' cuori . l a prima cola che noi h^b- tunquc in quelh uitai on fi sbaibiafl^ 
biamoafarc per mortificare quello ap facto dal cuore , ptrciò che alle loUc 
petite >è che ci rifol|iiamo.inoho kr-* ancora tenta i proncicmi , almeno c' £ 
aiamente oel noftrociMfedt aonk dc& skercaaiU'huomo , /(^ uinca 1 appetii 
éeran^ diuotere dignità» ne prelaai tot della gloria humaiia>& Io fottopon.- 
rtjnc uffizi] di goucrnare>nc di reggere gacó l'amore della uera giuliiaia-Tut- 
altri,& non lolamcnrcnon gli dclide- coqueliodiOe S- Agoltino; doueinl'c- 
TÌatiio,ma fé ci £oifc^^caJlo fuggiamo eoa l'obbligo, che con^nae alia l^gc 
lli&noQ gliacceniamo^eccettoiiuan- oiPioluAufMnocnllianodiniortiB- 
doi'auiornà di oualche fupcriore che care nei fuo cMore.ogoi amore di lordi- 
ci puorc cominciare a quello ciobbli- nato deI!*honore,c della hi.-i.ju Io !c. 
ghcri ; ò quando a giudizio de Sani in Domanda San Baliho , leiicnitia- I» 
ca^odioccciTica ci obbligherà a qud- no dee cercare honorc hiimano . Ri^ '^Jj!!* 
I»la carità. Ri&lutamoci ancora di nò fnondochekonKirare gli airri^è coauòj 
voler iahrea più aIto,& honorcoole Aa damentodd Sìgnorcvmacheà ciaicut) 
to , benché non habbiagowernodi al- not prohibito cercare honorc per fc», 
tri, fé no lari per con fi gito di padri fpi perciò che il Signore d;iTe a lari Tei, 
ntuahyChcLnnc^Unoitra coict^2a,& come potete uui eiedercdinceuere 
gnidicanoefeitiatalcafomaggìorfer elorialVii dall'altro > &tiOQ cercate, 
lugio di Dio 9 9c fenza dciUinenco u uera gloria di Dio ? Dotte fifacGO-, 
d-l)a nof^racofcienza.Etiniwceleal- glie, che fc e colpa, &cofinociua l'ac- 
ne cole che apportano fccohonorc_^', cettar uoleniien l'honore offerto, quaa. 
Iiabbiamoa ferrare la porta del cuor tomaggioi colpa , cc più dtgiiadigar; 
iioftfopernonmcttnrlc,oedcfiderar ftigo iara il cercare ipootaocaineuce 
le,fe non in caio che la uera neccffita,^ Thonore , che aiiryi non gli otferifce' 
il maggior bene dcll'àniinanoflra , ò Et in un altro luogo dice . Colui che iacoaft| 
naaggJor feru!i^!o di Dio a quello ciob vuole ricewere in ciclo il premiodclie 
Wigeii:& ah ora,quando per quella^ lue buone opere, non lulatiicnicuoi*^ 
cagione colf giufta noi l'accetteremo, dee Molontarìameoie cercare Ammiotì 
dcDdeiiatnocon cuttoil cuore.che per humani ; maancoraciieg|i/ìaaoo£rer«: 
^anio a noi tocca non ci fi dia tal no- ti non gli dee acceture , ma sfuggirli, 
1» lik nore. C^icUo Ieri ue b. AgoUino« Noi acciò che l'honore che riccue in cer- 
ti ^ft. dobbiamo ^ardarci , che non ci entri ra non gU fcemi la gloria del cielo. 
% ìf- mJ cuore d defiderio di aggradire a gli O uardifi adunque in ogni alò l'amato 
^ lutORÙni eoa le noto bHpoe o^w»^ della lurtùdiaóccBaurciiunore , ot^ 
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Téglia cflcre preferito a gli a!rri . In diiiina i^razia la medicinali qucftoap 

aucÀa maniera d auuertifcano i Sati pento dilordioato Jihonorc .& deWa- 

ie^itandolaluceddbdàiinafcrìtm boimuitlode s firqudioè quello che; 

ca^chetn quancofàràda notha parte, ^edicanoqadleiÌHiKitfe.€onceleocs 

^ per quello che a noi tocca, che c per re <ie Santi. ^ ' 
BOltra con iolaej0nc,& grandezza lem Ama di no cfiTerc conofciutcne che S"* Bona 

porak,non procuriamo , oe dcfideria- fi tenga couco di te , ne fi faccia cafo ai * 

■IO honori humanùne voloncarìamen te; faggi il deBdeàa di comandare» 8c «aemo. ' 

._^c. iediacccttiamo,macofirefii(coinc fi dell'honorcfilf ddlahumanalodc,co ifai**,* 

arintrac, è dcttojiallavbbidicnza^ò carità : & me la peftc,& morte dell'Anima. Con Abb«t« 

per Johne, che habbiamo dichiarato . le quali fi conferma S. Vincenzio, dice JJ^ j^f^f/* 

•' Similmente c» bifogna mortificare do. Ogni appetito &dcfideriodi faii- cU/om, 

«Befto appetiitoddi'Ìion«re,d^en- re, con quali £ voglia colore di cariti 17,' ^ 

«o,|& accettandole cofecheselTa opi che uenga , vccidilo al (uo principio 

mone degli huomini hanno qualche col cauterio della mortificazione, CO- 

vergogna, ik lòno di meno honorc_^ , me capo del dragone infernale^ • 
quaodo CIÒ fi puoce lecitamente fare, Le ragioni, che grandemenie muo 

«lenza nocumento deli'anima;come «ano a mettere in pratica quella rnord 

farebbe p'ghar pcrfcil titolo, & luo- 6cazione,fono : Chcrhuomo confor- 

go ,& vflizio più uile che porrà, & da me alla ragione,& prudenza, nel ferut 

te a gli alrn quel che tiene per più ho- gio di Dio ha da eleggere quanto è dal 

I aorato;alco«dere le otrcd , 8c le buone b; fua parte, q uelto che ^migliore , 6g 

•pi;re,quandoIcciraniettcefi puote fa- piilficiiCDperltti*firfuggire quello do 

^' re lenza fc nidolo di alcuno: aicódere, uc truoua maggiore olfa colo per ferui 

, • &djflì(nulareiirapere,I;icarata,&rlc_^ rea Dio,&doue corre maggior perico 

altre cole hoaoratc,quanao i^ou obblt io della iua daiinazione.Hora c cola^ 

Sa fcoprirle il maggior Icruigio di cen«.die nelle degnira,& nelle prtix* 

io; fuggire in tutte ìe faecofeil con ture,&in tutte le cofe,che portano fé- 

Corfo,& rapplaurodellegenti , quan- co molto honorc,ftima,3ppljufo, & lo 

■do fTpuote coranìodanientc tjrc con de de gli huomini , vi e grandi inciam 

eguale icringiodi Dio:>olere più tolto pi, gran pericoli di cadere & di pcr- 

applicarelafuafaifca«òli robar in aiu derfi,perche fonomagiiorij & p:ù gra 

tare Ubuojie opere, che hanno nome itteli obblighi de fdttlaci piàalri, & 

àf dialtri, ch 'farcofenuouein fuo prò- vfnzij più honoreuoli,ctpcr cflTcre mol 

prionome,non licufarele fuc colpe,& to grani, & violenti le tentazioni del- 

difewij&uolenieelTer corre tio,& hu- rhonorcj& della lode humaca, chc^ 

«liiiato. Quando in periona l'ua,ò per combattono il cuafe9acciòche Tamit 

fuooidjn .oriipc ttofi (aràfarra cjual- & dilòrdinatarnentcn diletti inc^a. 

che op ra noraoilc non raccontarla ad i^uelh ragione forma S.Gregorio, di- in pijj, 

aKuDo lenza neceiTica,quandojncoin cendo,Criiionoilro Signore dadocicf p>i.c.i. 

pagnia di alcn gii verri occafione di iìi fempio drqvello , che Riabbiamo a fa- 

re qualche feruigio,e legga per le quel retfoggl quando la nubi ilToleua £nt . 

Io djmeno horiore , Sk: le cricche ap- Re, t r uolontariamcntefioffcri aior- 

portano più itnna lode da gli huo^ menii,& obbrobri] della Croce, acciò 

mini, voglia clic liano raccomounda* che noi tniparaiCmo a fuggire i fauori 

•teadalcrj^iucottoche'aluìicoiNeini. dd addo» eri temere le profpericà,c( 

fideUafacica& deli'vtile della buomi abbnociare uolencierilecofeauncrfe 

opera,con cui a Dio fi dta la gloria, bc per amor della u irtù. Imperò che mol- 

cne non fi Faccia dilui menzionc.Que te volte le cole dì honore,&: di profpe 

ila mortilicazionc e con l'aiuto dciia ri(i ^uo iup ci bo il cuorejCC l'imbrac 

PiofiuSpirii* Pandi* M 3 ttam 



Digitized by Coogle 



'A 
.4 



Trattato 

ano coVizi fanno , che fi d imenei- L'altra ragionc,chc ptrfuade quefta 

chi di le medefimo^e che perda le buo AcSi verìti el'efperienca che rhuonio 

ne opere, die per l'adictro hauea latte hideUa fua propria debolezza . Vede - 
^ iQgrazia.'Etlccoreauuerfc, 8^ di pena rhuomochc ftandoin iftato più fcm- 
Perlo contrario purgano il cuoro? , & plicc,«v' più bafToj& piulibcio da cari 
" faitooche l'huomo entri dentro di fc cìii,c\: uà pericoli di honon , Òc obuii- 
' '* Ìleflro,&che fi humili;,& che pianga ga ziont, eziandìo non bene ciò die 
le fue colpe, Se cófermalo con l'effcni - dee ne fodisfa a gli obblighi , che hsL^ 
■ Diodi Sani » ilqa.ile efrendobuojm, della legge di Dio in guelloflato,?<rca » 
nuHHlcndioUacobaflb, dopòchcpi- de per iua debolezza in mol ce colpe , • ' - 
elièil Regno con ^amoIe ddfhonore che conofcc,& in mol te altre che non ' - 
flpcrdc . Et con quello di Dauid , che conofce: adùquecofatemerarìiirareb 
nello ftaco di pallore, & nel tempo del bc airhuomocnequertocor^ofcc difc, 
iapcrfecuzionc , & aiiueifìti piaceua otferirfi allato più alto , douc è mag- 
quaft m tutte le lue opere a Dio>&po- giorobblighi,« pericoli , & è necellE» 
fcia con la ds^id del Regno fi indi- ria masgior uinu , pofcia che è un,po« 
la Pafl. pcrbi,& diuenne crudele.Onde cóclu nerfi cniaramerite , & di fpontaoca W 
p.j c.tf. dcjcheil fcruodiDioauué<4a eh. hab lontàa pericolo di nuirpjiori cadute^-, 
biataléti,^ doni perl'vffizìodi re^c Et maggiormente ali'ullizio , & li-aro 
ret&digoucrnarcinondimcnodeerug di reggere » &digouernareaitndci 
girlo dì cuore iofino a tiro, che gli (ìa quale dice il Sanio Concilio Tridentif 
€omàdato>e poi nd cflcrc pertinace in no,ch6 è carico degno di effere temuio £Jri.c!n 
cótradire al comandamcto del Tuo Su da coloro che hanno virtù, &: fortezza scflTÌ.ciI 
pcriorc, ma accetcìio cóira fua vo??lia . di Angeli,gh oblJÌ^Hi de! qtialc lonoco i-dc |^«. 
Eidiwc^chcieS.Paoloinfegnachcco- fi difficili, & eraui ua aUcinpicic,<<_. ^ ,* 
luiychedendera^efeouadloydefideni ricercano con rare oiriAj che parlanBo 
buquaopeni:cheparlatiódicohii,che di tutti ifuperiorìjChegDueri)ano,dif* ' 
dcfìdera Thonore delVefcouado,ma il l'e S. Bernardo ammaeftrato dal lume 
trauaglio) la fatica, & l'cfercizio di el- diuino.& dalla clpenenza- C^rtamea 
io, et al tcpo che refTer Vcfcouo era sé te pochi fono coloro che goucrnino al» 
2aditbbfOO0brir(tfubitoalMartirio,e tri con profieio , & meno fono quei 
parla^xin quello itqualc haquellepar che reggano con humiltà • Qijefla ra- 
ti che quùjf rfcercaal Vefcoi!o,chec te gione di fìmilintur .; San ( jrc^orio.di- 
uer uua unto Tanta che non ui iia che cendocoli . Se gli iiuommi ianu ezian sto^S 'a 
ifpreodere in Ini . Èc auaoco aII*u(Kzio dio elfendo chiamati per comaodamé 
della predicazione,ndqttale ordinaria to di Dio temerono di pigtiaiei gooer 
mente nonni c l'honorc ne il pencolo ni, conofciamo da quello , quanta col- 
chcènclU prelatura, dicc.Chc fc Ela^a pacoftcrirli l'huomo di lu i propria_j 
^Ibi*c,7t fi offerì al Signore dt andare a predi* volontà a pigliare gouerno di altri , òc 
. ' * . ( care la iUa pirola^noo iea quello iofU che il debole che col pelò de gli obbli- 
noa cantOyChenella iiifione diuina vi- ghi delle fue cofe |)roprie Uà oercade 
deche W.mi purgato per mano del Se rcypigli il carico dcU'honorc, a voglia 
rafiiio jiX^^^refo hibile par ralcvffi- porrelefuc IpalL- al pefo , &ra «ili ob- 
£io.EtperclieaquaIuqueperioa.i«; co bUghi delle aiirui vite , autore chc^ 
6 molco malageuole il ooBofeere di eC- àao habbia forze per portare il pe(o 




Uk tutto quctto e di b. Gregorio , doue èquello dell'honorc ìidSo ,- perche ri* k^^, 
tMHOa qaeAnaoftra prima rag oa9> «CMre hoaece $ 9c non mCupcrbidèb tm 
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«e , ma difpr^znrJoj è cofa coii mala- rere ndh do'crÌDj| . colf l'iiebbero od/a 
geuoIeichem^iofiMUii6iKÌeiC|die viu,& però tutti io quatofìi dalla paff> 
crprimere : oiiae a' cuori deboli cioi» te loro , fuggirono gli honori delle de« « . 
poffibile accettar l'honore pcrlo prò- gnita,<joucrni,&r Prelature, &r altre fi- 
ltro d''rudditi,& non fencinlupcrbi- mielianu,& non pli uollcioacceirarc 
rCyjj. Le perche gli huomÌQÌekciida-^ iniinoa untOjchcrvbbidiézadcmag- 
Dìotemono-didifpìacereaqueUojper glori ^ ò l'importunità de popoli, o le 
•ciò fuggono , quanto lccit3mcnrr_j grandi neccCfità manifeflò loro <Ì9cm 
poflbno l'vffizio di Prelaio . Quelle lo- volontà di Dio che Taccetiaflero ; co. 
. «ole .parole di S. Gregorio , ilquale mclcriueS. Gregorio, dicendo . Gli i-'4 wp. 
^hiama impoifibile quello che è mol- hiiomim elciti,qi]antopoirono,fuggo- J^®' '"J* 
• K» difficile , & molto raro rra gli huo. no l'vflìzio della prelatura; però quan. ^^f' 
mini. Per quelle ,& per altre grauiffi do è ordinato da Dio, che fiano, non fi 
me ragioni ammonilcono ifanti , che poflonoafcondere. Etauuenga chein- 
/ conuiea e molto tnorcifìcare l'appetito numerabili HapoghefFempi de Santi* : *^ 
dell*honore I fuggendo eoo la dettai co' quali 4)ueilauerìisl fi potrebbe con 
Ciiraledigiiità , &gIiulfiziidigoiicr- fermare , ne diremo folamemeakuni 
' no ,& di reggere auri . Et perche in Icgnalati, da quali fi raccorrà lo fpirito 
.' * Qgnionore , & lode humana di cole dcglialtri ; & fiail primodcl medefi 

che pubUcam ente rifplendono ne gli mo S.Gregorio Papa , acciò che c'À loanflct 
occhi de gh j^uomin) , ci é in fiiogra- vegga i comc/egui con Topera^ quajiio ^.'^ 
do quefto pericolo j benché in certe a quello propofito difTe con parole^ 
^•.<ó piujche in altrc/xjrac pondera S. Ago- Elettoadunquc dal Clero Romano in 
**P' ftino dicendo. La predica che fi Fa irua Pontcfice,fece quanto potè, per fuggii 
publicojlc opere, che fi fanno alla pre- re la degniràj fcrilTe moj(o ciÉuc^meil 
lenza deliegemiihaojQpteottziom pe- teall' J niperador^sMauri^io^acoifrcfatf 
ticolofiiTime dt.aiDorvaQodell'honofi woa defle il coaf^olbi pigliò habiioìc^ 
rcji^'dsillahumanalode ; perchel'a- nofciuto, & fe ne andò nafcofamenre 
more dcl'lhonore Fa che l'huomo in- fuori di Roma, & non uollf andare ia 
diriazialla Fua propria eccellenza la lup^ohabiuto, ma Feo e a^i dò in cerei 
' buona opinione , & lode de gli buo* boldil * & fi mifc io certe grotte 
mini. Per queda ragione e' conuiene penfaua non potere eflèrtmuaio ^lofi- 
ancora in tutte le cole di honore coil.» no a che da una colonna di fuoco mi- 
gran uigtlaoza mortificare quello ap- racoloFamente Fu Fcoperto, & veduto. 
j^etitoyCQOie è Ila IO dichiarato: &Ia-^ di non poter fuggire congrandiflìma 
iàcra Uiutura » &UdoiirioadeSanti dolore accettò la degnili 
ifitcffasu , * Sant'Ambrogio, che era Giudice in.^.^li 

Milano, efleodo per comune conFenlo nui in 

Si conferma con efìiempi de Santi , co del Clero , & del Popolo eletto VcFco- «"« 

. me fi ha da mowficarc V amore del ^'f ^j? ^ ^^^tf^! 

1,1 ' r j ,*i &denueirerodichicderlo^pofiowcn 

l honore sfuggendo l huomo, quan bunalecomandò che Fo/Tcro^orment» 

tOyt da jua parte ledigmàt&igo ti alcuni rei,per erTere teuuio,& riputa 

. uerni. Cap.f^UU io rigorolo,& fe ne vfci fuggendo dei- 

) bCtttdamemiiottej&fiiouiòalk^ 

QVefio che i Santi iofc^naro- vohadelTiciiio»&Jiauendocamìna- 

no con parole , come FedeliF to tutto ilrimanence di <}uella pcnFan* 

fimi minifiri di Criilo lo do di elTereló tano di Milano>l^niatti* 

coofirmarono con le opere: na miracoloFamente fi trouò allepocif 

t&flMiciB qt wflo be r bero «ununcy» tt»di w iil c cis|ufciwt 
j..'. N 4 Sai 



va». 
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ciw vi*. Velcoao, che ancora non potè a q*tclto ddrerétmmanOiiMw iacea Te non pìm 

tk» pcrfuadcre SanrHDariojche (ì ordinaf gcrc Ipargendo^ran cnpiatiihgnmcr 

fc Diacono, &r (.(fendo lUtocontrolua HtHopòchcS. Valerio perla uecch-ti 

volonca clcico Vdcouo di Turonciper 2a,t*r infermità r.onpoteua pimele-* 

ciò che da V^fceui «hiamatt a con- re fxgoocrfiarey forcato, et cooOreit» 

iegrarlo , alcuataon conoic innube- enti tra a Aia uoglta acctuò il Vdco* 

ncla fua faiurtà, vffggcndolo :ì- lI-> clte nado. 

riorc coiì pouero, aruilmcncc ucUico, San Girolamo pofc ranca dili^en- .Ephipki 

* ' & coti Iprezzabilc a gli ocelli della car za in fuggire ogni dcgnità , et le occa- '".'^P-'4* 

iie,tt>iicriiiìir<ro alla lua elezzion e , di /ioni onde a <(uelta poteua afeeif dere,' „ * 

ccndo'i che non era per tinello Vffi /'io checlTendo Sacerdote {'u:;j;iua ui fare Man*-* 

diVcfcoDo ; Fnli fjrjHeg'ò aiTaì di il fuovffizio.et niitiiticriòdi Sacerdo- "«""■il* 

ciòA'gl' amò molto dj cuore. ^ ieaeifiioMonfltcno,tantochc vcncn-' "j^^ 

Meta San Giouannt GnioflcKiio firggiua dAiii vna volta Sam*fipifanioji mona-^ Pcttut 

euu Mi! ^-"^t^g^'i diiiiT^-najructtglihoaori, cìgtidifleroicomcefli haiiear.o^ran^y 4« v«fa 

* fiflclodi ,chcntirunonulfjtror( prò- mancamenro di Saccrdorc,perc*òchc . 

curò già ma» tanto di nafcondcrc I liioi San Girolamo per humiltà nonuolc- 

misfatti come egli procuraua di uaicó ua eicrcitarioj fi rtloluc Sanc'Epifaiiiiy 

derelefuetùrtù,&lorueteccer€»&le dionitnarePattliniafi* fmtellomfnéw 

■ cofe degne di hoiMMPCwe perche mentre re diSanGirolan^o: Et perche efToan^* 

' che fi llaua tra la geme ,ucd<.ua che tff cora vok uà fiig^^ii c quella dcgnirri , fu 

per le Tue virtù, per lo lettere g!; tjce di btibgno ptglurlo per forza , al 

uapohonoreiic ne andò fuggendo alla tempo di ordinarlo, acctò che non pre 

ft»Unidìiie,dmie ftctte coouerlàiido c6 galTc p< r la reueréaa del nome di Dio» 

Dio/enrapiù itifino a che vna grande che non l'ordina/Tcro , gli tennero tur»' 

infermità Io fece tornare alla Cirrà: Et ra la bocca in/ino che fu ordinato ; ac- 

{>cr fuggir l'honorc non volle rictuere cólunrndoiH.non poteudop^crnitzza 

•ordine Sacerdotale ti^ perche noii_? alcunokciioioilaifi. . •« ' • *' 
l^ordinafl<no>ltt^itnliiio a tantoché San Nicolò fnpgiua qnamo poretit 

il Vefcouo Flauaoo per riuclazione di l'honore da gli huomini, etperfuggir 

Diolofccecauarc donde llauanafco- lo fi ii fci di Pataradoue era conf)fc!n- 

l0j& l'ordinò: con cautela, & con in t .,ecle ne andò :.I!a Citta di Mitrea do tyi» »| 

ganno lo cauarooo fuori di Anno- ue niuno il conofceua » et l'odio gran- tt. 

«faia » feecacbeegli fapeiTe perche j8c de che ci portava aHIionofe , et affa- 

per forza Io condufTono a Coltantino»' hum ana lode , fec« che egli eìeggeife ^ 

polijtìf lo fecero Arciiiefcou<y^ dibrc la uiri fua in una Città doue mf 

-fm Saot^Agollino eoo tanta gran folle- nore lìima hauca ad t Heri. fatta di lui» 

^ '«d citudiney& cura fuggiua ogni hor.ore, ctqutiiihjaetta Iddiormelatoa Veko 

vUnif^K ^ pirticolaniiemc quello di Saccrdo- etjche fi erano congregaci per elegge- 

ic,& di Vefcouo, che rapendo che in al re un Prelato per quella Città , che 

cuna città era morto il V«kouo,& iui eleggi ffcro per Vclcouo il primo hi'o- 

erala fedia vacaate/uggiuadiquclk, mo> che la mattina cnirafle nella Chic 

ttóòchenon elegge Herolui : etlhm fa, chiamato' Nicolò 5 oodecoAretio 

«Mei ' Vefcouado di Hippooa doue dalia nutazione diuina contra ogni 

CI» Vefcouo San Valerio • lo prefero fuodcftdcrio^acccrròla degmtà. 
perforza > et i'ord in Girono Sacerdote, San Fulgenzio cHendo cétra fìiavó iurim 

et fcbeneaccófeoa vcticndoi^ópoceir k>ntaòupuiorediunmoRilteroitiJV^ ''"^ 

^^J§g^vc r ?^^^^^ popchÌQcmod^ frìca» molio dcideraaadiÌttggirrho- '^'^ 

tta>c'i Vefcouo locwiftnngnM lamàk mi»ét$mfmnuttx^9Ìktt'imààki&i 
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p^tchtf intendeuacff<TiKf*ùunlcaira- diafTcro il c.ifop veder fc potta fuppll 

Dima vbbi direte he comptiad;<irc,&: pcc ca^;nc,c ututao dici parer di tutu craj^ 

oucn wj <iuc liu i uo d c dcrio pigliò pu dw iènta peccaco non p«ieusn|ffi|ffé 

daiedio d'andartene iegrccanieo ad acconrenii>piaogcadocon umet^frift 

W «oniftcro molco poucro , fi lenza me, che a lagriniare mofle i circoftan* . 

a:cun4 confolazione huuiaiUjchc era S. Malaclti.t non nolle accettare l'Ar D«Bein»f 

. in N iia HoU in mezzo*! mare : donde ciULlcouauoiuhiioachc fi congregar© «iwww- 

iii ^.aatop^riorza,.&fiidibiiogDj(wii iioiVeicout,d( lo fonarono, ttmtanda 

* £v^l<^uAYK>lem,2CCÌocheMCcitt£» diicotiuinicarIo»(ei]onlopigliaua,& 
Icii Vcfccuùuio Rnpeulc . non lo uoleua accettare, perche (coitie 

falba T II Saiuohuomo Animonio per fua dice i>.Iiernardo)ogiii luogo alto.Sc^ 

Hift.i*u gfiin lantua tu clutùo per Vcitouo di honoraipeghloiuggiua,comepiccipir 

liou. vna. cicca ; pigluroolopcrfersa poter» siodeU'aotme . '.r 

dioarlo ^accrdoce , & dipoi VefoDUOi SiBemardo tu nominato per Vefco- sanus f 

VCdeodoichcin alcun modo non potè- uodtRemis,&diLmgonii,C«rprArci AufHHo. 

ua fu<jgirc per diurna uilp«rarione(cor ucicouo di MilanoA* li fcusò,& fidife 

OìC ii crcuc uitofiiaflu>huonio)lita^ ieouanto tu puiiibuv.-^ db ottenne il Ino 

gliò uo or6€cbta*ipcr reotterii iokabde <Uii4kriaipcf che inipeu.ò da-Dio, cho 

iLlacerduzio^^ coli tu intelaio. . iionloiorz4Ìraoco0prece{tOiChei'o« ^ 

S.L elario circndo di gran lapienza, bljgJfc a peccato. 

0>r. '"n i.tiuiià,r4pcnJo,chc lo uoicuai.oiar b. l ornalo d'Aquino elTe ndoG;!i of- SuriuMO 

V dLùouo^fu;^^! , U acuoche nonloflc fcrto da Papa Clemente Quarto i Arci ****** 

litrotiato fi oai'cofe in certi fepolcri,do Deiconailo di Napoli noi uoUe^ oc_^ ' 

uf llatce racchialbìttfiaoa che per or- traicòxofi da douero , cheottenne dil 

dinazione dijuinalotrouaionoA'lo ca Ripa^bem^gltdcireiieqiiellooeaU 

UaronodiquiuiA'contra luauogiuiQ irò. • Suriuiin 

Juctro V tKouo Artlaiciiic. * Il faiitinìmoGoar pieno di meriti j uno, 

. . • SiJBfiiiuiudoeflcndo al giudi aiadt &<ltY»p«reaminìrabtli#fu importuna* 

JUil^, ciafcudo I <fe di Papavìrcgoiio nomo , lodal Re Sijiiberto, perche accetcafle 

giudicafoil piude^^nohuo:r.opcr Ar- vn Veicouado in Francianl Sàto fi Icii- 

cuicicouo Caniuarienlc ui iuiciquati sò,& vededoche il Kc pure uolcua,gIi 

fi poctt otio irouare in iiik;hiiierra,noa chicle con molte lagrimcchc gli defl'e 

volle accecrare la d ignita* tofinoatan- tempo di orare,& di penfiiruiioprajgII 

• tOi che non gh tu comanvi^tocoi) auio diede il Re nentig:orni di tempo, nel- 
rità de! f'ap.4 , coij oblij^oci pcccj- qual ritirato ad orare, chiefe a Dio, che 
to morule, 61: .ili nuu per acCLiuiiu te lo liberaiit da quella d-. .^nira,uaillold 
ce un proicito, che per mp^oiieffiiDO dio, ^pct liberarlo gh i.ianuo una in* 
non ui harebbeaccooioaciCQfienon (ì fermi(a,chegIiduròdiectanm,in(ino 
foflc uc Ju-oobiigato lotto peaadiof* ache lencQiori,&uoile pm rolioriiw 
icndcrcMdio. fermita,cht la dign!ra,dcllaqual fi rc- 

banco Anconinociicndodi gran lei puuua indegno, fi piacoue iato a Dio 
saTìm? terediuinctikhumanenonuoUeacGec oon quella kDmiltaj che io illutUò con 
£ tu c ^are 1* A rciùelcouado di Firéze^ che gli snolci miracoli . > 

iMvjtt* offerì rapa hugtnio C^uji to, & per II Bruto D. Fernando di Tatauera' Petru* J 




di i(omunica,le non ràjccctuua» 5c do. cteon grande ilbnza,e eoo molti mez 

poth'eglihcbbericeuutoilcpmman- zi, che renne, lene lcusò:Scrifltro i Re 

4aiuea(o« cheooiu UiM^/^J^ ai ^ajia » òc ^ntMà ^iMtUi U c uta d«^ 
-i. ' Ola- 
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•rasata, l'ddTmptrAKfaelcoDodi httàói DiéjprcoiiiiftcifeiQpelIo, che 

quella; eglt fuggì la degnià quanto po più coQueniiuk&cofigran tonem-di 

tè,& vedendo che non potcìu Icufacfi fpiritopcrvinccrele tenrazioni,coiUi» 
di accettare qualche Vticouado perla tutto ciò tanto gli temerono ^ &con^ 
iilanza>che i Re faceuanoivolie più to tanta diligenza gli fuggirono . Se va^ 
fto pigliare qu elio di Granau per cflè hucftno aecc^ò di pì^miifiina uifta^ 
Kai mi^ior fjcica,&auuenga,che ia viperviaiiiolioftrecta,0f pienadi in- 
nanzi tenidl^ molto la prelatura,dopò ciampi, & precipizi;, Ik mena fecoin- 
cheperfperienz a conobbe meglio le canzi per guida vnaperiooa buona, ce 
difficulcà,& i pericoli che ia quella era accorta » tic che uegga molto bene la^ 
fiOjdifittt»clf eiiKMi fapea come potena ni»: (scoftui ìakkà ài ieguitare ia gui- 
capirc nell'ingegno d huomo prudcn- da^&nidouanqne gli paretele fa le^ 
• te il defiderarc, & pigliare uolontaria- non metterli a manifeilo pericolo di 
. mente tal carico, & uolerii obligare a precipitar^? Noi andiamo per la uia^ 
tanta perfezziooe, & a dare tanto efsé del cielo,che è Grecia» &piena di peri 

gio di uirrà . Qpdlo fu il defiderio, & coli,& di molte» firocculnifime teoca- 

^foUecitudine de i Santi, fuggire qua zioni : vanno inoanaia noi i Santi cJui 

tofulor pofTibilegUhonori^&iedigni Iddio ci ha dati per guide &chehan* 

tà> & le prelature . nolumepcriicoi^ere i pericoli della 

Ecnon folamente rooihrauano qne- linda. Hora fendo cofì v(:ro,cheque« 

ilo atto in fuggire le gran dignità de i flijchc fono le guide,& cheloniiotaa \ 

Vefcouadidoue la fatica e'I pericolo è ta buona uifU fuggono quello paflb 

maggiore , ma eziandio in fuggire le di uolerc honori , & prelature , ucnire 

proaxure de i moiiilicri;,oue le bene il coloro , che fono ciechi da molte paf- 

pericoloooa era cofì grande; perefler fioni , &cheiiaiioolaiiifta dell'anima 

coiadi honoreA' di preminenza, & di moltocorta, & noi» uokr fegiiirlifft> 

gouerno di altri j giudicauano , cheui quello, ma andare per caminoconcra* • 

erano giullilfime ragioni di tenerli in- rio,uincil[o differente, che e mieflo,fe 

ibfficienu per quelk,5i: fuggirle quan- non prc/umere più de' $amij& uolcr 

CO a toio fólle lecico,& polSbile* ■* mecteifi a mawiefio pericolo d i per- 

Ciffìa. Piaufiofantiirimo,et venerabile Ab derfi ? Aprano gli occhi i figliuoli di 

bare per fuggire di clfcre Prelato del Adamo , & in negozio di cofi gran pe- 

fuo monilfero, fe ne andò a quello ricolo non fi fidino della loro corta ui- 

dclli Tabeniti > che era ti più llrcito di iU> ne del giudizio cieco da gii aflrtci 

tutu quitti uoUeefléreiooaozigar- terrcoi > maiegnicinolaluce diiitoa, 

aooe delfonolano* che ael fuo Prelan che Iddio comunicò a'iiioi Sai i,& co- 

to* fi anderàno p uia Hcura a godere della . 

Mera. San Marcello, pieno di fapjcnza di- uera gloria li quale cHì poÀ'cggono* 

fhra. in uina, bumana fuggì congrandifl'i- ^. , • zr • j » o • 

•Iw madiUgeoiadielTerPielaio» ft^vsò Stdiehiaranoconejjemptde Santi $ 

^ Otti i mezzi ppnfibili infino a che ftU m^itco'^i fi ha da mufi€^ 

Mb* riufd : & colui che con tanto timore yc la prùpria -poioHti intornoéd-^ 

fuggi la prelatura del moniilcro rice- i^f^^^^j., nel predicare, O-fapert^ 

; uccontani'allegrczza 1 urfìzio più Vile ^..^ il i. A '^^ * 

- . .elietticia,cfcericercògUfoflcdaioin . & d^ qualunque altro bomtfUm 

peipCOiO-Da quello ritrarrà qualùque forale. Cap. I X. 

pcriona difaetaquàtogiulla colina, O N c: I O S f A che il mag 

che i deboli nella virtù non defìderino M gior pericolo, danno in^ 

Prelature ne uffizi) di reggere altria}o-* . che iì incorra per Tamoc 

fciiichei Sa whcdBofi gaainap fabi ^ 4dMiwma»(li6 della ìmmh 
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naIode,ène!!ecfe$nicà,fy: prelaturejSc vna uolontà imperfetta, tutrauia in uc • ' 
gouerni,noaduntao iii lucic le olcre co riti uon ccoielto il fine che ha la fua^ 
te > quaadal'JiitomoiQia l'honore, ò open» neqiieU^the la faaintemiooe 
rpoedUetct^ egli è molto damofe» 9t precsnde.AlcreuoIce fé bene veramen 
di gran pcricolo,come habbiamo dct- tcnon defidera le lodi degli huominii, 
te : &r perciò e'contiicne che ue<?£?ia- ncl'opinione, &: giudizio loro, anzi lo 
mo dt<ikuaimez2i>chc viaronoi San difprezza: pcrònonloFaper humilcà » 
ti per mortificare l'amore di o^ni ho^ che è perche difprezii (e ftcflb,& fi té 
nore , &lo<Ìe temporale . Vffizto è di ga per indegno di honore , & di lode 
molto honore nella Chieia di Dio il humanama fallomoflb da una fcgre- . 
predicare la parola diuinarperche qua ta fuperbia, cóla quale difordinatamé 
do il predicatore tiene la uinù,e'l giudi tecófìdainfe medefimo>&dirprezza 
zio che ricerca quefto vffizio , e'I cou<. gli altri,Tatto quello faiidlaS. Grego « . 
corfo , &accetcazioae di coloro, che rio>checome Tapi étiUìmomaenro dici . i . 
rafcoltano,non è fe non comune, & or la uita fpiritualc Icuopre le piaghc,chc 
dinario, con più agcuolezza ft puorc.^ iogliono effere in quello vmzio , acciò 
mortificare l'amore dcil'honorc , per> che noi cerchiamo la Tua cura . Il mes 
- che ha più fatica che honore. Mi qnan zo che i Santi vfarono per monifìcarft. 
doilconcorfoènocabile, d^è^ccmo l'amore dell'honore in quello vHìzio» 
Jìngolannentc ci è molto gran difficuU fu andare fpeflc volte a polla a predica 
xà m umcerc oueAo amore difordina* re in luoghi oue non erana molto accec i ^ : 
to, et è grandiffimo perìcolo di mifeni ti-» firhMieitano pochi che gli .vdiffeio ' 
bili cadute, fe con gnm diligenza no fi molto volétieri . S.Otioae edendo nel sor: fi» 
uincc,&cofìqnntiinquc a tutti coloro fiio Vcfcouado molrograto , & molto Ioli»» 
che hanno qucito vflìzio fìa neceflario Itmuto, tanto che uenendouj vna vol- 
chc fi atfatichinom morcihcarei hono- la , vkirono il popolo, e'I clcroa rice- 
re nondimeno a q uelli molto pià. tteriofivioeflioaaimeiRe con canti , & 
tib. 9, ^' quefia diificulta,& pericolo dice có'gran foleonità : Con tu reo ciò lafcia 
Moraliù San Gregorio cofi.MoIre iiolrc noi pi- ua il fuo Vckouado alle uolce, (.Vanda 
••Uiono gliamo l'vtflzio della predic.iziont^^s iia a predicare a certi infedeli, che non 
ìMMic. pcrgiouareapro(rim',& uoiédo l'huo iolamétcnon lo uoIeuanoudire,malo 
mo faf cofa gimta a chi alcolia . per lo Aiergognaua no,dicédogU>et facendo^ 
, profittoche da queIloncfegi)c^tlciioi> gltgnndi ingiurie in (ino a gettarlo nel 
refi imbratta laidamente con l'amore 7an?To,et a calpefbrio: et có rutto quc» ( 
della propria lode . Etcoficoiui che lioc' romana louenicapredicar loro, 
procura di trarre gli altri di fcruitù de foppo cido volentieri tutti zìi obbro- 
, rimane e^lt ildfi»ÌD prigionO* hn; , clic gh faceiianot quello piacc|iie 
jCome un afiafiioo che efce di traucrlb tanto a Dio , che m utò t duri cuori di 
al viandante che vàper il fuo camino quegli infedeli, &gUconuertìallafut 
diritto, & con la fpada vcciJe quello: fede.et a gran diuozione del Santo. -«u-^^ 
cofifuccede.che l'appetito della lode li Beaio.Nonberioinllitutore del- ^^^L 
httmaiM a^e occiuiamente quello rordÌDePrMioftratenfe,e(lèndo£iro» ' 
che comincia bene»a^rvccidey& ad fi/fimo preditaiore biciaua le gran 
yoalitcfia opera da principio la virtù, Città.et andana a predicare a CalleU 
i8^jp0i Per modo orribile la colpa ila fi- ii,^ alle uiile, & cofi uoléncri predica 
iiuce* Molte volte ancora au uiene,che ua a.pocht,come a molti , et a poueii « 
liiio44pCÌ>dpio»ch€ficomincfaLL^ iteairilf,comc a ricchi» ietgràSigDOib 
buona opera della predicazione,il fine San Domenico eflèndb per fua gran rto^^i 
è trillo, perciò che quantunque pcnfi fanlità,&.fapicnza, et per lo mirabile rìcu» «tt 
)^uoaiir<U^UiU:e«.&ioddidfiUfioa £ruuo che faceua ncU'aiume molto A|miA. 

Tcneiaco 
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UnmmM9entk&9ttfmw^£ac^ . S. Amonio da Vidoaz cffcndo huo- s«ftaf il 

prcxUche nel VefcouadocU Tolofa: la- mo rapientifTimo, 9e molto eIo<)iieafe» ^"'^ 

iciaua quella, douc con gran concodo & che haueiia fìngularifllmo dono , & 

.& volentieri ludjuano, e fe ne andaua grazia per prcdicare,lÌando nella Reli 

jiclii OiocefidicarcafTona^oue non gioncdiS. FrancefcoricoperrequcHo 

^uiiavaoQdelle fuepitdt€Ìie»8niòiib «eforo fi fattamente > che lo (cneuano 

tfiroleiuuBaalicoltarc , & doue moiri lo per un frate ignoranre , & da pocò>8l 

•^arkguirauanoj&rdirpregiauano: & cofì gli faccuano farcia cucina, 

più volentieri predicnua quiiH, che in Ipamreogni dì le celle, & durò coli 

Toioù,6< interrogato perche queUo,ri aflàitemponafcofoinfinoachelddio 
.^fpofe, perche io ToIoiaiBfilliniihollo'' l»ìròÌDi]iiSuperiore,che lo faceOe prc 

.tallo» fieiaCafGfllflboainolii micootn akare in refcttorio,i]c]uale per vbbidi 

Beds io ^'^'W*» re predicòj&rfn conofciuro. Non reme 

•IiiiaiU' S.Curbcrto,eflcndo molto veneran uino qucfti Santi, che per nafconderc 

do per fao(ità»& per miracoli fe ne an la Upicnza tacendo , ò per predicare a 

dauaa predicarealleaiUe demooct^ pochi,potendopredi<care a molti di de 

in luogiii alpeftri>& molto folicarìioue fraudare il proflìmodi aku n profitto , 

altri predicatori non uoleuano andare, percioche fapcuanobene,chcI.i pcrfcc 

& quiui predicaua molto uolcntieri^ec ta carird in quello, che tocca all'anima, 

.vi utrauencua moiii giorni. comincia da ^cmedtfìmo: & cefi giu- 

tnciM i . $*Fricefio»perlafuaf|raii fiipienzj^ •dicauaooicheeramageiorferuigio dì 

lap.i.ii. ^gnuEÌa che Iddio gli diede per predi Dio eferdtare b mortificazione del- 

care, era accetti (Timo con lelucpredi- J'honorc,acqin(>.irT(^o veri hunii!ràr& 

che, & concorreuano molte perlonc_^ difprc^iodi fc meJtfìmo.c he f^er gio- 

con grande ltima,& fruttoad vdirlo : uareanioUt perdere quello frutto dct- 

JSc tutuuta alle uolce lafciaua le citxi^ l'accrelcere ti proluto invfe fteflb, & 

le cerre,doue con ran ro cotw^ùi^ cé peuaiio, che ancora a* proHi m i (leffì fk 

tanta vitlita era vdiro, & le ne andàua ceuano maggiore vtile in qucflojimpe 

a predicare a t(;j"re,doue pochi l'udiua roche elTendo loro in fepjù prouctti , 

DO, & con tanto contcìuo predicaua a quando Iddio fi vokiìc icru:rc di l'^ro ' ^ ' 

<}ueì pochi.comc a molti. Qtiefto è vn dar<£bbono più utili a* proffimis & fi ve 

^ezzo, che i Santi hanoviàto per mor deua chiaramente quanto qiieOoera 

tificar l'hooore oelI'ufiaiodipredicaF* ben farro , pofcia che [delio per quello 

rcL^J* mezzo faccua loro particolari fauori, e 

, Per mortificare l'honore ,che potea piiì iiluUri in lincili A* più gioueuoli a 

loro fe^uire dalla molta lapien za altri tutta la Chieia'. 

hanno pigliato il mezzo di nafconder Vn'airro mezzo pigliarono i Santi 

la per mian to era poflibilc infino ache pcrmortificarc l'inchna^ionedcH'ho- 

Iddiol'hainaniieltata* • Aorc,& quello fuil fare zi] h un) i1f» 

gtuuuln S.Toraafodi Aquino,effcndo di tao Se bafli,K leruire a perlone vili, & po^ 

M^tiq, toaltoingegoo,&cofipteii04lidiuina uere. ' >'« , 

&humanalapicnza,poncua tanto Ihi- SMalachia dopo , che fu fatto Arci- D BrfM'n 

dio in occuitaria,iaccndo,8ir non face II ucfcouo/aceua la cucina, feruiua alla ciusvia. 

do dimoiiraxioae akuoa di ie , ch'era .m«nia de' rchgiofi, ik leggeua nel Re> 

ieiimoper.ho<niiadtgioflb ingegnose iét«lrio,^<^ faoeiiaal(n%fliki|iiiOl«o 

clieiàipeflèpoco,elochiamaUanabue vili. a 

mutolo, perche taceua aflai , infino a S.Buonauenttira efTendt) cofi famo- i^^JJ]^ 

: - \ che pervbbidienza fecero, che fi dUco folitceraio,fi occupaua n'.olro ne li vflS 

» . pr i fle, facendolo difputarci Se poi Uf- atj p^u balfi , Oc più vili del moniltero ^ 

fi^re pubiicwieaw.^ - - coa Milftic liciiaoafpa»i»la«cafii 
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Della Mortificazione, J5?P 

uetrare le immondizie, fcruire a cauo- molro honorc, per fupgfrlo, &r per effe 

. - Ia,&ahriuf!ìzij jiqueÌblot te,&: un- re tiiipre zzato da loro, fi accollo , coi 

;o tempo coa^waiaua in quello j che fif conipagnoad utttnonteditetfa^cllCj» 

ncccàariocbf ift^d lo mo4mÌ^^ m^ttmoalbfirida, & cominciò con , 

jp. , / V gran fretta ad impalhrla co' piedi , & . 

Viacfli- Santo Antonino cfTcndo Arciuefco- cofi fu lafciato burlandoli di lui , te-^'. 

uo fci uiuaa* fuoi propri) feruidori. & ncndolopcr huoiuo di i>ocojngegno. 

ri dui factuaaltrivffìzijhumiljfliimilicaÉL» |Con^quclVi,&cpnalmfi«Ìli,& mag- I»"Jf* 

Vo alerò mezzò eziandio piuemca- recon u UJicrczionc che peHo Tnan- jti, 

ccdiqucfto,chcu(aranoi saiipermor ^urLUio) acqudUiorìoi Santili pcr- 

tific.ircogui honoreio ,ekggfre&:alì- ijjifà ii^r^tica7Ìoue di Quefìoappcu- 

btacua{s;d4pregi^£tó€Odociu^lcc©- todelrtonoce^^&U perfetta Jiumihij 

|epcMrt$i|oa&£9g(«MÓ€tii^U^^ &furonQC«$^ndiletQÌferì<»Ftfi^ 

fere di/prezzaci, & tenuti a uile ^glf di Dioiche per quello mezzo riceucro- 

occhi delle pcrfone del mpndo. rit» , che reo rcfl.iLiano di lodarlo; per- 

loaancs S.(j louanns Damafccno efTcndo là- che haucuj loio dato lume da pottj^ 

cj ili'éi* ktteraio j & efleiidolUto neUa couo:ccrc jì gran bcnccbecra nel pr4>r 

ttit4. Cinidi0aaitr€oCo0ÌigHere,&Pr9* cttf^aV^Mirpregi ji(t{tti'huomini,&'m 

leciodelPrìl|CÌpe,4al Q>oni|è«fo ài Pa lòpportarli con pftzifenZa; trouàdo per 

lesinare ne andò |)er infino i Dama- ifperienza,che con-qutiio mezzo hauc 

Ico carico di rporte,clieiacc:uano in)o« uiaiio daiua Macllà oticnutaianta er^ 

nacijporundolea uendereper leiUa? zia, cbeftauanoi«]oro cuori liberi <ul- 

ét dell^CMiOBeeraftaiocpfi hono- letiittnnic ddlfepafTioni , & parricolar 

latOw&pttriQonificarrhonore chiede mente dall'amore difordinaco dctrho 

U3 per le l'porte molto più di quello porv autore di tare inquiciudinijuC tri ^ 

che li pagauano, tal che nonle.compc- iìez?t di taaiimali i &ciie huggi- • • *- 

' rauano,&dilui (ì;burjUua^o. • mai non cercauauotntutre l^operc^» 

rtoe.J» San Platone dtBiaaittio dfendo ùa & cure loro, le tmMllMmmlÈ^(fÌi 

"•^^''^ nel fccolohuoino di gran qualità, & riadell'crcrno Iddio . E t che poffcde- 

i«^D(tcfl nobili.i , entrando nella Religione pet uano tanta pace , 6c taiua conloJazio- 

bti» • mortilicarThonore uoo fi contcucaua ne, ìv iUuaao coli pieni delia uiua»^ 

di ibpporur volonderi riprcnfionì, & allegra ipennsafifi Dto,8r con tatieca- 

difprcgi ,che lenza iua colpa ticeueua pane dellafua beatitudine, che finoaì 

da altri, ma egli llefiTo con grande iilan lora iì iCiicuai.o per beau- '.^ulìì a efpe In aooi 

za jomandaua al luo Superiore, che lo ricnza fece dire ad un lanto diicepolo e* Min© 

batctlìe,& chcglidciFc:!] Superiore.*? di San Franccicoqueite parole . Beato 1» 

per aiuailo;OelTuoiàiuodefiderio^o. qnetb , che è éifyfmm> da eli huo>? 47 « 41» 

fiordinaua 9 & egli teneua queftoper mini,feegliama»'&VHoIell.di]^regio» 

Ungranbeoifilkb&feocralicgraila^ ò almeno lo foppr rrj con pa?;cnza_.; 

molto. perciò chequcllo e il più principale, ce 

In eius ligloriofoS. Fraocefco faceuamol- ceno fondamento dei camino del cic> 

^ * qiukiitioide Tuoi Frati il lo . Vdeiia dine : the quefto^è fl metto 

dtthoQoraflè , chiamandolo ruHico, col quale fiacquiAa il difpregìo del- 

wUanOji^norante, dappoco, & altre fi- l'honore temporale, &Ia uera humil- ^ 

miglianti cole gli dicefl'ero, &uoleua tà ,cheèiifoadameiicodiittCcekiur4» 

chcglimeiteileroipiediiopra la hoc- tù. .V 
ca» teche lo cakaflero; odUeatrarc^ 
una uoltatn una Citàiiedeiid09Ghele 



Digitized by Google 



tóò ' Trattito 

Quantojfàiuti^ariaU mrftpcàX^ tm ci ha nuelazionc «fìblrta, ne eettet 
ne dUPtateUcnOft delpropmgìu n^nirale di loro , noiv^imeno fono 

' MmS^^tiimi^mlUfihaéUefJ^ certe per comune parere di: banci,»^ di 

4iSÌ9^emteiUltt)aéM^mij huominiCartol.chf,&f nioltoSaui,U 

^ tare» Xap, XI. = ' oiiutta, &dotcDnaè£oininiraemeiK 

le approuata . In talWbfe^éoinc quelle 

Opò la mortificazione del non ha luogo la mortifica;' fon e dell'in 

h propria uolonia ,_U più icilctto, ^'giudizio 3 perche non le lè- 

pnncipale , &1apniffli- guel'huoaio di fuo proprio giudizio» 

JL;-^ ' pòrtatcì^c d'i maggior me ma'aceotifeliteHdb^eon «tran pniden- 

lià>chè fia è quella dcirintcllr rto, qui iZySc con hgioiiè alla lùceche Iddié 

to ài proprio ciudi? io: perciò che o.ue- cihadàtàio 4uci&'ìiK3;et ci comanda 

fta è potéza Ipiriiuaic nobilsfl5noa, ^ il che noi'fcgù?tÌ2lmo . 'Gi fono altre cofe 

tuida della uoléiitd'.-Ph>priogitìtlflù6 nelle qiiai rhuAitto noft tiene quelli 

omo giudica delta ihotìuiper^rirderté^èfegftirìeviin^li. 




.* 



nàitt filando l'huomo ^ 

«ofe, flon perche cofi Io dTce I d d jo, & crede,^ (egut , perche a lui gli pare co* 

cofi ne inlegnano i Santi Saui,a fi,, in quellehaluo2joIamorcificazio- ' 

cui li dee credere , ma perciiccoii gli ne del giudizio- Quadoairhuomopa- 

Sarcy & <^uadra ài fHoimelfmo . Qur> re una cofa cerca »et uera ^ et probaDÌA 

oproprio giudixib^éMUnno!ìfljmo, & Je, €t nerifirtiite, e^ i de che moiri coft 

radice di grattiiTiioi' peccati , & e la degni di crédito, come e egli, per ha- 

Ì0Dte di cu tti gli errori, &falfe dotrri-r uertàte iectere,ò canta elpericnza.ò ti 

ne. Di quello tratcaotumaméte $.Ber- ca uhm » come elTo , tocendoiM^alcrfr^ 

ier.|. nardo 9 dicendo. DuelèbiMtleiiond n;emì;decniorti6cai«il4lMvgntdtziOi 

Re cuòre una la propria volontà, l'altra il , fdnoponendolo al parerrdr gti altri, 

lar. o«- proprio giudizio, &cialcuna di lorojC perche hauendo nel rimanente cquali 

molto trilla ,& molto perni 2 iofa ,& tà.piugiulìo è credere, che meglio I m 

canto c più dannofa la lebbra dei prc^ {endauo molti che uno . Omle Bali* 

prio giudizio j quanto è piuodcattaft Ibdiee: Lontanoèdallabiionaragio- 

uniocpiooccultairaaoiftWiUHio»* ne il uoler -flliiomo umuerfaltncnte Vm 

da ne! cuore » perche quello , che più vfare il fuo proprio giudizio , ce è cola t^rra 

riene del proprio giudizio , fitipc per pcricolola, etargomentodi contuma- . » 

|nu iauio « Quello proprio giudizio fa eia non feguire nelle coogrcgazioni il 

gif htumitniconaanialf votone 9 ini- giudt2k> , eiil pawre della maggior 

' mìci della pace » voci di carità , & gli partejet non c i c duh \o, fe noadieia^ 

' ' fafiiperbi , vani & grandi nella loro quello caio il iìdariì l'huomo più del 

opinione, & i^li fa coire Idolatri di le luo proprio giudizio, che di quello de 

medclìmi . Tutto queitodtcc S.&er« gli altri,èfegoodimoicafuperbia. Per 

flarclo.Queilogiudi2iofiittdaflM>ni- cièche come dUce SJiemardo » che . 

iicarenonfidaodolitdifordinacaineiice maggior itt|)crbiai cfceun fob prele» £*' 

diluì 9 mafotcoponendolo al giudi- rilca ilfitogiudizioaquellodiunacon 

210 « &al parere de plulrriin tutto gregazione incera , come fc cglifolo 

quello che iàrà <:oulorntc alla ragio- nauclTt; lo fpirito di Dio?BZ4andio in_^ 

nc^ Cilòn^oerte cofe^ chei'buomo tntce leatoecofe che rhuomo non ha. 

crede con infallibile certezza tComc^ lacenezza»chehabbiaino dettone^ 

fono le riuelatc da Dio,ife^ propofte dal pereuidcza, nep autorità de maggio* 

lachiclapercofe difede: Cilonocer- ri,ec di fegurre l'altrui parere non ne fe 

re alcre^deUe quali per ragione nacura- eue dannoall'anima^edecrimencoal:' 

le, &perfoiceii2a4Ìe falli rhuomo ne huirtù , ipohocoDiiieoe negare il fuo ^ • 

i»CQRcm« siacéSooothcUbcM giiMiiiio 9 ccfam-pcricguir queliti. 
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deslialtriifpcdalmcntcquindoquel- za illumc della Tede noi pofllamo dire 
li £ contrario parere fono luperiori^ò come qui conRfFa S. Gregorio, che ila 
fono più vccchi,ò di più lcttcre,ò efpc mo pieni di tenebre di ignoranza.Quc 
ricnza. ftacofì grande ignoràza,&coficom»K 
Vna delle ragioni chea qucfto ci ncaiuttoil genere humanoci obliga, 
lib j.ea. hanno a muouerc, è li vedere U gride chenon crediamo facilrncte al nollro 
F*' &i' ignoranza che^cghhuomini,quan- giudi zio,&: che ci humiliamo fottopo- 
ii^mol te poche cole lonò quelle che noi fap- ncndoci all'altrui parere j perche chi 
rai.cai. piamocon certezza òcon chiarezza? llàefpolloa tanta ignoranza agcuoJ- 
«ouA e- quante cofe ci paiano effcre molto cer mente fi puotc ingannare fe^fi fida mol 
tc,&uere,chedapoichelc cfaminia- todi|l"e liciro-Aggiugnefi co quello le 
- mo meglio, trouiamo eflere falfcL^,ò paflìoni cheacaelcono rjgnoràza,& 
molto dubbiofePquanceci pare che fia la cecità deirhuoino, & facilmente la 
no cofi ragioaeuoIi,che ognuno terrà , fanno credere , giudicare della cofa 
come noi tenghiamo, & fe lo lludia- moltoalcótrariodiquclIo,checIlaè; 
mo,òci con figliamo , trouiamo tante perche fi comeall'huomo , chehaar- 
fentenzc ditFcrenti,quanti fono gliau deniiflìma feie.l'acqua pare la miglior 
^orij&: canti pareri contrari], quanti fo cofa, e la più dolce elei mondo, perche 
no i capi che gli danno ? quante cofc^ giudica fecondo la fuadifpofizionc:co 
crediamo noi,ò tenghiamo per molto fi cohi.i che ha qualche paflìone uiua, 
chiare,& le affermiamo per cene, neL l'affczzione disordinata larapprefenta" i .. < 
le quali nianifeflamente fiamo ingan- la cola molro differente da quello che 
nau,fi^ mutiamo parerc,& ci ven»o è,& fa che e* giudica il contrario della 
gniamodi hauer creduto quello che verità. Hora poiché l'huomo conofce 
credemmo, & giudicato quello chc-,? di fe che non e netto dalle affezzioni 
giudicammo ? la quale con efpcrienza terrene , &' che ha uiue molte paflìoni 
e cagione, che nelle cofe che I più gto- non ha da fidarfi facilmente , del iuo 
yani facilmente fi fiioluono,! più atte- proprio giudi zio, anzi lo ha da rim ira- 
paci procedono con più grande accu- re come inimico per guardarfi da lui, 
raiezz3,&confiderazione.Diquell4-^ &annegarIoin quello che farà di ra- 
proionda Ignoranza nella quale noica gione .Et audio dice S. porotco eoo scf. 
demmo perlo peccato, parlando San quelle parole . beando noi fottopolUx 
Gregoriodice. Grande e il pelago del molte pafTioni , et atfetti viziofinoo 
la ignoranza humana. Etinunaltro dobbiamo interamente dar credito al 
luogo. In p::na del peccato noi fiamo nollrogiudizio,ne fidarfi di lui, perciò 
ucijuii in quella peregrinazione, & efi che quando vn regolo è torto, & piega 
Ilo del inondo a tanta cecità , che non to^q'lo ^o'^ f' regola non toma! 
conoiciamo noi medefimi , imperò ueriefco^iritto,mapicgaco,& torto, 
cheefcluia l'anima dalla luce della ue Vn altra ragione, &lapiùprincipa- 
rità,non trouain fealtra cofajfc non te lechecihada muouere a mortificare 
iiebredi ignoranza, la quale è cagione il proprio giudizio è l'cHcre quella una 
che fpelfe uolce cade nella folla del opera di grande humilta,& molto gra 
peccato non Io conolce . Infino a taa Dio percròche fi come l'huoma^r 
qui è di S. Gregorio-Quella c l'ignora* per la corruzzione della natura ha una 
za iniferabile, nella quale noi incorre- forte inclinazione a feguire la fua prò 
mo per lo peccato,che quantunque fia pria uolótà: cofi l'ha eziandio a fegui- 
uero che il lume naturale della ragie- reil fuo proprio parere,e( giudizio, et 
ne ci dilcuopra alcune ucntà,nondime reggerfi fecondo quello: etiluincerfi 
no fono tate poche que Ile che có chia iotcoponendolo al parere di ahri è hu- 
re22a,5: có certezza cimiegna,che ka tnili^re una potenza piùprincipakichc 

Ci.ll 
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egli habbia,che cl'intel!ctfo,& èanne 
garfìin una inclinazione difordinata 
dell<! pfu forti che e^U habbia:onde fa 
un atto di gran uirtù , & facendolo per 
l'amore di Dio, fa per l'anima l ua uii^ 
Opera di molro merito, Strucrfo Iddio 
nn fcruigfio granflimo, & di grà gloria. 
■ Da quello fcgue un bene inconipa- 
rabiie ,&è che Iddiodaall'huomo lu 
me, & fauore particolare , perche non 
erri , ne (la ingannato dall'inimico iii^ 
tutte le fue cofe. Imperò che quella lu 
ce, & quello fauor^ di Tua diurna gra- 
zia ha Iddio promcflb a coloro , chc_^ 
pcrfuoamore fìhumiliano fpecialmé 
ce a quelli che fi humiliano in cofe tan 
to graui } & tanto mabgcuoli , come è 
mortificare il proprio giudizio. Quefla 
ragione pondera molto i 1 m edc fi mo S. 
Doroteo,diccdocofi.Qiiàdo l'huomo 
fcguelafua propria opinione, c*lfuo 

{>roprio giudi/io,& di lui fi fìda,aIlora 
'mimico d::! genere humano manda 
ad effetto il fuo defìderio/acendolo er 
rarc,& cadere in peccati. Et qucfta è la 
cagione, & la radice ordinaria donde 
coloro , che hanno cominciato a ferui- 
rc a DtOjVCgonoa cadere della (ua gra 
zia}& uanno in perdizione,& cofì qua 
do certi dicono di uno che caddc,chc 
fu per quella , ò per quell'altracagio. 
oe,iodico>che non trouo altro princi- 
pio , & prima cagione della Tua cadu- 
tale non perche credette molto al fuo 
parere, & fi fidò troppo del luo pro- 
prio giudizio, & uollc cflcre n>ae(lro 
di fc medeHmOiPÒ ci cfTendo cola più 
perniziofldi quella, & per lo cótrario 

Suando l'huomo che ferue a Dio, non 
fida del fuo proprio giudi zio, ma di 
tutte le cole fue dà cótoal luo Superi© 
re hauendolo,fe non al fuo padre fpiri 
tuale,& fi regge per lo fuo con figlio, al 
lora certamente il demonio non troua 
luogo in lui, ne ha entratura peringan 
narIo,& per farlo cadere j perche e da 
per tutto difefo da Dio.Qiicfte cofe S. 
Doroteo lafciò fcritto.Lc quali confer- 
ma col prcfentc effe in pio . Vno Abate 
(che era il gran Maccario) vide unafìa 



ra per ordinazione di Dio il demonio 
carico di molti uafi pieni di cofeda_j 
mangiare, Come Con ferue, ò latiouarrjj 
ò cole fìmili, gli domandò il Santo che 
cofc erano quelle , & a che haucuano a 
feru ire. Il nimrcocof}r<rrro dalla uirtù ; 
diuina gif difTc la vcrita,come erano di 
uerfi gufb,chc merteua a fuoi n onaci, - 1.. 
con cui gli affezzionaua a cofe nociuc 
all'anima, per feparargli dali'air.oredi * " 
Dio,&r per fargli luoi lerui. FtdtfTegli 
di più ,che trafuoi monaci hauca vn^ 
grande fuo amico; che in darle alcuno 
guflodi QU(.lli,inconTanére face ua qua 
to che egli voleua , & man ifi ftò il no- 
me del monaco • Vdiroquello S. Mac- 
cario andò a vifitare il monacoj&tro* 
uò che era ingannato; imperò che con 
fidando nel luo giudizio, nó dauacon 
to al fuo padre fpiriruale delle fue te n- 
tazioni,ne fi rcggcua per fuocóft^lio! 
il Santo Abate lo confortò che gli ma 
nifellaffe le fue colpe,& tentazioni, & 
che facefTc penitenza del fuo peccato^ 
& che dopo non fi fidafTcpiu del fuo 
proprio giudizio,e cofì rimediò al fuo 
male . Tornò un altra volta S. Macca- 
rio a vedere il demonio,5t' lo domidò,^ 
come gli andaua con quel monaco f ud 
amico^rifpple il demonio có gran rab^ ' 
bia:hora non e mio amico, ma mio niJ 
mico. Tutti i monaci di S. Maccario té 
tauaildemonio,maIa maggior parte 
di loro non potcua vincerc.ptrche dif- 
fidandofi del luo proprio |;iudizio, da - 
uano chiaro conto della lua anima al- 
fuopadie fpiriruale,& fi pouernaiiano 
per fuo configlio , coMolo uinctua il 
demonio , Se l'ingannaua che fi fidaua 
dtl luo proprio giiidizio.O qiianre ctr 
te,& vere ragioni fono quelle, ò quan- 
ta gran forza hinnojfebene fi confìdc 
rano per perfuadc e il feruo diDio,chc 
tema del fuo proprio giudizio,& le ne 
dirfidi, &: lo mornfichi fottoponendo- ^ 
loconuera dilcrczionc al giudiziodi tr««. 
altri,- fpecialmente de fuoi maggiori, l^'J^^,* 
& del fuo padre ipirituale , corne hab- aggm». 
biamo deuo>& (i dirà appredo. cu. 

De 
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Della Mortificazione." %oì 

re non follmente ndle (ofc «raui, 

De mer ri, co' quali ft ba da efercita aumporun2i,ch€m ciueftac jecefla 

re Li mortifkaX!Of:edd pop. o ^te^eSoUcincofc JepckTfrtiiiporri- 

g'udi^jo per non errare m giudi- , & che ci pare di intendere oriima 

€Atcniérariam€n$c» ^ ^* mencc. i nipciò che chiedendo confi» 

■ » gUoio quciU , Scie^uiuodo l'altnii 

I Mezzi, che i Santi hanoetoregna parere ooacra'l(iK>,ft efercita più 
fì,& efercitati per roofiificare il mortificaiwoc dcJ proprio giudtiio, 
.fpriogiiuiirio (onoj'vno quel- &rbccheilfarcqiieftccofebenc^ma 
Ìoch'*h:ibb:a,Tio not.uo d: rene le imponi poco,l» guadafTiu ,& fi me- 
lali leruodi D:ovft-padrc lpintaak_j? affai amie^ando, ^tiuiuiUando il 
for^MSche fafiflUbelieUiitaoofci^iay proprio gtudiiio.Er è bifogno per cau 
al quale chiaratit'miodiAfi&iodi tQtce Mare quello frutco, che cgrandiiTimo, 
kluecoftfj&diruttcIcpailìonijSrrcn che quando rhuomo iom3n<^3r3 con 
fazioni dell'ani'jia fu.ij&r it^códo il tuo figlio, non ui vadia aiuccaig* al luo 




i 

Iti 



gneri , 

leggere in ogni cola j1 mcglio,&qucl ininazionc , è cola finti , & come vna 

io chs più eonuicne alla Tua ialucc^ . cirimooiai ma fi ha da andare per cm 

Ec quello mezzo non folamence è per iìgItoc6- un Cttorfiocero, & iettipiice, 

Knsli^f^ die Hanno ad vblùdieiiza, defiderofo di non errare, ^apparec^ 

fnaperrutti coloro,che viuono nel mo chiaro a fcguirc: il có(!«?liomigiiore,fil 

do, fe de fiderà no d» rrouarc la uiadi più conuenientc.che i^li fari dato.lit^ 

feriiir<: da douero a l>\o, perche tutti qudUguiXa fi humilu da douero,tt fi 

Hanno foccopofti al pericolo del pro-^ MrtiMatl ftio proprio giudizio, & of 

m IR' o priogrudTtio,8f delie tentazioni, & in «tene pmcolan fauori dà Dio per m4^ 

■ gannì del demonio ,8c'piu quelli che j^Iio trouar Unii in tutte le coreQnc-' 

ia ci0f viuono neliccolodouc le occafioni lo Ito infcgna la diurna jcmiurad'cr^ - 

80 maggiori . Dql Beato San Malac- Doue lono pipiti configli quiui è la la 

chla racconta S. BensàrdOjjCheeflètido Iute • Ghe fi intende principalmen^ 

^ recolo,& defiderahdodi ben feruire delta uera falute dciranm a . Qucft» 

a Dio , per ifperazione diuina elcflii^ mezzo di domandnr configlio .z!in- 

ijucllo mezzo di cercare vr? padre !pi- dio m cole rìi poca importanza per 

ri tuale,& trono vn lèruo di bio,cua- mortificare il giudizio, leg^uitando il 

maio {marìo^al 4|uale maoiièAaua^ parere altnùf&rottOinOlaSanci. * 
fanimi fui , & (éguiua i luotoonfiglit Sant'Arfcnio eHTendo huomo faUtif Meca- 

&cflrendoinlrnoda fjr ciulloammac- fimo, pieno di fapiéza diuina,'&huniia l^^i^ 

iirato particolannenteda Dio,una del na, & che eficndoal frcolo ,'era (lato juriu» 

lecolcchc da lua Maettà imparo , fu maeltrodegl'lmperadon Arcadio,& inittiia 

Quella, a fottoporfi* 8t ubbidire ad un Honorto « v dopò che' fi ritirò a mi. 

huomo in luogo di Di», ^benchcLi» gliot TÌta,per lesole dell'anima fua.Se 

egli Itcffe al fecolocoo quello mezzo del ^lonerno della Tua ufra, dnmad lua 

rnoltoaflìciifò la fua falute,&:acquillò còfiglio uó lolamcre aperfotic molto 

gran fan ti là* l>i quello mezzo diremo iauic, ma ancora a' monaci ferui di 

piualungoaitrouc^. Dioiche eniRoidtoti»&rronì« Etquo* 

I V" ^^^^^ tnczzo utiliiiitiKK per mor. ilo cófiglio domidan^cÓhumiltà iot* 

cfttt.c. tificarii proprio giudizi o, è auiiezzarfi tometrcdo il Ino parerca quello di co» 

t<* ' a domandare ad altri co iigUo,òc pare* Jorochecófi^iauaiiojcofiiidando che 
ProficSpiriu Farce 11* O' iddio 
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Iddio pemtte|#lon»^i Sfegnerebbe come gli hauca moHrato quel gi<^a« 
qu elio che più comietthia» On dc^ aetio. Reprimcdo con quella huroilii 

Iddio Io fauon molco per qucfìa via. (come dice Mctaphrafte)lo rpiacodd 
Avl^^" Haimondocftcìidohuomodi gran la arrogà2a,& la prudéza della carne. 
in ciA <ioiiriiwu-& moUofimofoieciCTato, & Di quelli mezxi vsò affai il padre S. m Cfi 
ùu, cBMaUeciiiad4.Pa|MhfciiesriflttiH* Francefcot>ermortifìcarfi,&pcr far «icap.i, 
iktA irto VckomiMi eairaado n ella re frutto per ic (Icflo^Sr eoo oueOi efercù l•>•c^<^ 
ligione di S.Domenico per mortifica- caua i tuoi frati per mortificare in '({u^k 
rcilfuogiodizio, fi foccopofcad ua^ li il giudizio.Hauendo egli tanto lume 
buono rchgioio > die uó era cofì iauio diuinoper iàpere ciò che hauea da £a 
comce^li era » & a^olitiìdoinuidaiii re,acquiftaio dalla feTOlitre comunt- 
toniigliéijaiiioe[efuecore»&{egiiiaa cazionechcteneoaiioo Dio»&perlib 
^ il fuD parere,&f)cr quello mezzo ac- lùga cfpericn^a fatra.con tutto ciò do 

quiHò coli gran ranirtn,che fu genera- mandaua conCglio, el parere di moU 
le d vi iuoordioe , & iu iUutlrato da^ ti iòpra le cole che hauea daUr«»^4^ 
Dio con motti mìnoolì» ... . ut, ■ \ pia le cofe pertinaci alla Uà»kt 4ell^ 
Vn'altto mezzo . cbei Santi baooo nima fua,& interrogaiia4Kof<e moli^ 
vfàto per mortificare il proprio giudi- piccolci'.r quello faceua non folamé- 
2io c, che nelle cofe elleriori,chc face- te conpcrionaggifaui & perfetti, ma 
nano, u u-attanano» quando alcuno li eziàdioco'jiéj>&ci.& feur^Ict(er^,n4 
«■rreggeoajò emeiidieoadi aloMCO» v^endateìmBa'Cola pt p€thi 
ià,òeradicontrario parere» noti 6k a pcmgiudizio. Etacciòmlftioi rdi^ 
0 H elio re fili cnza/ic difender li, ma ce- gio/ì acquiftaflero quella mOffificazicI 
dere Icguiianda \\ giudizio, e'I parere ne del proprio giudi2io,da quel tempo 
contrario ai fuo: quando dai parere di chegliriccueuali con[iin.ciauaad i:icr^ 
altrinonnefetifiaidaattow Et ciò efer citare, perchcfaceilcfoc^c jcoaUviw 
««anaDOsllWi lolamcnic quando giudi al Tuo parere^-, ... 'i 

cauanoche l'altro hauelfc pm ragio- Vna volta duegiouanigli domada^ . 
ne, ma aiKora quando c'pareua haucr ronoilfantohabiiOjmcnogli il Santo p t'uIS 
la loto . Voleuanoyin cola che non ioi- nell'erto,& dilTe leroj che gii aiuiafle-. 70. ì:x 
fponauafarepiù in quella ^uifa^he in re piannure certi cavoli > &€h)eiacej|fi| «ti a 
quella, foccoporfi a gli altri, perciò che rocomc Cgh faceua,& a polla comin«« 
intendcuaiiojche perla Tua anima im- ciò a piantargli al córrano, le foglie a 
portaua molto la humiltà del proprio bjlTo, & le barbe ali'insù: vno di quei -.^ 
giud izio , che con quello eferaKfo ac- giouani tacque , & fece comf u»de la 
fuiilauaoo. reallàoio^i'alm>'ttotÌccóte(id<.rc,che 
Ifcispe^ EflTendoS.Pacortiioinunruo moni non li hauea a fare a quel modo, &rió _j g 
luKiu. 0eradooe hauea pollo per Abate vn^ volle iotioporrc il Ito giudizio, onde 
Nir> M l'uo diUepoIo^le nciindò a lauorare có quello fu licenciaio,& qurll'akro ac« 
' iN alcrvc&èdo trecce di gi u nghi.ò co ceciato. Conobbe il <anio«cke era mol 
tefimtli , a cui li accofl^tin monaco toimponameperloferuigio pio , Se 
giouane,che hauea la cura di quel ii.o. m^i^^^ionncnteper la uita religiola la . . 
nilleroA'gli d'ifc; Padre non telTetca humilia^& laluggczzione del proprio 
Quello moUOtChc nò ilu bene.Il l'anto giudizio, che qucUoche non fi nionifi 
SBbiaorlflctt4,8rdt4e:F!gUiioloioie- caua nelgiudiclo,glipareiia che flou 
gnaoii^omc io Iio a fare, & ilgioiiaoe dtlTc fperaoa di pmiititf a pelle akre 



§li moilrò, kcondo eh - gli pareua che virtù, 
oueffc fare, c'I Saio lo jcti( 



icon molto Quell i fono i mezzi, co quali il fcr- 
&óié(o,eKornaiokncaiedere feguuò uo cìi Utoiiada acquillarc l'humilcLj? 

la iiia f cnuaé co « c * ini paceiia»ma . «oniftcaaiofla dd proprio giudìzio » 
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&bcn the ptrrefcFc cofc c*' conuen eziandio hiappetiro fctiitiuo , chc_i 
«a vfarglit turtauia principalmente gli ili in tutto il tcmpocompcllodciraiii' 
idee vfare nelle cofe proprie,che appar m2,& corpo;& perciò iì dice,che que* 

tcngcmoalcouerno della fua propria fto appetito Ili nella parrc inferiore dq 

anima , & ficurezza della Aia colcicn- l'anima^pcrche Ila nell'anima in quan 

za, imperò che in quelle l'huomofta toc forma,cheanima,8i:davitaalcof D- Aug. 

più fottopolloa errare, &ad cffcrcin- pò- Quello appetito tiene due potéze, ^ 

pannato dalla pafl:one, & dall'amore che /ì chiamano concupilcibile. & ira- ' ^ 

proprio, però in quefte iìdeefìdar fcibile. Le operazioni, ^cmouiméti di i.Vh i. 

meno del propriogiudizio,& parere, quello appetito fenfiiiuo fi chiamano ^-i- »i- 

& fotromeitcrfi volentieri all'altrui paflìoni;pcrchc con effe patjfcc,& s'al ^^^•*** 

connglio,& opinione . O che mirabile tera la ilefla potenza , & fi efercicano '* 

i pugna e quefla,il moruficare^&arren con mutazione corporale^ &ancora fi 

derel'huomo il fuo proprio ^udizio. chiamano perturbazioni ddl'anima; 

O che gloriofa vittoria e vincerfi in_^ perclie con effe fi fuol perturbare la ra 

allerto ? perche quello e con un colpo gione. Qu elle i) a(8oni fonoundeciifct 

i coltello fpirìtuale di mortificazione che danno nella potenza còncupilcu»! 

vincere tutti i demoni , & tutti i vizii » le.ctie lonoamore,gf defideric^chc an 

«tagliando la rad ice di tutti quelli, che cora fi chiama conicupitc enza-^. i-uga 

.c 11 proprio giudizio compagno infc- ^al male, che ancora fi àlee abbomiaa 

|>arabile della propria volontà . O che zione. Diletto,chc fi chiama ancora al-, 

ricche , 8rprezio(c (poglieaoquiila da legrezza,& gaudio . Dolore,che fiootiU 

quella vittoria^che fono humilcà,pazié mente fi chiafflixriftezza ^ Ecctnque 

2a,caritàjpace^Iegrezza fpintuale, di che flanno nella potenza irafì:ibile,che 

adempimento perfetto della volontà fono. Speranza,&:difpera2Ìone, ardi- 

diuina.Particoiarmcntehagranncccf re,&: timore, & la ira,che ancora fi di- 

iìcirhuotdo di mortificare il proprio ceindegnaiione^zelo. Quelle paC 

giudizio io omo a' fa td ,& detti di al- fioni fi cagionano del bene , òiiaima- 

iri,facendorefiftenza,&nondidocrc le,che fi rapprcfenia all'anima mcdiaa 

<ii(o a fofpettichc fi gli prcfcntano,fen tela imaginazione: Impcroche ilbeoo 

2a ballante ragione, & tdndaméto per rapprelentato ,come principio atriuoi, 

crederli . &inqu'fla guifa fi libererà opera nell'appetito un attitudinc,6c^ 

dalla colpa, & dalla pena conlaqualc vna inclinazione àUoilcff© bene, 6c- 

Offaims Iddio gallij^ain vita quello peccato, <jueiloéramore,8: mentre che il bene 

I>V viJ^ confipofliede ta che l'appetì ro fi muo 

«TOC. ia dicano temerariamente nello liclTo di uaaprocurarlo:&flllociIdcfidcrio,c 

più fyi. fetto,chegiudicano,òi altri maggiori, ia cócupifcciua del bene. £t dopo che 

ramina ha confegihio ilbcflc^e de£ 

lucila moriificaT^ione delle paffioni « deraua, io fle(Ibbeiiepofledutocagiof> 
€he ftamo nella patte fenlniuadeL 3"*«'«' & ftefloappea 

iorOi& la neccJ/tta di mortificar- cagiona io lui tutto*lcomratjo. primic 

Csp» XJL ^ raméte cagiona un'auucrfioo^coo citi 

• -'^"^^ correbbe cacciarlo da ie,dieirodiat . 

SI come l'hnoora ha Tappedco da qucfloicgue di procurare di fuggii « 

inteUettiuo,chcclavoloncà,la cetimale,cnc èlaluga,&abbomioti^' ' 

^uale flà folamcnce nell'ani- zione delinale:& quando nonio puoi» 

ma -, & perciò fi dice, che Ili ce fuggircma conerà fua vodiagu vir 

AdUj^ltfKfBpcdorcdi^aclUi coi aciltnaU»csUiicf<%uiail3k>lore,ft 
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toé Trattato 

Il trìllem • ^ido if beiie«die H rap* i dfcaM prepr uHMMeMiSotif , peri ^ 

|>releoca all'appetito , è arduoj & mala cfìc non fonocoomiatfonc corpora- . • 

gcuolcà cófeguirc.& l'huomo lo.cóce k,ma fi chiamano afferri , che fono di 
pifce^conae cofa che fi puote o{cencre« fua natura liberi perciò che foro ope- 
cagiona nell'appetito, &potèzairalcit razioni immediate della voloorà . Et 
" ■ MK,fperazadicdiè^ir]o. Et quando <)uando fono b- se ordinati » fono gli 
concepifcc il bene , come v ol'i che lion ftcfìì ani veri di virtù,con cui fi goccr- 
potràóticncre,ca£^tona difpcra/ionc. nano.&fì ratfrcna noie puflSoni della 
Etquddociòchc firappresccaali'4ppc parte fenfitiua Et c^uando fono di (ordi 
tiio e qualche male dilhciJe a fuggire» nati , & coona ragione ione colpe , & 
fc cópreode rhuomOi& crede di pocef pecca ti^ daloro ne feguìta il dHòrdìiie 
loftiggirei&: dil'bcrarfence' ne Ic^uc e'I turbamento delle pafTioni. 
ardimento nell'appetito ; ic crciì..,ò Prcluppolio quello che fcruc per 
dubita che nor. pofla libcraricnc, r.e le conofcerc la natura delle paifionì , noi 
guita il limore. b r lu^idoil maletti pre habbiamoa confiderarejCir fentirm^ 
Jcr.te nciro|>cra,ò inuginaziotu-jfi lol- to mrernamcnte b gran necefliii » 8c 
l'ira conya dt luì , drTotra c^uelli, l'obbligo , che habb;an o d; i bonifi- 
che loi>o Itjdrcj.^ ione di tflo . C^ìfcITe care quettc paflloni . Sei'huomo non 
f panionicóuuciaic fecódola lua hauciie ai m oche la natura fcnfiiiua, co 
fia,doiinquàrà fonoopàazioBÌ^cllà me hannogU animali prhii di ragion e, 
parte fcnfìtiua,ciie maca diragioniin6 non farebbe obbligato a raficoaccli^ 
jbno morahvicnrc ne buone, ne ree, ne pafTioni ; imperò che haurebbe opera- 
"virtùjnc uiiio:pcrche nó fono uolonta toconfornie alla natura principale^ 
lie ne naicono da ragione libera. Ma_j che rhuon:ohaueaj& gLoggctucov^ 
«onfiderate in quanto biooordine dal poraliiarebbooo proportiooati con^ 
la ragione dell'iiuomo , cioè in quanto le potenze prìndfkalidcll'huomo: niia 
lono comàdate,& accófentite dprcfla haucndorhuomo ragione, 8: parte fpi 
méte , &dirirtamenre dalla ragione, ò lirualc , che c la parte principale del- 
inquàtolara^iouechcicdoueaimpe- rhuouio,^ quella che io tacflcrchuo 
diref8rratfirenarenonÌofaiCbeficnia* iiio»cobbli^aToa proÌ:vTare»cbeh^ 
- ma confenib tacito, &copeno.Inque- parte len fi ti ua in quella gui(a , cfaeè 
ita cóftderaz one le pacioni ionobuo- poHibile le fi lottop^^^ga alla ragione, 
fic,ò cattiuc rooralmciwcSc^ioeffeè &chegliferua , coi.eil famiglio fati 
virtù,ò uizio.ia loro,iinpero che in que fuo padrone , tome lo Itroniento al 
ltaguifa^oaouolótarie,& participano prir.cipaleageote: Quefìo vuole, &ct 
diragione:Sooo buone quahdolcguo. comàda Iddio nella lua diurna fcrittu- 
ftoil diiume dello fpirito,& della buo ra,& nell^ccleiìaibcodice. Nò iegui- C4|f.t» 
nangionc,& lì cótermanocó quello, railctueconcupifcenicjcheco/ìchia- 
BtiboocaliKW, quando nonfeguiuno ma le paflìoni della fenfualiiài impecò 
qn^odictaine, òicntcza della buona €befeIefeguirai,faraiiiintodatuoiai 
ragioae,mà la ioclina2ionc della naru- nrci.chc tono i dcmontj.che fi ridenti 
ra corrotta, amido quello, che nó fi ha no,&: li burlerano di te . Ftl'ApolioJo 
da amare9& lemédo quelio,che ooa fi S.Paolo con l'autorità dciio litllo id- a4 
Ti ira^ 4<:cie mere. A quefte pacioni, che ftan dio dice . Fratelli noi pallio debitori» 
ModfappBtitofenfiuuOjCa'rìlpondo ma non alla carne per uiuerc confor- 
flOlieJia oolótà (comehabbiaoio difo me alle fue inclinazioni perciò che le 
pracHchiarato)altriatti,&mouimenti viuiamo iecoivdo quelle moriremo* 
ita^i finche hanno gh Itcifi nomi di Che ii intende di morre di colpa» & di 
aKnore,& di defiderio>8e di gaMdio»& pena eternai ma oi lofpirito> le eoo 
Hitti gli alui . Igipciè Bcila MolontiBft b ggipftc ipora fi ch i gn o t^f ^ mno^^ 
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UcQcm>iC:ézeviuereaKvClitfi fil^o pace con Guido da Polenta,?^ perche 

fk Ulta di grazia , 9c di gloria eterna.^, non lo uollero udH-c»gl» vcoiieuia a\ 

, La ragione dell'cffcre tanto nccefla- tìc22t,chc di quella dicono^ Ipiro . 

siala mor(ifi(;azione di qucftc parTiorvi Etqucfto (ìeflbfaU diiordiaau aUc- 

^pe^che^>c0ine nella parte intdlcui. grezza . Elianoracconudiun Urool^ 

|iar<&^raperiore deU'a nima la propria Athkta Crotoniatj, che >ucnne vitto 

volonti,c'l proprio giudizio Tooo radi ria in un abbattimento OlimpiocliC? 

ce di tutti i uizij , coS ncJia parcc fcnfi- dogli porcata la Corona, che Jì daw^ a 

liua, &: infcriorcdcUa medefiau ani- lpiiidwri,^fel«tta^trcdi AWA^ 

jna,Iepaflfioiji fono le fonti, & le radir hcbbc tanta aUc^rczza.rhciubi ama» 

ci di tutti ipeccati,&: mali: Etdaque- re fi mori. Etdi Sofloche dice Mir^o W-^iK 

itcpairioiìi afcendonoalla parte iniel- che hautndo fatu una Tragtdu^j::^ 

Uuiui i mail Yapori,& i fumi . che acr correuaacó^un altro, fu ffiudKata che 

c(^ap,&o(catr4iK> il giudizio* &a- 4afiaeiatainigltore,&caeoe Itoti ci 

ScndeÌa<)orruzzionc che infctta,Sc, m allegrezza, che incócanentc n.oiì. U 

lì uoce alla volo fua . Q^iicnoè quello medelìmo affetto fa il foncrchiotimc- 

che l* Apóltplo diljc in plóna deli'hup- rein huomiiii animofi nel male^^Co 

jno peccatore, lo veggo un altra legge forifcrirce4i Ttoddrico Re Mtlli oc 

' Ufi miei tné^ri» checoacradice alla jeg gli Oftrfligotd»che cciuido gli & vmo 

£l»)4^rè»wfri«to,Ia quale; mi fdfcruo, dauanti una tefla nioltograndc di pc- 

isprigioncael peccato. C hiama S(.Pap fce lacuale vedendogli parue che io^ 

lo legge de tnembri k paOìoni che ftaj) fe queUa di,$^o}a^|Cui egli baueuju^ 

Bo odia parte feoficiuaiimperò che fe iiiono,& dà umore coiffiTMid^ fu ità, 

ma foooraffrcnace eflé comadaoo^jB; lino^che fiuf la uita; .Q^ueltilpnQt ii|àti 

reggono , &: fottopongono ranim*^ «li morte,chc Ipcflc uoire cagionanolè 

a tutte le lorti di vizij, & di peccati. pafl'joninon ujoriificaic ne corpi hu- 

Va altra parucoUre ragione ancora mafM,,& ordinariaxnenie fono cagione 

ci è,cl?e4iibblig2>& tnuouf a morciiìca 'di cri(lezze,amàrùudipi,turt;ti^ÌQiit4c 

; re que0;e>aCioni:5i: éche (landò quel dolori, che gli iodcbejìfry^fy}gÌ$f$r 

'i ."' le nella parte fenfitiua^ S: fiffc nt gli or cano,i^' tribolano con uane infermità. 

»u>/. gani corporali non lolatncnte nuoco- Adakuni pare vcdéJofi molto appaf- 

poall'aiiima «tnaancora nuocopo al lìoiuti» che le raffrenaiTeiola palfionc 

corpo leiiadoglì la faoità>& confuma dell'ira^ dèlia tnalincooij^che Hinfer 

dogli la vita>Imperò che cau£indo al- mcrcbbonoionde per liberarfì dal dà- 

terjzione,&r mutazione corporale, è no corporale, ardi fcono di cor.fcntira 

cofa ammirabile ^li ch'etti che clic fau Quciia paHìooe, dicendo parole appaf- 

xio, che in poco tempo vu lanoi c Imi. nonaie,chc nuocono all'anima loio, 6c 

luracftfa'dluéur ue^i^io^et canuto vn dàno mala edificazioneal proslìmopec 

huomo,&: l'ira gli loi^heil corbello, & fi im;aunogradeir.écc,pcrche oltre al 

yna triliczzj, ò allegre/za diloritinata roff^fa,chefannoaDio,tófcntcndoa 
in un momento lo caua di i>iui que(lo quella paiCooe^nuocoao fiaulaiéie al 
veggtamo ogni di«& fi (bho utdutt per la faoici|& all^ uia cor|MMrale j perciò 

* Io palTato molti eflèmpi. cheobbcd^dballajpaffiooe» qiìi^llaere 
Publio Ruttilo pretcrudéndo in Ro- fce,ei;pigUa maggiori lor2e,ei quando 

ina di ellcr ConfolcSc non Ici^doam- vn altro giornoTi preséta loro un altra 

ipe/To a^uello^ma rifiuiaio,fapendolo o^canoncpicUa quale uà ardiicono 

• oericettè unra penat&r doIore,ehe|u^ ^iifcntirealla passone per timore di 

til.ai* bitQrepenrioamencemorì DaQtepoe t)io,òdeeIihuomÌDÌqud[b jittsfiooc 

fi chìariflìmo ( come d ice il VoltcflTj^ (pTcIduaaU^a farà loro cagione di 

i'ro^(.:>piiic. Parcel i* O $ maggigf 
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* TrittVtd' / • S 

#»aggio!- danno corporale.Pcr tanto il le altre fimiIipafljoni,imperochcchia* 

vero nincdio per la vita ddl'an una, & ra cofa è, che il loro rimedio è U peni^ 

salita del corpo c, che rhijomofìamol tcn7a,parlandonoi<iui concoloro,chc . - 

IO diligente in mortificare le paOìoni hoggimaicolfauorc d iu ino hanno co- 

con l'aiuto della dinina grazia. In quc «ainciatoa porreilpic , &acamÌDartì 

Ila ^liiia fi liberarà dalla Icruitùdevu per la bcllilfima u»a della offeruanzi 

tijVtalla fcruitù, iiv in tollerabile i^iogo dt'conimandamentidi Dio.L'altro di 

delle Itefle D*ffioni, dal crudcliflìmo lordine di qutltc paflìoni e quando 

tormentOjchc cagionano le cóciipilcc- l'huomoamaA'dtfidcra cofe,chcitt^ 

féi&idcfidenjdilordinati,chenonfi fenonloncaitiue, ma fonofuperfluei 

Poflbno adempiercoticrrà pace,quie- & troppe, & per qncftocolpeuolu A* 

te, allci^c2za, & gaudio Ipirituale » & ma,& dcfidcra beni icmporajr.cafc^i 

ghaluibcni jC'habbiamo dichiarato, danari, poderi, malTerizicvcltimenJ 

the fi guadagnano con la uera moriifi- più di quello , che gli bifogna per la 

^>?ione. conferuazionc della Ulta, & dello ftaio 

honeUo, & humilc, come vuole la oir- 

Come fi hahbiano a mortificare le »"chriaiana. Am3,& de fiderà carc«d 

V una de U hftomo. Cap. X l lU ì |)iu di quello,che vuole la vera neceOU 

-j p . . . ^. Vn altro dilordineé^quando ami, 

IN quello, che di fopra fi è detto , dcfidera folamentc le cofe neccfÈu 

del modo df mortificare l'amor rie, ma le ama non per lo foccorio dell 

proprio , la propria volon- laneceflìtaloiamente, mapcrluogu- 

tà , fi e dichiarato con gran par- lioi ti d ilcitOj o le pur l'orna per la nei. 

te di quello, che fi ha da fare per morti cdfuà ,cheha di quelle, le ama però 

fìcare le paflìoni . Imperoche fcbe- con troppo a fFeito,& Itmiaiouerchia » 

ncalle volte eipuore efiere dilbi-dine Et come dice Sant'Agoili/io , &:inlc- De ver» 

nella 'propria volontà, lenza che na- gnaSan Grcgorio,cccrtoai^umcD:o, *• 

fca da paflìonc di appetito fenfitiuo, che vna cofa temporale beo che buoi Jj* ^^^^ 

come accade a coloro » che peccano na neceiTaria fi amaua con affetrò ii.|i.c.t, 

pei pura malizia : turtauia l'ordinano dilordinato,quandomacandoairhuo io poua 

tjlpecialmentein quelli che hanno co- mola tal cola Jo Unte aflaiA* le neaf- «<^^ 

ininciato aleruire a Dio, che i difordi il'ggc : perche ie l'hauclle amata per 

nidella propria uolon ti nafconoda_-> Dio, poiché certo è,che dalla mano di 

Gualche pailionc non mortificata 5 oh- Dio uieiiel^fTerne priuo,perqualun- 

e monticando la propria volontà, quemczzo,che fia accaduto,fi confor- 

mortificano fimilmcnte lapafTionc^: merebbe con la volontà di D:o,&ne 

Ter quello iioi diremo có breuità quel farebbe contento, almeno inquanto al 

lo che tocca alla mortificazione delle la determinazione , & defiderio effìca- 

pailìoni. LapaHìonedeU'amore^cheè ce della volontà. C^uelii dilordi ni ha 

la primaj& quelb del defideno,& del da mortificare rhuoMio,come noi hab- 

la concupifcenza, che a quella leguita- biamo detto della mortificazione del- 

HOjfono diibrdinate. Primamente qua l'amor proprio , non de fiderando » fe 

do.rhuomo amà, & defidcra cole,che non^e dofc neceffarie , & effe non per 

di ina natura iono rce,& contrarie alla conlolazioncma per iodi&farealic_9 

legge di Dioicómec ufurpare,o tener ncceflì:à«& all'ordinazione di Dio , 

Ingiullamcntcla robba altrui, o Tacco che vuole cofi,&dcfidcrando per mag 

ftarfi alla moglie di altn. In CIÒ non oc gior bene dell'anima lua inquanto c 

c^rrc iranentriì iatorao a.qudte, & al dal canto luo^eflcrc lenza conicnto,& 
w • . dilct- 
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DeRa Moftiidl^ioiie. H^. 

ÌA deMiB CQÌe.fitfi«iVlfrie auucnoa , che ta per la atccSRiàgic per rutUe,rilQl««r. 

Ììan(> parenti, amici, fii^liuolj, ir.oglic , fi con la uolontà a non uolcrle , fé non 

man ro,&: la propria vHa, badaprocu- per loccorrere alle uerc ntct(ruà,che 

rare di itaccare il cuore . come da cofe na, ò per l'utile, che ne feguica alle ani 

temporali , che coflo fi hanno a lafcia ine,ò peraltro buon fìne,che in fc fi or 

re,& dilporfi a priuarfcnc ogni volta, dina al bene dcll'an ima. Quello Crac- 7" f'^f'^ 

che per quaiii vogHa Yk Idàkk ooiì coglie chiaramente daqudlcche di fo 

ordujerà. . . . prahabbiamodettOjche nelle opere ii> 

• La pmont del diletto>'& della alle* differenti , chein fe non fono cactiue , 

pezza èdirordinata,quandorhiioiiiO ne boone»€ iicceflàrio metccmiqiiaU 

Il diletta, 8: fi rallegra nelle cofe rem- che buon fine, accio che fianO0|MC> 

f>oraIi,che gUfucccdono contorme al- uirtuofetfif bt neordinatc. 
a lua inclinazione , & defiderio, & fi QneAo che noi habbian o detto dd 
lallegra non per la rtn nec3s0iii ,<li9 la paifione dell'allccreaza , dobbiamo 
di lafi cole ha,ne per vero VtSodflU'a* auuerdre altrefi oaU paflìaoedellju^ 
nima,che da quelle ne fegoe,nc perche triftezza j Veggiamo adunque quale c 
auiunpla canta , ò per qualche altro la triJlezzadiTordinata, che habbiamo 
l^uoD fine di virtù , ma fi ferma oelio a morcificare.^uando ci iuccedouoie. 
Aefifo diletto , & contemo'i che di toi» cofe temporali al coocnrio della no-. , 
piglia.Come fe vno fi rallegra di veder ftra incUiiazioae,come perdita dclla«*i 
Fclte,giuochi,rjpprcfentazioni,nó per robba,ò deparenti.ò amici, ò della fa- 
alcuno altro profitto , che da quello ne nità.ò di altre cofe più ordinarie, e piu.lii tt.f.p, 
iilulii.ma perii conccnto^che in vede facili: come quanio habbuamo tpale 
fe qu elle ne len te. A ncora gli ìtienc vn di defiDare,|>oueiO iteftiaMQfO» caili«*'^ 
guadagnò di robba^ò gli uicne vna ere ua ilanza,ò ci è fatta qualctSctAgiuna»* 
d ! [à,ò e dato vno vAizio, che gli ap- ò dette n^alc parolc.ò mcdirata cactiua 
pyiirf utibtà, fi rallegra di quelle cole, cera, ò carichi di molti triuag!i,òim- 
Oòf^per l'uiilinUche per Tanima i&ia>ò portunati io ooie oontraiic alla nollra 
per quella de gli aliri ne le^uc , ne per uolontà,&qiiietC^iiaDdo in queftc,^ 
lo .occoi lo ili qualche ucra necefllia , io altre cofe temporali sétiaoio criAet. 
ne peraltro finehonelìo; ma lolamcn- zaA' amaritudine intcriore non perla 
te per Io bene , & per io con tento tcm- otfela di Dìo , che fia in quella cofa^ , 
poraleìChe inquefloticeue- EtldOcA pcperdiano della noilra animalo dei 
lo e in altre colcordinaric,&' piu-.nM»i proflJiftOiClie da quello ne feguatma^ 
ine : fi rallegra uno di un ueltimcino, /blamente per tfler nollra pena,& daa 
^c^^U hà, bea manghi re , di corte- no temporale , ò perche ci tolgano 
MUttaut* delle parole iionoratf,chp Ci/aloiaziouc tcmporakjche noi uor*« 
gli xoiio dette,di qualchcgeniil prefco reiBO,allfaon quelbti^axa èdìibrdt 
tino fattogli iquandoin quelle, &in^ nats,percheaonJiAfioedtiurBk^& ltf 



altre cole temporali, che lono confor- ragione e obligata a correggerla , & a 
pullaiin<aiaazJone deiUcaroc fi ral- mortificarla.uolcndofoffruequclla pc 
legrj 1 9aom9i§emuido^in quel be- aa>& colà auucrla,o accettandola daU 



Rggere,& moruficare con la ragione, ioUicfia da quelle cole con irarie,comc 
« ^lo Ipirjto, riioliitttdofi rfiiiomo appveSb dichiareremo, il timore e 

p«JaiafiMMitlMnaiH«ijatituw vi^4iSat4inàw »ui lilo Wiimmiiq m 
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2l«^ • l^attatd' /' 

wtkc i danni ^àeorpoj6c de beni eiVerio iiMlropeggi«,dke egli non fa, Tela 

1»^ teme di fetacere a gfi luwtiini ^ & no ddronnipotéte n6 ci Meottflè» et 

éK^lKlerc ìndifgracialoro , Ci iperde nóci matcnefle cóla Tua gra2ia.Inqaé 

fé i fauori ,& le utilità temporali , che giula noi habbiamo a mortificare 

Sii fann<s & teme quefie cofc altre qudU>etie aiire j^aiTioni, come appref 
mili > Hoa per rilpetcodelMèfii dé lo dichiareremo» infegnàdo la moriift* 
Dio^di danno ^rituale, cbc dì qiiiii» caxionedeienfìjla quale ahi ra perotra 
• ' diTcpusall'amma fua , ò rcr rilpctto nere ancora la uittoria della paflìoni. 
«klia carità, &:compatìiOiic, che uec al Ma noi habbiamo daauuerurc , che 
fro(fimo>ne per altro utriuoiuniic,Bia qnciti difordini delle paltoni, chehalT 
Mnnencepet cllèredanno.& perdici biamo erpofti,ei gli ahri>nó femprelb 
fila téporale : Onde ha da mortificare oo peccato nelfe voidti^e non <}Qandd 
qucflo nmt>re con oflfcrirfi a fotff ire vo la iiolóra vuole,er ui confentt , ò quaii- 
lentieri qualunque di quelli àanni,che donon Ij ruffrena , tt mortifica >comc 
IddioglAUvirà uiaudare . «^ifonoJtri dccjmaquàdola ragione ucglia, et cfa 
Mnori nani , ac^ dilòrdinati co'qiali mina auetli dtfotdfnì ddla cocupifeeo 
lluiCHnoiene le cofc dell'altra u ita jco- za, et dell'allegrezza , et della triiUzzs 
«le morti, fpi riti fbllctti.ombre, vana , et delle altre pa{r)oni, et gli rat- 
eofcfimili , ^' pcrquefto timore Fuqi^c fTcna,ermornfica»comedee,aUhorab« 
io iiarTob incela , & l'andar iolodo- chelthuomo Unti A difoTdme delhl 
uebifogna ; C^ueilo rimore an^ri fi paiKooe Ila parte fcolitiua» come di- 
in d^oMftificare, operàdo córra quel- ce l' A pofto!o,nó ci è cofa degna di eoa 
lo, croèpaffando folopcrquciluogo dcnnazioue ne'ierui di Dio,che non^ 
doueha paura di paiTare^ nUrandoii iieruonooevbbidircono a gli appetta 
nella Tua lUzafenzacópagnia,valédo delia caroeiqottanqiiefeBtanodemfo 
' ' ii per viocerlo deli'orasione r & delie la cootfndt»ooe,et la rebellipoe della 
buone con fìderazioni . La pafToncdel fteffacamcche lì dee curare cóla gra- 
dirà è difordioata non folaniétc quan- ziadiehriilo. Et non folamc ce sfu-.^re 
dodeildera-uendetu, ò dice parole in- la colpail icruo di Dio , che .niui tilica 
gittriofej^coUert^ ma e2iadio4|tia« qucUi ditordsni , ma aoquifta infieme 
•ofenza defide rare,ne fare, ne dir ma beUisfinio capitale di uirtù/:t di meri-» 
le ili alterarle i iìiquieto,& turbato de tij perche cialcuna di quclteoperazio- 
tro di fe i et an cora quando fi fdcgna ni eoa cui fi mocutica e atio di molto 
«omra i proifimi per It difaci,cbc vede m«Kio,col quale crefcMoJcVMrtàjAfit 
ih^retienicdi^fl^MMUrem^et le,eiUgraaia,mcdiate la quale fi M« 
aliefta2ioaed'aoitaod<]oiO»d6de ne gnodi maggior g!oria.Per tanto r)on_^ 
nafcc, che nei fuo cuore troppo gli giù dee parere ad alcuno che fia lupcrfluo 
dica,ct gli difpregia, et a loro fi perete- l'aflbttÌ2Ì»are quclUmiecna kioprédo 
fiicc.QucttairAfitudamoiiitacareal quciHatoidìpidtìJepaifioM,|tol8Ì« 
aàJ»ilcuofe»Dio»ecda]lafiiapioi»- che in quello adirà materia , etlume 
&manoriceuendoqueUapeoa,checi a fcrui del Signore , che defideranodè 
Tt. 4T. lu ddiau l'I ra ytt duedédogli fauore far progrtlTo^pcr ere Icerc maggtormc- 
5<^*57« cÓTradiQueUa,eiuiaoria4li«:tfa,come tcncllcuirtùiCtntU.imo4cdi Dio , ci 
• liacodichiarat^nenaMdtFchedemi pcriccre^Bereptttimcnticdelli. fita 
mO'pét'acqiMftiv^ktpilitnza. L'indi- colorocbenóhàno qudlo buondefi- 
gnuiiorc con trai proflltno per li A10Ì derionógbencfeguitadano ueruno il 
iifsiiUi h3dimorcificarc,cópatendo foperclaueniàydeUeQuali quadoche 
CI di qiKkojCt kulandoioquati^pourc. poi IddiogU darà taidelfidenofi p«ffa 
tao, g hiimiliidirfid'i ^'»*' *''*^'^ aokrutrc . Et ilmornficarem^iiena 
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DeOiMotiriiScazfoiir* t^i^ 

•che non tuii ep|gA»0|i|lA«aAigkf no «ntnre ; cofi per rcncrc ben guardata, 

«oioro , cheftannokKto la lorocanu» 9t difefe l'aiiiiiia ,che è cafa , ^ abira- 

<)uando Jitnoobifogno di gaftieo, ma «ione di Di© , 9i la torre, & la fortezji 

gli ordina acciò che il galhgo lia mo- deIliioreroro< , chcfono i doni digm 

dcratoA' col debito fiiJt,& eoo meruo 2ia,eV le virtù, è rrtczzo molto nccefia- 

di cjucilo,chc Io£ì,.&coii vttlitidichi rio tenere b«i» ferratele porce^C^le hnc 

loriceuc^. e«il«cf it£eare lo Idegno tedefciifi,|>ereiide,lbg|idnoefitr3tfft 

corra il pionimopc i fuoiatfttu, non i ladri 2^: i nimicidc mali penficri,ché 

imp.-dilce, che ci Ucgniamo contri le facemiola cfTfacconfentirt: la Ipo"lja. 

colpej^^difetii.ma ordina il cuore ac- -nodiqudio prcziofiffimo teforo di 

otditm^mukxazj^iétpkizfXi^iA iririd j le tolgono la uita della gra^ 

J|nlai€«lpd.che conreruiamol'afDort 'Bi«i^Aiì«Mttie«rttllMli(>giuth,& 

con li pcrfona , che la fa , perche come ragioneuolc vfare le fàculu alvuTie! 

Ho. ,4. djceS.GrL[^ono . La ueragiulèizia ha condola volontà del fuo padrone» oer 

D fiiug. compalìioac^ non indignazione. che ufarconrra quella farebbe ingiu^ 

n\ il '-:Jc ' j t^a^ 'P"ie di furto: et poi che ino 

• rti Cdfi XìliL : • «oiKHrkeuiartfD,&rrc(refe,(&j^vSni« 

"" ^ \ . • ' &tiii«IcpotenJc,A'lefor7eptropc* 

OPO la mortiftcazioné Wc,&tuttoilbenc,che hAbiamo h 

; '1 proprù^^OjChfc «ofii molto giu«a, che egli vfiamo non 

■ M ncU* parte fpinturfe »CondoihioftroguftO)6(_ contento 

M ^ dell'anima, & delle palTio ma coj) forme alla volontaléfbencpial 

ni che Uanno nella pane fenfitiiia;&;^ cito delio rtefroSignorc:& in quello 

ÉKeriohtdeirhuoino: lara ben fatto ui parlando in generale con/j/u la nera 

Mmffi^iffà moartificnione'Vle ièAfi «Mrtifica^ioiie de fenfi , che quando 

fegrj>rairj«5iil^ori , laqu^lcUMO; nHioÉnohàufiia guardare eon eli oc- 

£l?^'''^'^'^''Ì'''^'-'^Ì^^ chrdoiK-chef?a , òudirr qualcEecolà, 

n'^^^ u " ^ laccare oualc^ccofa con 

fioljip€NlJ«22odc fenfi deUauilla,dcl ternani , o odor are odori con Todora- 

hrdiw,dcirodoratOjd«ltetti>,«<^ del lo.òqii«doliattrtdagi,ibrcabicóla 

gufto, mandano ni cfecuzionei lorodi l»g«a,& ancora quando con cflehau- 

ttZr I V';'^'""'^' ' r^^ ' P"'.^'!'.' ^ P"*^**^ che noi di. 
mortificando ilen fi fi monifica infic- ciamodell-'vlode Icnfì uutndnmoan 

fcèlaprpprà-olontd cberiimaneg- cdra^dcliWlod.tiuci méXid^^ 

pa,ac*ttiornficano lc paftonf im». P<iKb«*llJ»ral*liuomocófiden ili 

rio.i,cheperh knfi manikflano^X:^ ffenikadtftlfodMc, checofaéq^£ 

danno complimento al Ilo difordì^ che loiiynotìcaqucltcdcrc ò vdire ò 

2L*JlSA!lL?r g"!^^"^*^ ^^"^«.ò odorare', ò parlaiej 

lto^perpòche»fcofilooocomepoi^. iS^i*"oua,<he follmente lo niuonc il 

Sa&r ^r?' v?"^'""^ •'••"^"^ fV<>g''««A«^^niosfeaaI^aTec^^^^ 

maip«nfitri,«.'lc imaginazioni vane, ta,ne profitto ne buffine &diekfiM 

^«cauei^c lueghano. & defUno in colcicnza niedefimVgli deu!^^^^^ 

ki iiiOM««ui.firaefideri difordinaii che nó cerca m quclto | ddio^?fe 1 ef 

&j.iajofKOndcfico«e|ierieiie»VÌ« tólafcilafubito,&nonioc^^^^^^ 

cafa,& una fortezzaber>diftla, &clW l'afcolti,nólogutt^ r6 loffi n6^ 

jM»nui:eniriroladri,òalirinimid,che fanelli, V Sc^^^^^ 

. ^'[ubioo. òamazainochiuièdentro, del séloV^flca iLio^ò^^^^^^^^^ 

ikSXllSrL^iSlESS^ ^^^nccdrua,òproro jLefe^ 
*ifT^^*^ **^ •«••><^^*aiJoU«ffo:>ignore liceo 
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^ per ufaTAl^ Tqa faculf i , 8c con^ ditewcr.wrtlit pèf if l»B Jijw w iti ftli i ^pcrì. i 

Srtt»liiCC*>^9^ benedizione ufi quella* ^ , fanic^linnecie lo f2.«pef «noKz» J*»*: | 

,Q^j&i:inornfi^-iZ'OJiede jc«fi chie- d JbuilU ; perciò che gli obbietti di S|A*< 
i^ea noi molte volte lo Spirilo Sunto dia gì' ha pm pronri , ^l'alb mano ,& j 
»!• nella diuinafcrifturaide Proucrbij ut- con maggxocc ageuoiczza, ik ienzain*- | 
ce. Figliuolo dammi limo cuore >&i ÙLwhu ■ \ 

mOKkCchiguardino Tempre le mic^ Quando nel gttmlafc non fi cerei ] 
uie. Che nintendedegli occhi rie!! a- altro, che il difetto , c*Iguftodcl fcnfo, .j 
«ima, & di quelli del corpo in quanto non paflakn^idaniio dell'anima, co- - ; 
vbWircpnoaU anima i di^uciti dice, me diceS. Bafilio con quefie ferole» l»»^ i 
^uarjdippftniprQ^cmic iMP^^^^^ L apocK^toiieWiktiOfaieènelhcar* j;;^J^;- i 
no KgpUH » & rei9 4ìuia uolonta ami ne,elce come da unatoncc,& h ipargc circs \ 
Jia.EtneNfumericomantìòlddiOjChe per tu tti i fen4i»conii£ per cinque tìu* pria, 
nelle fimbrie de uclt imenei poneffcro mi, & con gli occhi , come concerie i ì 
cene cinte di colore G laciniino , & ne maniinoffpiace;., rtocca ninoqudlo» ^ . ^ \ 
fla la ragione i acciò che mirandole fi che vuole, & ijneHeoofe checon le ma 
rìcortbàcip.clc coinandamétidi Dio, ni corporali non puoie toccare le a&i • ^ 

ficcofinonfcguìtafTero' lo palTioni del braccia con rLcnì occhij&lc imagi- ' ; 

cuore, ne «Grafferò gUocciu lenza (r«r ni,&: le iìgur* delie coie, che riceue có 
no,guardwaouariecofe,&fornica^. g\m<ih^lcjkm9ì nf\cm^»^^^^ a 
fero eoo Uvilh,cerca»ndp<oAqucllA-^ qu«l)f4«fiw WW*.4 i?prtJ> di difct- . c^*. 
»»t» il diletto defeacature. E^t neirEcclc to &: m qucHa guifa rutti i lenii indliia 
fialiscoci comanda la cullodia de gU 2ano le operazioni al dilettò ^^come^d 
orecchi , & della lingua dicendo r gir^ vna Kcgina loro ; ^ cpfi contaminano [ 
conda di Ipmei tuoi orecchi i cioè coi^ ramma^t la fan i»o carnale. Condu4f ; 
ià)nfid«ni«OBCdel«morc diuino,«^ ^a %uefto il Saotorper tanto ranima^ ] 
non uolcce afcoltare le male linguej c he defidera da d onerò di^nurc a , 
Xudìcon portala tua boco.&con^ -liio, 3ee con gran cura mettere laSiiar ' 
f^rrstura i tuoi orecchi ì cigc &^ardail TOW^él^l^s^ noq laffiaf 
ii»okobent;,acciòchcoèUlìi>gu>far gli anUarc iioerametc, doue uogliflM 0 
' *4ietti parolcchc buone non fiano , acciochc no perturbinol anmia,eil» , 
' fSrecchio vplontariamentc le oda^^j facciano cadere ne vi7ij. Ft particolare 
Co'i quelle & altre fimihfentenzeci mente gli occhi non kIiuoUuio a tutto 
laccomaiuii la legge di Dio molto qudlocheghviepeuogha, ne guardi- 
iVicctamence le guardia > & U niortia, nofipiwaelawiwre wtie le forme, et 1 - 
Siioncdenoarifenfi • B«acciòche gure,chc vo-hono, maconfiderinole 
" noilafappiamo mettere in prj^ cole per la imi ncccHane. ce inqueli» 



ri^Tandremo dicendo in pamcolarfs roapier^ u ujiU a^<i anifl^ftarjiaiipo . 

diciafcunodiloroadaordineiuo,& fta oercDnfi^erarclabpMeMdrUe^^ I 

iiScfiha da mortificai. fe Spirituali, Tanto W^ièicnttoS.Ba^ 

fiho: do jc generalmente tocca il dilor 

DtllamortiScarme de gli occhi par dmedcib uHU ,e*Iiuo rimedio, ma . 

ti^UrmenUinvedere rapprejen-^ P\ f,onuieuc lccndtrey>jy turitcol^ 
, ttMlarmenuinv^^^ fi j DaqaoappetiiodtiordiMio diaiU 

taSiìmjMUk,& altre cole chefro ailcorredo có gli occht a caccia-^ ^'^^ 

*H9CMànude> Cap. Xf^, de diletti séfuali, ne nafce il dcfidcrioi j^**»- 

La' natura inferrata per lo «UlolJ^ciwdme.^hfifiP^^^^ 
peccato in mr:c ic eofc '^^'"«Sr^ 

Lrcbbe cercar ailetto.Sc ^^S^Sdi^lS^S^ 
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Vola- 
terr. vbi 



Della Mortificazione. 

Qjf peri. pfJfSt^ftfonivancv^uenodcfiicTiobi nonèranocofi corrotti gli bafimaua- 

cuiovè. fo^rnamoltomortificarcjpchecomc.^ no.Et di Catone huomo gentile di fin- ^^^^ 

€^ J^^-' ordipan'amctc ncluedeire'qudlc cofc gulare prudenza fi legge che ftjggiuai , „ 

ipeoau. „5f,ccrpafcn6 difetto fcnrualc,& fti teatri ,quandofi fafceuano Icfelte, & 

iiotioàfte coffe accopagnatc da molte non uoieuavedcre,giodicadolcper 

bCcalJtjrii dì vii?ij , cagion ino grandini cofe leggieri ,& indegne che huomini 

'mo danno airaninia,dillriig^ono quel prudenti fi fcrmafferoàvederle. Et Ci eie iper 

Ìa,&liianiìodimcnticarcdr Dio, edi cerone teli ificj che i Romani huohii- lom scu 



b^ì Buona confiderazion^. la empio- ni di giudizio cenrtianoper cofa vile , voU. 
ho di immaginazit)ai,& dildefiderij di & uergognola b rapprcfentazion<L^ 
Wrij peccaii,di rupcrbia,di ira,'di^o- delle Comcdie,&che coloro che Irfii 



Mat. i»« 



hyà'i òdìudì difoncrta,di inuidje.di cu ceuanoper decreto de Ccnfori èrano 

bidità,di detrazioni, di't>rt)tìigaliré,nfe icnufi per huóm irti inforni . Adunque 

fpefféWlteéadCjKfe fanno pA- quanta ragióneè,chti Cr^ftiani cui f 

«ere molte buhnc opere/é'I rcpbche fi CriftoNoftro Signore ha fatti auuerti 

dee alle cofe ncceflaric_>; . E t auuenga ti,che nel giorno del giudizio diuino là 

theahrotnalenron ne ucnifTe fecondi rannocondcnnatipervna parola 0li6 

dare fa pedona di autorità col fuo cf- iai & ha comandato loro che fuegano * 

féftipibTi^tazionc a cofe tanto penti con gran vigilanza quelle cofe clie gK 

ìib ^Ìiàf^2Ìh-yntùè^{{2Ìd3j^ìno.Orìdcóu fonooccafione di peccato, che béche f^^^^., 

Wcó. ce S. Cipriano. Bftnche li rpcttacoli no fiano loro cofi neccfTarie come il pie- 

lìahocomeqUelhdeGenrili che fifa- de,& come la mano,& Cofi art»ate,coi. 

ccuano in hoiiotè de filfi Dei, & quan me gtì occhi,fc ncpriuino ; qùanta ra- 

tqSqcfe non vi fi faceffe cofa di colpa, gione è dico che raffrenino la vifta da - 

glideefus;gireilCri(tìano,perchetcn iati rapprelentazioni?neIIe quali fi per 

"Ono in grandifl'imauanità indegna de molto tempooziofaméte,& fi ueg- 

diperloriji^gi Criftiani. Imperò che cf cono, & fi odono molte cofe vane 

feimó la ìiaiura lòrrotta deirhuomo lafcìue,cdifonefte,&cóttarieabuoni 

ioi^ Hictfin'ati a vizij;cht farà,fc con la collutni,che difpógono i cuori d(^U 

Aialain<;Ìinazionehadauintiagli oc* a cadere i molti peccaii,cómerefp^rift 

chi , cofe chela prouocano a malc.^ , za infegna ogni di , che da vedere Vtì^ 

quella,chedi l*ccadc,qaaii'to piùcadc ranprcsérazionediuna cofadifotiefta 

ra cfTcnJofofpintada tante occafioni? òdi vna vcndetta,che unofec«,òdi vn 

Ec Sant'Agollino tra peccati , & Jc*oc- ambizione di vn huomo vano,i1 cuore 

cafioni'dalle (!|uali fi allontana uano co va laudando della difoneHà,&dtIlavè 

Ìoro chcl Accuanopenitenzi, racconta detta,&r dell'ambizione , &: vi fi affcz- 

'andatc agli Ipeitacòli .* fet non fola- ziona. Impcroche e certo, come difTé' 

Jncnte i (anfi conObber6,e rrprefero il vn Poèta , che p iù muouono le cof e , Hoaiì» 

<la\ino,che èih vedei^c'qucltecofeya che fi rapprefeniano a gli occM^, c Eg^ u». 

' 'i1c,nia éziandioakuni de più prudéti ^g^uelle^cne cntranopejyi orecchi » Cg 

de Gemili il conobbero, & le biafima- pei cfle delie coie ree/cFlé fi oddnò,di 

KtDhicl. rono. luì Roma clTendofi fatto vn tea- ce S. Paolo:checorr6ponoi buoni co- 

ìi "Se* P^^»* li S^uocbi con autorità di Cor- nnmi'.có molta ragione fi diri di quel 

téicbiul Naflc^: i Senatori che allora go- te che fi Veggono con gli occhi , che in 

te ludo uernauanof^riprefqrojòc^ lo fecero féttariO,ifil,orf;&^ conópono Panime: 

som, guallarei parendo loi- male , che pef * . $i cò^iu^ne cò quello ^Itro abu 

qucUavaniià fi faceffe edifiiiopcrpe- fojdi quclluépì'Chei qucflé Comedic 

\uo. Auuenga che dop6 crefcendo lu^ rtfitanble donne tra gli bupmini.Auf 

nialuagità n fcccio anritcatri perpe- fici la facra rcru(Ura,cTìela veduta del '*'^* 

luij perche allora quando i coUumi la doo^na acconcia fcaodalezza , 

vccide 



i.Cor.i;. 
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2.14 - Trattato ( • ! • 

vf ci de i cuori di molcl : Che il fuo ra- tazioni fi fanno di perfone che l'arte . , 
«ionarc piiccuoJc è . com e il fuoco , loro è di upprcfencare cofe vaw^,&; la * • , / 
. dicaccendei cuori all'amore difone- fciue,nonconuicnca ferwi di Dio aa v ' . ..» 
M lloi&chc è,comc colccllodi dueta darlea vcderc;pcrchc ira le cofcbuo- 
gli,ci^cienrcc , & amazza l'anima con ne mefcolano le maìuaggie , & perche 
t. de i7n morte di colpa,&: di pena prer;ja . Per cflcndo prcsère alle Comcdic,quada 
gul. C ic liqual cola difTc S.A "ollino,che è co- recitano cofe buone,fc dj dàriputaTio 
ina hf m * "'^^'"^ P'ù tollerabile,!' vdire hlchia- ne per le rapprefcn razioni infte , The 
operili, re un Baliliicojchfvdjrc cantare una dopò hanno a fjre.Etqueflo è flato ar 
Cij>ru. donna,pcrciòcheil Balilifco con la_» lifiziodi Saunaflb il procurare , che 
• " ^iua v^ta uccide li corpo, & la dona co nelle Conjcdie alle uolre fi dichiao co 
fuoi canti lalciui» facendo confentire a fé buone che muouono adiuofio- 
Jrei defiderj vccidc Tanima.Hora fe co ne,8i: che perlone buone vi ftiano prc- 
jjucrto fi aggiungono i mouimenii, & fcnti^acciò che in aucft^ maniera pigfi 
Igeili, che Fanno recitando, che tutti noautorjrà,&r credito. Et cofi ncflunp 
foirano,& mandano fuori leggerezze, tema,ne fi vergogni diandaruijQuan- 
cc dilbncflà, che effetti hanno a fcgui- do rappresétano cofe trillc ipcrcioche 
Xudic45. re ne cuori deboli,che le riardano , & e* fi puote difendere con (fucilo tiio- 
cheleodonoPfenon quello che lucce- lo^cne moltcperfone virtuofe vi van- 
dctte ad Oloferne dai giiardare l'anda no,&: di quella ripuiazionw,à: credito 
re di Giudit,chccome dicela fcrictur^ che riccudnolc C^ouu^ic per rappre- ^ ; 
rimafc prcgionc, Ik fchiauo di diione- Tentare cole cittiuc.e pcrnizMlc aUV ' 
flo amore , che gli fu agione della— » iiime, daranno conto nel di de| giudi- 
morte rcporalcA' eterna. Dicci* Apo- zio di 'Dio molto Hrcrto tut^i cplóroi 
i.Cor.t. ftoIoS. Paolo: che non permette, che chedannoa ciò fauoreOhrc a ciò chi 
la dona per fauia che fia infegni in luo non vedCfChelecofe fante, 6c diuine fì 
gopublico, doue huomini la poJfino hanroarapprefcntaredillrométiop- 
iù. vdire. Et S.Anfclmo dala cagione di- porcuiii,& puri?^: non da pérfone,chc 
cendo. Perche pai landò la donna pro« coli volentieiitSc ^on .tanto gufio rap* 
uoca coloro che l'odono ad amore di- prefeniano adultefii, ^rlcuendctte di 
fonelto. Adunque/c il ved?rc,S: ydiVé huomini dannati.conicle virtù de San 
una donna honcHamente acconcia di- ti C^onfefiori,& le vittorie de martiri ^ 
re in publicocofe lante,p ouocaamal Etnonègiuflaicufa per vedete quefle 
ua^i dcfidcrij, ifc perciò non le permei rapprelentazioni vane,dirc: che iPriu 
te r A pollolo,chc lari il vederle, &v- cipi ,& gouernatori della republica^ 
dirle in luogo publico aitilatamentc^ Criltiana le permcuono^impeiò che è 
velli te.rappreicn tare con opcre,&: con certo,che molte male cofe fi permetto 
parolecol'e vane ,&lafciue ; certoe, no Icciramétc per cuitarc altre peggio 
chehannoaprotjo«««amolio male, ri,&: alcune fi permettono, perche no 
& che il demonwhrha da pigliale pm fi conokono bene tutti i mah, &: dàni, 
inflrumenttp c r v c w dm u k aiwoe > co. che da quelle ne feguono all'anime. Et 
ine tellificanoglicflempijChediCiòfi cofioccorreinqutlto,chefcintcdefiro- , , . 
veggono ogni di. rodfftintamcteigraui dàni,cheallea- , 
Egli fi ha da auucriirc che fc bene è nime crifliane feguonp dalle male rap , . 
vero,cherapprcftntarc alcune colelan prefcniazioni,conK lo veggono, et toc * 
tc,&diuoieccolalodeuolc: &chc^ cano có niano coloro , che trattano le 
quàdo ccffano le occafioni nociue,chc anime nel toro della cofcienJa.é bé ue 
cagiona il concorlo di huomini j & di rifimile,che elsédoci tati fcrui di Dio, 
■ donne fi poHbno vedere lecitamente j & zelanti della luagloria,e che hanno 
nientedimeno, quando cali rapprciea il ^oucrno delia repu Mica Chriltia» 

- - — • - ^ ■•f^j.. . , y « .. .M.^^ J . . 

■-^r»_ «- ■• le - ^ — • — 
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Della Mortificazione. « 

ttanonIcpermert«rebbono>come£an- Icr guardare cole IcggiadrCjbdIe,& di 
ro in4)ud)aguifa,che in molte parti fi iuolcograz]oraj& diletti uole uifla» nó 
vfaoo. Motto più fi pouebbe dire in co per altra nece(!ìcà,ne niilità, che per lo 
* fcrmaztonc di o^:iha.perlirecbe Ic^ contento , & per Io liiletto fole ai mi« 
perfone defideroft- di feruire a Dio a rarle.Qiiefìo difordincnota S. Bafilio 
chiquelto fi (enne , mortifichino il Tuo dicendo. L'appericopcrniziofo del di- 
appetito, & ralFrcnino h uilta fu^gen- letto che noi nabbiaino nel liofiro cor- 
dio qticAerapprefeocazioiii^&ilitteua po^quefto inganna la uiiU.acciò chc^ 
Bej^ucfio balta* uadiaguardadofigUrc uaghe,& belle. 

A n Cora le d a nrc,&r balli molti Saul t^ucflo appetito perche è dffordinato, lìk'*** 
de Gentili biafìmarono, & condenna- fi dee mortificare/pezialmciite oiiSdo ^f**"*^ 
ronocomccoic uane,&: fenza utilità, letali cofe fono prouocatiue di uuli 
ce indegne drÌMiomìiiiprudcriper<|ue penfierijcomefonofìgure di DoììbD^ò 
Cclitit 'ftiMg^onclecondenno Piatonejé^ di huomini dilondbniente dipintele 
Xodcg pregandolo molto un Re Gentile diM quali m ncflun modo cor4!Ìene,chegIi 
Vs ca.). cilia,acuicghuenne auifìtarechebat- occhi cadile mirino. Lt perla (Veffara 
^K*"? ^**^^ S'' ^'f"» neffun modo uollc gionc e ne cefTano, che gli huomini col 
sio.u: far qucilQjdicendoiChc quella era cofa Jrenoddla inorrifìcazione culfodilc^if 
' * di donne Btgli Imperadori Tibcrio, no f,'li occhi , acciò che non li pal'cano 
& Doniiziano,auuefiga cheGentiIi,& in guardare ditordiiutamentc !e don- 
sézaiuniedifede»nu>inda ragione na ne>neledonnein uedcregli huonuni» 
turaiegliproibtfono «dicendo» ch^ li quale èanuife molto fafuttfero della 
erano cole indegne di huomini buoni, facra feri ttura, come trattando della>^ '*» 4! 
&:honefti. Queftoauuifa la ragione viriù della caflità noi habbiamo di- 
naturale molto meglio CI ammoni- churato. Onde con molta efager^7Ìo- fn'sef. 
iloe quello la fe dei perche ella ci ricer- nelafciòfcritto S. Bafilio, che non loia <k.Aii|tt» 
. ca eoe in rima, la compofizione' del- mente gli huomini hanno a conferuaie ode 
rhuotno efterìore noi moilriamo tanta i fuoi occhi» dalla uilla difordioau del ' ' 
9)odeilia>tanta honeflijcatodifpregio le donnc.ma eziandio hanno a ftareac , 
di ogni uanir3, ^i' leggerezza, che tutti corti per non guardare liberamente la 
quelli che CI uedran no glorifichino il belkzzadt giouanetii.fc dice il Santo 
5. Padrecelefte «conofcendo*» & confei^ qlla ragione.i^oi che noi fappianio,che 
. fando che huomini di coftumt cofigi^a pei fìmilt occaiiooi di vedere,& dicon 
ni, &puri,& cofìcclerti fonoilfcroef ucrfare liberamente, & lenza riguardo 
& la generazione benedetta dd fno co';:^:'7ti3 nerri , fono f ucccduri nei mon- 
vnigcnito fìgiiuolo«i$trgliimiratorid<.l do gianainuDi malia ai uiu huomini^ 
la fua fanciOnna «ira . Et che hanno il 9c- habbiamo peri fpevrenaacche il De.»* 
fuo cuore nó fitto in terra>iiu in cielo, moniooollro nimico feruedi quello 
ju.cap. Qutlìc che lafcde vuole CI hadamUo m c ZZO per far cadere moltcanimc, ite 
' * ucre a fuggire cali leggerezze, &nóuo condurle al fuoco eterno, & cominciai 
Icrie uedcrc ptincipalnience quado fo- do ioiio cuoio, & colore di cariiàj6cj_. 
nodi huoinitti»^4i donne, nelle quali* amore honelio gli ha ingannati preci 
pltra la leggerezza egli ui ha grade oc- pitadogli in orribili peccati ; Et queftb ' 
^ caiìone di peccati . Acciò che cofì fi ha fatto non folamente c6 huominisò 
adempia fHrfetuoiente in noi quello merfi volontariamenrc ne uizij dehnd 
Hi^ìP .cheiiSalmtItadice : Beato l'huomo, do, ma eziandio con a]cupi,chclUua- 
che pofe tutto il fiiociiore,& la Iperan no molto lontani da peccacii , ^poftl 
2a in pio, ^ che non guardò le uaoità^ in luogo Hcuro : Da quella r^^gioiff^ 
&lelciocchc7 7C,che III»? mnrino. cóchide^cho illcruo J: Dio dee fuggire 
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•itf Trtttàto: ' • 

do con gi'uHa caufa. & ragione con \o- gono gli huomioile ferpi^ &'gli fcoF- 

i» critm,& praticherà i che^uardi pioni.' " >. ■. 

ÌIOiiefiaoicntcp;h' occhi «abbafundoli San FrancèfcOiCireBdo tanto-morti- In etoi 

aterra.Cofì rcriucS.Baniio,:<:^ cerco fìcato,&hauendola carne fua cofi do- 

con ueric.ì.f^uciìo c un auuilo cofi ra- mata , fu cofi diligente in f ufrg'rc Ic^ 

gionsuole , che eziandio gliinfedeli conucrla2ioni,& i ragionanièiui cojl-j 

giudicarono 9 che cofi dee fare un iiuo- donne non necefiari; g^eìnnffraitn 

mo cado. la villa di mirarle, che dice S*Buon»^ 

■i'C j. Scriuc Valerio Maflimo , che cflen- uentura che hauea dimenticato le fac- 

' do Pericle Principe de gUAthenicfi eie delie donne , &hormainoncono- 

conSofioche , che era Tuo compagno fceuapiuueruaadiuiila.Ecci^h Itcfio 

* *' ^ aettWfSziodi Pretore, e' pafsò per uia aoiihoniua uicti, dicendo: Che fa non 

tìn giouane nobile, & di bella prelen- fi tcnciu quella ui^jilan /a, &follccittt _ 

2a , ilquale Soflochc attentamente fi dinc.era cofi difficile non ricererdan , , . . 

mife a riguardare, guliaodo di uedere no, & cootagione nell'anima , cornea i 

la fua beUezza , & lodandola : Pedde «ndarenel fuoco , Srnon à abbruccia- \ ^ 

lo rtprefe con ^raai parole dicendo. Il re . Quella fu la cura, che rutti i Santi ' 

Prctorcnon folamente dee aftcncre le hebbcroin cullodircla uilU da qucltt ^. 

mani da brutti guadagni , malirnil obbietti,che gii potcuano nuocere; fa- " ♦ 

niente dee raffrenare gii occhi aal pci>do molto beac^ che immeniodan- 

guardare a^afiuconUbiameb. - Aoeraii perdereilteftfó'ddhiigrazia, 

.Quella nerita , che i Gentili cono!»* (jl: della caditi rlceaoea da Dio, 8c c«k 

♦I \ bcro , & non la adempierono bene ,i nofccuano la loro debolezza, et le allu 

làntidellaChiciaconla^^razia di Cri- zie, &:gli llratai^cmi occiihi di Saranal 

'* Ilo i'hannoadcmpiuca pcrfcttamcnre. fo,& però có quella uigilanza uoieua- 

HMm< li Beato Vgo Vefcooo Uraiiono- ooieRareal4efiMMiiaiiihele<niraie» 

ior . j politano. cflJwdocaftiinmo. &cofili- che potcuahauere per nuocergli, tc^ 

^9' ' Dcro dalle tentazioni della carne, che da altra parte ottenere da Dio lìneida- 

ttii> - ' — ■ ■ /- • ^ . . •- . 



uj* to ciò guardaua , moriificaua gli oc- 
chi e6tauinidìligeaca»4Jiefe bene per T)i altri difordini della uiflaéamoY' 
elTerc VofoonoparUua có donne qud fificarfuCS particolarmente il uc- 
lochcbifocnaua,&:kvdiuain confel- y t • r • 
lìone non maile guardò in faccia.S<;^ . in cofe €mofe & ritratti muii^ 
cofi non le conofceua di veduta : 6^ U i &, Mtre cófe ica:i^a frutto» 
quella DmaaniiertBnca non vsò poco Ckf, Xf^L 
tOùDOtMpcr ifpazio di dnquanxaaa 

ni che tenue il Vefcouado , & dice- W "\ Gli ci ha delle altre cofe nel- ^ . , 

na che era ncccfiario fare cofi, perche ■ j le quali noi dobbiamo mor- ' 

aófipuoteguardarcilcuoredacattiui ■ ^ tifìcaregh occhi , che c[uan« 

penfieri^fe non fi guardano glicK:chi.^ ^ J tunqiie non liano pencoli»» 

Etritt . SanTommafodi AquinOfhaucndo le , come quelle di cui habbiamo dee 

M«- ficcuuto da Dio lopranaturalmentc^ to , nondimeno c*conuiene làpcrle, 

* donodicallità,& di nonfentiretenu perfuggirc le occafioni di alcune coJ- 

zioni conerà diquella* filatogli dee- pe uemali«ndle quali per ignoranza^» 

fot da ^li Angeli* che non perdercbbè &periieeh]geittaiifiiDlecadcre,&ac* ■' K 

]acailitàriceuuta»con tutcociò pofc^ ciò checon cofi lanto efcrcizio noi ac- 

.■ gran curaaghocchi luoidalucder don crcfdamoJeuirtùJagraziaj&i meriti 

flc , òaltra cofa che gh potcife nuo diuitaeterna.Edifordine ddia viUa^ 

ceic/ugg€Ad«ie occaboai* c^m^c^* ^panda^^cfideudittsder cofe fcgna 



era come infenfibiJe a quelle ; con tui- hfauQripercoaieruarlì io c^niumà» 
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Della Mortifica/iione. * i y- 

hre,'^ mirabilijComc di cdificiKcittà, zionc , & dal guftonaturalc fcnza al- 

Yiù di 01 o,oc di argcnio,aniniaIi,eiar- tro buon fioe,che fi» di necdlitàj ne d) 

fi deiìdera quefto folo periodi frofittoper ramina,ò perlocorpo oi> 

-4mh> della villa fenza altro fine buono, dinaro al bene deU'anima . Perche (e 

«cantora quando dcfidcra di vedere fhuomo hauefle qualcuno di quefti fi- 

corecuriofe, che fc bene non ponano ni,cheveramence(ìmuoua,nonpnn- 

diletto leco, ma penatale è andare a cipalmente per Io fileno della viila > 

#f4er vn lMÌMHi,che fa quillione con ne per fapere » ò vedere cofeeoriofè » 

Wiialtro,ò uno, che è ftaro vccifo nella ma per pigliare vn alleggiamcnto mo- 

ftrada,ò veder un moltroA' preiéde deraroper poter fopporrareitrauagli, 

iolamente iodisfarc con quel veder al & le irtllezze della uica humanasò per 

«lefiderio di fapere,che con fia.o al<ie curarilt 4|uÌÉl^||iildke€onfiderastoi}6 

4cderiodì vedercbfe nuoue. Conciofìa profirteuole per I'anima,allhoni non-fii 

che nel vedere di queftecofe non vi fia rcbbe l'appetito difordinatonecolpc- 

^cricolo di altro peccato, le non fola- uoIe.OndedicelofteffolantOjChcqui 

anéte d i non hauer iìne buono»ne altro do egli guardaua quelle cofe f tic che la 

«lié quel giiamiiinrilfffiiWi quell'ai»^ inclmaiione , ò la curìofinl Ì9fimià ^ 

Jbetiro di cutMMfeSdifordfne della vi dopò che fé ne auuedeua faceva una 

jhi,checóuiene mortificarlo nella ma- delle due co(c,ò con la confidcrazioric 

Lik IO nìera,chc apprcfìb diremo. Per quella traeua da quella cofa, che uedeuaquaU 

«fifcti4. cagiooci>«Agoitinonpreode^liarccfi che profitto rpirituale > ouero non la 

* ^^om^eMtheem^t&tmtnàfi guaMatti.W<|acAagtti&noìlMèMft. 

nevififaciaocofe artifiziofe^che no fo mo a mortificare la «ifta,non ci lafciS^l 

jioiiecen*arie,ne di vtìlità per l'ulodel do tirare dall'impeto della incimazio- 

la vita humana, ne hanno alcuna pia fi ne,a guardare tutto quello j che piace > 

gnificazione , che innalzi l'intelletto a maconfidrrare che fine ci inuoue s Se 

^ualchbbuowi toofiderMfaoejnia li»- qii jmKo froncrumo chemn ci Im alno 

Jamerttekruonopcrcurìofici^ perdi hne fé non (odisfarei& cóten tare lavi 

ietto ^ella'villa:& dice,che fcco Ucffo Ha , lafciare di guardare facrificandoa 

fi aifiocaua per uinccre quclloappeti Dioquel defiderio>che mortifichiamo 

loi-ieiìlte dice a eIrioea&Bi de gli oc- perailKMr Tuo. Etk trouiamo^che la ne 

diiipcrdheipi^di della mia anima 06 <!elfii8^fi>iNco^ighifta ricreazione a 

ézDo allacciati da qualche colpa, guar niuoua,inaInreilcnoréa Dio, doman 

dando le colCjChe non conuiene,ò non dandogli, che indirizzi quella 377!o«c 

^ per lo fine,che debboj& per quello in- per gloria lua»e procurare da quel che 

' . . . nalzoace|iiocchìdeirjniknamift, & veggiamo di cauare^akhe buona c5 

.. ti domaacfo^chc mi Uberi da quelli jac fiderazione^ <hecidefliall'afflortdeU 

ci: & in particolare fi accufa,ch'andan lo Ikfib Iddio. Tutto quefloracttetie 

do per h capi fi fermò a guardare curio S.Bafilioinunaparofa dicendo:Guar- str<ltab 

iamcte,comecorreua il cane dietro al> dati di non efkrcurioroj ma checofi <l>c«cio-? 

la lepre , 6c che efodoin caia mio il guardare con gli occhi»conie rudire» "** 

e'Fparbre^ aiiiuri col profitn^ehe d« 



iodinaiimie » Bc aurìolUà fi £ar^ 

WÈÒZ vedere rome i ragni pigliauano quello ne fcguita^. 
con lefue reti le mofchc , &cofe fimi* Da quello kguc ilconfìdcrareqtMit 

li,&: elclama dicendo: quàtc di quelle locóuctiga il kuarc rabufo,che in qne 

^icciole cofe ci lòfio, ndieqwrli'ogni Hiiempi iiérinouato, che è lare imagi 

di lìatiio tentati, &caggiamo? Tutto ai^ Se rinrattimolto al louo dipiiKidl 

^cilo s'intéde quàdo nella veduta di perfone,che non fono /ante, nòlwotnf 

ijucitc, ò diaJrrc l'-nuii cole l'huojno e ni di eminente virtù, che có laloiò me 

^Uouo4M4ói«tf uittoc dalia uicìioan iBouai4c^«iiuttf»iooi)abbiatuo *d cdi 
^ -^s Jficii* 
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ti9 Tiartatd 

|kqn^efiMMPonfeffci,ite1t€yIacm àìM<à^^éÌ€ù&f^mùtÌkdit 

fiuereon » & memoria è p' ofìtteuole a.prìnd|Mj , quado Ci cominciò a vfare 

jlJl'animcderudUtti elidono obbliga no era più malizia ira* Gentilizi quel 

<i ad honorargli,& obbedirgli, & prc- la,che choratra'Crilhani; Et quàtun- 

jgare Iddio per loraMa ioau paiciui^ò que U demonio che Jie fu allora inuéco 

amici morn,ò afleDti,&r perfonc feco- re ne fia ancfxmitt quefto tépo^non poC 

hùt ò fono rìtrarti delie loro lìeffc per fa tirare i Crifliani all'errore cheoròi 

' fonc , SrpolH in quadri molto benc^^ Cèrili fi cótéra di rirargliad altri ìnc# 

adorni appiccati publicamcnte nelle ueniéti molto nociui alla virtù Criìlia- 

Jflan2e>doucpafcono«auilladi ognu- pa* imperò che coloro dicui lono le i- 

ao» A^chilia «ime celelU nell'intellei^ jQagioi>& ritratti eirendoitiiii»tÌBQO# 

topcrconofccrc 1.1 uaiiiti dclmoniio, quello per cofa di molto honore,.«c» : 

e'I timore di Dio per tugflirU, poco ci fi vno de premi) molto illullri di hono 

e die perf^adere in queltoi perciò che re,ciie dauano i Romani a gli huomini ' 

COtrando io CQnrtderaziooe>& miranr Jilolio«cccUéti , era il far loro vna 

<fo quello dauanti di Dio, incontanen tua > & meiccrla ti publico.Horache 

te vedrà che non ci è vulità niuna^ ma hniio di cauarc gli huomini deboli ,fc 

pura uanirà, fl;^^ leueràquefti ritratti no iupcrbia ò uana liimazionedi le.dt 

del mondo duìizi a occhi , per non vedere che & ia tato corno di loro^ die 

jrlnunir qudloche mente gli gioua,& h|iM>lalorai«aglDC ip luogjrf nnbifc , ^.^ 

porri io cambio,di quelli delk imagi- rd^deUe honorace cafe, accioacaefe . \:, 

ni diuote di Santi,che edi/ìchinoI anf- no vedute da tati quati entriooiec{co 

ma ricordandofi de luoi ianiicnempi, no?Sedi una parcUd>lode,òdtùnbd 

£c la deiiiuo a dmonQiìCxSc a fare atti velUmcn (o li inlupcrbifce ia pcriasa« 

eccelleotii&ini di religiooeiadoniadoi ^u$io più Io (ara di ^11060 » BftveéMè 

gradi am ici di Dic^fibe regoano con ef «{fiefteperfone co'lofooccli 1 k proprie 

4oluiinciclo,&raccomadaiKlofia lo- imaginijlequalirmgegno ddl'artefì- 
ro-Ma parche tutti non hano quclìo.lu ce , &ia uuiczra de colon fanno» 
oi.e , c b^9e(he,dichiarian)otl datyio che elle paiano più beUc di quello >dit 

jchf ci è i n quefto fatt9,acciò.clu»ii Atl- icflè toofibclie Moo^b caiiate,le àém 

Ili di Dio^he dc£dc|aiio di nomare > lUicdpiacejizaj 2^- v a n a contcnt^zzaiAC 
fii4. leuino di cafa loro quelle vanità . Il innamorarfi di leftcflìMa quale còpia- 
principio della Idolatria dice la diuina ccnza vana in iuo cffcre è uclcno dcl- 

icritturachcfu qudia . Leli moriuaad rhumilta> & molto nociuaa mete lc_»> 

vaohiioaiovn fì*^liuolo,p il padre ,.0 vinitLepev^e die liamio quelli lah 

vna proiiadioliioeara«IÌ MDai.^, a quc ritrattidt altri ndle lorarcafe dinanai f„'{i.iB|jI 
ilac'faceua una (tatua per couiulai fi a gU oc chi, Scoloro che entrano, & {]. 

có la iua ricordanza: CoH dc.Principi» gii veggono che ne cauano fe non vna ^.j^ 

ò de Signori lótaoi cui voleua hooara vtiìs. vana ? Et c^uel che èpeggìo, che 
te filceua figure^ fimili<udifle<Uiciil pógooo maggioro amore, He Kimaao 
cara ò dipicttiiaialpriocip«> hooora- più le cole leporali di bellezza, di for- 
liano queffc figure, come di huomini , te?Z3>di ricche22a,di gentilezza. & del 
& col lépo uenncro ad adorarle come piitigiio dcll'honore>iniperò che tutto 

ima^midi Dei i horaquci^ochc fu a qtieltorapprerentanoalla memoria i 
Gentili la radice» e'I principio deUa^ ritratti, h t effcndo vero,che mtto il fon 
Idolatria^pcrluade il demonio a fede- damétodclla vita ehnltiana confìtte 
}i,ottenendo da loro, the facciano que nel difpregio di quelle cole tcporali,c 

/le h^ure de morii,& alienti,^ di loro queilo a vuole Crilio periuadere eoa 

fl^: Et per ieuarc uia quello abuio la Tua Cioce : dùio che queftoaon 

perciò 
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Della Moftificazionf .' 



ftrc\h che i! grande amore , & hi mol- 
ta Itima che h fa di «quelle cole tempo 
fali,inìpedirceaflail'amo|xr,e la dimi 
dette cofe (pirituali . Et quando le 
pcrfonc,di cui iono ntratti ione ama- 
te renfualmenteiche è tenerli diràai a 
gli occhi , fe non accendere molto prù 
Lfìima della difordinata affezaione ? 
Oltre a quedo a gloriofi fanti fi fa in_^ 
▼h certo rftodo ingiuria, & torio,|)che 
una delle cofe fegnaiate.chc noi faccia 
inoinhonorcdefjnti>&inche eterei 
riamo la riuerenza-e'! culto che loro 
dobbiamo, c tener le loroimagini nel 
!e noQr e It àze/:he ce li rapprelcntino, 
Ce ci riduchino alia memoria la fuasà- 
tinfimaufta , & facendo imagini a gli 
huomini, chenon fonodi uiiasàrada 
iniitare.&' ponendole in tali luoghi in 
queflogli agguatiamo a* fanti : che fe 
bene noi non gli adoriamo in quellA.^ 
guifa,cheadoTiaH>o i fanti»nondimeno 
gli facciamo eguali a quelli in fargli i- 
magini molro belle conte ad efTì , & in 
tenerle in luoghi publichi, fi^honore- 
iioli come quelle de fanti, tanto che co 
loroiche entrano in cafa malagt uolmé 
tefaprannodiUinguere fpcfle uoltefe 
cimagine difanto,ò ritratto di huomo 
del mondo . Onde tal uoltae'jbnno 
a quelli riuerenza,pcnfandoche fiano 
im.igiiii di fanti. Ancora fifa danno al 
ranunjjchn» il tempo,che una p.rfona 
hauea da fpcdcre in guardare vna ima 
gine di un fantOj^: cófiderare la fua vi 
taA' adorarlo, & raccomàdarfi alui p 
mezzo della luaimaginc, loconhnna 
in cola inutile.come è ftare a guardare 
la figura di vn huomo,'"he dal guardar 
la non ne feguc alcun frutto, anzi il da 
no,chc habbiamo detto. Quello fi è 
auucrtitopcr li ferut di Dioiaqualt ha 
vendo Iddio dato defidcriodi ben fer 
mrlo, &rdi eleggere il meglio, ballerà 
l'haucrdato quello auuifo, acciò che 
e* licuiiio quello difordme della villa . 
^ Da quello che fi è detto fe^uejche 
quado un feruo di Dio farà pTeflrade^ 
nó ha da andare voltàdo il vifo in qui, 
& in là^ guardando liberamente tùno 
Trofie. Spirit. Parcel l. 



quello che puote uederf » jn?i ordin a» 
namcteJia da andare con la faccia mo • 
della,& diricta,guardandola uia doue * 
dee porre i piediiperche il uolcr guar- 
dare a pollai diutrfc parti sézacagiò- 
oe,c curiofita.&r Iguardooziofo, ilche 
cóuienesluggirc, come è flato detto: 
Einódeepartrtropfoalfcruodi Dio, 
che fe «jli ponga quello freno, polcia_j 
che coiì toltQ ha da l.iziare gli occhi 
dell'anima fua in vedere la bellczza,C 
la gloria iriìiuta di Dio,& al It.o lépo 
ha da rallegrare gli ocdìi corporali có 
la viltà luauifllma del gloriofiilmo cor 
po di Crillo noflro Signore, & dclla_^ 
fua benedetta madrc,& a ralcalicon 
la villa di rutti i corpi,che nano a refu 
icicare bclhdimi cóla corona gloriofa 
della inimortalirà, &quefto durerà il 
tépo infinito della crernita> i,ó e moko 
che hora pcrlcruigiodi Dio,c'pógacu 
ra in mortificare gli occhi fuoi,cóicta- 
uofi di guardare quel che uuole la ra- 
gione,quanro più che come dice S. Ci i ie fft^ 
prianoiilpódtndo a quella obbitzzio ^«c. la' 
ne.Ancorachc Aìuomo hfciói guar- 
dare qucftecofe che rio:or,o,ò fono 
inutili,ha eziàd io in quella uita da ve 
der cole che effendo prohftcuoli,|)chc 
dcllano li cohofcimento , &: l'amor di 
D;o,cagionano grade allegre zza.Guar 
di la labr'ca,ctla bellezza di quella có 
pofizionc del n-.ódo,la chiarezza, il na 
Iccrc , c'I corlo del Sole , il «lobo della 
Luna con tutte le lue varietà ,lafucccf 
fio.icde'diA-d tlk notii.il crelcere.e'l 
màcare de tépi , i cori r Ipicndéti delle 
1 elicla terra to' li.oi n óti, valli , & 
có l'ornamelo de gli alberi,fiori, & ani 
mali.le fonti co'luoi fiumi , il mare al- 
largato lopra la terra có le lue on de,col 
tuo crcicere,& calarc,raria có le rugo 
le,cc co'vari; colorisce có gli et eretti di 
diucrfe foni di vcceIli.Quelie,& altre 
opere di Dio. doue rifpl^nde la diuini 
prouidcza, e'i tuo potere, la bó;à, & U 
faptéza,puotc mirare per dellarfi maj 
g^ormécealla cognizione, & all'amore 
del creatore. Oltre a ciò dice quello sa 
to. Se l'huomo fi vuole ritirare all'ora.» 



Digitized by Google 



cbi dell anima le opere diOio» mie* inolte beMiCenclèaoaltrt flywdtoi, 

lèf gndi l ctru &ii ti lii ìmk ' rij>cl]eooaft^nnodao<>nuno,maiiai 

- , /, fauii&praiichi, &quèfti molto corr- 

fomeftba mortificare la v.jia , uienckoprfepcr fapcr correggere la 

(/<im/o crcd i to m ah une cofe int09 vì(Ia nelle cofe^ die apparceogooo alU 

00 a •pifioni,& apparii ionu ^B&zfpmmk^ 

Caù xy il Egliocwe tal uolta, che alcune^' 

r' '^'^ y' perloncò per infcrOjità,ò per còpie/* 

SI come noi mortifichiamo fionefVraordtnariamencefono maninT 

riniclletto , che l'ono gli oc- coniche, & per cflcre mal compIdOPK^i 

chi dell'aAÌma oon gli dando nare,generanohunMiri»iPfiba«i|69fBQ(j&T 

crcdito4a molle cofe , che gli tij& peli ilenziali,& hanno inolco foi?r 

paiono vcre,comedicémo nella morti ic,{^' gagliarda imaginarionc, &icmei 

Reazione del proprio giudizio; coTi gli me Jcfimo^che A immaginano inurioir 

fKchi del corpo gli habbiamoxmorci» GaentejpcrU forza della immagtfiazi^ 

Ìcare,negandogh il credere alcune M.jif cotmiione deirh|ioiorc,a lQii» 

fc. Acciò cheJa vifla non riceua ingao pare realmente di vederlo con gli oc» 

no intornoal fuGobbietto^ kragio- chi.Et coffiel^cofc^checon quella ve 

ne poiTa tener per certo eflcrecofi» co- hemci)Z»jiiimagtnane ioooqucUe, a 

«ne vede,ii ricercano alcune comUni^ ^che hanno ^ezaione,ò a che p^no r> 

alche f0ncM2ranità3& buona difpofr 4»ugnanza,od|<ihe hanno pauia^qucr 

rlonc,^' quiete dt Ila lleflà uilla ilmez flciUfTclono quelle che loro pare di 

20 chjaro,& vniforme , & lenza impe- vedere con gii occhi. Da quello auui'e- 

dimentoalcuao:ladiiUn2ad£ll'ogget neche/id una di quelle pcrlonc per pé 

to proporskmaauoo la vUb: e'i tcm<i £krilno^drc,ò a parente n)orto,gIie 

yoop mp ei e nte pec poter vedere : per lo^edi ue4cre, perche la (pezie chf 

mancamcntodi qualcuna di quelle có ha interiormente nella immaginaziof. 

dizioni egli iuccedcjche erra laviU3,cc ne,parctlleriormciue di vedere: tzii 

iì iQgafloa»& la ragione ii cófermai dio quando teme ui qualche morto j • 

con Id anco rACT icrebbcPèr to ftaie dcmoaio,d male l'pirxo, & flicoo q^e 

l'organo detta villa mal dtlpoflo, tio«o ftsyimore immagmando con vchemé 

di alcuno humorc vermiglio, ò cedri- za quello che teme.pcnfa ancora d» iic 

ro, paiono tutte le cofe ucrmigUc,ò ce dcr con gliocchi: hi le tiene la immagi 

dnae: ttiehahumornero^c'pareche ne lìiramvn Angelojòiantoa cui lu 



l'aria iìa piena di mofche • Se il mezao «liuoxioBesdena ttcfla maniera gli pare 

ptfcoie' eiuunin-ivo vetro mikhiato di vcderlo.Ahre ucheconlacorruzio 

di vari j colori, tutte le cofe parranno oc dell'hun ore , & vthcmcnza della 

didiucrlicolori:ieilmczzo èacqua^', imìiiagi nazione liaggiugne^chc veg- 

e'parràife guarda che vna bacchetta-^ gono ellcriormente qualche 

fiarocia:|fikcDfe»cheveikeÌlannolon par loronon queUo> che c,an2i quello 

«me^benche lìanomolKOgraiKli>& fi che immaginano conforme alla lua di 

muouanovelocilTimaméte paiono pie fpofìzionc : Onde cglìoccorrc ad vno 

ciole^ che ilianofermeicome appare che ha poitoil tuo amore al danaio, 

manifello ddie Helle^che cifendo alcu & Uà immaginando in quclloife vn to 

ne maggiori onaot^ volte più che la^ po £i v n noco di romore gU pare che 

ceRaj« mouendofi có grandilTima ve- na v^ ladro^he uadia per rubarlo, e fe 

locita,c'parc,che ffano della grandez- c perfona timida ogni cola che vede,ò 

za di vuacandd3,& che nonli muoua die ode gii fa paura, & gh pare che fia 

no.£c come ci (ouoqadb ingaooi nel U ^luilaia jchc k> uo^liaptigliare , ò 4 

. . sbimico' 



Della Mortificazionr. « 1 1 

tunico^hetederchiaìammitMre. imaginazioni fatfc 5 rrienfédlmeiio ef 

€l««^i Quedocofiloaffermanoi faui ne]- non conuicnc accettarle pcrtaJtfeilx» 

2 ^•^^ la FiToiofia v8frtell'anedeliamedici- I'cfamina>e*lgiuduioiiiuliiiuL * 

ji!d?ii!i B3,&lacfi>ericfrfa,affcitigioaetlcwi • * . 1 #• r j # 

qu. mi- ferma . Noi v^ggiamo che vn hooBW morttficg^nc del fenjù dtU 

nbiiicer ghe dorme, fi fo^na di cole che ima^i- ^trdi$ù< ' top. X F Ì I Jb ^ 

naA' fi pcnfa divederle realmente, & - • 

* fi mi^àna, pcrchthailgtudiziolegaco "^^Lfcnfoddl'vdito retto, &goiier 

4lalfonno,&nooattendea gli oggetti ■ wifDdtflFamoreproprìo»liiinol 

cfterioci per giudicarelib0nmece»che ■ ti dtfòrdini , & larctando quelK 

vnaclacofa che fi ima^ina , &:a!trA_^ che fono delieti molto ^aui ,& 

«uella che vede . Horj quello che fa il manifcfti » come fono ti voler vdirc i 



A>nno in tutti, fa la fantaf^a, & la forte peccaci occulti , & ! t la ùinie de noiìti 
ntìipniwioàtiK^wùtht' iianno di^^ prolBmi^efoiio fegrete. Air tVdire 
Ibonuonepcr i(uc1k> dì maNltimiorit iontariamente canti jbi(citML,&difone- . 
«egli Icpj il giudizio di tal maniera, fti,&lcfcicie,&articattiue Lafciado 
fhc non pollono applicare la tua atte n- quelti , & altri difordini , che fi dcon© 
2ione alio cUcriorene farne giudiiio, purgare co la cófenioue, er co la pent- 
ftcofi qudfodie èimaginano,penfan oenzasven^hiamoa dichiarare f|liiltrib> 
ilo di ledere • Bs^uefto accade per Io. che per 00 cffere cefi graui,le jp/one ne 
luuadonne , &a perfone di poca età, tengono pococonro , er d ncccffarìo di 
che hano più attitudine, & facilita per mortificargh per cffere noaui ali'ani-. 
eflÌBt^ing^aacc dalli forte imaginazio ma,ec di molto iiupediméto al pfo?reC 
lift^iMCnecede a pérfooc prudéri 6c Co della buona uita.-Di aocftèdkbrdinì 
ÌiM<lMftpfelllónaWt'&ltt>credafifatti fono il uolervdirele]odilue,etche fìa* 
hiimori, che corrompono hraaginazio noapprduatepcr benfacrekoperazio 
ne. kc perciò da quello che ocoorreaU ni fue, et chedichino bene diluì, dc^ 
k:perfonc che hano leia l'imaginaziV, fuo' detti,6 fatti, perla ièima, et perlo 
aei^ifi insiMUMÌ^«6fi ha da lare giù*: contento che gitene fc^ue$ et volerci 
diiioiiccotlannare per inaino quello, perlo llelTofiiicydirei difetti deilcco 
chcauuicne adalcrc che llanno libere; ledi altri La colpa,e*ldaniio,cheè in^ T?ic-* 
«ia quella IcHoiie^d' da quelli mali hu' quello di g!ta noi l'habbramo di cluara- ^ (m. ' 
moli. tglilifainiendereaUcDerTonc» to,rrattaododelÌ'!ÌlÉoiila.Difordtnc^ 
cheftanofoggetceaqueHedebolcUQ^ jdcilVdireévtlert vdiiv.c»l«vaiie>ec' 
& amalihuniorìjchcnó diano creden curiole,chenon apportano profitto al* 
2a a tali cofe,chc (i imaginano di vede cuno,fe non fodis^are all'appetuo del- 
ie,fiaiio Ang<:h,DemoniT, Anime, S^n U curiofità ; et vdircoie impertinenti* 
«pif nò da lon»> che ndtaguiià» cfacLi»: «r^dé^;|ttloiè,Gbe «on Jùnoalcutto.inK- 
«uaiiohannofrcttefta, òqualchogran co • datinvanooontctttoiofuoìriclie,^ 
febbre^cp-ii c di veder co fe, che dopò rhuomoperla corruz2i•ncdclbnatu- 
^ ' che fono une , chiaraméceconolcono, ra lente di tali cofe.meou'e che non ha 
« ' cJteilioganauanoiCotjpuotcfuccsdc l!appetuoniorcificaco,e*l cuore in ferme 
vehora,die fi ingannino perdebdex- tmo>Aacci^44ikÈàhtfimtttaliMà 
2a,lBc per naia dirpofizione>cfaehino. vdirequ elio Gh|e altri paflanoiitniaeCr 
9c non credédo che fiacofi, configlinfi fere vcduto,ctintTomcrtcrfi rra coloro, 
eon padri fpirituaii faui, & pratichi, ìk che parlano in legrcco per vdirli lenza Sera. ^ 
^iefinUcolcQiifìgiiOi&conrauuiicv d&recimniato acfcuzagiuiUcagioi* 
dieloro|;lidaianao.ljDpeiòcheieb* ik^^.:Dì quello cmmoifiMniii '*"^* 
me t uero,cfae €Ì fboodi quelle appari-. SaiL -BaBUb dicendo ^ Guardati di 
lÙmùtSi i àmìàtii o n i itof^ dy n wi l wfc iMCg«»|^witthi a qualunque 
*■ * . • F . par* 
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^rb> llr<ff€el»iirlc>ne mtaozàviéu ìnfmtniofe': fiticdòciiet'£uegAuÌÉ 

we n pmamam noodaoi « nt fug. pcrloiciSinrio fMftoi amieor icMìo^ ' 

girli quaàio pomi » per 'JiOB mac chcuoipmhiiflK»' gli orecchi alle eo^ 
chiarcranimatua tnontial'rirfcarc di biwnc, «quanto abboriicc che gli 

▼dire 4]UcUo che altri parlano fra di lo- potphtamo alle tane , & itnzi f rutto; 

ro , non metcere il capo Ira ioi o, per u- hllcflo laoto , domandò a £>io, che gli 

ilirgli , ma volta gli orecchi ad udire deffegra«à ^-idìemtteotmllcro Delie *' " 

«■tentieri le cofe uuli • che ti poflbMr fut orecchie i^onatRenti di cofe mal 

muouere all'ofìeruanza de dimm pfe Ba(»e,&" iiane,nia cofccófbnui alla lua 

cetti I ^ ^uciUcouierua deacro li tuo diuina uoióri, ^ oit«ne che séprc che 

cuore* ' . alla lua prcit nza i) parlaua dKo/c bue 

' £t amieng* che e* «ero dhe al Ter ne, & ft fiiceano conlèrciixe di cofe di 

no ^ Dioxhc di già ha, molto afTc zzio Pio,n 6 mai gli ueoiua fon not& partait 

iie,& ^ufto delle cofe di Dio,fìj cofi dcifi di mormorazioni ò di cofe uane 

facile rofTcnurc qucfti auoerutncnri liibico fiadormctalia, & non Icpoteua 

cckih;{)icntedtmeno acoloroychc nou vdirc. fucila diliìcuiu>c he i'^uuerùr 

Sodo^'ofitì a q uefto, àco£iiMko mt* rio pone tn éiè^iiidiocreèUiga^ efl<je 

lagetiole;iraperò ché okn la comizzio re dihgéoffimi in combatter coniraidl 

ive della noflra natirra inclinata al luì/uggendo di Ydhrei tattiui rat^ion^a 

inaIe>rauucrfarto della nortra falu- menti, & accomodare gir orecchi ad 

te .uedcndo chcl'vdircoie buone non vdiruolentierii buoni» i^domaodar» 

lòiaaieBteéì» fe cofa nirittofii'i» mx Dio dìcoordchedcócedt QiieftockM 

dieé onaine t & cagione di gran bc- uo, che no parliamo, feamqnello cho 

ne , afi^nca con gran folkcitudine di fari ncceflarto , Se che poeceedificarr 

£urci ucoir tedio, & falcidio nell'vdire il profluno , ne aicoki amo fe no quello 

le cofe buone, &proficteuoIi,^ darci' dieci couicne,^ ci puot- giGuarcNd- 

MlBt^ybc fapore delle uaae , & n oc i u e. fi dana peF <^ucùà l'vd ffe ragtooam&tt 

^^ella miierìa dcU'huomo confcfra- vani,ò difetti di altri,qaando ce neèda 

ua con gran Icnriroento un fanio Aba- la giuth cagione , come Tefiere chi par 

'* te che re fcrifce Galliano dicendo . Il lapcrfona , che udii fi puoteimpcdire^ 

^ ti.; demonio combatte, con gran nimici òquando fi odono per bauere tmratt» 

f ' siacótra tagronamcn ti delle cofe buo- ra a fare , ò dire qualche colà iicC(;iSà« 

ne ,&fpiritciaiii &£iuorifce moìtoglr eia, òdi profitro, ò quando ui coocorrÈ 

ìuutHijér vani: & lo conferma con vil^ altro buon fìne,chc Icuta di colpa_j. 
efrempio,cheaiuieraaccaduto:e hc^ Ancora e di^rdinc de sii orecchi il 

M^onando di co:e fante a certi fenit' iiolervdftrcami,,& ^nunche foauidi 

<tf2ho,gH grauauar tanto il fonnoche^ cofe inu(iIi»&UKiicÌoIoperlogu(loet 

Aoopoccuauovdireivedendoegb quc per bcóccnrezra che in eflelcnu Thuo 

Ho mutèragiooamento , &coininciò nio^l che ii dee mortjficare, perche no 

a raccoacar loro una fauola , &: cofi in- folamcnce è cola ozioia,aia ancora nOi^ 

contaoeote pafsò loro il ibnnoA'i^ei»' ctua. Perehe come dice San Bafiiio,!! li. 

leiOattennrpianfealUloraìISantocon foauvtadelbuocemuoue l*aii|maapò 

gran cópaiTione & disdoro j Hr:3gio- fieriA' dtlidcrijlalciui. llcbe c certifTt 

«an^cnfodcile c'>fe di Djouì adotmé- mo quando le canzoiii lonodi )eg^e« 

uuatc^ a quello di cole uaae ui della rezze, & eilendocamodidontic einol 

ce . Hora in. quefio potrete «edere , co^ to p lu pemi^ii»ina ^uiil»iciatì»0ir 

me 1 1 R »m i co di ogni bea e è q utU o che le miiBche Iona di cole buooey 5c diuo* 

cii:npedìlce conlefue ailuzic l'vdire tc,a<;^^ 1» odono per loprofiito che ne 

k cofe buone > & ci aiuta , & da guiio iiceucrai)tma,chc e ddlarfi a diuozia 

»4 ttcUrc f agi«uai&6Bu cU c^ic ttaa^^ »c» U coaaprcAdcre C9a più leatioiéco 

In. 



Della Mortificazione.' 

la Ucrìtà di Dio,' che |^ meèw) delci- Dcila mòrtificaXione Mfehfo Ìel^ 

IO fnnfondc nell'anima, la inuoua- l'odorato. Cap. XIX, : ^ 
nacó ìtarijoffccu di compunaione, & ' i . > 
dtamor di Dio, & de beni cé!cfti,allo. ▼ E! fenfo ddrodoratoànc*J 
ra naiv ci c^iifordinc, bea che quando j ra fono i iuoi difordini dil 
l'anttjiia non hi ncccfTita di quello aiu 1 mortificare , quando d* 
tCL* 6c 6 priuapcrTatTior di Dio della ^ odori foaui fi viano ne di- 
ròauiti del canto haurà menio inagr uini vffi£i),& nella uenerazione de (aa 
giore.Mafe in quclh canti, &mufiche li pcrqnelloche fignificatìo che éi*o- 
«lunrunqucfianodicoCpfaoic , fc ft razione, & la diuozionc de fanti, oll«> 
ce/ca principalmente le foauità ,e'l dì a Dio è odore Ibaui Aimo, & la u ita fi» 
Icìto del cito, 8c della tnuHca , più che ta,& l'cflimpio buono , per Io quate T 
il profitto ff>iritua!c<;hd fi càuad|IL_^ giujli fi dicono odore buono xii Cri- 
verità, che lì canta ,o é tirato rhuomo Ilo , non bifogna mortificare l'odora* 
advdlre tali oott rtó per giudizio ditì to,ma inalzar l'anima i confiderar ciòf 
gioncma per fola inclinazione nacìira che quel buono odore fìgnifica,^a-ai . .3 



k,chu cerca iIfuo^iiio.& oonientOial uarc defìdcrijdi far tale orazione, che 
k>ra c difordinc jiejrvdito,fi<^ fi dc| pof^i effere odore molto fòauc dinan^' 
morii6carc,ò lafciando di udire tah ca zia Dio , & farefral uita , &: dare mG. 
d,&nin(ÌLhe,ò mutando l'intenzione buon cffcrapio che pofTa l'huomo cf- 
con buoucGunfìderaztoni,&colfanto fereodorc molto foaue di Criito diiMt 
rirnorcdi Dio, in guifa che più non fia zi a gh huomini". Ancora quando 
tirato dalla inclinazione , ne cerchi la odori foaui fi vfano per la lanita^par 
Lib.ioc. fo^"Ù^>nia la vtilità come fi è detto, rale ne cafì neccfTari^ per quella non fi 
'* Quello lifctò fcritto S. A goflino nelle ricerca al fcruo di Dio.che in quelli fi» 
Aie contlfTioiii; lioue dichiarandoqua niDnifìchi,ma che ciU vfì con ietta in- 
to praiùtcuoli inno i canti nelle Chic tciizione perloccorfo della pccesfltà .» 
fcyJc^che fptflfc uolteilinoueuanoa Ma oltre a quello gli odori foaui che fi* 
granHiuozione.confefTa che alle uoltc vfano ne ucilimcnti , 8ff nelle mani, Sc- 
erà ingannato da'ft nfì,chcgli prcucni nelle llanzc.che nò leruano le non pef 
«ano la tagionc,8i: gli faccuano cerca-- delizie,& per diletto de ltnfj,quclli bi 
>H ' ' ai K più la lòjuiiàdtlcanto,cheil frutto fogna mortificare, non cercandoqueI« 
-»*»• delle cofe lante,che (i cantauano: & fi li ne procurandogli m modo alcuno; 
confeffa di quella ntgli^enza conque perche fono dilordinati,pofcia che nó' 
Ile parole , moire volte n diletto dellai fi cerca in loro altro che il gufloe'l di-, 
carne mi insana faccdoou vdire i loa-- lefro,il quale non puote eUere fine vir 
ui canti della Chicfa,iirata dalla indi-^ tuofo delie opere humanc. Etcon que 
nazione naturale , che prcuienc la ru- Ilo lì aggiogne un altro danno, che il 
gione, i^: q uà do mi accade quello, che procurare odori,& portargli addoffo, 
' ini muoue più il canto che la cola che & dare fragranza di le.èicgno di cuor 
* ^ fìcanta,u:joxonf».flh, che ho peccato: lenluale , perche l'efperienza ha in- 
&fìpeniediefTo,&:lo piange dicédo: legnato che gli huominilafciui fono 
non vorrei hauere udito quello canto, llaci amicidìnu di foaui odori. Etaa- 
& inuiiaua i fedeli che lo aiutaffero a cora che la uirtiì della perfona fìa co-' 
piangere qu eita colpa,drcendo. Pian- fi conofciuca che ieui quello fofpctto,- 
gete con elfo meco Icrui di Dio,& pia- non laida di consparirc ina!e.& di da- 
getcpe£me,cV chicdeua a Dio perdo re alcuna nota di fe, & per lomeno è 
no ^ riin ed io dicendo: Guardami Si- grande indrzio di cuore che f>à molto 
cnorc Iddio mio co occhi di mifericor lontano dall'iirutazione della Cixv 
Stai &habbi pieci di toc, granami, ce dalla oiorufìcazione di Cii^O| ' 

^ . P roiit.spiijc. raitc II. ? $ àie 
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chc(comc habbiamo dichiarato)confi dola con fbaoi odori, &;^n altri dilec* 

(le in fuggire le morbidezze, & diletti d,che lono fomento de' vi2ij,& contri 

de fenfiA' amarc,& abbracciare volé- rij alla Croce di Chrifioi polcia cheia 

lìcri le cole di pena, contrarie alj'lp carne perla corruzrione antica è coli 

petite della carne. Quefl 1 di/òrdini de male inclinata , che non coiuiicnc con 

^lo.co rodoratoconfclfaS.AgoninojChemor le fouercfaie commodiia acacfccr le 

lificaoa in fefteflb,& che Iddio gli ba male inclinazioni, cheli deonocorrcg 

iiea data uittoriacontra di loroA' dice gcre,& mortificare^. • • 

co/ì. Gli odori foaui io non gì» voglio, i.. i 

■ -Della rronWc^Ki^eiet r^^^^ M 

to a priuarmenc.Pcr dichiarare quan- gufio mono a utbi diltcati 

tofpacciaa Dio nn cuore curioio in faf oriti». Caft» X X» . . ..y i.j ii 

cercare odori, & ahrediliziedifordi- • 

U òtti- "^^^ Icnfi,narra il Cardinale Pietro "W"! fenfo delguftohamolti^&gri 

«Iptu r» Damiano un giudizio, & galligo niol- ■ dilfimi difordiai,& è nccc/Tario 

oili.c.^. to fpaueotcuole di Dio per quella cok ■ che fi mortifichino per fuggire 

A- pa dicendo.Vna Signora moglie di un molti peccati, che col guflo li c6 

Cut^ùl Doge di Vinezia era molto dilic3ta,& mettono^ per con fcr uare, & per cre-< 

fi daua con gran curioficà a cercare^ fcerc neUa virtù Difordipe del gufìo è 

agi,morbidezze,&' dilicatezze del cor uolerviuande molto fapoaite^& foaui 

po,& particolarmente icnea la Hanza & che molto dilettino il gtiftotqoeflo li . 

piena di iiari; , & di foauidìmi odori . ha da mortificare nó cercado cibi mol 

Per manifellarc il fourano giudice ad todiIicati,necutiol7,neapparec(hiati« , 

ogni huomo quanto quella donna l'of & conditi con molta fatica,&arufiziOj .• « 

fcndeaa inquello,chccllailimauapo- ma cibi comuni rchietti,& fcmplice- 

co, &j)erche "li altri impara ITcroIc^ mente acconci, & quelli che bailano 

mando una infermità orribile, laquale per fomentare la uita deirhuomOjchc à 

le corruppe tutto il corpo^ & tutti i me lano, imperoche per gli infermi, come 

bri lì le putrefccero,c di lei ufciiia coli la neceflità è maggiore , coli h quahti 

malodore,che non ui era,chi il potelTe de cibi ha da cficr migliore. Di quello 

colIerare.Tutti gli amiCÌ,ifcruidori, & parla San Bafilio dicendo: L'huonio loliVdc 

le feruc l'abbandonarono, & li fuggi- dee raffrenare il gu Ilo, che cerca cibi "«»*»»ir. 

rono,perciochc niunohauea animo da foaui,& dolci >& l'ha da moderare có 

. poter fo^erire coli graafetore, &puz- la ragione dandoli folamente quelli,' 

za,lolamente fi ritrouòuna ferua,che che ballano perla necefiìtà,& non ri. 

hebbeanimo,& vigore di entrare diL^ ceuai condimenti loaui, che fono in.^, 

leiiO*: di darle da mangiare, & ciò era centiuidcldilettosperchelolameotefi. 

con quella condizione,che non faceua ha da pigliare quello , che biiogna per 

fc non cntrarccon gran fretta, &mer- Jauita.EiaquclloaggiugneSan Vin- 

terle dinanzi quel cne ella gli portaua, cenzio Ferrero,chc delle uiuàde neccf 

& lene vfciua fubiio correndo lenza farie^che al feruo di Dio faranno polle 

punto badare . Colei che era uifTuta.^ innanzi n mcnfa , pigli più uolentieri 

molto ben fcruita. & accarezzata da quelle che fono meno la perite, f;;^ a 

molti uilTe molto tempo piena di gra- chela fenfualità meno inclina^l'oirà • 

uifilmi tormenti, &fuggiu,& lprezza alcuno domandare intorno a quello», 

ta da ogn'unojnlìnoachemifcrabil- poiché tutti icibi fono creature dì 

mente h moriilafciando auuertimento Dio,& creature biionc,& ordinate per 

a tutti,che uon fcruano difordinatamé loferuigio deirhuomo,che necefiita ci 

te a gli appetiti della carne accarc^zaa èdirifiucarecerdcibi^chcfono molto 

foaul> 
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^aui , & di mangiare altri che non fo- fti lodò in $. Glouanni H cibo faluac^- 
tiocofi buoni?a qnclto dico.chcriftcC- «Oj^fcipiro delle looiftc fccche,«Qi^ 
io Iddio, che creò rurte le cofc per fcr- mete, loapprouò in quelli (ànricoii^ 
cigio dcU'hiiamo, &Grcò pcfcij&vc- molti wiracoli, prouedcndogli fopra- 
ccìli , &ranimahpercibarI*huomo,ci naturalmente di fimilicibi,quàdopcr 
diede infìcme la legge della teinperan- uia naturale non gli poteuano trouarc. 
«a, & delia allinenza, nella qualcegli Malafdandoqucni,chcnon fonoatuc 
cicomandarcheditantcj&cofiuaric^ ti iraiubili, ueggiamo quello raedefi- 
cofe, comccrcò per cibo dcll'huomo, nio,chein fuo cflereofTcruironocoti^ 
che ciafcuno ne pioli conforme alla di- gran rigorciutti gli altri lànti;&:anco- 
fpofi7.ione,& alla ncccffita chcha.il fa- ra quelli, che furono Signori, & Prcla- 
no,come lano, il debole come debole, ti & mangiauano cibi comuni , Ì\i^%u 
&l'infermo come infcrmo,&: che niu- uanoin efli ogni forte di ddiiie. & di 
no ne pigli più di quello che vuole la^ guilo fenfuale. 

ncccfìTità . Et perche l'huomoc caduto S.Agoliioo non oungiaua ordina^ PolEi#w 
in peccato , & ha pafTioni difordinatc, riamente carnc.ncaltri abi;dilicati per *■ 
Io boc ci ancora ilrocdcfimo Iddio vn al- fuggire il gufto di elfi in cambio di car t* «.«xT 
J^'** '* trategge di penitenza , & mortifica- ne mangiala deU*erbe,& legumi douc at»y. 
rione*, nella quale ci ordina, perche^ non trouaua gufto, & fug:giua quanto 
rhuomopcccandojpigliò nelle crcatu- poteua di andare a conuiu,pcr mante- 
re il gufto e'I diletto iHcciio,chc eh era nerequeftaaftinenza. ' ' ' 
prohibitOjChepcrfodisfaziontdelpcc S.Godefrido Vcfcouó Ambianen- N«coU* 
cato fi priui di alcuni gulli, & concenti fc , benché per fua gran carità a coloro JJ^*",, 
delle creature che lecitamente poteua che erano lotto di lui proucdeffe mol- cius »i£» 

Eigliare: & che con tali mezzi procuri to bene de cibi neceflàrij,tuttauia egli Juriu» 
i cura delle fucpaflioni .Ondobcchc fuggiuadimangiareifaporiti,&buo- [".Notó 
tuttcle creature in le fiano buone , & ni^ &fìftaua con pane, & con erbe, & 
per feruigio dcll'huomo , l'vlb loro con qualche frutto . A^ia ferail fUQC^ 
puote erterc (ritlo,ò meno buono, per mifc nell'erbe un poco di nonloc/ie» 
; non effere conforme a quelle leggi di egli il chiamò ,6^^lorxprefe dicendo: 
^ Dio . Quella nfpofta dà S. Agoftmo di Non fai tu che la niifera carne non fi 
4t eoa. cendo. Perche rhuomo non perilTe di puote domare fc non co'tormenti; per 
TitioTu. fame,crcò Iddio per lui tutte le creata che mi ddèi cibo fi bene acconcio? 
f»*" it buone, &mondeper mangiare ,& Guardati di ciò lare per lo innanzi c6 
acciò che egli mangiando non trapaf- ellomecojfe non vuoi cheiomiadiri 
faAcla mifura&lalorma,chedoue4-> con effo ceca i 

tenere, gli pofe la legge della A ftinen- S.Orifoftoraoancoraa luì dopò che .Kectp. 
2a:& quello ofierua quella legge, fufatto Arciuefcouo non mangiaua_^ 
fugge il vizio della gola , che non fi cu- carne,ne altri cibi faporiti,nè nel man- 
radicibipiùloaui pili curiofidi giare ne nel bere uoleuadilicatezze ne 
«uello che ricerca la necelTità . Qjjefto co/a faporita , ma una fola viuanda di 
dtceS.Agoftino,& riftelfociinfegna-^ orzo, che non fendo diletceuole per la 
l'cflempio di tutti i fanti; lo lafcioquel lunga confuetudioc gli baftaua per 
Hche nel difeno fi foitcntauano ioio mancenerela uita. 

con erbe ,ò con frutti di alberi faluaci- Il Beato Lorenzo Giuftiniano,quaQ Sernxr*' 
chi & quelli che ne moni (Ieri] fi liana- tunqu e folfe (lato nella fua cenerà t\à. 1"' 
DO folamente có pane , &alcn cibi più allenato in cucci gli agi, p eflcre figlino ciin uita 
Ti}i,& fen za fapore, nella qualcoiL^ lo di periboe molto principali, & 109!- 
piacquerocofi veramente a Dioiche il fo nobili,6f$édo Pacriarca di Venezia, 
' 2»Ì£Qorc che pec li fuoi iaoi fiiuogcli- vJUuacibi vulgari 9 Zc concrariì al fua 
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Tratfatfò !* 

-guflo , &r appeòfo t & ic accadeu . gnoreggiapaoo più i dtkrti ,*& iii ef» 

per neghgcnxi che gli Mè4aio qual ma^iofc corriizzioDe di coaùmi^imJ 

ilofamokodliguftetioie » cmàt feguì ^oftitBito^&BioIrarbeotifcoiittéTicr 

dandoci! acero per uinonon fìiamen- lafuasrjtc : i Lacedemoni conofcenil» 

t2ua,nenprendcuachi glide daua. ma chei!«JiIcrto,& Jacu»Tofità nc^cibi f** 

uceui»& iimulauacoo iiéoÌ(oJi.o con rtbbctrato diowQlo a ioro coli uni i»»li • 

fcnto* £omandarono-coiiatitorità publtcad* 

S-Tommalo Arciucfcoiiò Ootnai.. AlaciiHraii . chi; f|,»oii7braffieI»l©i*tet* 

rìcnfe(che dopò fu gloriola martire di ri j &i non ut Hc/lc più , impcrochc piti 

Critto)fcl'>enc un tcmporiinan/.' clic rollo voltuanochr fa fatica, ò<: l'cfc rei» 

egli hauelR tanto lun^e dclit cofc da'i- xio couuuuo gii taccfic ipAogare di 

ne , ticiifofrcdacocolipetfecramedj> %oglii,&if»n^ABrlttirinui<l<e, «alitili 

tezt ierut^o di Dio, pcrxi/Tere^gliuo:. cmiofìtày& la toauità,& zsùAiio Iorcl> 

Io di padre molto riccoA' «icrfto oobi- Qucflo che imic!lj<^arono afcuni 0«il 

' lci allcuato diIicariiTitnre man^iàUi ci tiii ff? adempiono p: rfcrramcnco i qrari 

^ bi dilicatunientcdiaicaopoiciicntUa icrutài CnUonuufcc icp^ui u;;i a^Q 

eTfécuzione che paci por Itoere det> da49uc1ÌM9Q»tbìM»nmm9^lé * 

gìttftÌ2t2,e*crcbbeAeÌltoor diDio: necefiìta»òliobbedien2adetn|^^(MÌ 

fecein tutrogradcet marauif^licfamo »(ricbiede>nonTÌ^tanodi luangiar ci 

(azione » Ei come racconta fcciuardo, bi conditi di o; al lì uo^iu q«j3!!ffi,cflQ 

che fu il prii)c<p^c Autore della iuaui iiaxio^Ò^aacut^t^uauob ca4;u lup^^j 

' ta,cohii che avanti maasiana cibi pre- fiade^rtncmiio iciéi rigore v6ifi 

' zioiì,& foueDtehaueaallitfia moifa^ amiiflare i fofeiycriche iiamm%#a^ 

gran Signon,& iafino aJlorte/loRo'f romeiifa,af noniifuggono di nungi^ 

dopò il aiienue da ci bx dilicaci>& fi có re ordinaviaroenre oirae , & aiiri <n>ir 

tentauadilesumi » & diakridbi vili, comuni per cóforaaar&cd coloro cou( 

&metteuaaiufuacauoÌapeueri l^ue cuicóueriano:tuuauia cc^andoq»% 

^fta fiì la tempera li za, &: la modelli^, fii rifpeiti cofi giulti douc cofi vuole U 

*^clicofleruarono rutti i fanti,pcr niorti- difcrczioncyComenoiappFcfro vrdre^^ 

ficàre iigiifio dei mangiare i perche fé aio , fempre fug^na» ^tump ^piiouQ l*' 

bfcne maefDtaci»itÌBÌoprìncip«ileiiu cibi diÌicativ&''ia|Mrin: pep mortifica* 4.^^ 

dio in altrcvirtù maggiori dicarità» U fcJBc affliggere ilguiid tanitadó riiìo ^ ^ «4 - 

di i;;ligioue,non furonotrafcurati ijv.» Crcpfifio, che per uoliio anìort fùat^ ■ 

<{ucUa dcricicrido m tutto di fare quel bcucrato cou heie]& eoa aceco. *-* • 

k> che iapcuauo più di piacere a Dio, 

&cflere più gioiwiiole alle aoiaic W-' Deli^ ffièf$ìfiia:Qom <fet ^mfl§ m4 

faEiqueltoctaj.tongioijeoolccbc^ ■''■l,,u<j òtta quantità de ubi. 

Miliro rravjcntuicoloro che no hauea . ♦ /* y y / ^i*- 

' ttOiUuinc della ragion L coti guaito, * (^^P' ^ ^ *' 

nifero cura w ofletuarc 4^cUa regola HT* Njahro>àiiordiucdcIgu(lQ 

Mie. <teUAt€ni|>eraDaa* Tn'Gfccii piale. % / cvoler laaiDiDaikgiafc^ 
gcabut ìd itirtà fiurono ì Lacedemoni, m / . ^naso vuole l'appetifMi 
*»« che fecero 2mic:tia>& fratellanza co'É lauoglia (fniariTcpcrfircc 

' gliuoh d'I Irael; Diquclit oarra Alaffi- bcr.Ll.c fi3 dicibiordin.inj^cr vili,inan 

' woI-ilolQÌoTirio> che ueneado nella ;gtat ciii i^uclU guiia màiio achcTai^ 

' toro l^rouincia iin grande anefico peii«i£atconieotoèdtitfdioc»etvitiii 

citfifi^<i>&diapparecchiafC,^.Coi»- digofa.OndeS.BafiHodifleiNonha^ 

dire cibi molto ìoiut, chiamata Mithe ii.i ai llru" kW Dtofngmrc icibi dilica- 

co Srracui 110 , &c cfTcìidoquelic^ia^ ci»& ài diletto louercoiojk de gii «ikri 

ittj^iCiUUi ^àia delia Qx€CuCdoiu»£ vtifote pigUaiftioiioo a che iìa laBÌ# 
■ . i tappcttcai 
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DelI^Mortifltazionc. ''ny 

ifjkpjjetiro ; mJancoraaacftihadapi- da riguardi Vhuomò dilla cfpcrienn, T.iéfkf.f, 
filare con mifiira; perche i'ccccedch che lu di fc quanta quannta di cibo gli t>- Vinc 
J5ua.nikà><^h-'vvolwla tempcr?nw,nó fuole altre volrc .lUndo lino grauarc 
meno di danno gli faraonoalTanin^a , lo (lomaco , & carpionargli grauezza , 
^he iiiagialfccibi nociui. Qucftpdi- &tVaJia leu.Hulopocoa pócodiqiicl- 
Z\.ì '= S. Bifilio . La venta c,chc in quello Ja qiiantirà miìno a che lenta che non 
^j)ó fi puoic d'are a tutti vnatt)i,lura cor gli cagiona il mangiare moleftia, iiv-.^ 
iporalc, C^c L'Ucriore , perciochc quello , grauczzai fi: che lo puore agcuolmcrv 
■ . 'chead vnoc'poco> ad vu'altro ealVai , te digerire, t perche non dia nell'tllre 
.i&qu<:llochcadvi)o«vi2iodigola,ad mo contrario, rrguardi dall'aicra bada, 
ivn altro c tropp^albncnza } ma ben fi quando fa alitiienza,^i: mangia poco, '^f., 
ipuote dare a tutti aiu miima ipiritua- Quanta quantità di cibo lo lafcia cóli Z.^;' * 
Ìk,& vna regola di ragionsj.CcequelU: naccoj&dcbole, che non puotebcnc " ' ,i 
,checialcuDo pigli quella quantità, che- aff^ticarfì ^^'iare con forza ioffìcienic 
" ';bafta per cooloruarc la vita>& le forte gli ekrcizij , che appartengono al fi» • 
jiKC*.'(tarie.p.^ricruirca Dio nel fuoUa Itaro, 3^ uadia crelocndo alla quantità 
.IO, ^ vfHzio . J6t per fodiiùrea quella .<iel cibo qualche cola di più ,inrino a 
' ncctrtiia nó fi ha da tener cótodi quel .cheai/wii conqucUa quantità con la^ 
Ìq, chi; vuole lVippetico,& la uoglr,idi quale li iroua bcnc^ con loffizieoti 
^ magiare, perche c certo che ne gi^^^uo iorze, per tu ero quvllo,chc fa di biloi- 
miui fani ordinariamente lappetito gnoperlauJiahuman4_v. Conqudlè 
-ichiede più del ncceflario, & cofi iroue Jiuc confidtiazioni cauatc dalb efpc- 
• ràl'huomoogni di per'el)>erienza,chc rienza ha da notare nell'animo IuoIa^ 
' . fcmanpiain npoache lodisFacaa>&: quan lità del cibo che gli balbjB»: quel 

•coutcìiti J^appecito, ^'lalume the li a la utare ortliiiananttnrc . £i quando '< • 
jncntr^ che Ita alia mcnla, uO|»o man- i'huomo (tara dubbiolojfe tanta quan- 
' giare II tr6u<»r^; groppo carico Jbiloma liiac loflìzicnte, òbilt>:^ijjpif^nrnc_> 
a>, 3«^.con cri]dt;aza,d5r<ibi non ben,e più, fi ha inclinar l'htiomococra di ie> . 
digcltfj& O tr<ni«rà grane* &.mhabdc perche comunemente l'appetito dilòf - 
ptreferuzi;honf;llii fiche è legno» clic dinato del gudoirjgana lòtto colore di 
oiangiò troppo. Ut per io contrario le- ncrceflu.i . t- i qu.*Uo dice AgoUmo Confeff. 
uandofi da tauola con fan)c,&f con vo- tofi.Nó e uiu '.nedelimaiamiluradel 
gha ancora di niangiarcpiu, fi trouerà cibo,che vi:ole la faniià,8c Li neccffità* 
hauerfodisfaito all'appetito, &Icn7a &quvUa che vuole il guito,c'l «liLetto/ 
/aiuc, che c legno, che quella fame. & perche quello che balta perii tanna è 
voglij che Iv niiua>Mon era v;.ra ncxel- poco pv-r io diletto . tt molte i:oJic_^ 
^ta,.na appetito diiordinato di gol.u^-., rhuomoiii u<>gliadnTungiapc> niaJlià 
sex. »S J)icc SUn Doroteo: Il cibo prclo lenza inccrto,le quello viene da Dccelliu,:<l 
iQifura e(;agione di moiti mal* , & vi- dali'appeiitu inganneuole del gulto^ 
zìji perche non fola mente cu de la per- & diletto ; ò<;^ in quello dubbio U-J 
fona uel VIZIO delIigoIa,quaj)do cerca milcrabdc anima fi rallegra per lodiTa 
Cibi foau^ più del bUoguo, ma ancora fare all'appetito del gatto, fono coloJ 
quando fi contenta con qualfi uogha redi lanua^fic duieccflit^. In calcala 
cibo,& di elfo piglia infili© a che d ( It ben rhuotno eccedere qualthc,^ 
tre fia p.ei!o,&: fi/io.PreiuppoIio f^ue cola ) egli ci c mct:o pericolo quan-^ 
, ~ ftochv lainilara,&laquàtiiadi\^Uwi- do i cibuoiioiii poco gutto, & perciò' 

lo che fiha da mangiare non fi h^ di auuHo. Sjo Vincenzio , che del pant:,^ 
. ìnifurare da quello che vuole l'appetì- non habbu paura l'huoaio di p4kjh3rc Vbi fupi 
to: la regoiaonde li ha da pigliare , U tato che bJlt;,&: che vuole fa «ecw<llri- 
che xìàiiiìQ i SaiutijC qucltajdà una b^a u^turalc eoo ul condizione, ciì<i\lopo^ 
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I mangiare reniarm,8r diTpoftopet po- mofrc uòlc? iròti ffifi tiiòlro calamf- 
' ter orare, & leggere fc farà di biiognè. to/i , et con mortckrofi rtiiferabile i cIìb 
y EtquiammonifconoiSàti, chep^ér aitando fpetifierati in un morDcntotOr 
btfaniià corporale,& pcrlavirtù.oc^ gìie1ò^'<yfauir.t^«. = 
falutc dell'anima , è afiji meglio atler- Attila Re de gli Vnm hluèrt<?òcefTa 
uodi Diodiofllruare un inodounifdr -^o troppo gli fece la cèpa tanto male, 
mcditcmpcranza.cofi nel màgiare c*- che gli vleì quella fte/Ta notte tanta co- 
dinario,comeueTuoi digiuni, che cér- pia di langue per io nafo , che fubito 
ce uolte far grandi, & Itrjordinaric afti (feuza edere fentito da veruno ) l'aJfo- 
ccnze., Sralcrcuoltcrodisfarea pieno . Di quefticafi fcguonoognidiyet 
«hift. all'appetno. Quoftodiceua un Santo, gli homini del mondopqnfano che lìa 
&lorefcrifce Sozomeivoconqueftepa no a calo, et non fono fe-iion effe tii 
*** rolc . L-aftinenzanandifeeuale',ma ^eHadiuina^iuftiliajCÓiictìigaflìga-ì 
vgualmentc continuata con' di fere- -nollripcccan, & ci vitoK^perlUadere, 
•ione,&renza gnndi€llrcmi,accom- che fuggiamogli coceffi , etidnordtm 
pagnata dalle opere di carità in breue dellagola , eiche ofleruiamp Icleggi 
tempo conduce il feruo di Dioalla per della u era temperanza. » 
fezzioncjctad uno lUto libero di puf- . ' . 

fìonidifordinare . Qiiclla fu comune ^ ella moYVfi£^<me del fuftOytn^ 
fcnienza de fanti molto falutifcra, con ' torno al fitte che fi dcéhauert ' 
hqualcfisfuggono,etljallontanano cibi. ... ' 

raoltimconucnienti, et danni (pintua -W'i'- v,vii ' ' ., 

li,chedalfarcolecrtremeeglinefutJ- ■ • t^p-. . . i ■ «i. w 

le feguirCjComc lo pondera ben CafTia jL V V E N G A chcè'ffa difir- 
LCf. nodicendo. Migliore è la ricreatione elle , et di rtìolta uirtù il 

del mangiare quotidiana con modera / W moriificareil -gufto intor- 
«ioneietcondifcrekaallincza,cheper Jj^ noallaquaHtt,et allaqaa- 
intcrualloditcmpofaregrandijetlun- tità di cibi, diche rioi habbiamodet- 
ehidigitini, etdopo faziarfi j perche! to,nondimenoccofapiu'diflìcile, etdì 
funghi digiuni a quali fcgue il l'atollar- maggior uirtù mortificarlo circa'l fpL 
• fi pm tollo cagionano ilracche2za,Sc^ ne j^chc fi dee hauerc nel vfo del cibo, 
faticacorporalc che purità di animi-.*. Alcuni non hanno altro fine chelcuar 
et cofinon haurà perpetua purità di uia quella paffìone,et afflizione, che 
caftirà colui che non conferuera conti- gli da la famerqueilo no è fine di virni. 
Doua eguale, et temperata uita di uiue Altri hanno perfine il gufto,c'l diletto 
rc.lnfino a qui è diCaffiano.Etha Id- del màgiarejquertocfine uiziofo. pet'- 
diotaoto zclo,chc i luoi ferui (lano té- ciòchc Iddioauiore della natura nó or 
perati in pigliare la quantità del cibo dinòilmàgiareper lo diletto, et per lo 
con queita moderazione, che llraccu- eu(lo,mapiu tolto mifeil'gullo nclci- 
randofi in quello , et lafciandofi con- bo , acciò che l'huomo lo potcflTc man- 
durre lenza freno dall.appctitodifordi giare.Altriinfiemecon qtiefio hanno 
nato del cibo, fubito gli galliga , dan- per fine l'honorc di apparire huomini 
do loro qualche dolore, ò impcdimen- potcti , magnifici , et per quello ador- 
tone"membri, balera pena corporale: nano la mela di molte,ct varie uiuàde 
non gli vuole rilerbare tutto il galligo di gran pregio : quello fine e molto va- 

£cr l'altra uita , acciò cheimparinòa no,cidannofo.Tuttiqtidlidifordini 
»ro fpefc,ucdendo,che mangiando un dell'appetito ha da mortificare il feruo 
pocodifordiHaumentc fubito gli uic- di Dio, pigliandoct eleggendo nella..» 
ne qualche poco male • Et altri più ragione qualche fine honefio, uir 
ùiconunencipcrqudli dìTordini galli- cuofo j coBiciarebbe mangiare perche 
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^ re toTzcper lenirlo no ivfiimoi cibi.^ ro piurrello di n eces fi cerchi la de to. 

;?T.v. . AÌ?^rarfiDeuirtuorQ,& che fi riduce cazbneddc.bo,eM mangiare che co^t 

r. ^ XTldToj mangiare per foccorrcrc la minciò per pagare il debtto nccefifan 

/ J^cefl^^acuraK , nAu quale ci m.fe eh;: douea alla ua [^^"/^^J^^^^^^^^^ 

• ' Iddio,&pcrrollcntarclauita,&lcfor Pf^I^;?' f«°-^^ ^ST^.l^nnn 

ietrtccffaricpcrinpiegarfiin fcruigic» viziocTella -olac pm difficilea cono-! 

d!SioTDiccLBar;iio:cheiluizior& fcere & a difcer.ierc,& rantofa mag.: 

difordinc della gola non fi fcuopfx:tan giordano,quato che ueonepm copcxl 

ronell*abbondan7adelleuiuande,co to col mantello 4cUa necesfiw . Coh- 

menelcercarcil gullo,e'I d»)ctro,qua- parUS. Orcgono.Et S. Agoftmocori. vbif^ 

wnqucCfiain pochi^bi.Br dichiara- fefla>chequando comincio a feruire a px». 

do quale lià daefferc il fine , dicci Nel Dio.allc uohe l'mgannaua ausila tcn- 

mancTiarcò non mangiare noci ilUU tazioncionde dice elTcndolacaeione.^ 

virtùtma che ncllvfo del cibo l'inien- e'I mot model mangiare , & del bere- 

zionc fia rata , ordinadolo per la uinù mantenere la ^nita^ccade che il dikc 

dell'aniro3,pcrchequetUelercizijcor- lapencolofo fi unike con la necefii- ^ ^ 

poraIi,comcin fe lle/Ti non fono ne tà,&ucngono afare perlo medclimo , .,. 

buoni,neuirtuofi,nfannoralimedian piacere,& diletto dell appetito quello^ 

te il buon fine,con cui fi tanno. Quello che per cagione della ianua, & ncccfli 

diceS.Bafilio .BtS.AgQilinocon Mka. la hau crei uoluto fare. Da quello le*t 

che la dottrina-del ffelo gh inì^gnT guc che per mortificare come conuie^ì 

aLi^ul. .ìPnrn . rhi" hauea'aqWggeiTc r ne l'appetito del gullo, egli non balta 

fin, come il cer cTir medicamentosi , che al principio ilferuo di Dio vada 
•vfli medicina, ò di un Icn-ojjpp , cHefi/, con buon fine . ma ancora e neceflario 

•^rr^^rr2^jT-\Tx ---TT «r 4.i..»r« m-« rhe Hon fì^ dnDo tTalcurato ne 11 laici 
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la non per DÌlc irr,& diletto, ma che non fia dopo trafcuraio , ne fi lala 
ffo dflì'inle rmit3,&.^ per mTg* tirare dalla dilettazione del cibo : ina 
larela iiniia. gtd! àio ne fia fempre Sjgnorcdi fe conlaconfi- 
olScèrTdOjTu mi in 



rcnac^razica iv.u,u.cc..u..,.u"" derazioiieraffrenandorappetito difor 

Icenalii Signore, che nella guifa , che dinato del diletto,che fi atiraucrlafle. 

iorniaccolfoa mcdicamcnti,nellaltcf & indrizzando fempre l'mtenzioneal 

fa manicra,che.ccon la Itcffa intenzio fine honello.che dee hauere. Non h la^ 

ne,&finc,iomi accodialla mcnfa a tende perciò che l'huomo non habbia 

pigliare ilcibo;Ma accade che và il fcr a fcniir diletto, & gufto nel cibo, per-fj 

uodi Dio* pigliare il cibo có quefio ciò che quello e cola naturale, & chCi. 

buon fine , & dopò deftato l'appetito non fi puore fuggire,ma che quello di:, 

dal "utlo di quello , lafcia il buon fine letto non fi cerchi , ne fi pigli per hne , 

che1iauc3,&:pi<'!ia quello del diletto, ma fi accetti lolamcnteper poter lerui 

& dolcezza dcfcibo. Di quella tenta- re meglio alla neccihta . Et meglio la 

zione ci auuèrtifce S.Gregorio -diccn- rà,che il feruo di Dio nelluo cuore de 

do . Quando )l diletto preuienc la ne- fideTi,chc fe posfibilc tofle,pigliado il 

ce$fità,chc è quando prima di muouer cibo non volere hauerui alcuna lorte 

fi l'huomo a ma ngiare per la neceflfita di contento ne di fapore,& quanto più 

fi muoue per lo diletto, allora è facile di cuore dira quello, tato più loJi"no 

a conol'ccre j ma quando rhuorno co- ■ ftarà dal confennre al uiziodella gola^ 
mincia a mangiare per foccorrerel.»_u»^i -.Vnakrodifordinc dclgultoevolcr 

necefiìtà, & dopò nel medefimovfo pigliare il mangiare con troppa vo-. 

jiectffariodelcibo fi congiugne il di- gha, &brama,& quello dilordine con 

letioi che come un ladro che vicn uicnealuc^ morufitare, perche ù co-^. 

■ ntla 
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meIai)caUrà,8f b<{uirimiaie(l*è% riffe niega qnditétA àMméi MÌ* ^ 

fiiKjhaittoadefle c milurari dallxra^ ch^: in qucfta prima )aieftt|»otMtTa4( ' 

gion<iad<UUa.ootótà da Dio, cofì anx»- kura£i,& uili.fi Ulcuno inncewsi»i / 

"^S!?2*Ì22_^.2*^^*^^'^^ ha.daj -^Q^eaobQdtra moka bene Caftia, i.f^ifì 

pt^*^^m4S6»t.nìmpjQoéDÌa4^im ilécoqucftcparolsr,iitipos(ì|iikè»ch«i *«♦ 

lto»;CaBbèacherfiuo(iio iiabibiaalTab Fhuomo,dhcctiipic beHQÌèiéÉsMMi ' ' 

fttac,fir'nccefl«àdi màgiarc.iion flU-. bi fcnza il fr<MO dcIJa -cpcrar.zà £cnti( 

fcixirare da quella faine, et uonfia r,aV H^'^c !<• Ci^ntclc li'- l'httr tìo interiore; 
tur?Lle,ji5trd»_lefìlafuaurarc Gatìud - ionoic cuiu/^ioni qc vuj) jpirima ^^.t 

^pigUè^àiidipvcsiBola^iièdki jilS;: 1 1, perdio no*«attaper maggioiicom, .«3it> 

cdD mi ponM^xó tròppa fr£U2>i&.ci>a} barcitncAti colui «che fiJafcja W<icci«ft sb j 

y/f<; ahrtraooùiiertti dtlcorpoxijfordinàtìr da' minori , d<t più corpo'-ali cornc èj«i •'f*"*-" 

: •iliarODa.PjBipcrioikila rac'ìonc ; & 'fi- cócupifcenzi della f?ola, co irn la tpu: 

gnQnai.ideiÌ9: {pirico rafixcrnijiiciii^ le uotiiabbumo a pigliare la priuiit^ 

iDolu9G^b'in«riibngt ouiemaieotek guerra , &: quelhi dceeffeubla prima_^ 

ftcaÉleréifid.» CQpm chesi> proua,&: eiamine nello iludio dcllc^^ 

ibpìHmaré^b fame quando bi fogna*: • virrJ.Qiicfia cócupif^c/a difordinari 

T0.4. q. ^>**^*Agoftmo,chc in quello fi icup» dobbiatiiQ a§aricarc di sincere er di 

SM«ii. q. P« mollo. k virtù deU'huomo , ^dùi^i fccniaK::)C%digiuni,et có vigiii, &; có; 

*i. ai«Mi494iifogna,^ooniiibd«£ui(iKei IczzfimtdlAttfiMf Jonnoraiam^^ 

M. 17. r«t>ziJna&giaireJÌlttilb|i9«ràtt noi ottdnghiamo -da Dio il:dttio.ddrill|i 

fa€Udtraf,&tonflmimaquiéxo,&£e^i ^:£gr3 marche il manj^iare iòipigliaroot i<nof l 

reno. Queftoauucrtiia èro ci da ladini, no n cofìTTcoii c i eli gè rata nin.-ifj,n&. i^.virii 
lyiientcufaidiccnda. Nou pigliare il ci . (jiSlffif c!ilct r o,nia cor. 'c u ."ria?? 

liòÌ]aaloiW^iiC'iilia:con<fnDÌa<^^ jpa^ gg ufu?cio.c tic M>gr'ià nccc s i; ca^jcnci 

eilafciar tirare al palio dcìViaip^i ^O^Màmmùm f^ a portar^^BP^'' 

té del dc&dmo, ^ «o3f« ài mapjiarej - 'to gudTedtce^CasHa'ro conf^ comù^ 
perciòchc:da;n30Ìricifir.iiefcguonam. fc na-2A;ael >antLF T^p elf?'ji!aiè ef 

fermirif & Ja4iiolia-iBg'<j>rdigtij clit ta • moTcoHa if^f ìTOggrou^' tli^Mano^ 

m8Ìhi;^arn«0«>lÌbaeraàaÌliiraiari3^) fia la ittar,yk(tf|^i3nottlMIÌ miWl!b.di/ 

&a'inoifi (àcigiòae di4n6rre > & colai qii^|ia(^i|m^b^4wicd 1 iiaco dd£L|fe|ig|||lt 

cheèfefB|M!rato,8i:\kÌlincnce nel mans^' rcpoj'cia cf?e fc noi<]iRflo nó i;jr.ccrc 

giaremanrìeney&accrefce la una. ' mo.nó otterremo macola vjttona del 

«Quedi fono i dtfordini principali le aiacpaslìonijSt delie ceQi;axionipiu> 

del sefo del guf lo qiioli noi nabbiamo occulte^ ncacquiil erenui^liMin'.e ottiib 

; a mornAcare^iT ùO(ache moltoci ne. di Caibti^i I'<iztcnzi,&.4i|Mii^(à dcl^ 

cesfrra adoircrcd'IigctTflimi iieliinioc cuore. t)3!!aquaJ cola legilc-,checoni 

uhcaaionjc t^ quelto^ifpecico} perche muocmcte colui che da qlio appetito 

<mdUélà f^ruqa battagliai di coloroii è,vÌDto , ciTcndo Icruo della goIa,ha <.ia 

Ole cominctattota ifenirre a Dio il cont>ì dSIcrre a n cora della liifltif i|> & di itiolti 

battere contra l'appetito della gola, & altri grà peccati , che da quella feguo- 

il fottoporlo alia ragione con la utr.i_j no,comcd.ccS.BafiIio. NcculTaru co 

temperanza ; Ct leiaiqueik battaglia) fa c,chc.€(rcndo il ucnac purno di cibi vir|;.^ 

llBioiiYaiioaitUncei^^ tiincerji'aura> die gli >alf ri nifi^ri /ogge(ii.AiQuellQ fi 

hatugliè oe:vizij , oe^Bni iunre pcTi eolpuno di uial^bumoi s'c^wnioìa-ei 

ben conòfcercle lorotenra?::oni , ne noa Iufluri4<hccógiàuehemcnza lol 

haurà forza e^cace per uinccTle > per- lecitane i'huouioacolcimnaondc: per.; 

CIÒ che elTeodo quello lume > & forza ca^o inniz; a tutte le cofe (bdpe coja-^ 

dficicedkHiodiOiojglidail Signorq battere cqtraUguilo,acciò.di«^iiKse«9 
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Della Mortificazione. i 3 r 

Jc fon rane iccartiuidflati.Tutroque- te ilquale noi vegliamo gli flratagemi * ' 

§to dice b.Baiìho, doue egli icuopre la de demoni} per tentarci : le a(lu2ie de 7. 

gran secefltti » che n^i habbiamo di viaij per ingaonarcùil modo del farc,c • . ; 

norttftcarivitifj&i difordini del gu- l'ordine che rendono, che cominciati. ci 

ftoper fu i^fftrei peccati fporchi,&mol do da priucipij, che paiono piccioli uà 




^ di Dìòcóbattecó diligenza contri Ancora da quella con fidcrazionc ci 

3 Bello appetito hiuri vittoria di lui,& troiic remo molto rincoraci a mortifi- 

i tutti di altri vizijj & Te li lalcia uio- ure quello appetito dilbrdiuato » & a 

fere da lui nmafiecofi debole , 9C€96 còmbatiere cootrt di Ini ^ eoo tutd ì 

ifeggectoìaqueib, & a gbaloipeecati, mezzi, che Iddioetha dati per queltd 

^^da'quello dcriuano , che non mai effcllOyde^alidtltflMappreflb.'^ 
gli vincerà, ò con grandilTima difficul- 

lagolafi infignonlcc del tuo cuore, fc- moruficandij ordini dtlghfioj^ 

«ntneràiu tutti i ruo! l'enfi uiu lelua di Cap» XXiiU -f'" 1 
fporchczzc.SL farà l'anima tua habita- 

.1. " xionedibeiliefieresimperoche ioho "^V^ Mezzi,che il feruo di Dio dee vfa 

»' tatto proua moItoinìtic<'io afiàt pah^ I F^i^ metter in opera la mcMtift 

' ' iie^lequaieiTendocadutf mahcrefor. catione del gHfto nelle cofedi. ^ -^^ 

'teii peccati fifanarono di quelli, ma .A. chiarate fono qucfli.Q^nado vài . ' ^ 

• t'*' _ de prigioni del vizio della gola , che fi mela, &quàdo vuol pi^lijr il cibo, in- 

dilc ctaua no di mangiare di nalcolb,& nalzi ilcuora Oio.criconoiccdoia fua .,r. 

fuori du^ro»&diliiogocóuenicnte,e grà debo]enalac6felfidioittalSigno 

'che fi lalciauano tirare da quello appe re, dicendo con tono il cuore, Signore 

tito,uiurtO ho uedutOjChefi fia fanato: in me non c forza per vincere i djfordi 

pcrcioche mtticoloro,cheio ho vedu- ni del gullo, datemela uoi Signore, ac- 

p (bigetti a quello uizio , certi fi fono cixhe 10 di po/fa uincerc,Sc iottopor-* 

ytcin della congregazione de i fenii di re alla voftra volond . 8c confiderao* 

Dio, doue Ila uano, ró a|r, do il legame do,chc per viuere, e per feruire a Dio» 

dtirunione. ^ fi fonJ^ati a 1 peccati ha dtbrlo^tin di quel cibo , & cheld» 

capitali del mòdo. Altri uoKnoolì na- dio vuole, &r ordina, che lo pigli a quc- 

Icondere ira iena di Pio fonoviliuci ItoHne , inchini ia uoWnia a uolcrlo 

tra- di loro fatti ichiaùi del Diauólo » per quefto ftne^ non per altro, chcL^ 

cuibaiieuano pigli^ó |ier fuo capita- non fia honeftOy&lànto. £t procuri di 

no , qutlli fono pertinaci, amici di i^ri- intrattenerli tutto il tempo che Ilari a 

dai'c,curiofi, pieni di lamenti, avnict de tauola in qualche buona confiderazio- 

cómudi , U nimici della uita honclla» ne, (landò Icmpre lignore, & padrone 

9c all'abito eileriore rareitdo'fenit di di ft', 8t innalzando fpeflb il cuore t 

|>io» che vadano per la uia della fallai Dicchtedendogii ilmcdeflmo^chedi» 

te, fono neramente fighuoli di perdi- mandò al principio- 

aione- Tuitoquellocdi S.Bafiho. Et Vn altro mezzo da vfare è non fodis 

noi apriremo gli occhi dell'anima-^ fare intcramétc all'appetito > ne dargli 

per confiderarle beac» citrouctreino iaco^iroeiiruol«>metreche0iain6 

mollo obligati a ringra/iire grande^ ià^ma lafciarlocó qualche uoglia,^ fa 

mcnteiddio, che c! ha dato co fi gran medi magiarpiUjofferuàdola regola, 

iume^ a(4^o dc^iMM Saoujincdiaa cl«e dino vicUa ^luaù dei ubo, che ii « 

dee 



in hoc 
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in 0«« 



•t.p.|.c deepi|||ltft«flriei«odoe6tra>dclbre tePafipedta ,lbiiMlfovfiN«nda$aiHit 
CoaftfT 8®'* ^'^^ diicrorfonc, che per lo inna & con quello ortenncro perfetta vitlo 
li.tO'cL *i tratteremo. Con quello mezzo dice ria de! vizio dt4la cola. Il S. A bare Sai 
i». S. Anodino , eh. combaiteua con trià^ banclprmapio della fua con vcrfionc 
quello appetito ucila gola , ieuando amiglior vita* beo che ponefife Ioli 
(larte'del nitngiare,dieil Aioappettto éio in acquilhre rotte le virtù* & taor 
deftderana. ' ^ lifìcorc tutti gli appetiti dilòrdinafi, 
lohift. Di S.I fiderò facerdote dice Palla- particoiarnicnre il pofe nd raffrenare 
tayfitt. jj^^j^hc non mai fi !cuò fazio da men- lagola__ib Eflcxidoin vn orto videcercc 
con tutto ciò pi^liaua il cibo Ìb& noe molto ImUc^^ lira co dall'appeti» 
iòiearepermatuenere lauica^&Ja ra« lo^aepreteunain mano, malubtto li^ 
luce, di maniera che non fi Icorgeua in tornò in Ce, & fi auuide, che quella era 
lui la grande aftineoza che faceua .Vn re n fazione del inimico uokrlo far mai- 
altro mezzo mirabile per vÌBCCre,a^^ giare lenza birogiio,& fuori di tcmpt^ 
per mortificare l'appetito è lafciar fem &gictÀJAme]imKrra,&' propoic iiu^ 
pre^ fpefle vokequalche parredel ma tutularuaiittauon ncuoloregtifliaii 
giarccnepiùcidilcrti jNolcdopcrl'a- giare, & per quella forra conia quale 
more di CriftoelTcrc priui di quel con c'Jmortihcò il lue appetii© , ottenne da 
cento f che quantunque picciolo lo iii- Dìo unta grazia» che fi mantenne la^ 
ma ainiUISignore.Gt fé ha liberti, 8r ibmmaaAioenM* 
Idf iMEce£ire,quel]a parte di che fi prì.: S.^Vuolftano Vi^fénio elTendo ^ 
per amordi Grillo lafcila allo (kfio giorno dopò Mcflàrinrato^ fenti l'odo 
Io uiae Cnllo ne* poueri . ^.Vincenzio dando re di un poco di carne che gli arrolliua 
(hit. c I . nueito auuertimento loggiugneappref no per mangiare i egli li accorfc che ti "'j«riM 
ftuX IO ^ il Signore ti daràyòkmtà mc^ fuoappedio^vi mdioauaffloliD , <rlò !• 



ce per farquello di lafoiFe qualch^co tirauaapenfareà mangiare dillraendo 
fadi quelloch : hai permangiare,6^^ lo dalle fue diuozioni , fi deliberò di 
che più ri piace, farai in quello allincii mortificarlo non mangiando ^'ora di 
ae mirabilijdi: graie a Dio, ^ non lapu quella c^rtie. & proponendo non mai 
te da gli httomi ni . Qu a nforalHykCQZjr» piu in viu Tua di inaognnie»<8r coti 1^ 
fclanortificazione che la pcrfonafl» ces&gtifù quello mezzo di gràdeaitt 
e più nafcofa agli occhi do gli huomi- roperlafaniifllma uirache fece,i<i:fcH 
nijtanto è migliorc;perch'jclerctrapiù ciflima morte^prouata daDiocógra | 
rhurailti, &fuggeii pencolo della ua- miracoli.HtpTRumarc I aaio i luoi fer i 
oagioria, & nrarcificandofi t^huocno di - ui a qucfta torte d'ailioCaa,& di morti 
ifiiella maniera » lafciando partedd iicazione,chetantopfaceafuotocclu« 
mangiare, & di quello, che più gli pia- &ccofi vtileairaoime J'ha uoluto al- 
ce, gli alcr i , che lono con cdolui non lì le volte lionorare có miracoli notabili, 
accorgono che digiuni, & fa in quello - U $.:Abjite Ruberto dell'ordine di ^ 
' 0ioke nolte piiì , che fe digiunale : per CefteUot,huifdo uaaquarefima digiti» 
dò che più fi mortifica l'appetito , la- nato in pane c'n acqua^ueoendola paf 
fciandolo con faine, &iogIicnc!ofi del quagli venneuoglia di un poco di bur 
cibo, che gli diletta, auuc nga^chc fia.^ ro,& hauendolo di gii dai>anu in tauo 
mangiando due voice il di, che non fa- la,cc!lllidefòriilclina2ione,con cui il 
rebbequandomaMiaiTeiiaattolcafo. Aio appetitogli luiieachidio quel ci. 
Itildi, fe in quella neon tenta, & fila- bo jc'l piacere che ne pigliercbbe 
zìi , & perciò con ragiwic ic chiamò volle monificarlo,onde comddò chc^ 
aAinenze mirabilL foflc da top limoli naa'^uen, che Ua- 
A cìhT Cucilo me2zo di lafciare,òmrtt>jò iiaiMjUb^ìonadeImoiimero»iminiAn 
ita. p8rie<telcib€iaa€i^fiùi4diiimil«ii lljioiiaiiMMraiiaaovasiouanegraiit 

iòcoa 



I 
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Della Morrifiàtzlone. 15^ 

ibcó va vefliméro di mirabile fplcodo zoTi vuoleiìniilnieuceychedoppoha- ^' 



i»»qiieftiprgUò il piatto col botro» «00 ttertnangtttocomefficeKilatenpo^ 

MDoneaie fparì . i ! monaco chel'luuì tànu , noo tomi a maogiire un'altra 

tiea portato tornò all'Abate, & gli rac- volta fuori di tempo, auuenga che po- 

concò queHo,chc era feguito, & men- ca cora,che molto conuiene mortinca- 

ircche ciò nanaua cadde il piatto ià re quello appetito^pcrche quello man 

U auoby & c»fi conobbero più chim gianiento Aiori di tempo,cotne notaio 

aiaite,fiome eia l'Angelo ai Dio co- b«BafiIio fono indizi) di molta gola^. 

lui, che Tbanea pigliato , &r che I ddio Auuertifce ancora San Vincenzio , vU fiif. 

l'hauea màdato per con iolargli, & per che Phuomo a tauola ha da mortificaci^ 

dettargli molto più al luo Tanto ierui» re t utii^li altri membri del corpo, có-> 

po, 8r afiittìli4>pere dtmnìlialiiDni. ponendogli modeftamentc non tenè- 

Quello mezm cofi giSito a Dio , & do le braccia fopra la tauola , ma fola* 

oofi ^loueuole per mortificare l'appetì mente le mani,n« tcneodoTuno pic^ 

to difordinato , particolarmente n ha fopra Taitro, ne guardando curioiamè 

da efercitare Quàdo vno> che fi accolla te gM altri che mangiano» ne comincia» 

éadoueroaluruigiodi Dio,hahauu- dolìibiioamaa9tafelnftecta,neftan. 

copervfànza di mangiare difordinata do iroppoa tauola, ma che néll'ellerio- 

i^Rte» &fenza freno più dclfuobifo- rcofferui una modtlliache corrifpon- 

gno. Allora per leoare quel maiufo,& daalla quiete, & alla ferenità dell'ani- 

fier ridttrfi al mezzo che richiede la te- ma , che habbiamo deuo ciTer nccefTa- 

Mraon, ha da vfare <)uefto Tanto arti- ria per tenere rappeòio i^Gnao co* 

lliotAndarc alcuni giorni leuandofo Jaragione.^. t 

poco del mangiare, & dopo che non_-* Vn altro mezzo colquale il feruo di' 



iente più pena m aue!lo,andarc alcuni Dio fi ha da aiuure per monifìcar que 
altri giorni leuandovn'aliropocOjinfi (lo appetitoè^che prima fì vadia lauo 



noachereiti con tanto mangiare, che koonfìdcri bene n mancamento de^ 

baili per foli e n tarli, com e n c dichiara mangiare che hanno altroché nó fono 

to. Cofi fece S.0oroteo con vn luodi- fiati più colpcuoli di lui,&: cominci da* 

fcepolOjchiamatoDoliteoi era quello quelli dell'inferno, & guardiquanti 

vngiotiaoefigltoobdifxadrepnAcipa venelbflo>chehanoopcccaiomenodi, 

k> &a!leuaco eoo molte conunodid , dilili,come fi vede cfuiigoiemc in tu; * 1* 

Io riu5 era flato loldato, & di loldatocnrrò numerabili figliuoli d'TnFeJcìi di rene 

wu. nella religione; Dorotco piallò quello raeta,che non hauendonotizia della 

ibtio la lua cura,& volendolo ciercita« fede,pcr pochi peccati nK>rtali,c'hdn- > ' ' '^ì 

feinognivirtù,8faiiaiadlrarloarom nofiitttciMitrsiakKenanirale,xiopò 

pere il liio difordinaio appetito comin c'hebbero l'ufo della ragione , :ilafin«f' 

ciò.da quello della gola, lo lafciò al pergiulta icntenza di Dio ndl'inter-i 

principio manoiare,tanto quanto voi- no.doue f: patirà ercrnanicre con incó 

le , & doppocUele fece leuare vn po- parabile tormento di lame « & ai lete- 
CO • che fu delle dódici pai ce iumn do- Vadi inoanxi a confidcrare in terra 

, «iafidoIlepoifefennAa£ime,difieche quanti per eflèrefchiauijò per pouertà 

poca, egli fi fece che feguitafle cofi al- dcfidcrano vn poco di panc&r non gli 

cuni giorni, infinoa che egli difle non c|daro» itinoln diLohcro hauranno 

fcoure pena di fame » per 4uello> che feruito meglio a Dio di lui . Con que. 

hauea lafc^ato; allhoniglifecc lafctart fta confidcrazionc beneimefa, qual fi 

^rn'al tra piccoh pane iùmt quella^ » nogUacofa tChe|^ lati pcrfia dananti 

, infino che venne a rimanere con vna gli parràaffai, & li ragionc maggijMìr 

quantità moderata, conforme alla kg- méte pi<:!!erd viL'ore p^i ra{frcnart:7& 

/ $c dcIU (Cffij^UiUiM'Cott «fucilo mez moruiic<iic 1 appcuio,4.oii4C fi e d^ito^ 

An- 
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B »J4. Tiattiito 

piitinii. , AndMéoS Aft Diti» fuggendo i oaooe » ^ fapOfMoit^vieoeli 

iiw.citte nimici gli mancò -l'acqua , fii pati tnppo bere , per iodisfare più all'appi 

• grin fetcrandaroiìo i fuoi cercando,& perirò , h uigtianza , & li cuhofìta 
irouironnc unpecochc era torbida,, louerchiain procurare che l'acqua-* 
U uuu disiguc di corpi inoni.&glie c^fi.bee/ia del icaca^Òc molto frcfcar 
kdicd«R>«ae cglicheauaiuihaucain eUainofia jpRSiofi»» dseil temo di 
fafttdio i uini molto preziofì afi'criDÒ Dio morcifiSaut in ciò il fuo appedaò • 
chejió mai haucabcuuta cola che mi- &non bere più de! bifo^o . & quan- 
glioreglifoffe paruta. Adur.qucfi to- doperqualch. occafionc.ò accidente 
me l'iutiere vn Icnuio priroa il ntancft. ha lete, ma non ha uera neccfGta di 
liiciii»«fadieqiial ii ^oglu cola da.^ bere » come accade cnolce voliéadicji 
oMngtMCf& dabereperuilejche H laperronahAreceiaira , che pare ch^ 
gli paia preziofajcofi fa ancora la con- fta neccilìti, & non è^ozi fi bec gii fa 
fiderà zione viua del mancatnenio , U rnale : dee il fertio di Dio monincarfi) 
ncccilua, che altri patifcono, & chc^ lopportaiido tal fete: & offerirla in 
cgIipocrel>bepacire€OÌìgiuftamente, crinatoa ertilo noHro Signore in^ 
*^ cmneeifi paciicono. C oa quctii, tk có vnione di quella acerbiflitna fcte , che 

altri mezzi che muououo cfficactmcn egli tollerò in C roce per li nollri pec- 
te a difprezzarc tutti i piaceri • & dilc t cati . Dee mortificare aacora Tappeti-^ 
ti deTcafi ii dee aiutare 9 i<inio di pi^ to di non cercar nel bere piaceri 
peMnonifieirei difordini dd ga(U>« fapore.malolameacedilòccoareRril 
&tè cerco^ché cominciando col tauo^ laneccffità , che ha di bcix>peribftea4 
re diuinoa vincerfi in qucito,^<«f a pri- tarcla uita ,& le forze perfcruire'Jà 
uariì per amore di Dio ui alcuni guiii Dio, &ljeghha quello iìnc honeilo i 
D.Vin.v del lenfo^che il piecofiiltmo Signore^ come deenauerc/uggiri di cercare vi 
fé ttfi^ glianderàcomnoicando taniodidilcc uande molto dilicate , & mcUtopre* 
IOb& di có rotazione fpiritualc nell'ora ziole. & molto frelche,& dilerteuoli i 
zionc,c ne gli efltrcizt delle buoiKopc Imperò che quando non d è iiifcrmi- 
re«che tutto le gli Ìa(^ ug.uole»& dcii» ti comunemente non G cercano (e né 
dereràdi mortificarli per Dio niobft pcrguno,&perfapore,&per fodisfa- 
piu di quello i che leciramence potrà; k airappetico,chc vuole quella diletta 
perche ajlajnifura, che uno lutciaper zione, ccofa molto indegna de 
DiodcMc con!oli7ioni rcmporahche lerui di Uio , che fannoprofcsnonc di 
vagliano poco , gh comunicherà Id- feguitarc la e roce di Cnlto» & croci* 
tocr.f-p. ^.oic ipiritual , che vagltoooaflài» 9c figgere la Tua carne con tuttele conctt 
l«c»|. 1^^^ grande atu loper octeocr« i gaii« pikense. il cercare nel bere ii diletto > 
dij incflùbili della vitaeceraa» conica cllàporedi clTo:anzi e molto cofagiu 
nOlliabbMWno iiCKO* * iU>& lanta,chcdcfìi{enno,felirn pof 

fìbi]edilodisiareaiianccesiìtàiciiz.i.^ 
Ì>il!a mortificazione del fenfo del gu coiwirale,pcr fuggire quefto di 
/, . , j /;», • j I Ic^to » chee'lfcminario,& Jongi- 

fio intorno al bere, <^ dell v^odel ne de vizi, , 6^ quello ch^iira dfc- 
irimi* Caf^.XXilkL tro gl'lujomun pcrdini . Fr ancora 

permeglio imitare CriHo nollro Su 

SI cooie ilgudo tiene diferdi» gnofe che cofi alieno uiflè da' diletti 
ni intorooal mangiare , chc^ coiporali . & per asltni^iri a Santi 
fi deono mohificarc, i^ii tiene che coli lontani fhuano eia cercar 
iìmiimenre intorno aiberc^, quelti guili,& diletti , nel bere, chc_*» 
& empito neceilàrio che iimorufìchi apolUccrcauanoinuenzioni , acciò 
00. Di^diae è cercar ad b.ere dìlct» caeil mangiare «elbeie^iioa deflL# 

loto 
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loro Ileana forte di diletution<L^. fioni, & da* pericoH, diélbMiidiVfii 

• In quanto aitVlbddutiiOydeeil fer- del vino . Cofi l'afifèrma il Sauio , illu- 

«odi Dio mortificare fappento 9 die rabntodallo Spirico Santo, dicendo ■ 

bcuj quello molto léperatocó acqua. Io propoli nd tnjo cuor» di altenermi Bccl 

la riti Qccofi ccpcraio.che(comedice S. Vin daluino per poter m^io conucrtire 

^^'^^ ccnzio)habbia perdutoli forza del vi Pan ima mia aìl'elTerciaio della dttiina 

JJ^Sniw no. Di quello ci da aliai, e molto fjluti fapÌLnza,5idiottcnerla,&dipo{redef 

di . feri auuertcméti io Spirito Santo nella la , Se per fuggire la uera fcwchef zar 

£ccl» H . diurna fcritcura per rEcclcfiaftico di- Incende qui il bauio per fapicnza il co- 

cédo. All'iiuomo dtfcreto balta un po oofcimcnto anioroio, &c elpcrimcfltA- 

codìvfno:6tn>rna adire, llaino ti»- lediDiOi cke^il pnactpoiedtf* doat 

co temperatamente è conucnieoceaU dello Spirito banto^dtt porta (eco rut- 

b uiia dcirhuomo, & quello e tempc- te le uirtù,c'l perfetto amore di Dio; 

rato, & lobrio ncll'vlb del vino, che io & per aiutarli a cófegutre cofi fomm© 




fti2ie,imprudeiize,ardiri rcinerarij/e- peccati fpeziairaenrc ifcnfuali, 6c per 

rice,morti»di$honeUaA' brucezzcTue meglio fuggirli fi valfe di qudlo mez^ 

lo quello dice la dioina feri itura » & zo . Etdicaiarando qudte paoole Hitx 

lo coofitrma refpcrienzaogntdì»clie bcrto Holcoth nella Sajpicnza dkc^t* 

ci mette in grande obbligo a tffciz^ Taftincnzi del uino difponc per oitew 

temperati nell'vfo dd vino. Er auuen- nere la fapienza che Iddio infonde ^ 

gacnee' lìa cofa lecita l'ufo iuo mode Ancora vale molto quciU allmcnza.^ 

ffaumente , con temperanza, tut- per domare , & per vincere l'appetito 

tauiaè cofa cerca » che quando l'huo- de! gullo,& per fottoporlo alla ragion 

mo (i puotc attenere da bere fenza^ ne , perche è grade la ioclinazionc che 

aocmneaco della lanità, & fenza mbl- tiene al bere frelco , & dtietteuole, & 

80 detrìmeaco delle forze necelTirie di guiioipczialmeote di uino,etuio€Ìr 

^i'vfli z o fuojche farà morttlicazio- dolo , ftoioRiiìcandolo in quello ri - 

Beecccllcijtiirima, &:graiaa Dio , & mane llracco, & indebolito peri; ine er 

di moko mento per i'amma del feruo fi m altre cofe illecite. Co fi ancora a f- De uìt* 

di Diorailencrii del cucuo dal uino , òc ferma Profpero Aquiuoo , dicendo • coiu.ii.x. 

Tiare l'acqua naturale . Onde dice S. Vfare il nino noderatameote ntuno - 

Cirillo . Lafcianoi fedeli di mangiar diri,chefìapeccato«macoomtiociò« 

carne , & di ber vino per aflincnzo^.-, e'conuiene non dare alla carne queila 

&ctò facciamo noi airn non perche di licatezza; perche dando à qucllale 

aborriamo quelle crca(ure,ma perche cofc lecite che ella appcuice non ci 

afteneodoceoe per amor* Dio, (perla- cfaieggale illeciie ; «perdieobòe» 

nio premio daicielo , & per lo diCptt- dendogUioqucftecole picciole» ooa 

giodt*cib!;& de'gulh fenfibili,fperia ci sforzi a commettere vizij grandi, 

modi goderci cibi lpirituali,& eterni. Di quella verità ci volle Io Spirito 

Cofi frfuella S.Cxriilo.£t có cìfere que Santo dar tciltmoai|« òc eifempinou* 

fta moruficazioaes&aiUnenttdd vi* bilineBadiiiiiialcriRiini, dichiarai^ 

no di unto valore > firmerito infieme doci, che lebene èiecitoil temperato 

▼ale affai per ottenere,&r per poflTcdu- vfb del uino , tiittauial'allcnerlenc^ 

re pacifican\eute afl'ai , & molte nobili con buon fi/ie di virtù , & con difcrc- 

WWjipczialmcnie la Callita, & la Ma zionc è mcgiio,& più vtilc all'apimi , , ,^ 

. lìieciiéiiie: ac^per libenrfi dalle ceca. &piu scattfaD» • Cmandd Iddio ^ 
^ttièiuSf^svu Parte II. ' <^ ael^ 
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rrllalc^ea Saterdoti. chpnelcempo uataniooonto del piaceli cfaedt^e» 

ci' fra >ano t i\ tabw-roacolo a miri- iìofìfaceiia a Dio,&deI giouamcnt© 
ftr.irc' cofc dti cul o dmino, non bc» deIi'iiumalua,chcaiicoraeir<:ndo in- 
L<' ,»o UTro,ne cola finnica vino,&ac fenno,Ò«:ncccfiìraxo di t>tf vino, uoa 
esocfae cóquelh tcmf>eranza fbflero louolie bere iiiiìnoa chenon lii am* '* 
meglio difpolli per infcgnarc , per moniio da S. Paolo, che per medicina 
adempire la Icjige di Dio. I Recab«ii ne piiiliaffe un poco,diccndogIi.NorL^ »»TÌ.f» 
ìoùj, io Spinco baco p;;rGicrcmia, per bue icmprcacquapura^ma via uq po 
che per ordine del loro buono padre co di uino per rimedio del male , che 
Ionadab,nó beeuano vino;&' fece che hai dello Aonuco, & delle altre infer^ 
il Profeta mctrcne per cfTcìnpio a miti, che molto fpt/ìo ti danno d.i fa- 
tuttoil popolo per cotifondergli : per- re. Nella qua! cofafigiuficòl'ApoOoIo, 
che altri il alkncuanoiantamente dai chc e lalutifcrocofigliorafieoerfi dal 
k ooie lecite per ubbidire a iiio padre uino • fenon é per ragÌMC di qualdie 
Srcifinon voleuaoo diicoftarfi dalle iniermitd chelorichieggaper toedici 
cofc manit'cUameniccatriuCjpcr vbbi na.Cofì afferma il Santo Vefcouo Prof De uit« 
^t«4tio. dire al fuo Iddio. Loda la diurni Icrit pcio.con quelle pai ole. Pcrcagione di toocép.Iu 
tura Danitllo,^ i Tuoi compagni, per- qualche inferQiiu buono è uiareil ui- p)ì^^c« 
du fi afteirocro daliiiiio»6rdia cibi di Bo»ina(eiioiid^iiifenBÌd |>erla qua- ^itu ' 
&caci,&fiin»Bteiitai«Hia dell'acqua fa le fia necef&no : è megfioÀ più coqm 
• ' la per qucfta uìa ottenne Daniello ucnicnienonlobtre : perche il uinoi 
di'eflcr Qìolto grato a Dio, &: di eflcrc che foflcnta l'infermo , non io^amini 
viiìcacoda cckìti vilìoni, & i fuoi cuoi co r^iale inclinazioni il corpo del lana* 
pagnidieiTereliberaddalfboco^doiie QuelloèdiPforpero.Etlofieflccha . 
iacn Tira del Re ^li fece gittare* Annunziar! egli dice della infermici, fipuotedire 
do r Angelo San Gabbriellola nafcita dr altra oual fi uo"lia debolezza,& ne- 
di S.GiouannìBatii^aal Aio padre Zac ceilìta, che ricerchi l'vfo moderato del 
chaia , tra gli altri fegni , che dà della vino^pcr poter l'huomo far quello achc 
A» miiabile ian titi c,che oon bcrreb- ceti ^obbligato fecon do il fuo ùnoJBc 
beuino,necofa equiualenteauino.So altre opere per fcruigio di Dio: macef 
srr t. de pr3 le (^uali parole dicc F.ufcbìo Mifc- fando quella nera neccflità,c molto Io- 
lui» frip. no.C^iuollc Iddio iigaihcarc al gene dcuolcaueiiaaitincnzadeluino,&co 
• re humaoo il merito ddraftinenza, e'I me tale l'approua la uiu , 6f la dot» 
catninoarduodelb milizia fpirituale. trina di tuta i Santi» &{^_/nrlodèl'« 
Vuole dire, che lodando l'Angelo, è laChicfu..-. 

l'EuacgcIifta,Come organo dello Spi- San Marco Euangelifta infegnan- 
rito Santo, S. Oiouanni Battiila del- doa fcdch d'Aichandria , di cut egli 
l'afiinend del nino, manìfelhronó a eraf relato » adlmiiazioaedeifèoe* 
lutti i fedeli ilmolco che fi merita con IidiGierufalem,ammaenrati da ^ 
qudbadinenza , Se l'efficacia fin che Apolloli, tra gli altri efercizij diuir- 
c efiere arme per combattere contrai iii , nc'quali egli loro impofe , uno fu 
vLzij,& coatra le tentazioni. S. Timo- l'altenerfi dai uiao, come narra Santo 
Kodiiccpolodi'S.EMlo>beiicheVe* fiufebtoydicendo. Ninno di loroai^ 
Iìbouo , Se che hauaaa gnndi occupa- ùggiaua uioo . Seuero Sulpizio loda i 
w'oni, v*v' fatiche d i gouernare,& di pre Monaci , 8ì1"Bifcepoli di ^an Marri- 
d C-ire la parola di Dio , mentrechc^ nodi quefta attinenza , & dice, che in]iìft.cc 
iìcttc ia(u>,non bccua uino^aacqua. San Martino diede loro quella regola, ci.li.a-ca* 
9c oodeii d»in qiiefia uiràl,GonM in obe non beefleio vino • Sanc'Agofti- ?• s^"'*^ 
tutte le ahre imiiaiM rciTcmpio di S. noael libro ,cheeilece de*coifMint jj^jj^i^ 
lesolo» ^^kinpaiddaim : slàce- ésìkf^bàsù^ncuMimào le uinù & 4 a,ée 

coiiumi 
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«ib^t. coftumi ccleftiali , che ri(plertdcban6 tunque pertutti fia fruttuofa queft H » • r?"p 
nc'Santi huomini chcaIfuon.'(ni?oha néza vfaucon U Uircrciio-^c chclari^"'* 
uea la Chicfa di Dio,cofì monaci foli- gioncvuolc»niétedimenapiu partico* 
tari;,comc rcligiofi,chc hibitauano ne* Iarrnétcc4ttÌ€iie,conittCÒ clamina 
moni fteri,& come Vcfcoui,Saccrdori, GiroIamo,a'giouani,e allcdorne che 
& Diaconi,chc fioriiiino nella Chicfaj «ó ione atiépatc, imperoche in quelle 
ira le alcrc vn tu , & fante confuecudi- pcrionc vi è minor ncceflìtà dcirufa 
aUhéialowloda incile fi afteneoioo delvino^&pm pencolo di beniecrap^ 
dal vino, &ficoDteiittuaoodi acqua po,&per tenere lepaflioni più iuu<e' 
fola. forze più intere, poflTono riceucr pm 

. . S.Girolamo magnificmdo la nota- nocumento nell'animaloro accrcfce» 
SffiX bile virtù dei religiofi di Palcllina, i do il pericolo delle tentazioni, 
^ira. quali c^li moIioimitaua,dicc,cficail- Dice S.MarcoE^eroIta,^llnaaiatUt- 
. ... coca gii infermi non voleuano ber tri- 'e le cofc la j»iouen cù non af&ggi uino 
nomina acqua,ilc he fi dee intenderti- , perche non fi gli accenda il cuore coti 
quando la infermità era tale, che fenza due fiamme, l'una dal calore naturale, 
molto danno poteuano infermi mance da! caloredd viocefainifla an- 

■efelaconruefudiae.dieoflèrtiattàno coraque(todaBoo,& pericolo 8«Bafi. j^k^ 
effcndofani. Nella ChtelàCatlolia, lio,dicendo;a corpi, che per I*età han-»»,^ 
quando in lei fioriuain communc!i_^ no for2a,&:vigore,&.' affai calore naru-* 
• " fentiià, &iadifciplina Rcclefiallicafi ralc,non gli diamo a bere vino, perche 
«fferuaua con maggior rigore,iutii i fe ooo lì aggiunga fuoco afuoco,ma dia- 
celi nc'digiuni fi afceacnanonoti ibla^ mogli dell'acqua pura di fonte , accio* 
méte dalle carni, ma ancora dal vino , che l'ardore del caldo natlirale fi miti- 
& fi córentauano dt bere acqua fenia ghi dalla h-igiditi eòi rana de'I'acqua, 
più, accioche il digiuno fofic con più niaalcorpohogginuifreddo>ìi»: artcm 
afiiiaione dcUa carne , & più grato a pacodsainoglt nd mangiare, & nd be- 
Dioj& di maggior merito;& tale vfan re aiuto,accioche ci foltenti le forzeidr 
za durò più di mille anni,- pcrciochcL^ parlando con le vergini S. Girolamo 
ci fi troua , che durò in fino .1 1 tempi di con quella efagerazione raccomodalo 
i».Bernardo, & d* cffi dice i aniichiflì- ro ì'alUnenza del uino.Se credete a chi 
mo Tertulliano . Si aAeneuano i fedeK c piadco di oueflo io vi anunoniico , 
dallacarne', &dat nino gafligando la chelaSpofadi Chriiio fugga i'ufodef - 
carne loro per offerirfi a Dio in facrifì- vir.o,comc il veleno. Et non émaraui- 
2io:e'l medtfimoconfcfla Rafilio, Se tjl'a che i Santi, che hcbberolumc del 
S.A^ottino, & altri Santi antichi, trar- la diu ina fcrittura>& furono illuilraiì 
iaododeldi»unode*lofotempi. Qiie di fapienza diotoa» santo cerchino di 
Ùà fan» comìietudine della C hicfa ri perluadere l'afli nenza del vinoallc^ 
g- Aoa. ceuura per tanti fccolt ci manifclla bc pei fonc di quella qualità; pofcia che 
D* j9"3"'og'"^f^ ^'^ l^'o''al^'"^zi del vn piccolo Iplcndore di lume natura- 
Cnè.'Nif. vino,&cheda'Santifu vfata iniuttii Ic,cheficonferuòneGeouli,mo£rc^ 
4ea«iS4. tipi. Et auuenga che per la debolezza molddiioroaqueftomcdefiM. 
pauperi de gli huomini fia ceffata in gcnerale,i Tra Romani al tempo, che erano Vticrìut 
EpV ad ^^^^ giul**» che i ferut di Dio defidcro più lobrij , le donne non conofceua- ^uia, 
M^M.d« fi ^* progrefib,&: d i eleggere il m r- no l'ufo del vixK) , elo negauano a gio- 2*/* . 
vfca. ^liore,& più grato a Dio,la mantenga* uatttinfiooadie htHefleie creou an- Aiauos 
cicr. Et none'lorodig uoi,flrneglialtrìtc«w ni. k.«;f. 
Ub^f^ìk R'»<^^'^ '^^^ogIiconc€deraiaoidl,a^ Tra Perfi fi vsò ancora a figliuoli 
rir.àr: ^^^'^^ poterlo fare . f^iouani ilprohibireTufo del uino.Gra 

fsia, ia • Però e mokoda auuaurcjche quaa beucbzio è di Dio,chA€Ó uaucneazi . 
- » di 
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' éi fcrirrara jìuelata>di dottrìna,& di ef non fctucfy non perpùcerf « 8c per di' ' 

£empiodi Santi , ddi ragione naturale letto . Et perii pecca ti, che eoo quello 

ci ÌDfe^i,& ci perfuada le oofe> che c6 babbiamo com ni c /Tì è gti»tto ancora^ 

; uengofioalla ooUra faluce^S: panico, che lonìoni^chiamo-aUevolic-con^ 

larmcntc quella che tanto im poi' ta del cuni vcflimcnri jlpri,(ome cilicijjfac-" 

l'allÌD£nza»& della tnortifìca2Ìone dei chi,& altre cokaijpre,&pungenii.Que 

^ guftoigiuftacelaè^cbcnoi iiamogra- fio in Pegno la ragione naturale ad Ada 

-m itantoluaie di dottrifla»& che ne ca mo fubi io l he c di peccò>& perciò lì co ' 

wlarrto frurro per ma!jj^Ìor gloria di pri non con foglie morbide ,& piacc- 

Djo>& pei viUiCà delk anime uoltre. uoli di altri alberi , ma di tog!:? di fico 

* cbwfoiioafprc^ò^ ruuide ^pungoiiO 

.^slh mortifica'^onciel fcujo del If^Xt^^^ •''^'^''r^*''^-?^'^' t.fcon*! 

... V VI' urclaucIUBdo in ptrlcnadi Adamo „*V^i 

tatto. Cag. XXk. ^^^^ quelle parole. l'crche peccando io 

I perdei la Pela della innoccLzaj& dcl^ 
L feu& del tatto iu mola (ìibvdi la fanciu.ciieticcuci dallo >ptri(o 6«u 
nt, &abufi > i qoali^ aeceiTario tOjConofcoche ibnodegnodical netti- 
che (t moriifìchmo> perche qne- mento »chc non mi dia forre alcuna di 
Ito fenfo fìd Tparfo per tutto il diletto, ma che morda , itufigga il 
corpo,&c il più propinquo all'appcti- corpo mJo,& ftmpre (dice quello Saa 
toieniitiuc>»& è ieminariodi tutti i di- to ) baurebbe vlàto Adamo qucUo uCr 
lecci reoHoali, 8r egli infeiia aJtrì fen ttimeoto cofi ruuido , & mal atioa co^ l 
fi»volendo vfar quelli per puide de'Aioi pnrlo,tuimìliandofi per lo peccato lei 
diletri .DfceS.Bafìlio* iftatiocil più Signore non ^^li h.i ut fl e dato per lux.^ 
JH «en pernizìoTo di tutti i fenfì ,&èqucllo, miiericordia pelle di aiìuvuù mcam- 
„vixg. chediporralc^ati^acciòche lo leruino bio delle foglie di fico. Vuole ancor^-ji 
ne^moi piaceri» & dilettÌ4& vezzeggia qtiefto fenfo pe|rdormire,& per ripo^ 
piaccuolinétcper vfar contrarhuomo re il I.tto morbido, & ben coperioidó- 
gran crudeltà: &r perciò dee procurare dee"Iine uiene Io llarui più tempo di 
coti grandìBioia cura dt mortificarlo! quello che ricerca iaueceflità^c'lieuar 
$c di n»a>ntenerk> mondaEt perche da fi malttolentiert jje*! dareentrata a mol- 
oucUhe li èdetto della mortificazione ti peofieri immondi » & Io llar debole 
der ^li altri fenfi egli fìpuote facilmen- per potergli refill ere,&: dirpoHoperac 
teraccarre come fi decclcrcitarc la_j cóleiuirc a quelli .perche gli agi, & l'o-* 
inor ti Azione dt queito. raccorremo zio del letto e tomerao^ecef^a di molti 
ìa breuìté le oofe iit CDt fi ha da morcifi vìzi » & ^ Impedimcoto alIaora2ìone> 
care » hifcandodi dire i vizijgraui,5£ &a molte buoocopere , e^conuien<L^ 
ioanifcrtidiognifbrtedilufrur;a,& di moire in quello mortificarlo leuando 
cofe laide, che per fodisfazionediquc dellcrro tutte le delizie, &niorbide2/c 
ilo ienio miferabilmenie fi commetto di cui é puote fare di meno:& alle uoU 
DOjk quali è neceffiino^che fi purghino te dormire (opra laiiote , ò cole fimtli. 
con lapeohemafotto peoadi danna- Etcon b durezza del letto fecilmé te fi 
. >K>ne eterna Oltre àciò^qucllo fenfo potrànlolucreanon illaruiptùdelié- 
' vuole per coprirli vcftimenu morbidi, poncceflarioper dormire,& di kuaifi 
. & diiicsii,che toccandolo gli diano di- per tempo per darfi ^bito all'orazio- 
, ; ' .leno: in quello noi il dobbiaiii#inoni se , & fi poni perivadcffc a leuar fi aUc 
ficarc, dandogli quel che balla percc^ volte di notte per prouare di che ian« 
prirc koncilamcnie la nudità ,& riparar no le lacere veglie de lami. 
jO)i$c difendcrìo dalle ingiurie de tem- ^ Vnaltro dilordine di quciloienfo^ 
pMuggédo od vcibrc cuuo qucUo che il volcf toccate c»a le mani cofc mpr» 

> 



ut 
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bidè, bilicate , Se lìmiglianti t Itti . non tòcartf ihtiéèrpì fc^pmi féiait ' 
• Da quetìonafce il uoier (enia cagione iiecdlìtj,neman<:o di ve^éiK^TcIoi* 
«: àr*:!i alcuna,ma foloper4:oiircnto,6c^ per foflc ftaro poifibiic. 




1» 



' ' \ fuaIe,»Q^ rt-atrcnerfì in toccare ii luo fare a guado il nume Lieo i fi difcòllè 

a' proprio corpo lenza necdfità > Tutto l'un dall'altro per non fi v«lcre nud^ 

^uelio biiogna mortificare, perche có &ilàdo coli foli iHaotohaurcbberVO 

óue0«dikmviiiof«^dKpjglùil Ten- lucoldiarria cagionedi ^redélt ìiim 

lo del tatto in cofe picciole , gli crefce il Tuo proprio corpo , & ihndo iii quc^ 

la iiiuacità,&la mala inclinaaionc per llodefidcrio, zo\\ hon:;llo,glidòadé- 

ricercare con forza altri diletti fimili pi fubitamcnte Iddm , perche mtcac» 

in coic molto peggiori . Bx ancora per lofamente paliò dall'altra ripa fcnZ4^ 

diedalcadocti^neftecofefi Cogliono che fi hauefiea fpogKare ne linaio* 

/ nfericire MUtmenn difordinati nel latfi*(^eiU è rhoncAaidieiSàptiha 

corpohuraanoj&iifuegliano imagi- aeuanopernonrtfedere,ne toccare n« 

iiaziont,&penfiericoatrari alla catti- -di^&a Dio piaceua tanto, che lo fauo- 

ci » &£ molto giuiio che il fcrao di fìui cónùracoIi«£ tè grande argumea 

i>to fugga od ogni diUgenza cacti ijue- tochefia molto grato a Oii^fl wièèS^ 

ftiiocomieaieQcit&coRqueftoauucdi card in queflo,poicit che il Demento 

nero fi faccia degno,che Iddio gli fac nioaico di ogni bene cofi fortemente 

eia deiauorijco'quati fi dii;enda facii- cóbarce per ui>f<:dire questi propofict. ^ . 

mente da cofe maggiori. CofiJunna ^ UaueaS. Anlelmoun Monaco ler- aJ^ÌS' 

t Atto gli huooifni di Dio > che Ibno vif no di Dio, il quale per mofiificarfi prò 

futi in perpetua uigiiaza in mortificare pofe od fuo cuore di n6 porréle mani 

4|ueitusé/o leuadogli tuttoquello che a parte delfuocorpOjdoue lecitamérc 

có danno dcii'animalQ^pouuadJcta le poteua mettere,^ adépieua có gran 

are, & fu^gédoH toccare mete le cofe cura quefto fuo piopofiio . Il demonio 

.4lfleitenoiÌLa^cllofeiifo»cheÌenza^ liauendoiouidia di queik>fan(iiéferd 

danno ,&feaza nocuméto della uica, zio,& defìderàdodi fat^iréperequd 

& della fanità fi poteua fare di meno . propofito,gli pofe nel corpo un grauif 

la cìM Racconta S. Gregorio Vefcouo di fimo peio,che gli daua gradiifima pe* 

V ha Turòne dèi Santo Prete Nketo , ch^:^ na ^ acciò che egli h mectefie la mano 

Suritts f perVamore, che portauaalb purità ^^vedereyCheewùfbflciiétÀceliè coà 

4rn^ dti]'anfma,& per tuggire (utto quello tra il fuo mieto, il monaco no uolle c6 

che gli poteua arrcccarc nocuméro, fi tutto ciò rópere il fuo propofito, ben " 

^yardauaafiaiduoccarccólcfue ma cheandafiecópcna:que(to vennca fa »*• > 

4itr£utéiftl^firlNioibioi,ò«:quado]ier pereS.Anfelmo,etloguardò,& crouò 

conto d d fuo ufiiio era nccoTario ac- che non ni età mente • Ma cbe età il^iM 

coftarfi a quelli , mettcuala nelle tn^ fioiie del Demonio t che gfinokuaim 

. inc2?optrnó lóccarc immcdiaianicn pedireouella mortificazione, ma non 

, te il corpo del lanci uUo,peraò che co- nule* allo ingannatore quàto pretede 

» . aéfq;itaÌKrn.<;gli, che iìoili toccaitiéii ua^tci lafciò ammaelirati quato pjac 

#ORanQ,qftakÉecóieiiMaUacarne, e* cianoaDiofimigliatriiiorcaica^iMii. 

iroleuaJeuar quelli ,aiiucngachcfbirc poi cheaiorincrefciméfoncficeae< 

ro Ieciti,p i/lare più lórano Ual cófenvi il Dctnonio.Quefta adùq ue è la pnraa 

^in akn, che non erano cofi honeiti. coiaio cui confitte la mortificazione 

. A«£«f a ucrfo di le fteflì haucuaao i dd fenfo del uccojche'è negargli quaa 

«um quefiofuito auuediaenio di< tokòMflWMK» &«blMiodaiBeiHefi 
, JtiMc-Spiric» Panel I* ^ \ pnoce 

* ^ 

Digitized by Google 




M4 S^tMMf^^^^^M^ i^ccuaLC2uÉx;'m'^SiOmÌÈÌi>&i^ 

w( . • ' ginoccrnoni ,o in pieci! onnilo,dilci~ altra pcnrrcnrj • ' - romne» 

•>•» • ulinarri.Scaltrciiprc/ze, die (conica S. Zanobt Vt:fcouodifyireazc,coTt Afett»"» 

^pBrclTovcJicjiio)€i"t/.cuaioiioiS4U>r euctoche foflcalleuatonc'commodr', J"**"^* 

J^|pirafi4»P^o•: - «omefeUiioro di padre oobìle^oppo surìMìs 

it . r 'f t ' ' t che Idcao Rfit|Mrì gli occhi, lafcièami Mito» 

^ '^artefortidt mortipcaT^tonty che i commodi,S: inortificò la fua carnc^ 

i- 'f Ì<m?r vj.tYono per mortifica^ con grande.afprezrc> & cficndopoi 

'■'^H' il tatto y & gU'attrifenfi. ftttjVekouò (benché fcliu^^^^ 

, pF " crebbcvaciwxerapociiieildlflMafii 

Firhoc _'^r"^ Hrchc i buoni'cfTcmpi muoitf icC2rni. 

w^P'»' r no pili, che le parole , 3c S. Paolino VcTcouodì Nola , che di D.PauI^ 

'■■ Jr 



■ fannopiùperi«aribilc,&dfi ricchiiTimofiiicc poucropcrChrifto, ?^P'* 

_ «aceUfmw/d^iiHrhUkirTed^ 4òmaii(il fiiOfioi|H»òijTOficw di pdi ^ui^^^ 

1^ innanù»^ occhi U pratici , & lo di Cam elio ^flr mrfaadiigK Seuer» 

aàcmpiiiicnro d'i quclla,princff alrr!cn Suipizio/uogrande amico uro dique 

AC uclU vira di colo rocche- li inicgnaro iti alicij,gh nlpoi'cFinpraziaadolodel 

jHq* Perdóni ihccouUdoi urna de .don(L&£>da nella .Ì!^ttcu.grandemes , 

^iiniim Mfbiamodflctùaiitto. & pra ifel^o tlii^ello , & l'acre a^Mcizcj» 

liaiair valore^ eimcrno grande ,'4ff corporali. i 
prezÌQhnìmi i^utci delIa.mortificaztO' S. Edmundo Arciuefcouo Canrui- ydHoii« 

^ Ite de reo^ì>& l'appetito della Qoilr:»^ rienfc da fanciullo vsò il ci! :cio,alquai NoaiW 

- <arocihoralp.cpnf^rinQn(isocoaa^9i U Aia madre i'auuezzò, & quando^ 

jiicl^{^44f^(r#p«iWBdo'i«aafi«f mfidi&»1bi4tase a Parigi gbeaedi^ 

jle viri«|qiQlciir4Ì iiH>lXÌ de due daportare, & poi quld»gfÌ4ni 

;»Iaronc>,ptrche ciafcuno prèda cuoré daua bfanchcric infra effe ancora gli 

per cfcrcitar quelle che più glivcrran- oiandaua iJcil!cio,chchauca a portare 

noapropollco^iaccndo contodcliadi pcrfuadeodogli chclo poruilcdueyO 

imiìos^c Cdellaquale dop6 tcairare- ire smrnt de& leaimm>- - ' ^ ,* 
|a<ij)checon/IIle,cl^noapigtir^iiOr AlinSi»fboe>ll&ctcIie.à&ii 

Mpiu di quello che le fuc forze aiuta ranano di porrate cilici; di cwni dica- 

S^Ma diurna grazia poflono con» por oallo.di Tetole, et di pcii di animalità ' 

Tnhoc t^f^^^<^4M)j^i«£llc nocumento della^ gliportauauodvicrio^Ceriiportauai- 

«IV p.^ w ¥ita» & 4?^^ ^'(^^ f ^anufiiigìrfibcJr nocaoiicbdiiiEm^òlpogliaino dirc^ 

|. , fÌK^fimaiie £miiefivfiM pacco dì magliaf00«ie6ugtteltiiópif«. 

picre di mo^tiftcazioni^non direntiore mo Duca di Aquicanra , ilqualcdopp» 

nòdi alcune principali per oderuarla che fi cóucrti,infijioacheniori,portà 

brcujti,& perla iieifa ragione ie diie-^ fu k carni vjoa camicil di ferrq. Et \iB\^ p^^^ 

aio fpfnt]ia^iaaij|(6r|f>)«<t^ociaAiOi» JET^mcoica iJiùaxa'nc porcasa Tna iaci^H 

fjfi,4où% ^^jinu^tk^fm amfvaweace > d<Iia medcfiàaoMioi^, & daquciia u. 

^ j Ordiijipjj mofrificarione fu de San pigUò il nome di Loricata Altri pona^ 

ti di vlar.^iliVi/ rcflu^l'di UiQk» u dt pe uano cerchi , ocince di ferro il collo » 

li ai)^ri di aiui;^ii , ^ diponackiapra DcUon^bi^Ue ipalk» & alle braccia co 

k; (taroÌ90<^ep^,V>9 akuiM' giorni a vjficii JMÌ SaniàbwMnittf Tcodoiì»>StA^ 

fbt confarniciìlja faoiKÌ cbc haueano . bio^Iacopo, & altri/le^aali famcxìa» 

V ^i-lfUi^ K^^jiffag^^lwaitfaft feffc ac Icodoieto. .fitaiiuepga che aue- 
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Della Mortificazione. * f 

ft>e(tcmpi nén ffan«<©fnmiTncnTCncc5 ptr l'anime cklMm»afb^w«)^ocu^aui 

ila iiniure,tutta via conoc le guerre de ancora , che altri lo bartcfllno con 1»; 
i martiri ci fi rapprci"cnuno,a?ciò che me Jcfiin.i catena . In quello piùhmrj. 
1 tu:Tii? Tedenuocome tfTx fopportaro<>o gra-> liauano qudii fantiiellcfri i perche è 
•uu.ii . uiflfjnuconnéu^JM^iiiricpCiiftOji?^ maggior dilpfcgio cfTcr battuto da aU ' 
vinferoi firanni,&M timori della mor- iri>che da fe medcfitno, & ancora Icua 
te per fuo amore « cof» noi ci animiamo uano il velo della vergogna a molti ^- 
à tollerar voleoricri le ingiurie,& k pc che non ardiuano difciplinarfi perche 
ne rainorijcheci fi porgono^i vince- altri non gli l"cntifl";:ro , & lofapeflero, 
re le paflioni deli*ira,ddla gola, & del- qu-^I cola è tenrarione del nimiccv 
lafupcrbja,checi pcrfcguitano^cJli^^ che; JG dee vincere, 
' mcdedi.iia maniera ci uìi propongono Hanno viàa»ancora,S»: vfanoordi- 

queltiellempi dicofigvaui , &pcno(l narunicnce iferui di Diodi iiioiciiìcar Suiias 
cilici) , acciò che noi ci sformiamo a ^» nel letto: S. Audoeno Arcuiefcouo ^* 
portare ancora noi altri più agcuoli da Rotomagcnle hauea per letto certi via ' •* 
Ibpportare .Ancora e ftata ordinaria.^ chi>ò bacchette cornei graticci, & qui " * 
mortificazione de Sanci,& de ferui di ui poneua il Tuo corpo stracco per dar- 
Diorvlaredircipiincdibacchette,ò di glnUònnoneceffario. tiilBeato An-' . Suùum 
■ siirìvs cordicelle , ò di aliracofa.U B.Odooe, drea Cor/ini Vefcouo di Fieiole giace 
5rGod" chelalcioJa milizia fccolare jocrdarfi la notte a ripofare fopra farmenri^ 
éiidi° io ^ fpiriiuale, ogni di fi dif cipIinaua_-> ^ ^ oa q uefto & altri clercizij lami oc 
Nouéb. con bacchette,ò con altri ilageiIi,coii_^ tenne virtù ilTultrata con miracoli. La 
Juriui » cui domaua la fua carne , & la fono- Regina Radcgundahauea per letxoun . Suriut 

ractteua allo fpirito , of tene gran doni Cihcio fopra la cenere lenaa altra com- {" 
vi„*"s. ' da Dio. S. Niccolò da Tolentino tra le modità di piumone di lenzuoll. S.BrL jV,"* 
Brinda penitenze, che vfaua , una fù quella il gida tra le altre grandi afprezze coniò soriui ( 

llagdllan: &toroié£jrc il lùo corpo con quali per ipfazio di rrenrarre anni, che lu^i»* 
1- j. - -c*!"'*^ dore,(t farti diicipLine. Il padre lutee vedoua, afifliflc il iuocorpo , una 

di S.Brigida, chiamato Birgero»e/ren- fiiqudta, giacer lì di notte fopra un pa ^, 
do {ennlbuomo molto nobile , &po- no séplice polèo lopra qualche ooù du 
icotc/>gni venerdì fi difciplinaua forte ra feiiza altra coperta ,& lo lleflb Ietto ' " 
mente per imitar Crillo,& per glorili- vlauaalrempo de cran freddi .&: oofi 
tarlo nel fuo corpo,& con qucllo,3^^ fi iaceua abile per Icuarfi di notte Ipef , 
altri efefcizi) virtuofi ottenne da D» fc iiolte ad orare ginocchioni in icrca. j 
iibelTer padre di figliuola co fi ianta^ Al Vn jii tra mot ulicaz ioo e che ha njio , >j« 
triiaiiu>&huominidi Qionon fiibno viàtaiSami,c hauereilÓ2e,ò celle «noi 
contenuti di difciplinarc le llelTi , ma topjccioIe,& ilrctte, nelle ouali tolle-» • 
pt;rhuniiltàfua hanno procurato che rauaoogran caldi,etmoltcaItre incora , _ 
altri ancora gli difciplinaffcro. Come niodi£à,ctpcne, et quello fi rendala 1»- . 
saiios ( faceua Lorenzo Arciucfcouo Dubli roageuole,coniìderandolepene,chc^ 
Hoiiik. nenfe.il quale teneua vn lùo familiare, paiiicono quelli dcU'infernoi etconfu. 
; fi faceua che tre uolte il giorno lo bar- derando con uiua /peranza di haucrfi i > 
^ ^ leffe con certe bac£hctte,chem effe in- vedere prello nelle abitaaioni "ìorio^ 

iìen)eecanoiSiQiliauo«granaca,lequa ' ^ìf&medel ciclo ni S.AbbatoOiinipio iS Sopiiri 
li grandemente tormeouuaoa Etiaa- baue^ per abitazione una cauerna pref j". pi^*^ 
j^ìdii ^oi^ni«J»co • che dop» cheli «cadi. loalGiordanoidouclopportauagran- 1,^'"^*^ 
if^A fctplinato con unacatcna diferro,con di(Timiardori,ct molti niolcherini,^iiC4 
4^11. * la quale ogni notte faceua tredifcipli- crudelmente lo taf^geuano: inteno- 
i)e,unaper le»un altea per quelJijfhc^ gato come poteua iopportare qudU* « 
* Itauaoo ia peccato mortale j&latctza. iubiuiionc. Kiipofciolopporioque* i 

— 
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24* Tràttàto 



ko caldo per liberarmi da ^ìi ardori te fare fenia nocumrrhaétlh ui'ra*, 8( 

«KcrBit&ouefti oMifcheùoi per fuggire* Jo ce m perù ti fuo Uato è d; inoltò nie^ 

il ymne€UtMÈÈntén ctcruimcntc^ ciib il fopporrarexjuel freddo , eque) 

Theod. Bai àdato p»&mÈf!g^ ilt. gnadiffima dolere per l'amuf^di Dio^Giidota fÌ4 SwIim f 

«1. ca ^""t^^^ueauna ccHa minore del fuo gIiuoladelCóceVjiit|(crofcffcncif) 

2jÌ ^ corpo, & da certe pam aperta , ?V cofi git)C'moicodilicata.andauafca'7a,bcn 

^ iUua m cii'a raccolto , fenza diùla dal che fcile il tempo dd freddo; & per co 

Sole ne dallsi pioggia 9 firquiuicógraa prÌFequeftaiuainonifìcazione,qnan'f* 

diurna ùrnàd cooiempUua ì bcDÌ ce doera doite poieua eflèrcvcduia,l!lr n# 

Wliali» tata,portaua le calze fcnia le folcite, & 

Si mortificano ancora gli huomini lafcuua la pianta fcopcrra. Altri/antii 

di Dioytoncràdocaiciui odori p ncópé furono , che paflarono tutta b utra lo-^ 

' • ^e il dtlet» diibrdinaio, che ptgli^u» noi o gran parte di elTa lenza cola clic 

Mcàip. nodefaauiodori.S.Arici)iotralealtre gl>oopriflb,alfTeddo,al€ald<vaIi<rti^^ . 

Surius i niortificaaioniche vsò una fù c]ticlb, alle pioggicj&r ncui, Sfa tutte le ingin 

•"^ che l'acqua douc immoUaua le puLnc ne de tenjpi vegliando di notte , &di 

che Ecireua,noalauoieuaa)uurc,ma^ gioruom orazione per li montij&r per 

lafciauaIarani»cbedtaenMwioera,& icdilerii^comefuronoiSaniiflìmtper. 

^corrópeuapcrloppORare il fuo catti- fonag^i,Maccdonio>Iacopo, Simeone, 

Hoodore, &■ quando gli era detto d4_^. Daniello Stellila , b. Onofrio , & S, ' 

oualcunojcheuon faceirc qucllo,nlpó Maria£<;izziaca, & al' ri, che gli fegui» 

deua. Io ia^dtro tempo via 1 cole odori t^roooimai^uciiinon ionocommune* < 

fere:e*lDOCttix)cmo,chetteriGeiièfam mcnccda jfliitare>ma^rcauaredaUa 

na mia prcttsadocU corregere eoa odo iiia tìu eflanpio,8r aoimo per ibppor 

BÌcontrarij. lar cole minori, prcporzjonaie alla no- 

, Va altra mortificazion*: de fanti , & ilrafr-igtlità . Il Beato Padre Ignazio IJ»J« 

> ' de fcrui di Dio^^cbe per torre il gullo dtra l'altre penutiiae,& aiprczzc, che 

al cibo^ ui poneoano lopra oofe tnfipt- vsòjcomc fiiMiio tre ditfciplineogi>i di,/ cius aie» 

J^!m* <^^«^^^be.Comefaceua il B R icario & digiunare lucra la letiiniana SdoP^ 

lJ?€»r <^ófeffi>re,cheai panedi biada che oià- chele domeniche, & Iptfleuoirea p^fe-» 

Ix'bo^ giauametteua lopra dellacentrc. bi il rM;,& acqua, & giacerli tu terra» vsò an 

aauc: in gjoriofo S.Fianccfco viinciccuaaiìc^ Cora molio tempo <|ueiia di andare^ 

▼lu s. volte delia eeoere > alare volte dcU'ac**' (calzo » Scood fiùcua lunghi viaggia 

M^mii/ ^ fredda, acdòdie noogii fapefTc^ pkdc^&duròcofiinh'noacbcin Ale» 

I.4.C»./. buono.Et oelbcrcfaceoanoii medefi- là de Kenares ,ii Vicario qli comandò 

Fccnu ao i come il Beato Gregorio Vcicouo che fi caUil]c^& c^kcome vero huiaf- 

* la Ve Uflg<^ic»le,cheractiua,chcbeeua,i»- lei'vi>buii. 5. 
^ ^ gneua con ra pòoodi viiunfc cofaloft ' Vti*4ita»amqriÌcaaioiic de Sana', fa 



Swiiit i 3ei»raftiiieiiza»& oon guftaii»ne l'ac che defidtraadonanmdmetf tela net^ 

<^aneilvino.Ilianto Arciuefcouodi rezza de) corpo, fopporraua no uolon- • • 

Granata Don Fernandodi Talauera fa lanamcnte cole a quella contrarie. S. 

ceua li medclimoche io dieci pam di Atanaiiodice di Antonio che noo^ im tiu 

acqua metteua va» di uioo^ cofi il vt«^ mai hii^il k» oorpo,ohe port aiia neièt vita; 

BO>&i*ac<iiupdrdeuailÌapore.SwAr- co d>cfttoio»iiemaKKÌIìieì'pittdife 116 

r.iiJfo Vcfcouoprocuraua, che l'acqua, quaudoera forzato di guadare quale 

chcbccuaioll^ lOlbtdapes^lOOBepi- €he£ume.ScrMieodoSau Girolamo le ' * 

(iiarccudo. .tu vioùdii>auiotUru>aedAcc . li lacco lo^ «fi 

VnwaoKirtifieatioaebmBo vfi^ cheiio a iieimiftttiimgow maikiia.» 
vf aiK> i fanti , 8u imi di Dioi» è iiM«Mndo||cr cola ^erika d cerca^ ' 



V 
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Della MoitificazìDiie. 94; 

HoNazhnzeno, dipingendo i orifibiit Qadtè. Èc aTfréilmìU morcificarìoi 

colluoii diS.BaiiIxo,& di S.Gorg^onia,- tltfCiie i Santi, & gir htiomini giufH vÙL 

dice di loro , che fi mornhcaujjiO iiu.» no , hanno uUitc corura'llftifo del 

^ cucilo. DelSaotiflìmoAbaccÀuieii' taccoji^ cou(ragiiaicnknh,kiundo» 

***** Sto raccodtaSincoflè'Mttafiifte >cbe gliUdilecio,clie lectemAntegii pofTok 

Jtaittcìidoil cot|ao figaro dtUejnolce noncgare* & dandogli la pena,» uif^ 

pcnitenie, con la corruziione genera- mento, che leciramcnte, & fanramen- 

ua alcuni vermi, & quando gU cadcua te pollone pigti.irc per !i fini r he hab» 

fio tu terra gUpigliau.!, ì.y »U ripon^ua biamo Uichurua , da quali runica taai> 

m\k piaghe i^ fii tanco fhiomlairM ta gloria a Dio» & tanto piolnioàltaài 

inciti perii gran tniracoli 9 che Iddio me iiofftrc^.Ecdii^dle inerdfimio^ 

fece per I no me?7o , che rutto il Santo ni ciafcuno piglierà per Tuo vfn quelle 

Contiito Càiccdouciiic diieiccnto Ve che faranno accoinmodarc j1 luo ita- 

icoui eoa riniperadorc Marclaoojmà. to, Ik alk lue ioi zc. coiì ipiruuai; , c<vr 

darooo per lui acciò che rtcenendo i de me corporali , eoo la difcretìoiie della 

crcti del Santo ConcìHo có-fa Tua prr^ quale appreflb diremo > & ieruendofi 

lènza , &aiirorirà conuinceffcgli Ere- per <juella del configHo, ^' ócl parere 

Ariiu I tici . l a Beata Margherita figkuola del dd luo padre Ipituualc . come i':a hdh 

ILud'Vaghariaper aiorciiicarlt nó por biaiuoauucruto^ & pa xanauzi diie^ 

CMUca«iicì»dtuiio^aMidilaDa»^^ ino* 
qucUa quafi non mai muraua , ne laua- 

aa i&eiTendoglì detto che la hm&_^ SHUa mortiftcaT^ione della ItHgmLu 

perche non geiieraflTe tanta immondi- CàP» XXyià» 
zianepatiiieuaupeaaiiipódeua' La 

ioaie che quello mio corpo fia mao. Onciofiacheh ncceffiti, 

^o da ueraif per limone ài CriWo. M. « > profitiodi quelta materia ri 

In quclta guéia li mortificauaho molti W cerca ffc cht noi ci dflettaiU 

Saou>tt; lrruidiDio.Peròédaauuer- N,,^ J i-o in quella : con tut?o ciò 

che ^uaatunauejlfopportare fimi pci tauaciia moacltw nelle parole oc 

r ^ — ^^aBa'Poli — - — . — • . . 



1 



ir. 



!OoatraffiealU|»lttèiua deloor^ dicemmo nel «rifiato dèlia imrtazt<»L 

pò, quando non nalcc da tralcurauggi oe della Madonna,oirerucrenio abcoft • 

ne.&dj {ola naiura,mi da defideriodi qui la noHra lolita breuità . I grail ma- ^ 

roonificajfije dihumiiiarfijfiamolio ti , & danni . che la diuina Icnnura ci 

lodcuolc,& molto grata a Dio, cornea Icuoprc , che luicooo delia ititgiic-* 

q. dÌ6e$.Tomaiaio , & fia indizio diani^ quando non finftvna ; ci aunènifco. 

2Vtttìi ^^^^^ "^"-^ di vi2iji& diaffetti ter no della gran ncceflìti . et deli'obbiiL 

rem come dice S Girolamo. Nicjntcdi go eh. hjbbi:imo di mortificarla » hU 

mcnok paiouc che per quello che ri- icndo lo ibie della iacra Icrurura coli 

«toa lo liaioJoro . &rv«i2Ìo pratica-^ modclèo,etcofiahcnoda murandircj» 

docon leper6>ne, hanno da ieuare,flt iiMp«te^è,dicoìn voliiog6dedan<. 

da lor vu quello che puote offendere^ nicheft l'abng:uaj> %^ la cattiua Im- 

gh occhi de proj1imi,ondc i Santi,bcn- pu.i mofìTe molti a Idei^^no , et à odio, cc 

chciaiegrcco^ &in loro Udii ioppor- diicordia , ctglifcce andare «ibandtri 

u»»iaq|iieftcmcommodiià,peroinùj pergliitrani regni : dimutìe ncthc n . i 

quello che tocca al trattare, &.alpra- CM j Cianordìatedi ftlWitiiIraglie'i t 

iicarc co' pronubi , & che potcua effe- rouino gran eafe j aniiicMlè la hm"- 

redaiorowoiato^piocurauano molta rade i popoli , confutò gtati tndt- 

^ poiiiciia per conloia zioncs&pcredi- 10 foni : et doifoc virili, et virruole 

aamoe di coloro 1 con cui iracaua- cacciò à\ caia de loro m arii i,pvr le di- 

:i f6lliÌÌCyi^B)4«^fr^^Woit4^te4po<i. 

a.- ^ r . gjj^^i 
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di'tutti > brni.Tir.ìTr. f te molti 
Ibno ftari morudi coUcI!;/, ma non lo- 
fio unii qiuiitu ^Uwiiiachii^ frux;ria 
Urteitthi edMila liità. Tutto «jncrneè 
4lé&£ccleiiaftico%& é cofa mirabile > 
che cflL-ndoiniriimerabili t^It hromiiii 
&le donne di ogni llaiQ,Òv: CMjcheha 
confutTiato il coiccilo in guerra , & m 
^iwfiìo'hi panicolafi,dicc,cheloinn più 
ityuelltGlunJSclI'niiinia fono pcriii per 
ip.D.I» haucrvfacomilc h lua Un'ina . Etiti^ 
<oi>ic|. iin'alcroluooo dice. Guardate il^ome 
«Ji-fuocojeiieado piccK>loiabbrucia-«» 
^ttiauoarehiadi alberi ptr granile^ 
che (ìajcofila linguajbcnchc kapiccto 
la è vn mondo di maiuagità, & come 
fuocoincorporeo lolleic vn incendio 
idi lutei i peccaci del mondo , col^^uale 
«bbriicciai& dìihuggel'anùn&Btels€ 
do uoo dò* membri del corpohumaao 
fono tanti! mali , che da e(fa procedo- 
notchc macchia tu rtoT corpo dcIJ'opc 
re deIl'i)uoino.Òc iniiamma tutto il cor 
|b della ui u liumana,ciòè da cherimo 
«no ha vio di ragione in<ìno a chemuo 
re,& l'infiamma di fuoco di colpa^ di 
4>enae(v*rna: è éuaimciue un male in- 
éMUito,^ picco di mortai vcl|j[io;yuoI 

, fT xoii.tiutekfi)r2t4iiiBiaQeo9a£piii»- 

* •• "• teforiometierencdomarcèunafontc 
■ •* di veleno, che vccidc le anime , 6<:^ 
i corpi 5 Santa Iacopo dice tutto i^uc* 

Aduque efTendopericftimonio del 
cielo unti, 8c coli graui iraali^che dal 
ialu};;ua proccdono^cgli dc Icgiiechia 
raaieo te il grande obUgo , U nccef- 
Mt fbc tutti gli biiomiiu bahÌHamo 
da mortiBcarla • 6c da leoeda lo 4m} 
con lorpiritoiperchc con quella cura » 
libera l'huomo l'anima luajda tutti 
cuelli malu& damii>come ccihhcò Id 
f ro. ti. dÌ9(^o:rCoIui,che guarda i fuo^ 
rrao. |t ^bbri guarda l'anima iua : Hi altroues 
Colui a<;hc guarda la Tua bocca*, &Ja 
Jua ilng^a»gua{da» tk libera l'anim.!.^ 
fua da ^iigulUe . l^erchc gxurdando U 
J^liogu?4alle parole, che AQta-ltdoo 

Mdìi^tib^ijMiìnÀ S iiè ^im u »% 



rabili peccati, che cph h Ifrcrtra 5 oonti* 
mer:ono,8Ldalle'penet6nipQralt,ac;^ 
cccnic eoo Icquaii iddio piglia giuit4 
vendetta di loii»byhabcftfa&r»oème ««-^ «"* 
Ufi Lioile iò un Tigre > eheJibeoandoit. - ' " 
ha da.fat'gran dannose cofa molto gitf 
Ila, & diritta tenerla ben lcrrara,5<^^_ 
guardata . La imgua (come dice S.ia!!i 
cop«)è peggio di qual iiuogliafiera^ 
beftia* perche lefiero»iU)cotxhet£andt 
Serpenti , con l'inc[f«no dcll'huamo (i 
domano,^^ lì iottoDo;i;'ono> ma la lin-^ 
gua niuna forza huwana puotc iotuM 
pon«iviriùtac_^ forza h«d£effiareMÌeÌ 
cielo , perciò fare* Le fìcré k fi libeni» 
nOj'I danno che finno è ferire, & (ino 
ciarc i corpi mortali, & molte volte na 
fanno dannaaliorp proprio i^adroncji * *- 
mablingaa4ctfiicào0ie crafi|ige *' 
ferifce l'anime immortali , 6c *>^^*Mf 
fion le tolgala Ulta» & l'ellere natura* 
le.lieua nondimeno ì'eittrc fopranattc 
rale, & la uiu di grazia, dice molto: 
pcggiOyCheièleaBnKliilafle : perche 
meno male, & dàno iflonJiatier l'effe 
re,chc hauere l'eflicrcin peccato,& có> 
offèfadi Dio. Ernou folameote faque 
ilo danno m altri^mail piinia,in cm fi 
iaanidclti^ftfraiifipfceb Siuedéeè 
ilÌKapropriapadfOilft2rquello^ queU 
Io, che fpelTe uolte con una fola parola, 
della fua lingua non mortificata rima* 
neocil'aniaafpo^lutodi luuiimcci 
Vjiiyamftkbinméi tuttala nca»lto 
limane morto >& con d e n n a co a pena. 
ctema.Oqu3nDogiulto,ii:di douercc / ' 
il ten<?-c bene ferrata, & guardata vna^ " 
fiera co&crudelei& chciao to dàno ^ 
comeJaiingoa; ilche ctiiikgiiòiapiea' 
tiflìmamente l'atuoicdcila iutiita,per 
che fi come l'in^^ej^no humano ferra , 
una belha lìera in una gabbia di fcrro^ 
òin.qualche luogo cicc^odato di ala 
murì;iet£^beBcn la porta aUagabbiaw 
ò aìfikyf^jaimem un portinaio,che li 
tcni; ActKfcrrata , & che oob l'apra iÌB> 
Ron i templnecenani ^ atiadouicea; 
dolJficpinonpoll'alare danooanitt» 
M> Looiece Iddiq>die dandodia littl 

f oibncchttiic coBeinxabbiab&iiv 



Digitized by Google 



DcUxMomffcazlonc. é^f 

ill.Mbtta nella tkKXadell'huomo p:>io];,&remin3rui delle buone, «c: 

•ttornìatadi denir;8rdi Ubbra,che io laiu -, & goderà dell i mirencordu,& 

wo come verghe di oflo,& mura di car delie ^tàzu dmuic, ^' coòfolazìpaice 

*f^ * ne^&bfccheUlciafre la porta in qucftì ldHalf,ofae per qaefto maio Idditìi^ 

* ' E*bWj;^foc1onca,vil*jfeii*i>dimcno municaalkaninie fccondaquci detto 

« w>rtinatedoll*ngifWt ,a«ÌGcbÌ8 la ^clfauio- Del frutto della lua bocca (z Pr»i.«. 

tèn<^a ferrata, & non l'apra le noti alÈ rà cìafcuno pienodi beni; cioè che coi 

pi conucnienii,qiiandoIafuavfciuhJl buono vfo della lingua meriterà, 

da far frutto, & non danno. • ' faccoirtin abbòodaoai Ycnbcorai 

MoDfiitaiiieiiceftlibereràiireirtioai «rana^&digbm^ • 
I>iodatantf,8fOdigraitmali,coiat^ j > 
«whabbiamo dctto;rc è diligente inJ» i^ome fidte mortificare il difordmf ^ 
rtortcftcarc U fua Jmgua , ma in ficme ^^//^ mortnome dtàM J 
WTicciiirirariirtiaiua di Ipiritiialiiic^ rw*. yiri^ìt^"*^ * 
dìfeE«f,«Pdiveribémdigraaa,«sdl .^-«^..4 . 
eloria^perchehaoefttiol'huomo tanto "W" -r* Enendo in paimcdiirea di ^ 
^ fbrtcinclinarionea f>arl3re fcnza frc- % / fordini della linf^iti^&r la- 
nodi quello, che gli dilettai, il ritcnerfi iciando di trattare di quel 
inqucito,&^^rfitFfCnarlt,&cònwncrii Y li chcthioif cftamcrttcfo- 
^romorrdt DlOki^iafciitidovftiù^^ iK>peocid|ttiorrall^'ài«negtitfiRta!Ati 
della fu» biOb6a«IIfo'i>»rok>ne vane, è eonbugia , tdlitik>itf|faI(tymormòrài 
grande, &r con tthut) merito • Etcom* zrone di colpe'grau'i,che infamano,pcr 
fuggendo il fernodi Dio le parolo,che chequelli bora mai gli hanno purga^ 
foAo maluagic,& vane,! fi cfercitain^ con penitéza le perfo'né rifolutedì fér 
Radiare ^ftdltjdkc fono bu6nft,«<^ uireaDiOkàchiqueftotrattatoiiliKiiii 
Sum^Còùi coiì f^ata a Dio,& cofì ^i«t riaaa é Dichiariamo altri diibft!ini,nè 
netfble a pfortimi, con cialcuna di qiré oualifogliono pernegligenza, &r licpi 
llepjroltf ictftlctil mmtòi&p^eo» dézza cadcrcleperfone, che hanno cé 
U^cniclìgmiìfSt^ticitmtiùi^ mfhciatoalcrujrea Dioj&banogrài 
tìégimc Ef friag^or gI<illlPS)iI^r'i)UAlo bifoghicrdf morrifictrgli , ^yercHé^fenl 
lo () ifTé la diuinii icrtKUra . Ea lihgaà del loro d i ^andeitnpedimÈmo < pér fa^ 
giullòc vena di ulta : pe/"the da quella progrefio fpiritualc&'grande rnciahi- 
efcono parolc,ehc din no falure, & uf- po da fargli di nuouo cadere nelle col 
tafpiFitualca coloro, che le odo no , Se pe mortici ,chc hanno lafcia te. Vnodì 
acq'cfoono l^tfita di ^rmà^'St di glo- qucftì difordftiréi! mciniidijiiredicol* 
ria à cqkii clìe !e dice.S t uhò ha un j^- pe,*" di difetti leggieri de prolfimf^él 
d'ére fnolrofettil^ vrrfe per èipéii Jc quali ardfftono ili dirc,chc non infaf 
rienzache lauiM"aftóol4-bené rendcìjj mvto,nc' ione concia la darità. Accio*, 
copiofillimo frutpq»; 3fdi mòitoifailouej cfce l'huotno fappta lìt- ragione, perche 
m é^iì^imliaaMÉIkmc^,^UiM badafug»re,&cemereaiieftobèéèi& 
ttili vcdil dftè'dilfgflII^HCOfrgrandegK tòigfuardi be()eleffid4^»<lòndenaftie: 
fatarti i miglioramenti /che gli fono vnadeUequalic una forte inclinazio*' 
necelfari; , & giomeuoli , perche faccia ne , de molto peruer fa che l'huomo he- 
ftmto. ti lingua buona.^Vnpodero redica coii la natura corrotta, che Io 
iMlHMiSlè,^^ illnouekeennirare]eiiNedralinii>6e' 



SoChriitjam> diligeittè tirga^diiHa,' riCtito di quelio Vizio della morpofà* * 
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ri humani, che molti che n fono allon 
tanaii .li gli altri vizij. iUnno abbatu- 
ti in queHobcciodibaunano. L'alcn 
radice donde na (ce quello uizio.èvna 
inutdia intorna,che fa l'huomo contri- 
ièarlideUa buona fama I &:op>inionc, 
nella quale ucdc il luo profluno , & le 
file prerogatiuc , & buoni fucccflì , & 
per confolare la lua trìHezza uorrebbc 
diminuire la llima, buon credito, 
che hatraglihuomini . Ancora nafce 
q^eltópeccacoda una l'cgreca fuper- 
tua j la quale ta che l'huomo pre(ume 
Ci (éy & vuole cffere antcpollo, ò fatto 
eguale a gli al tri,et pcrqucrtogli vuo- 
le annuUare,òauuillirc có parole,© per 
chcnonfiagguagUnoaluijò uero non 
t'aoripongono. 

Hora elTcndoqucde le radici di que 
(lopeccato, & tenendoThiuomo co- 
fi grande neceflìca di mortificarle , & 
<ii «bandirle del Tuo cuore , che gran 
male farà, che la f a uori Ica, & accre- 
fca,confencendoin mormorare, coui- 
porre nouellc delle colpe di altri ? che 
ncfeguità ? lenon chcaccrefccndofi 
* quelle paflioni lo precipitino in grauif 
^mi peccati, ne' quaU ii perda airatco i 
& coti fi adempia in lui quel che dice 
ilSauio . Le parole del peccatore^ 
l'hano a precipitarci al principio le fue 
parole non fono altro che (ciochczza , 
dopo all'vltimo uengono ad effere er- 
rore molto catti uo . Vuol dire » che 
j. al principio comincia con cofc leggie- 

ri, parlando lenza cunndcrazioiic ,& 
£cnza maturo giudizio, et crclccmio 
lj;ipartione,& la negligenza vicnca par 
br di cofe dan nole,£ di grande on^la 
di Dio. 

Et auucnga che la mormorazione 
del proflimo liadi cole leggieri , e ve- 
ra ingiuria , che fi fa con tra la volontà 
di Dio : perche e^li uuolc,et domanda 
nella Tua legge, che l'huomo Cnlèiano 
dia buono elfcmpiOjSv.^ buono odo- 
^ re colquale edifichile anime, il che /I 
fi per mezzo della buona fama , Sedei 
buon nome, che le bene per lo fine di 
i'huoiQo per mezzo di quello Ai' 



maro, è inurilc , & ulno , tuttatiti par 

queflo fine di edificare gli altri é buov • 
no, & gioueuole , come noi habbiam^ 
dichiarato. Vuole, et comanda anco»- Tf;t.e|, 
ra Iddio nella fua legete che aiuno fc| * 
dalezzi.nedia male edificazione a prc^ 
fìmicol maledempio. ContraqucAa 
volontà, &ordinazioncdi Dio fanno 
coloro.che mormorano de fuoi prosi- 
mi, perche fcemano a quelli la buona 
fama con la quale doueano edificare.^ 
& dar buono eHempio ad altri. Ectaak 
nifelUodoIefue colpe fono cagione» 
chefcandalezzinoj & diano mala cdi 
fìcazione, &male ciTempiocon efl^* 
nella oual cofa fono contrari) all'in-^ 
cento di Dio , & roui nano quello che 
Iddio vuole edificare : fpecialmcncc 
quando fi mormora di perlòoe che fo^ 
no tenute buone, quantunque lecolpe 
che lì dicono di loro non fìano graui» 
cagionano /pcifc uolrc non picciolo» 
ma grane rcandolu,&non picciola,et 
poca mala edificazione , ma grande : 
perche delle colpe picciole di quei cali 
pigliano i deboli ardire per commette 
re colpe graui. Ancora ben che la nH>r 
(notazione fia di cofa leggi(:rà fannojn 
giuna,fic torto aJ pro0ìmo, per dir mai 
di Iui,& difpr^iarlo,e fe bene noQ gli 
lieua interamerne la fama,nondinii!no t /»is,<n 
gli ne diminuifce,cin;)etceimpedimea 
co , che non fia cofi gioueuole a prodi* 
mi. Ecauuenga che la mormorazione 
per eflfere di cola picciola non fia con- 
erà la carità ne rompa il legame dell'a-; 
O)ore fraterno^ nientedimeno inticpi- 
dilce la carità,et difpone l'anima onde 
fi perda interamente. , . . , 

Molto è da con fi derare acciò chi^ 
oiuno ardifca di mormorare, ancora^ 
che fia di colpe picciole : che fi come 
vno che habi(a,et conuerfa tra gli huo> 
mini molto trìAi dicendo di l9rp cuttoi 
quello chcf|,fodi^fa«al fuo perfido ap, 
pccico di.in,orniorare,ct fa loro in quc*^ 
ita parte Cfiitoii niajc^ &'l danno ^hp 

fmofc, f^i che dice di Ipro.tutcp il.nìj|« 
c che fa: Éteacdibiìe ai quelli tali^ 
che fc iàpeflero cofe graui an cora le dì 
' . ^ rcbbono. 
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. «ebbonojcomeinfegnalacfpericnza^ laotiinmonifìarf cucffa mala inclf- 
iacolorochc ardjlcono di mormora- nazioneobbcdcndo a qucIJa vocedel- 
ff dì colpe lcg::jien,chelcfannoquaI- lo Spinto Santo clu dice. Guardateui sap.i- 
che colpi grau e,& Te fi atcrauera alai dalla mormoiatiQne, auuerrice che nó \ 
na paaioric. ò forte idegno con la per- arreca proficio,ma daiUlo: latfKaaceh 
ior.j aiicora la dicono . tiallc uoite uoilra lingua acciò che non dica male 
concorrono ralicircp.dbnzc nella pwt di niuno, guardare chela parola della 
«fona di cui fi mormora , per clT^r Itruo mormorazione per molto che fi cuo- 
4i pJO,o per cflcrc fupariorcchefe bc- pra , C< fi na!conda, non rimarrà fcnza 
ncla mormori dionee di cole Icggierii j»a(ligo. rhnd|KUméceiioidobbÌàm» 
èoisoia molto graucQieotc alla laac- tuggire con fomma cura il mormorare 
«adi pio. . •i>''-^-.v- de noTtii Prclati,Supcnori, & Signori, 
Prefepcrmogbe Motfe una donna ancora che realmente fodero colSeuo- 
ncr j.mormorò df quello Mariafoa fo- li, perche in quettoci i mag'rjor pecca 
fella, di eia leggiera era qudla mor- to,& maggior dann^j Per laValcofii ■ 
moraz:o:)j,& dtceb kntrurachcid con gràdc cfa'Tcra/ionc dice S.Grceo- ' loRe 
dio 11 adiro comra dilci , .Vmpcnadi rio;l fatti de bupcrion , ancora che tia lib*. 
quella co!pa(comeelamtna beo Saa^r nodtgnidiriprcniion , non hanno ad ** « J*» 
.ift II p/«^$o'^<>)kc9JJri tutta di kbb«w»fi effcreferiuconlahnguai fichcdeono 
I. ò il '^'"^t^' '^^^ ^^^^"^ c'^^ ''^ breue tcm- cQcrc^uuertiti i fudditi,chcqu4dovc. 
suriui jPtJlehauea mangiatala meta dellc^ dranno qualche cola in loro entrino " 
lAoiurio arni del fuo corpo . Con li Santo Ve deairo del cuore , & conljdcTino i loro 
fcouoPrcietco,4)uandoerachericode pcccati,&fenenprcndmo,&iKM.prc- 
ordini minori , mangiauano certi fumiao di parlare conerà i loio mag. 
luci amici nobili, tre de quali huomini giori , perche ildiiccpolo»nooé fopn 
Yirtiiph per inoruficarfi , ò perche ha- UmaelèrOiaedicruoloprailSisnocc. 
U^anodmo2ionedidigiunafc,non voi , ' " . 
Icroma^i^iar carne come gh altri , ve; Ctm fi dee mortificare il difordiftc 
dendo ciò gii altri conuìtatt comincia* a.n^ U /, - 
rone tra di foro a mormorare burUa- ' ^''f ^ '^^^ thehan^ 
dofi di quelli ; San Preietto gli ammo- ^ ^» ^P^^ Fgrac^ • 
ni che Qon mormoralTero , dicendo. ^'^P* XXIX* 
Chepìutoftó doucano lodare labro -w- 7- N altro difordine della lin 



^.wp»M wiro aoucanoioaareiawro -w- 7- N altro difordine della lin 
aftmcnza , chcirormorarne,maem \ / gua. nel quale foglionocii 
non iccerurunoianprenfione ; onde \/ Sere ancorai buoni, le nó 




;greto,ò perche l'hano 
jò pchc quelle iòno in 

,hM«r.M », -I li re u° ^ — •-"»^..ww..,*v'apporiain<.dueni€ic; 

chL era nel alto della c^la fub-ameie Cluddorahcofe fi dicono p teb die*: 

li pam p^r mcii<jyòi u meta di ella do nta a chi ui ha da rimediare , ò fi dico- 

ucl auanoimormoratoncadde,&r9 nopcr zciodigiuliiaia, a chifi deono 

TZXlf'ì^fV^ ''';'^'"''^^ dire,perchehaWdiioneferlap^! 

ma e . & gli laiciò molto 1 uergogiutu le, &7er domandarle, «ó ci èTn quclio, 

kr o S^re^hu "P^^^^^^^-^ da'laudare.Ml quaS 

ietto co tre huotuiui nmak iaoa.nc do fi dicano a chi nó ha darimediarui 

Juoluogo. C onciofiache la mormora, nciu giurildizionc per laperk. & U di 

zionepaiadicofa leggiera. voUe Id. celaperionaperchc'^.n Ud d^^ 

diocofigafhgarla , accio che noi ui e ?richnatiòp.r r.quhtai T^t;^ 
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^ tno^fi zmióih ìBc con f\ lem \ k*^' ho • Ch -la nariira > cioèTc^dmau^orc De nert 
prcndokifcgrcti chcfa,luoi,^' di ai- della natura ci diede ducortcchijCf uò 
trui: allhora è iu»o»che fi dee corregge ptfrche una lingua per i n regnarci che 
re } & niortificare , coprcn ciò col fiuto non rutto quelb che vdiaroo > hibbia- 
filenziotutCL lcc '' di-ine di fegreto. moadire, mi che moiri pjrrc di quel- 
Ci fono alcuni ir) r, Ulto coftappal- lohabbiK^ioacaccrd , Tpczi^il-ncrne le 
£onati,cii£ 111 lapcadoqualchtcoil-*, cofe che i^comchabbiarnodtuo; fono 
che vuole fegretezza, non fi fanno con degne di legreto;perche (come.dice la 
tenere che non la dichino fubito a fuoi dmina rcritiura)colui che Icuopre i le- icdcC 
amici, &dcfiierano , cercati di fa- greti dcll*amico,perde !a fede. Vuol di *7» 
pere tali cofe per raconrarle . Et quel re, che fa contra U fedeli ^ che deca 
<^ìk; cpcggjo, che alle uoltc le dicono a DiO,&aglihuomini. ' 
parfiMicchedifapcrlcnchannoarice , . ^ . . m i • /. 

ner hanno, perche fono cofe , che /ì fo* Di mH difùfimi detU lingna ^ che fi 
no farrc, ò dcrre contra di loro, ò cofe, dcd;io n: rtiftcare » che fono bu" 
diche haono a pi-liarc mala edifica- • ^ fmT^iomìi^c^twdinarìe. 
E«ld; rione-QuelU dice la diurna fcmturafo ' v vy 

nocomela donna che (la per partorì- aaa, . - ; 

re» che venuta rhora non poffono fare y^"*S|<)|omdiehaiin6 cóintoda^ . ' 
di meno di partorire : Etlonocomci m to afcruirca Dio,pon«ano 

bjnìbini,chcquaudonafcono,né pof- ^ . cura d!fug?»ire le bugtt_^', 
(oao contenere le lagrime , & i pianti: -^>^ V che fono al profllrao perni- 
Etcome il cane., che quandi gli èfiact' ziofe:ma moitt di loro non temono di 
£ica una freccia non puote Ilare quie- dire aln-e bu2ie, che non fanno dano a 
IO f.nefcrmo infmo a chenonfelaca- niuno;pcheft dicono burlàdo. Frme- 
ua: perciò chccoH ^ueiiiin vdircalcu*- no temono dire altre^ che non facendo - 
na cofa di quelle no lì poflòito tenere» d&no, apportano qualche profitto, che 
che non la dicano yoebaonoqiiieteoe liberano ti profìfimo da qualdie male» 
ripofoinilno a che non l'hanno dette: che gli fopraftà,ò fi otriene qualche bc 
Et non loiameiue dicono le cofe che_/> ne,dclqualehannodi b^fogno, 8c'Cji!cl 
vidcro,& vdirono, ma ancora quelle^ che è pegg(o,clic alcuni penfano chc^ 
cheeflifiimaginarono j &dii^mno ittOlleflottófiapeccato:Qllel^apa(^lO- 
ne'Ioro intelleut » & i giiidictj , &i fo- ne u dee con gra cura mortificare, nòn • 
fpcrri ,chcdoueanocacciaregli acccr- viaecófcnrcn do in dire bugia alcuna, 
tano,& " iT^rano,que(li parricoIariiKo- ne da burla, ne da nero , ne pcrlibcrlr 
te iiauuo biioguo di tcfUlcre a quella l<,ne il proflimo iji alcun danno, impe 
p a Hiooe , & ix ttiiicerla accado • Cofi r2^cl|e e còla^rtifiìma chequal fi uo- 
am monifceloSpirìtO Santo «diccBdo* glii'bMgia c colpa , & offefa di Dio , & 
Vdilb alcuna parola contra il tuoproC ancora che fia per liberar uno dalL.^ 
lìmo, che c contra il (no honore,òcoo* morte in^iulla, ne per faluare jn ani- 
ura'I iuo viikj umuiaii iu ce, non ladire ma, nó ft ha da far cofa che fia o(fcia di 
a ntoQo^ non teivereche per reftarciìa Dif^perche più fideefussire TofiblÌL^ 
corpo ti habbiaarópere il uentre Qi^e di Die qual fruoglia che fià ,ch^ non il 
do fi intende quando la parola ha k\i ef danno di rutto il mondo,^ fe uno pre- 
fere fe|;reu,,ò di dirla noo ne feguc ue t^^ide qualche buon fine, come libera* 
roproncto: perche di dirla allaperfo- re il proiTimo da ingiufti2ia,òdicauar 
sa^ntra chi fi di (Te, non ne feguita fe lo di peccato , lò dee ptécmxt pet 
non contrilhrlaj&fdegnarLa, &didir mezzo lecito, & non per caiiiuomcz* 
la ad ahn non ne fegue,(e non infama 2o,comccla bii^Ì3,8t qnandonon trò- 
re ilproaìou^.. i^ciuà chcdice ^^l^aiìs ita^c ^lezzoiccito per coQÌe£uu:e il bc 
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Deilt Mortificazione. 14^ 

ne che f itieédiW*iià da h fciare , pm t»M»i Sigliti la bugia > K ctmofecero 

ICCI&17 che Iddio noo vuole cSc fi faccia.Que perfaggirla. Etfcp r un bene cefi fe- 
da è verità Cattolicachc in niunoca- gnalato come eia vita di vnoinnoceti 
io e lecito di meniire ; & dire contrae (e tton iì dee mentìre^quantopiù è nc« 
audk^ÉdibéflHbrc,pcrcheU(fiuifù cellknB^8rco1agiuft«cliend(ifìinen<^ 
co de mu ^^^^ui^ damu le bugie diceii(!o:Naa tiftf p«r dar comehto tdurilli]omo,ò 
*■ volere conlcntirc in dirbugie.Etla co pernon farlo in picciolacofa adirare, 



fM. 



Òltro inune dottrina de Santi coifrincende^ o per dire uo bel lUOROjò per riulbire 

éc confcfla . Papaia nocenzio «reo in c«a la fua. ^ • * - " ; - > • ' 

mmtZ m€piIlifiUdcq««lec^lo determi Vm^<fift ^qadbrViigiacheèiMa 

dadiin . con quelle paffolcXA fcntnini facn( pregnidiziodi niuno > non è aìiro, che 

pfai.y.& prohibi^ce lebusie, ancoraché fia per peccato ucniaìe, & ancora che bafti , 

»* q-»-c. faluare la uira ad vno .Et quello c Ita- che fia colpa , acciochci veri ferui di 

10 iempre^idUcluela^lo folcito de pei; Di^k-ce^iao^lìeiafuggano Con gran ihm.. . 

ir!r^ébcdrchii«i)ib^,pi«^ miiiom^&ééimtm^me^ 

c 4. ine. correre in qualunque d;MkiVteitiMn aiiutRkej thettapec<atilietttalÌQue- 
éu»amu che dir bugia^che è dannodicll ani- fto è grauè ,& molto brutto, percnc il 
ma,8f oflfcfa di Dio. Come tcftifica S, primo autore della buda fu latanaflfo, 
« AgolhnOt&^.Grcgoriodiccn<io.Con perloche Io chiamo Cniiilo in S.Gio- Cap.1. 
mmoM» fi dee higgireo^ni. bugiaci ii9Uioiibugiardoj&padre<idleffleB2o 
dtleperfone perfettecoA^ianoptche gne. Laonde -celofo che mentono fi 
ne per liberare il proflGm<^dalti morte Fanno in óutùo imitatori , & feguaci 
vogliono menti re , perche pet'dare la fuoi,& della fua fazzio ne Etancorxlj 
uitaaUa carne di altrui , non vogliono che quelle bugie chiamate giocofe,& 
fiue aocMicoio alla 6n anima . Et offioiofeAiOfiniinodi pregiudizio dial 
ainienga che iidlie bugia per inconfi- cuno in particolare, con nmò ciò fono 
derazione (ia molto mmorcolpa,ch(;_^ in dannodituttalacomunità. Impero 
non c dirle penfataméccjl'huomo per- . che per la conferuazione delle Repa- 
lecwita con iuifceratoamòre allarerw b]ìcne,& per k> trattare, & com m uni- 
ci 9the àiitma , U dall'altra bugia fi carel'uno con l'altro^ e mol to neceffii- 
. . giiarda.Tutto v^ucfto è di S.Gregorio . riaIauerità,&:IafcJcIti,chefonoco~ 
AMiU*"* ^^^^^ Sisncone Metafraltedi Antimio me certi Icgami,&: neriu della comuni 
* Velcouodi Nicomaiia,che nella perle cazione humana, che fapcndofì de gli 
cu2iooe di MalIHniaDO vennero ceni httomioUhe fono' vericieri,è dato loro 
minìilridd tiranno per pigliarlo.Sc credito, & lì fidano diJoro le pcrfone 9 
fenza effcre da loro conoiciu o gli al^ &:haUendo fperimcnrato ^che ancóra 
log'j;!Òinc*ifdfua,&.' dette loro da man in cofe piccole abhorrikano la bugia 
Piare meglio^ potè, & domanda n- gliaaniio credito» & fede nelle colc^ 
oaglldiAmivikHdifl^e chiaramente^ grandi :& per locoiifrarìo&peDdo di 
ootne c:;!i era deffoinmafero llupefat- alcuni, che dicono bugie , non ci èchi ' 
tid: u dcrc,cheandandoper pigliarlo creda, ne fi fidi di loro j &benchcl(^ 
haiulìt vlatocon e/Io loro tanta carità, bugie, ucllcqiiali fono Ilari carpiti, fia- 
Su dicono , che non lo vogliono piglia- no <ii cole ic"gieri,iì rendono lofpetti, 
te, 9e cht^ licaièramiocoi fuo Signo- che ancora diranno le bngie m cofe^ 
ttidioendo chela hatfctiano cercato,& graui ,ondepei<doBojlcredtro ,<hefi 
non lo poterono trouare . DifTcIoroil naueaadar loro, &;^laconfidenraj( 
SaniOjCheiumodo alcuno dichino bu- chcdi lorofihaueada hauercj &iii_^ 

SiaperialuargiiU Ulta, & perche non quella guifa coloro , che dicono bugie 

( diccfoo^è con tllb loro, &fii in^ttal fi novità colìfi» che fia, in quui:. 

' per Cti&è aatttriaMyWUno abbonì- toc da[biiia|i«ie > vanooiiciicciando^ 

** i« * - . • ; la, 
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'1.^ Trattato 

la ucrid , & la fc.klrà dSìi rcpublica re, ne burlar auelloche è membro di 

humana . PcrqUellodifle la diuina_^ CriHo, dicendogli una cofa per vn'aU 

Hcd.ao ' rirtiira .1 a f^ugii énell'hiiomo vna tra—-. 

vei2:o|aanicico maluagia, icoftumi Vn altrodifordincanncfToaquefto 

de gli huofni.ii che mentono fono fcn- che fi ritroua ne' figliuoli di Adamo c 

za honore.Qucrto dice Io Spirito San- parlare con parole finte, &copertc , 

to di coloro che dicono bugie ? perche nelle quali eflì intendono una cofa,chc 

con la bugia fi tanno indegni di credi- hanno nel Tuo penficro,c'I proflimo iti 

to,&fifinnodegnidicfferefpre2zaii tende un'altra cofa.Con quefta art(L-f " ' 

perche l'eflerc vn'huomo bugiardo è vogliono fuggire la bugia , & la mag- 

eficre fin to, &faIfo, poi che dice una cior parte uicai^qiooo dentro. Q^ian- , 

coti con la lingua >& ne ha vn'altra_^ dole parole che fi dicono téjjono due 

nel cuore. Et fi come le cofe naturali, fignihcaii,òfenfi,in qualunque cafo 

che fono finte,com e l'oro falfo,e'l dia- graueneJ quale cofi richiede la giufii- 

^* mante falfo,fono poco apprezzate, bé zia, ola canta colui che paria la dice 

che habbiano buona apparenza, per- in un|fenfo,& chi le ode le intende ia-» 

che alla fine Tono talfe , cofi il bugiar- vri'altro, non ci è in audio che con- 

do , ben che faccia dimoltrazione di dennarc,ne che riprcdere. Come fedi 

altre uirtù , da giuih cagione di eflTer vn'huomo che vfci di cafa fua la mar-. ^ 

difprezzato,p.Tchc alla fiiie è finto, & tin2,etpoi vi è tornaro,vi domandaflfc 

falfo . Q:,ie(U ragione e molto poten- yno ,(ieh€ Io*iuole ucddere , il tale è 

te, perdiw rhuotno fcnta bene quanto in cala:ì& uoi rifpon delle, di già è ufcì 

^ brutta,&rcatiiua eia bugia qualùquc todi cafa. in tendendo uoi della ufciw 

cUafifia, & quanto indegna fia di un* che fece la mattina: Inoucllocafo,& 

huomo Criftiano>& quanto dee efiferc in altri fimili non ci e coipa,perche uoi 

abborrita da un feruo di Dio; perche e non dite bugia,raa la uerità , poi che la 

certa cofa, che è moho peggiore fcn- parola ha quel fenfo, nella quale uoi la 

. za comparazione eficre vn'huomo ve dite ancora perche chi domanda 

ramente bugiardo al cofpetto di Dio, pretende di fare ingiullizia , & torto, 

che non è euerc lolameiue nella opi- onde merita giullamente che fe (j cuo 

nioncdegli huomini,poiche ic tanto prala ueriti.Et fi bene il dire bugia nò 

teme, &tugpereircre tenuto per bu- mai e lecito, però l'afcondcre la uerità 

giardodaglnuomini, quanto più dee in fimili cafi di necesfità.come dice S. ' 

temere, & fuggire l'edere bugiardo al A golii no, e cofa lecita, cthonefta.^. 

cofpetto di Dio,ancora che non Io fap II che fi intende ( come dichiarano! q^^^i, 

piano gl'huomini.i poi che quella è fo- Teologi ( quandouna parola ncH'vfo 

* lamentepijna, & quella e iK-ra colpa, de gli nuoraini ha due lenfi : alloraco- soto it 

& nera infamia . Marno adunque dili- lui che parla la puote dire ncil'vno an- * «" 

Ad fi- genti lu fuggire ogni bugia diqual fi cora che chi domanda l'intéda nell'ai- 

pbeC4. voglia lorte che fia , &:in mortificare tro quando concorre alcuiia giuda ca- * 

la panione,che aqudla ci inclina,& ob gione,& grane per loro: come è quan- 

bedendofcdclmcnte aSan Paolo,ché do quello che interroga pretende di fa 

dice. Poiché UOI hauetc imparata la re qualche malefizio . Ma nel parlare 

verità daCrilio , & ietennouati con ordiRario,&: comune quando il profiì- 

giuliizia>& con fatuità nera comunica mo con ragione interroga:di qualche 

tadalIolteiroCriiio. Sbandite da uoi cola dalla quale non ne fegue ingiuna 

la bugia» & trattate, &: parlare la aeri- a niuno, vlare di quelle, che lono chia 

tàl'vno con l'altro, perciò che fiamo matcequiuocazoni, che lono parole» 

tuttiin enfio membri di un mcdefi> che hanno diucrfifenfi, dicendole in^ 

mo corpo, & non conuieoe inganna* vn fonfo,&uoleQdO|Chefiiuteoda in 
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Bella Momficazioné.' ayr 

Un'altro, nftn c coTa lecira ne cóucnicn Come fi dee fìiOrtifcare Tappetiti di 

tcalcrmdi Dio, 8jc molto contraria contcnderei& dicontraflart tnp 

alla purità , & tcmplicita , che ricerca , v v r f 

,laviraCriaiana,&cvi2Ìodthuomini potnparoìc. Cap. XXXI. , 

finti,&: doppi- Onde dcccflcrcfugEji- N altro difordinc della lin 

io,&abborntoda rcruidiD»o,chc hà % / gua, nel quale foglionoca 

no ad cffcr puri,rcmpltci,c di candido ^/ dcre i buoni con molto di 



' "^cuorc.Et come la bugia imDcdifce(fe- y no delle loro anime^ il c6 

\' condo che noi habbiarao detto) la fc- tenderci?; contraftarc troppo l'vno c6 

recita , & la concordia tra gli huomini, l'altro, fop/a quello fe una cofa èj ò nò 

colile parole doppie la impedifcono, cife tal cofa fu cofì.ò in altra maniera , 

perche è certa cola che fe ordiiiariamc fc talcofa fi dee fare^ non, & fopra al 

te e' fofl'elcciio queÌ[lolinguaggio,non tre cofcfiroili , come ai fopra haobia- 

ardircbbono gli huómini darli credi- modi già toccalo. La radice di quefto 

4o,& fidarli l'vno dell'altro. vizioin certi è l'appetito fouerchio, Yif'** 

. Ondeciinfegna relpcrienza , che che hanno dell'honorc humano, & da ** 

«uanJo di qualcuno fi fa che ha que- «ucfto naice,che per parer faui,&iiU5. 

.♦.» .ito mancamento, benché inaltrecofc denti, & perche vinca la fuaopin»onc» 

. (iìano huomini viriuofi y non ardifcono ò per non parere da meno de gli altri 

;di fidarfi di quelli , coloro che gli co- contrattano , & contendono oltra mo-^ 

:liofcono,& trattano con effo loro con do.con clamori,& con pertinacia. Ifi 

fofpcftOj&con timore di non effere in altri la radice di quello vìzio è la cupi- 

Homii. gannari.'.DiqueltoviriodifTe Lafper- dita fmifurata della roba,& di altri m- 

ft.da paf j^jqj, j uerita , ne fi dice uerità, tereffi temporali particolari . Da^ 

' quando la cola che uno parla,8«r di che <juelIo viene,che per non perdere qual 

i'altro defidera di cflcre informato có che cofa dj fuo,ò per np fi lafciare vici 

4ienc in fc faHìtà , ancora che con mo- re di ma^io un vii guadagno, contendo 

^o occulto, & legretamcnccpofla ha- iio,ct contrallauo l'vno có l'altro. Na- 

«ere qualche fenlo ucro,del quale non £cc in altri quello vizio da una inclini- 

tracia colui che ode, &lecondo la co- zioncviziofachchannodieótradirea • 

munc dottrina de' l eologiè fcntcnza tutto quello che pofi[bno.Et fi come ci 

vera, come noi habbiamo dichiarato, fono certi foggetti al cattiuo fpirito 

quando le parole, che fi dicono ne con <icirira,altri defl'inu idia,cofi ci fono al 

torme al diritto ne cóforme all'vib de tri fottopoftì al cattiuo fpirito deliaco 

glihuomini,checqucllo,cheponeli tradizione,e quelli in dirfi,ò in trattar 

lignificazione alle parole, non tengo- fi qualchecola dinanzi a loro , fubito 

noli knloncl qualel'huomoledicc^ fenzadifcorrerccon la ragione,rimpu - 

Per quello dice la diuinaicriitura di <;nano ,& la contradicono • Et fi come • 

I«i«-I7- quei tali Chi fauellalofilhcamea- *fi diffc la cofa che con tra dicono , fe fi 
ce,cioccon dopiezja, con toffe detta d'altro modD,ancora l'haii- 



finzione ,ètn quello o- rebbonoconiradexta; tanto è ild^mi- 

dioloa Dio,&a iìio,che ha in loro quello cattiuo fpiri- 

gli A ngcli,& to di contradÌ2Ìone,et come colui a chi 

gli huo- è contradetto fi vuol difendere , nafce 

iiiini. fubjtolacontefa,e'l contrailo louer- 

* chio tra a mendue. 

Quefto vizio dee il feruo di Dio fug 
jire có diiigéza,et quella paHìo ne doa 
de nafce,dee mortificare có gràdc ftu 
4io.£c bé che di quefto ne toccamo ua 
FroficSpiric. Parte ! l» ^ poco 



* 
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•f(Koiic{citmi»<!dI» moi^licaiione é&miùriwdhuafoàimtSaxtadqae 

ddli propria uoliMitl»|rer ellèr qaefio (lo piacere, & gaudio permo^ienora 

punto cofi importanrc perla canr:!,?^ in uoi rutti una medefimacorar& fiate 

. per Uvnione de'prosfìjni,aggrugnere tutti di un cuore, & df un parere, uniti 

oso (gualche colà di più. Quandok c6 col legame della carità. Diteci glorio^ 

fe£in4M«indifpure,cheapailaff fan foAfKi(!oIo,comehabbiamonora ia- - 

DO per elerciziodi lettere^a in (Kftor repcrconferuantcotdia Dnioffe,^;^ 

iì ordinari; . & familiari^fe la cofa non concor che coaranta efficacia uoi 

cchiar3,& euidentc^a di quelle, che cidomanda'tePappreflócglidà il rime- 

fiaanoibggiKce a dubij.& opinioni de dia dicendo. Non coorende te, ne con 

C^ftiionimt»beiichera»aIClMtHBo mffateiooituilticfsieumcere dall'aia 

co£itieR2«&rueri^»&cbiaraa!fiiogui &ii2m^rnanagfefffa,«fie£ichel'hiipr - 

éizioynon Fa dica afiEéribatiuamenter mofTuogliafare rc;;nalara, & antepor • 

. ne la conFertni peninacemerìte j & re al fuoproffimd,macon homiltà "nel 

flon lari accetrata^ò ^ii farà cótradec- le cofe lecice y fottoponeteui , &arrcTv 

•i^fttacfaeiD^&iioaamtendaptilrCC- <fececitrttnoaIl'aItro>coaicrevi fuilc- 

mendodipoteriiingiimarc» come in roAiperiorì. 

cofe ftmili fi fono rn^nnati altri pili Vn norabifc e {Tempio di q aedo hab ^ti 

faui di lui , Scegli ftcfib fi è ingannato biamo nella facra fcrittura. Vide il Pro 

ancora molte voTtej& le non puotc co fera Elifeo rapire dinanzi a'fuoi occhi 

prendere quefto hamifetiinore^ eh itPrpieta Elia in vn carrorrfplendcnre 

t9fitcdac3cerc,lliacheto,&nan co»- omieunfuocormandarodaDio, per 

traniuorcndoj&Ilinrancfo piùla pa- condurlo (come fi crede ) al paradifo " 



ci buono efiérapiodi coloro che Todo vennero a lui ceni huomtni reÌigiofi> 

no» che non dmoéewc operfiuKlerc^ chiamati figliuoli de Profeti , perche 

la Aia opinione^l Tuo parere r Et fe Is ciM9ÌiiiìfaMricÌeIU fila iitca,& gli dè> 

cofa fopra di che fi tratta {ifs. manife- cono^che nodiono mandare cinqnan- 
ftamenteche ècerta,&uera,perqucl rahuorrìini forti perquei monti a cer- 
che la rag one ,o la legge di^ Dio inic- care il t^rofcta Elia : auuertifccli Eli- 
^nay& pcr^elioschet&fiiiyòdocMMrl fep che non Tadfno,&e6ì tornano a re 
afièrmano^e besecheniuomo con hu phcare checofi ha da efoe«ciie diiki^ 
miltà ,&con manfuetudine affermi la roJtctmza, &raccoii ferma al iorouofc- 
iicrità,& ne dia la ragione ma quan- re:Elifcoancora che lapcHb che fi ccr- 
do uedrà che non fi vogliono iaiciare caua in uanoj& hauerebbe potutocon 
perfBadere fa ueriti^e fe ne ita fpcri più forza perfuader loro qaefto , per 
M^MOCÌa»& dilfimniMipadiadaRn n ufu*gn-eIaconrefa acconfentì al ra('« 
gionamcniijfpccialmenre quando Ll_^ volere » Mandarono tre giorni ccrcan- 
cola di che fi tratta non è neCcfl"aria_^ dolo, & dopo che furono tornati fcn za 
per la faiute^e per isiiiggire alcuno jcr hauerlo crouatOjdifie loro. Non ni d'ifi 
. nre/y peccato; Sciamm chti»^* ioiche uoi non mandaffi^Come.ciiì df» 
fto guadagna molto più, che fe conten ce.Voi haueui a fare quello che io diili 
de in difela della iicrirà-Q^uello cquel et no uolereperfidiare.il Santo per n5 
A ^ Phi lo che San Paolo con tanta crficacia_-» contendere acconfentì ancora in quel 
iij>.v . domandaa fedeli con (juelle parole^, loche iapeua chiaramente che nó ha- 
Senof Olì Miefe dar contento per ani* ueuano ragione. Quello eflcmpiohab 
redi Cri fio,fe voi mi uolete dar nelle tnamo a imitare ud trattare,&neJcd*> 
•mìe tribolazioni qualche rcfrip^crio p uerfare co'noilri proffimi, cheqoan* 
la carità che VOI mi douctc , le mi lete do detto il noftro parere,© detta 
^npa^Qifpirituaii^kiuueieuiiiterc chiara vjciità^hc noi lappiamo» non 




l'accctic» 



Delh Morrificazìoné. 



^icccntfinno ,cbe nonpcrfidùnio ne ii foìamence con la contefà di parole : 
con tSdiimo c6 dfolocOiprìAcIpalinii perche la eonceia non pure non mapt- 
K inquelle cofe chefipollbo»dire,& fellah uerìci»aiualaorcura,SL' la con- 
tare fenza peccacoXa ra^'onc é mani- fondc.CnTic ne aMuerufce Dionigi, di 

fcfta perche troncàdo la córcfa, fi sfug ccnrfo l a contefa,e'l contrailo unpedi 

gono moiii idegnijaoiantudinij&pi- Ice l'atto delia ragione, &pcrcórcgué '* 

fole molefle die dalc^ntraftare , al^ te impedifce il metter Aiorì in luce I* 

contendere foglionofeguire^? fi con^ verita,& toglie il frutto della di^tsv 

fcruarunionc,&rla p3ce,cheua!e mo!- Pcrquefto aiceuaGioba Aioiamid. lofc 

IO più jclie rutto il frutto che <hl con- re vi prego , che mi rifj^ondiitc fcnza 

tratto fi puote crarre • Et colui,chc la- coiuraiìo^crche cofi conucoiuajaccia 

feiadtoHKralbrc&vn atto fegnala» che meglio fi tntendtfiè la verfitl* 

ài humtki» lafcìaadofi vincere, & NonTolamentefì dee fuggire il trof 

cfcrciti h cirits preferendola a! Tuo pocontrtfliredopòcheccomjnciaro, 

intere Ile, & al iuo ;u (lo . fc fc bene ci mi ancora e necenariodilcuar leradì 

Erra che nmaoga vnuo , Se arrefo aU ci di queiio^chc e il contradire ienza_jt 
ItiOffloo perde hooore ninno , ami nccefliil a qnelto, die gH altri dicono» 
l^quifta noltocrandejperche il vero ò fanno . Quando il pmfimo dice,ft & 
honore'dcl Oiffranoè (Quello che ac- unacofa, chcfipDOtcinqnalchebuo- 
^^P^^^^ c;^ fc^ijc Ja viriu,e quello che na maniera falua re, ò quando c cofu* 
ià i huoino dicr di maggior valore , & che oon importa du U , ò iaria la quc- 
lUnìHittioxt a Dioi& peitheil femo fta>ò in queltaguifa, percbeiioii aife» 
4ti Dio^ che fi lifcia vincere per confer ca dannoalla titr^je' conniene mnk» 
uarla pacc,efcrcita ma^iorvirrù, co- al feruo di Dìo non impugnar t^nclla» 
menci habbiainodcrrOjche fehauelìe ne conrradirla , ina lalciareilprofltmo 



ao vincitore ^perciò rimane con mag- quello^enoolmporocouialcinii^* 
gbjtfifW^^ in maginor pregio,et Hi i^uefto e auuertjmento ddio Spiri to^ccf« 

ma dinanziagU occhi di Dio:co(j info Santo^dicendoTNon contendere per la 
. gna la diutna u i imir i dicendo.Hono- cofa, che non ti moldla ; vuol dirc^ : 
re e àU'huoaioiliiiicoilarii dalle con» Per 11 dciu^oiatti, che lìonuappartes 
cefc^& da contratti. gono,pfltche non lònòAMiin uìoÌlm 

Quando la coniefa foifetn difpnta cuìgloria deidefi:ndere*ne fono di ut 
di lettere, che fi ordina per impar3re,c giuria ma, ne dì quelli che dei difende 
per mettere la verità in chiaro: ancora re, in nclTuna inanicra non contendere 
^dee fuggire la troppa cciuera^perche con alcuno. Queiia dee eilere la natu- 
la difpnu «acdoche fia profitteiiole fi ra de* ferui di Dio« daati ooftnmi Jias 
kadafare* non con clamori ne gran.^ no a fiate lontaniamo laonatefii» €*l 
gridarne con conrcfa.&altcrazione di contrailo, che polfono perturbare la_^ 
parole, volcn do atfcrdxart: il Ino detto, buona pace,& intiepidire la cariti. Co 
ìuIq con dire una, &c va'aitra volta che me ammouiiceS.PaolOidicendo : Fra- t.QHt 
. ècofi^ non i cofii non fi ha da fiue c& - télli procnnie di fenttie toni fnaHef^ 
raotmo dioonfiwder raltro,e<lirìo£cir £acofa,& di mantener pacej0rvnione 
ueadhonorc, mafiha da fare con mo tradivoi.&inqueAa ^utlalddin, che 
deliia.&conmaafuetudme,& forma è autorer& amatore dd!a pace,&: dcU 
éo ra^ioni,&aUegandoaiiiorità,con lacatuaiaraoìn voi»indiruaaodouij 
lequalifijiiaoifeibJa verÌM. fiti|Haii» UmmidmiùumUcok^» 
do la venti è dichiarata^ mancano la 



concerò» Òi: contraiiato, Oc folTe riufci- 
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954 T turno 

* parokoZÌofe,&femef$dceim^ ncbuono non fi potcua ottenere fcnz^ 

t*£ 7L ' t ^ ^ ■ • Wi' parole, ma anc^>^^ , quando 11 foilc 

UfUarcJfeaalmmeperfHggtres pouicoconkguircma non caii bene, 

peccauyemau* Cap* XXX iJ* ne coficommodamesce» perche tutta 

aucilo fì dice neceffiià.Et ancora qua- 

IL difordine più comune , &: do !c p3roIe.apportano qualche profit- 
piu ordinario della lin:»iia,nel coordinalo al bene dell'anima di co- 
quale caggiono molu di colo lui che le dicevo di chi le ode, non lono 
ro , cHe nanoo comtDciaio a azk>re, perche queAvrfiduamapnilit-r 
lirruire a Dio » é l'eflèr liberi nel copio . Onde d ice S. Bafilió • Parole 
parlar parole oziofc » flc^ vanc.^*. oziole fono quelle, che non apportano 
Certa cofa c chi la parola ozlola c profitfoalcuno , perche nonipruono 
colpa,6^^ oScU di Dio ; & Te benc^ per buon vfo del icruigio di Dio » ne 
non è pjeccato mortale , tuttania è cot- peredificare.fir ai'tuare le amine . Tnt- 
P9 venialcper)a quale ancora che nel to qucdo dichiara S.GiroIàmo, coque 
rcHorhuoino ita giuUo, farà condan- Reparolc. Parola oziola c quelli che 
nato nel giudizio diuino alle grauiflì- fi dice lenza proficio di colui che la di 
mppeuediPuc;gatorio . Ec acciò noi cc,ò di chi la ode: come quando noi la. 
iiiendiatna bene con quanta vigilan* fciamodidirecofedadanero,&cifèr« 
fa » & timore noi dob biamo fuggirci mianto a raccontar fauole > & cofe dil 
in qnanroa noifarà poflìbile ,qualun- nitìnomométo : ma quando /i dicono 
queoflela di Dio » benché fia veniale, parole di ciacc,& buffonerie,© fi dico- 
ci auucrciice Criito Signor noiiro per 110 con riia dillolute, ò parole , che luo- 
S.Mactepddghidi2io , &ddgaÌligo ntooqualchec(da^dar»a1fh«m chilo 
delle paiofeoziofe con una lémenza^ dice pon farà gaAigato , come di paro- • 
cofi"raue,5Q^cofiimporrantccome laoziola, ma come parola di maggior 
TMclTa. Maio vidico. ComefediceiTc, coIpa C^iicltocdi S.Girolamo. Et beo 
io che fono voìilro I ddio , vi di^o que- clic quelito iìa molto certo , luctj^uia in 
ilo vditelo con jiiten zione , come coia fiemecé 411^0 è oero,che k uno dice 
che ve la dico io molto realmente > & vna parola che in le no e male , & la di 
adempietela con diligenza, come arto, cc nrìolToda carit? per rallegrare vao 
che importa molto • t che dice Signo- inferii o,ò per conloiare vn Ji nula uo 
rc.^Ogni parola oziola, che gii huomi. glia , ic bene folTc qualche iauoJa , 6 
ni parleranno in quella uita , farà pre- qualche mono,ò facczia,n6 hn paro- 
lentata al mio giudizio, daranno Iair:Hancoziola,perchehafinchone« 
conto»5(;^j ragione di efla. Non dice il fto: niétedimenoinijucllotadimilUc 
Signore , che di alcune parole daranno ri di hauer molta c6hderazione,& mo 

conto,ma di tutte,e'l conto, a<» , lara- derazionc di maniera , che le parole, 

gione che daranno della parola ozioia che fì, ^iranno fi poiTanoridurre a para 

non iàrà pereflemoafloluti^ma perei* le necc/Tarie^ò piamente gioueuoli, $t 

ferne giudicarìjdf gailigati. che la in tendone di chi le dice ila noÀ 

£tacciòche noi Tappiamo, che pa- cercarfolamente confola zione ,& ri- 

fole iono quelle, che con tanta diligen creazione corporale, ma fia cercare lei 

za dobbiamo fuggire , vcggiamotche dio perroezjeodivo finehonelio , 3c 

cpfa'è parola ozlolii^. Paiola oifoià-' virtuolo«&in guiia chele parole non^ 

(come dice S. Gregorio Papa ) è^uel- diltraggono , ne nuocòno all'anima^* 

. la che è len za giuflaneceflìtà, òdi pio mapiu toiloicgiouino. Eccertoquan- 

^ profitto. Quando le parole fono necef- do voo hberaméte, et incauraiiiéte di- 

' Uuc per qu4Uic puoa £nc noa ìqqq ce di 4ucil& patglv, che uà icruooo ad 

r- alno 
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DeihMoit{fica2ionè: tjT 

ahro^he {xor rall cgrarc . agcuolmeoK « • Dto^l^AoAiidlo dipiirdar la Im 

^ f^0cciót3 ìli parole «WfOfe » & in altre gua pcriwooffcndcrc con quella Tcter 

a fì%gW)ri»cIiedìrt reggono, Se nuocono na fourana maeUi,che la creft, c clic le 

juouo . £c per quello pcr'colo i Santi diede fp^f^iio di uita , &: la lotto in ile al 

lanco le ?uggiuano,che come dice Me l«i la^ioneper cflèr con ({nella lempre 

fadàtui cifradcdiS.GnToltomo.NonmiidìA .lodato, & glorificato, «onne^ceua^ 

u surias parole argute, ne confentì , cheiltrf quella rancaaoìma>che diceua . tifila 

Ibi (Su f^diceflTe. Ciucila moderazione nelle ^odc Ilari fctnpre nella mia linpiia^.. 

%iriaus. paro!? aiTimontfcc San Vincenzio Fer- Et non /blamente con qllt•{^^,l cura ci li 




di /CurenccefìineA'urili .E; le alcuna Xubicalaiino;ua corre alle querele, & 

£pr ricreazione i^li iiiiù parole di burT alle mormorazioni del prodimo» ik à 

tper non cfTere moldto molli iH beni concare vanamente le Aie cofe proprie 

gno,3^afìrabiIe,marn.u£runa maniera & diminuire le altrui lurrù, &«lcopli 

rifpon Ja alle parole di bulle, che ^li f<^ rcqueiioche dectaccre.pcrcheun pec 

no d;:cce- Bx bé che perciò alcuuiii adi fato minore fa l'huomo p u d ipofto 

ijno,^' me^mórìno di lui »&^lp noiiop per e/Ter uinto dalla tenui^ioue deLdie 

« i firi^uCiré» 1^ di au(lero,tQpp(KCtl9 ^ ipon io ia altro peccalo màrtì ò UMliti 

&r nelcuor fuo pregiai [ ddio, per loro . però che Ci come l'huomo ,t£eÀiaift- 

Tjaiitadi^Te quello ranto,doue cgli jp- tlo ? ò occupato in altra buona opera , 

regna con ilpiricodi Diolacura con^ iti più force ^rcfiUcre al demonio (cj 

cui noi dobbiamo fuggire le parole^ Io aflale a te AcarlOiCofì q ua n do ilà oc • 

oatofc^*. cupacoinquatd^.cofaijaM-yialm^ - 

Le cofc che h^noamuoucre il fcr- giuocando, ò riguardado rapprefenm 

Ilo di Dio a i cfTcrc cof< diligente in^.-. zioni !nutilijma4igjando,ò beucdo die 

guardare ia iua lingua da parole o;2io- ^^loiaineotcjà parlaudo parole ozid- 

fu^g"^ t;molcji pcc^d ueniiiitche J^fii più dcbóktp eilere uioto dai de 

parlando parole oziofe i^xornmecio- moqio, & precipitata in peccadlpid , 

**^4l Per fuj^fjirc una loia co!pj iicnf;rfe praui . QtieHo afferma S.Gregorio iiv-» in>.^> 

**' ^ per enereoffv-fa di Dio ,e bencimpie- quclta guili- Qiiando noi cralcuriama ^J"**'* 

J[aio priuariì i Jiuomo di lutie le con- ditu^'girelcparpicogiofe, uenghiaaio J^J***^* 

chzjtouf ^empdvah del mpndo), &|gp d ire parole pcrniztoi^ , cominciamo < ' 

^Utareqiial h uogliapepa , Se o46fS|i parlando co/c ^cnqfiriprafoit» &di 

adognicràiiagbodiqucRauita: qoai^ poi venghiamo a morjàiorarc di loro, 

topmpirfu{?»ire t^nri peccan uenia^- &a morderli con U lingua alle noi 

li,com;;^ tuano parLn iiH»jicuoit,c uifiamo alle man'ielte ingiurie» dll 

oziorameaceypoì che ogni porola.oaip .U' qiùli lèdono, Idegni» quuiioni , dc 

iàcunpeccaioueniale.Bcauueiig4^ ó^l'li &"PerdetiiMlliapacedei cuo» 

che per nollra fragilità non fuggiamo re . Queltefono parole diSan Gr^ 

* ^' tutceJeparoIeoziofe, perche come di- gorio.con IcquaO cgUci fcuoprc la^ 

Càp^ ce S.Iacopp. Noo offendere in (;ola aV Si^^^ necciiìca , che noi.habbumo di 

cuna cobjaljo|^a» e di bìi'onioperfcf- fuggirelfparolciyziofey per limoli»» 

to:almeno cenedo^ue^a cura noi fug ^f ^ri^U Recati ^cjle da^quelle osfeo» 

giremo le parole oziofe che fi dicono a no. 

ocJU,pofla,&dciibcrataracnic, perciò 1 Ancora dobbiamo guardare hlin- 

cAe in queftéci è maggior colpa , i>€r gua dalle parole oziofc per io graue da. 

ài ' ,«ra|»u volontarie^. O9«ao^94»j|^ i|ow(4etìiiao àlluiMi*^^ 

. S>xofit.$|Mrii» Parte IL' ' K à — ™ 
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i|iè|?«biMrMlilts.<^Ì»6 eimà^ ATaiMafTàinparhrcozfoìjftitfinc/tif 

•tììnVatli dt'fertH di Dioli òiffctt,et b fc ccndo cofì . I ò^iJf amnmnJico frartlli , To. ^. te 

Tcnita dell.i cofcicn?a>la diti ori nrìv,c'l f ui af!cnj,'hfate dalle parolt oiiofc ; Jj- 

fcrnore dello rpiritoja córoIayTonc,t'l & fnirgjatc il parlare (er.72 fri" tr^o, 8c 1^ 

guiiolt>triru»Jcrqiianton aiuola ardi che nfircniatcla uoll/ajingiia quanto t , 

•OMflftiliraitiì^Mtifnere'daDm'qifeOi poTrcrcacdÀnortfatjìrfRparolcal uci '.' * "? 

itoai J)«rmeMO dell'orazione, S.- del- lo.Hr L-coniier(a?ir>ni.A' i l'agfònawiC i..*. 

k mortificnrione ' Poi ch^-n t'i ri t (fi ri che fnc di cnfc o7tofc,8. fcnzafmr- ' • 

beni <i perdono per parl.n troppo, per tocojuicrtitc^ilj in JiTcor/r [;!oueuoIi,c •'' ♦ v" 

«iitfondcrlì in parole o^IO^e,chc^^k bc- cheediHchino.Confideratepcrc^uelta ^ 

ntpétmllenofiiipcrtfettbnàdcirà- quanto (VréffopafTi il tempòdràùèft:i ^ 

dsBtO!i!eHagrWÌà,R: della catitd .iVorrdi uìra^8c_^ quanto fircVio bada cfrefc il ' 

-meno fi pèrde la pacc,l'alle2;rcz?a de)- giudizio diuino , ne! quale ci farà do-: ^ 

•ranima,et la diuo7 0Jie,e*Jgullo attua mandaro conto di oi^ni parola '«ziolà i 

, icdi Dio.Coraeracquaodoritcm,che Ciucilo è di S. Gregorio. Et con ragrlvl 1 

^}nunvilo,(c il ua;fe Ha bth'fer^'tdy nte, acciò efie hotel raffreoi^Vnoaalfe 1 

«ooltnia l'odorce le (hi fìuratófuapò paro eoziofe^ciporìcdrnànzila bfCtii 

«rai& fi perde . Cofila pacei& la diuo- tà dicnielia uifa ,e'f ghidizio , pérci^^ 

fiJìone attuale, che nekiioric del giti checllendoiliepo delbuita coli brc- 

itd i&cntreche laiin^^uaftil férratacHi tie^nòb^^òrfaiéne chelopa/lìanio i^ipa 

(fitn9idd-filfnfìb^acgrtdd<Qt)elche bi i:t}leoiiore, &efrendtrilorudi2Ì0 

-fogna Taccre,ficdnferl*ano, K'pfìhhno 'fltcrtcè giufto the noicrpr<fparianii> 

Faniniaconfofara,eicon lena,^- le fn'c ptr qucHocon meriti di |Dpcrej& di^ 

in ir:j.rV^lianoTrd ogni bene, & Oliandola lin- tolfebuo^C.^ ^ 
a.ciMf- goait apre con ìtbctt^- j &fì 'allarga ih 



«^jMoleozioTejfi perde la pace,& ^ efìfn 

»ga.1a Qiuozione,& rimane Tanmia di w:f7^V^C$Vtf/Ìf'^"MÌ*^ 

•ttraiia,fccca,ticpfda,&'ren?a lena ber ■ / . ,^ ^.ìTj... 

4e core di Dio,& alle l oltc una loia pa- - Jj»^^>-J^ptf>* •Wlf«Wrf'l4|fbrifl«r 

«rfabaÌ6£icagionaqufftbdifeTfdi>.c_.' ^ap.'XXX-hì^^^ 

ncIlVininia, per quehodifleDbroreo^. •* * > 

Guardati dal molto parlare , pcrcheil '^W' Mezzi che noi h. bb^amoad v'fij. 

patlartroppoclHOf^ue del tutto il .set! 'fl re pei raffrenai laitnpi;a, ^j^cV 

Pr«m«, vmcAti fanti ueilùn da) dcloi'Quclto'è H ti crcificarc l'appetirò licI p..ilar 

14- «M^«bela«d«tf^ftj^>fcfi<hH^*li^^ lufc frophoffoiw?irpt(^ dom^dat 

Vditì:tTdB»l>óU6fonòf*Hr)lte'piVoIe qui- wD?q có hìlrtM!ta,èttdn j^tìf cu erari 

.tti ci harpefloftèrtliràiche é%incan-.ìc t)i l^ertHtrlrentìrt la lfnc:iia:"Hi (]i^t1l3i 

:Codi }utne,i«i d'I d«i<^srione, & feruorc irifat)t.-ne4n'frcnochenon l^trocciòli 

\& GWilolazione Ipirituale.'Chp m fe- m (tX)ppo parlare-, tieini^arole o^iofCjfe 

tSa,ianclfccc€Ìid«i>fi^MÉpcfirfì gù -dìMotftDioyS^dòho^rainaturaló. 

■Ìo< éf iimCcii^ytóht Ua'naiffc li pigiti Oiidc dic^il Satiio. t)ono del Sisnore 

-parlando ozioÉinierfre,ptrdére cofcric è «oueriTarela lincila ddl'Vsubmo.Non 




I 
it 



«^omcttAdifcftiigliydiflMlKpì . , 

-fi^ra-iuV^MièUywMagho , & nò fi ììtr&d^hhTi&SLmtvtécoì comiTnc c^cor 



'•noid-g^oni-i <x anni > v.-oottramaCTO*' 4*IÌII#lflÒ e preparare Wk*«Mi«mH«»*-vv-. 
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]>eIhMpi|iftcffione. $ff 

pct cffcrcofii cqfigr4»de,nonfeJipa«t .wolpar^^rc , xon %tii^iìù$éi$ftì4^ 

tw^ìc forze humane^a è dibi^Q^ \éaìVàfkijm X\Siuirdi , cheiapla ì iiutrlH 

di ioccorfo , Sciiidono fapranatnrale chevuoldn-e , le e buona,òinlla,lct 

di DiOjSc quello biio^' a che fi domm ÌTuttuofa,ò «o^iua,o lenza profiao ,& 

di^ipUo, &ordiparmjìciucaL»io ,ò< coafidc.i il fine che lomvicu e^ parla^ 

Phìm COI) fndcaiftKzaj^dicendò col Salmi* re»£rinliemeÌDiiaUtilcuorea Di9^(ar 

fta . Poni Si<>j)orcvqa guardia del luq col dclìdcrio 'unitruii a gloria Tua ci^ 

- ìauore, &:pro-e:^zioncalU mia lingua, che parla, & chic j^^agli fjrazia , &a!U^ 

Se poi-ii a niici labbri una poru de tuoi io , acciò che paiianUo non l'oOenda» 

diuint bccor(iyCÌ>e gli circondi,^ gii & quello che fa al principio quàdoco 

(fsn^À accio clic' p roced;»ii0 mi p^r^ nitncÌA a parlare , lo faccu mQliciKik^ 

fole, ql|e Don fiaiio con^óiialU ij^jf^ nel progrcHo del ragiona iié oyiud^ . 

diuina volontà' ■ , chd'huomo in quello fa -^lucllo che è 

Vn alerò mezzo per guardar^ lalin^ dalia Tua parcc^ applicando la iuajnieo 

gua , c fuggire Icoccafioni di conypsr iaùoncaciòchcparla,&ndirponeorftr 

caie di tempi; &]MO^hi»doucrhupinQ do , acciò cb<: Iddio faccia qudlocMl 

Zio^fi pur dar d'intoppo ia parole. cdjIIiAii, aiuundolocon la fua gra» 

L*huoino che la di rxli psrfone . che zia , Se tauore ^ orterrà il icruo di Dio 

fe ciura in vutmcriizione, coji cHu |qi quello'chc pretcnde,che c non ofiVodfiT 

' co ajgi^ fono cagionedi difordioar/ì,(VtÌ Iqrcoiriafua.litigua ,& farà profiiMiaiU 

i^u^ti: , sfuj^^alc quanto lioodUiiiÌ»ì»f Tanima, fua» (Sé edificherà il Ìpo profG* 

ce porri . ^apcr cfperienzab perfona,' nio col buon vfodi ^uelU.Di Neeipiai i-&Ur«G 

che intili ccQvp<,ec dirpo(ìzioni.cofifo diccla diuin^/jcriccurachc (Kindo^linà . 

00 quando è adìraco,ò quando e uanan zial KeArtal*€rfe> 4^ceadiigkildl.t^ 

«icptealle^ro , & qu m Jo h^ mangia-; che doiiiaQ4i ? prima che riipptiddS» 

to > òb<i;u(o affai ,.chc fe vi)vl PNM'lare iiiAlioìl^tior luca i)io^e<- glfteceorov 

faciltncnte cade in parole vjnc>j^iiardi zionc , acciò che^li liìfegnafTc quello 

fi di parlare MI t ili tempi, >>tv^<lpofÌ7.io- d»c haucua a due . In qiie(Joadi!i)i"|UC 

oc,^^ Uta cÌKic>, q parli có Qip)ia auucc cqnfitèc li parlare c^iiderataincnte > ui 

ceuzà.^ipcr npp vanire a qut;lioiof;pfi mirarbc|)eq^eil9,Qb^ dice » éótoa&i 

uciticficè ra^eoj)^ p^Uìoni JeII'ira>!4i e!iÀK(«ii6.€0||iPÌ|t>: .^Mmello é qudU> 

della vana ah.'^rcz/a, fia molto tcin diche tante volte et amnionifcc lòbpi 

pcraro nel mangiare, 'A: od bere, a^cio rito .">aio ncHa (aera Icritcurai alicyol- 'ECcIeL 

ci;:coii Iicuj v.^lf radaci dcilcpuroìe cciiicc;.\pn pariar^^e^q^raci^aiéiCiii^ 

irancA''itf<Ksi»'>i*f^»^«i»iWcftitc^^^ €^fcrfa«ilc,&pr({ft«aj|ailire:clieec^ • 
pi fi lpg^|HHiv«.,i(icmMi egran. ^'rc.li|Ioop#if(Mrf feaaauu«iirc»ee 

che rìuionìQoire fugge le otcauon^dei conJldtrarc adagio quello che.parh". 

Vl« la ., chc ;^li puotc venire q.;aìche l'eichc come dice altroue . Colui »<:he 

fj)alc ,ò inorxc ct|!p«ralvj>li- l^ijga le parU inconliaqraw«»|«* proucraanol* 

MicaHOiii daUc qiiaJi puoce vcnir«; in- o m^li xÌLcol^tifC àiptÌ9à»tkeéÈffi^k 

forpiuà» & morti: all'allunar Pofcia la ne (c^uAC^99^£i quello et domandi rr <^'^ 

che c ftacp detto dall'ticrna ('apitniii. da quiJo dice per S. Iacopo. Sia l'huo-i • . ''^ 

pfouei. j,a vita , Sc ia napr>e ;^iij|4jwip»AÌi4Ì^ il>p tarjo apa; lare . C he non e fare al-: 

iingMa. ..[—. .1 ju ■ Rfy^r^.a^Ai.fS^i^iltiintefroga , ne ' 

. -Ancpraeine^iofisceflciiiitrmiCMh tr^(t^i)e|(f.40p^49;iH^^aroU ^Itbti 

lftiU;o micgnaio , per po^ra^tJU^^^^, va»maattend?ifo<i-CWlfidcrarc cftn at 

• guaraiffcnata , <S: inomfic#»;e, tutti] i ti^nzioue, ^'9[)p»iii0(e<ipiociò.ch0: 

Iiiordii'ordi.n.4,|^^laryCp()c^li4cra^i<]l parla , &.^'plej^e fiùvolenceri vduriS! 

n€.ao^#r^arCilvtw W§4«Rrj5iiii* che p^ìm. - QudÌ9 figo^ficano quelle 
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»5t •■• •lìattttó 

^gK* filo CttorC) 8e nel cuo- tura fi chiamano ciéli,chc come diedi 

re de laui Rà la iua !ingua.Dice che gli iMoid narrano la gbria ài Dio , & io- 

OoJri ch'j fono gli inconfìdcrari , gh nocicli /"piirtoali wojco piu eccelleo?. 

impi udcnt: hanno il cuore nella f/n^ tj,fh( icich maicriah. La porta di (^uc- 

•ua , pcicbclianijojl cuore arrclb alla ftiaehcia hoc ca,òh In i^ua ,viioIc_^ 

fioguajo;^ ^ airappeciwdirortfrnatodi IddiOj&èrtioUogiuito^che cofi fi fac- 

^iare » onde dicono tutto ciò che da , che non mai fi aprinoquefti cieli 

vien loro alla bocca,- perciò che ilcuofr fen/a j:ii:fta cagione , nachequando 

re acconjcniefubito come le lincila fi apriranno ha per pioucrc marna, 

& cuore foflero una fte/Ta cola . Per lo che lonolc paiole Unte , che edifichi- 

Cònerario de gli baofnitiì iàui , Ik pril- no » 9e confolanó leanime • Ctacdd 

«tonciche/oi.oi veriieruidi Dio,dtceÌ cèéiStfcenda Io Spirito Santo «che fb>^ 

«he hanno la lingua nelcL'ore , perciò noleparolechedefìanoi'animcaconif 

che tutto qui l'o , che hanno a parbre» piinzione de loro peccati rò all'amore 

ha da vfcire ualU confiderazione del di Pio , ò ad altra opera v-rrtofi 

^uote j& kannoapMiarecohlicmisa', feoota quale fi coniunichi all'ahìmif 

& con configlio dcUa ragione, perché la giaaa dello Spirito Santo . £t che 

hannolalinguaaire&if&^ciopoftju» fi aprano acciò che fi uegr:a C rino; 

al cuore. ' che Tono parole che diano cognizione 

-'•'Da quella confiderazione egli nafce di CriOo , della Aia potenza , della fu» 

amoil freno ; & buon gobcrno delIaL» ^hfihlSe d«^graki laiiortiCÌiedal|itlita4 

Kngua,di qui na lice, che le paróle non n0C6}ofo,chek>rerìianò;' - 
iianoiroppcneoziofejmaneceflaric. Che dalla terra efcano vapori, &: fui 

& M'ofìtceuoU . Di qui nafce neYerui mi neri , &r che dell'acqua cfcatro ra^ 

di Dio , quaacoche egli vuole da loro, nocchi^c cola naturale, ma che deldeO 

che le loro parole > &:le conuefazioni loefcanovafporij&difcehdinoranoc- 

fiano di cole buone & fante, che gioui chi c cofa itraordinaria, & pta^a ?«r ga-' 

noachiledice , &: che edifichino chi fUgo di Dio- Che da ptccn tonache itn 

k ode , & delUno maggiormente à co- gono i cuori re rre ni > ^ the liaiino im» 

flòfiecrft/lftad aMMft.8ri lodare Dio» merfi ncllif cole ItobM^he . 96 trinfira^ 

AtNoi leggiamo ii«lia diuina fcrìttu* rie del mondd , e/^ Aopajwe intney 

ia,che i cicli fi fono aperti alle \ olie_^', ozinfc , fciua fondamcnio cornee il 

&l"emprc citato per qualche «ranca vapore paiole (hclniotanoaHa fa-. 

* gionf,Ò: per gran proficto. VnavoIt;t_^ madciproliimo,&chc i'olciirino,& 
ftaprirano , !k piwnfè nUma a'figliuò'' faccitno^èièT^ eennè # fmtii»''» 'Ik ché 
lidi .liiaeL Cibo ecctflÌMte» & nioho efcano ranocchi di loquaciiii&^raiilo4 
Ibaae, còlquak; fi fomentarono nt. I di- re di paiole,Urida,& grida Iconce nonr 

'••'•'"^ fcTvO , & fi prouocarono più i buoni a c da iiurauigliarfi: ma che da huotrtint 

* coooicere,^ ad aatarc iddio Di quc- lei ui di Dio, che hdno il Iprcuorc i eie 
Aa t««Hiirio di Dio éict H Sàlmifta. lo > ò che neliinBO proftii^ne » eieanò 

pri.77. Aprì le pone del odo^&pioii^è man- taU parole, comeqtitfte: quello si chd . 

navacciòche manCtaffero . Nel battefì- e bene da farne marauiglia, & ègran^ 

mo di Grillo fi apnronO}& fonò la uo- piagaj& galiigo che Djo »i petmtit^ 

** cefo^uiffima dell^terAopadre» & di-, cofi p li noilri peccati,chc coloro<bc_> 

ftkft^loSptrieoiHiMà tef^rmi di èo^* cthaùciiaAdda cdificare,>etda giouare 

k>mÌM . NelWhti^i^di Siinto'Stefanò^ con le loro parole ci nuocano , ci ro- 

apriFonfi i cieli,^ apparueCriflo che uioino. Perche Talbero che dee dare il 

llaua alla<kUra del padre » ippuupj fruito cóiorme alla fua natura ^ & poi 

iD picd r per dare fauoreal Saàtòk- aMIfiiullò'^ hnoato di fpirito > buo» 

' QlihHomioigiuAi'BcUateaitti^ HédiflitfjiWtnd^Mabsdapadsx 
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Ddla Mórtificazione; 

cofe di fpirtto , &f cofe di Dio , & còfc di qdclle fi 2ceead€ul|^gpsÌn#|neo«f4l 

<clciclo,QCQfecbcfcriiano,òfiocdlni amoèc^cbwiietjpmi. . f 
noaqucao , come hanno tatcoleinprt la beata Lugarda vergine ùniifli- ■ 

«ìm ìgranjcryi di Dio . Narn San Grego ma , come narra Tommalo Cantipra- 

rio Velcouo cfi Tu^on^ di Santo Micc- tcnlc,chefu telìicKOOiodi vcduca,par- 



j^giiL » l'rccc,chc tu poi Velcouo di Lionc^ bua cofe dr Dio con iAile ,ec con mo- 
«l»au. |pf^^jj.^ti^l*2itrefi,eviriQhaue dopianojecfempiice^fnacofediuonlir 
te^ucAatchè'é ordinaria in tali perfo fimc , et dette con tanta efficacia , che 
■ iM«gi)chcinetteiia grande lludio, per infiammaua i cuori di coloro che la 
-cne°uttc I j lue parole foirerofaiue ,& vdiuano , ci a molto faui daua grande 
di Dio, 111 noli dire mai parola -oiìck* - airnn ìrazione . Quelto « il2foiein|^ 
^ ^figfM£fiÉgtÉ«&^Bt che ancora poneua lofpirito deSanti > ecinciòeli dcooo 
^ cura che non gli foffero riportate le pa imitarci ucrifcrui di Dio, ruggendo 
rolcjChc altri con palFionc, & con i(li£ con ogni cura poffibile tutte le parole 
za diccuano di lui,parcndogli, cheque vane,et oziofej ec efercitandoii io par- 
ilo folfc V n porger e orecchio aHe Diof- lare di cofe buone > ^ di profitto , ^ \ ' 
::ilfi9^$g^nì''' Onde a va iuo Prece che cheedifichìno , et ii'uegrino all'amore 
iBriiiìflìr liT piriilr rhr vn giudice ha- di Dio.Er perciò e'i ilo^na chc;nfLo] i- 
oeuadetteiflcolkra contradi li»i , lo noièrmoni» etraoionamentJ di colcdi 
riprclc.di:ne logaltigò,dicendo:ch<^ Dio, eckgganolibri buoni che tratta- 
non glihaueua dariporurcic parole^ ooifMioMiedidiiiozfitaa > accii the 
«hfiLinvii&MifldkeuacoopaftoiieiA dalklccfr buone vdice,etJcne»*habbia 
Sttrìut i iooiiftiiza. DelglorioioSan Tomma- no materia di che fàuellare , et di che 
JUniot iildi Aquino dicela fun 'lloria , chei trattare nelle loro cOnuerfaìioni . Fcli- 
lioi ragionamenti, & le lucconuerla- ceetbeau farà queiraniina del fcruo 
sionicDiiituitseranodiootfélknte »fie dt2>io §• che Oracoli «pcixhc ognidì 
^&;:^TtniUa)bi^iiezzadellè'MÌiiie ^ &che (bgfftàìs cagioni di molte cólpe , che 
*• ^* ','*qiidUfu vm Jclle c.T?iori ,chedopò (t commettono fauellan do rroppo , & 
che haucua parlato A' negoziato cotL^ col buono vfo della lingua in parole 
gii hupuiioiiì poLeua iaubneote rac- iieceirarie,etfruttuort; nìultiplichcri i 
X cDrt^^iiirc» ctH nedkàlrt lo cofediuà ineriti', et tccrcìcerà i^di della grai. 

pe^^ieróòfBiiejCoitxciragioDainentie. 2ia,et della gloria ^-iecondoildettodi 
- TimQjdi cofe di Dio, t t detti confiderà- CnlloS.N. dalle tue parole farai giufti MattJi* 
'tamenie nonio diUracuano,negh im Hcaio , erda quelle (arai condannato. 
pediuanarorazioncil j . Imperò che efkndo tr»ilé,ò fcn/a gio- 

X^.(oii&i((ÌMÌPiteai MooM"^^ namentoper elfe iarà l'huomocoqdcn 

féC cap. tio^chetragffMiainéntiychcfaceuacon natoairihttriio,6 al purgarono cori» 
*tfiy« I lei , erano di cofe del cielo, CI che par- forme alla grauerza dcll/colpa jcref- 
*** landò delle creature laliuano per clTca Icndobuone , et venute da cuor mqn- 
Uàturc della grandezza «ec della bel» do con quelle làra più giuUo>ec più de 
l£2XAdel acaiosch fic che per lomeiio gno di elKrc coronalo m Cielot ^ 

/•\ • •• 

iljmedtlla jeconda parte del trattato dcUd * h % 



l: . l»- ... ... ^ ' * *m. Jl» 
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P A RT E T E =Bl' 2ioAe 

• t> E LLA M O RT I FI GAZ 1 0 N E 



KcIIaqiiale fi dichiara l i dìfcrczione con laqualc fidec vfare 
quella ) & le cofe ,<:he iogUoao impedirLUxo'ine^zi che 

Proemio. ? 




7* 



Opo che il fcruo di 
Dio ha cócepnro de 

esserci tar li oKilttfi^ 

anione, intédendo 
il)^nirpirituali,ece 
l6ili/:he permeZ'Zo 
^ieflail conì!eguono}&che sà in partì 
colare le cofc nelle quali (i ha da mora 
fìcareiE mplronece(lE4no>cfì'intéda«& 
che fappia co qual difcrezione dee vfa 
re qucila morcifìcazionc cofì iniporia> 
xxitik coH profictèuojealla y.ica Ciiriftta 
lia. Accioche dall'ufo dteffiuDoiiigiiÀ 
gua danno ne inconucnienre aIcuno>c 
cheùppia le ceptazioni con lequalid 
.Demonto pretende di impcdtfU» 
,oiezzi da vincete quéfte i<0cazioai,ft 

* 

^PcWt7 di [crescione che (idee hanere 
mll't^i^rci^io delle rnortific anioni 
^fleriorif volendo per [no mcii^T^o ac 
quiftare la veri purità dcU'ani^ 
w:t' Cap.l. 

Lia prudenza, & difcrezio- 
neappanieoendlejttxio- ^ 
ni Tihuofeiien'hùomo in- ' 

dirizzar iiiìezi al Aio dout] 

tofine,ò«: negli ikflì mezzi porre 
proporzione che ricerca il hneachc il 
Mdiiiaoo.£t cometa CURI gU efcrcizij 
divìrmamitìeae viarc queftadUo»- 



A 



ztone , coii ancora è molto nece/fario 
di viario in qoeUo della mortificaz io- 
oc . Douòieu Wa^coala. dticrez ione il 

la manqmi:pefàkàT4|rande«ietl]litNi 
che ne fegwc pemfrioro^Adunque ptr 
non errare in queUo noi habbumoa 
con fiderà' e^hè-iliÌDC,&iUegnoa.chc - * • • 
a indirizzano^ &A|iclàiaiioleiMilKi 
cazioni del corpo ■y come, fono Àtiolte 
corporali^fictpl4ne,digiunì,cilici^nu CtCoillj 
dità,^ luitc k altre alprezzo che hab^j 
biamoerpaft£^U|Miiitii^lafe^f€SU 
■zione luterioreideiranima: L^ pakixi 
confiUc, che l'anima Hia adorna ài uir 
iù,di humiità, di paztenziaidi caltità , 
di fortezza, 6c principalmente di caru 
ca.I B a ueib JtàriA oooliftelalànltà, Si 
la perfczzione eflenziale ddranlma,et 
qucitele infóJc rddionell'.mun.v.che ' 
con fuo fauore , & grazia fi monda da t . 
peccati. Undcjamondi2ia4ocerioreé ''^ 
ia4i^fizÌQaeiaine<lMia4lK0Virtà,ec 
<]oanto l'anima più fi móda^taniopitt 
IcaccrcfccI ddio le virtù . 

Quello c il fine , al quale fi ordina- 
tole nioruficaziouit &cofi confenia- 
A0,<3|ie ^i^dicUr ppa confitte la per- 
U'Zzioi^e , & la fantiti della vira Chri- 
'/Hanajma che fono fèromenii, & mez- 
zi ordinati da Dio per,' conlcgiiire la 
pcrfezzionei&lalaniità. Onde dice 
San fiafiiio* B liilògno» che catti gh i y^. 
' ' ' • comcàfiineiizc^ Cavilli 

die» 



Digitized by Google 



Della MortWc/?ione. 'a6^ 

cfteriórì <ii c!bi,8t gli alti:i,gIiordinia- il mangiare qucfìo ciboi ò quello, ò a- \ 
«ìoéon intehzion'c retta, per ottentrTC f^cn*Ticne, altre cofe tìmili, che fo- 
la virali rtt^l'aìiim.i • ',c ma uè Ita" nodi fua naiuri indjffercnti,tanto fon ,. 
^iiihquclH L!trli«ij,(.h( 4"» n>à irJtiira buortc, & appartengono al regno di ' • 
tioèconliJei^tifcrizafJT»'^ di virrtì*,il6 Dio, quanto l'huonìo le ordina alii 
fòlio buòni ,>Vrci,oTdfnandofi a clh't- virtù principale dciranin-.a, ò in quan "' 

fto fine fi fiutilo buoiii,&:^^0"<^l^'' io per la legge di Dio, ò della Chiefa, 

fio è di S.BafìIio. Et e comune Iciuen- lono ordinate per quello medtfimo 

2a de* Santi , Lqual mirabilmente di- fine. 

chiararonoquelij Santi Abbati Moilc, Prcfuppoflo qucfto egli fiintende 
Cot.i. c. ^ Teona, de quali narra CaflVai^o di- la gran ncccflTità, che iffcruodiDio 
D.Th. I I ^^fgiuhijle vig»lie,fe faéidh^-» tiene di ordinare tutte le morrihcazio- 
* 'q.«8<5- corporali, la foli'tudfhe, la pouerrà,la»*» nidcllacarnc, &dcfcntinìcnti aque^ 
«rt.i. ICfZionCjla meditazione, ci biiogna e- llofinej& fcopodi confeguirc la puri- 
fcrcitar per qucfto fine principale, che làA'lf virtù interiori} perlochela pri- 
lla purità del cuore .perche quelle co macofachcdee fare è che fi come ei 
fc non lono la pcrfezziòn'e , ina fono pone diligenza in digiunare, in difcù 
ftromenri per ottenere la pei fezzionc: plinarf?,in portare il cilicio,&: in piglia 
*'* , non fono jl fine della difciplina Chri- re altre penc,cofi ponga cura, &: molto 
T- flÌ2na,ma fono i mezzi cò' quali fi con maogiore.comc cola moho più prc zio 
^"'i»»' fcg^icilfinc.Eraltroucdicc.L'afflizzio fa, in fuggire le colpe delle maleparo- 
C.IJ.14. ceddla carhe,& ralHnenzatlel man- k, &delk opere cartine, &roziofe,& 
giare, &: i diguini fono cofef'nniuofe de pen fieri maluagÌ7& vani, & /od isfa 
per ottenere la rarità, le yirtù della re a ^li obblighi , che ricercalo llato 
Forrezza,Giulli?ia,Prt»dcn7a, Tempt fuo, & la giuHizi.i A' la canta, & in re- 
ra n za, &r Veriid, nellequnli confille il filiere allepafllom inttrion della con- 
prinCipalbcire dcll'huomo : perche.^- cupifcer.za, & dell'ira , &' della fnncr- 
q«è/l<t iiirtud?/i • iti llefTì fono bia , ^' di tutte le altre , olltruanoo le 
buone,&: iie«f?ai i(. ,L j-mpre, & in_^ leggi della pazienza, &'dcllamanfue- 
ógni xenypr>,i^' hiól^ lOf- buone, & ne rudine,Ì5i humilta . La feconda cofa j 
tciT/rieali lYnanc^enlodi che dee farce, chele lì t fife rtiortifìca- 
clTf l^a>pre t .1.1 i.norifilh oifVia le affli- zioni,&: peniu i zeelleriorichefa , le 
zioni vlcilacàrne iealtinenze (ono offerifca a C hnllo noltro Signore ììi^ 
buoneiiHjUahlbfiordinanoperoaenc vntqne della fua p.-ifl>oiie, a quello Itef / 
re la purit.'» del ciiore,^ per mortifica- fo fine di impetrare di ottenere per 
rè'Ie paffioj*»,hcc»o<he monda raiHtna mczzoJorole virtù principali , Se i do- ' ' 
èon cuelH'mezki'fipbflTa Vniie col hio ni dellb^ipinto Santo', ne quali cor.fi- 
cri'ator(t_^r teletta é<omn>nnèMottrt- ite la lantità, i^' la perfezzionc^-. In^ 
lia de Sat^fi.bquarèi-accolfc Sin Paolo q^uclla maniera la mortificazione elle- < 
• In umi parola dicertdo:Il regno di Dio nore farà di gran valore*; & n^efìrb,^ 
non coijfill-e nel mangiare,© nel bere, farà efficace de grandi tflx"tti,che di rf 
ma ndla g ulHz ia,&r nella pace, & nel fa habbiamo detto . Et aul.Qnga , che 
gaudio, cheèdono dello Spinto San- illeruodiDio non hautlTcqitBiiaxon 
tt): chcèua dire.Chcleuirtùj&doni fideraiionc particolare;, matacelfe^ 
|inncipa'i,mediantelequaIrChri'llore qualche mortificazione moffo* ''fdtiw 
gt>aiic*giir1h per gfrazia , (ono la Giù- menie-dal GoiiCettogenlèrale,chehà_y^ 
lTi7ia,chc comprende tutte le ùìni\ in- che fia buon mezzo,& viile perla vir'** 
fcf iori i che g nidificano l'huomo , & la tù , gli larà di gran merito , profitro^ 
pace jC'l gaudio fpirnuale coli gli altri per l'anima lua «.Quelli auueriiiT>it^ii-yo „ 

frucu dello Spirito Santo , Ma cefi K€Ccflari , & ialutitcn fono Ai S. i. f»«., 

A go- 
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i6t Trattato, f • 

A goftincdicendo.Egli ci ha due fpc- & difetti altrui, & facilmente fi lafcìa* 
zie di aflinenze,&: di crocej'una è cor no cadere nelle ire^impazienzic , uanc 
porale,& l'altra ipirituale:la corporale allc-crc2/.c,5t' cunofica , & curano po- 
46n^^€Ìnaftc;icrnrhuomo modera- co di opere di carita,ct di milcricordia 
Otocntcdacibi & da rutti i diletti , & ucrfoi profTimi, et di adempiere gli 
foauitàdclgiirtc^^'dcltatro.&delue obbli^ihi digiuftizia uerfoi luoi. eC;. 
dere,erinrafirrei)ire con forza tutti i fendo pur uero , chefe bene quelle 
fenfi. Et l'altra fpezie di aftinenza.e ero mortificazioni fono buone , et unii , 
cefpiritualccpiupreziofa,cpiuecccl- come noi habbiamo detto , nienredi- 
leotejaquale confillcin reprimere i mcnoè molto meglidla netezzadel- 
mouiméu difordinati del cuore, ^' raf l'anima j benché fia di colpe ueniali ; 
frenare le paflioni dcil'ira,& della iu- et è il fine, achc fi ordinano , et perchq 
perbia>& tutte le altre infinoa che ot- feruono le mortihcazjoni corporali . 
tengala quietedelcuore,?V: in refill Etnclferuigiodi Dìo importa molto 
rc,& com battere o5;ni dì conica ivszij, più fuggire una fola colpa venule, 
et in riprendere feìteffo con rigore, co che e cofa di obbligo, et di comanda* 
me buon giudice di fe medefimo:& in mento di Dio,che fare affai mortihca- 
reprimerc i catriui penfieri,& annega- zioni uolontaric,et di confittilo. Nar- 
re,& fprezzarc la fua propria uolontà, ra Mctafradedd grande Arlenio, che J"^ 
fottoponendola alla uolontàdi Dio. in un ragionamento nel quale fcoper- ^: 
Tiitto quello è di S.Agolhno,douc.có fe mplte tentazioni occulte del nimu iWio.' 
chiara dilhnzionec'liiufegna la cran co.tru Talrre cole dice coli, fratelh il 
differenza che è tra la mortificazione fine , et lo l'copo perche t\o\ rij)unzia- 
citeriore con la quale fi gaftiga la car* mo le cofc del mondo.è per nettare,» 
nc,& tra la mortificazione interiore,có per purificar l'anima.et mediante quc 
la quale fi fottomctteno lo pafTioni . & ila mondizia ottenere la nera, 8; per- 
la propria uolontà,& fi netta, & fi puri fciiafalufefpiruualcL^ . Alcuni fo* 
6ai l'anima da vizij&moftra cornea no , che proairano quefia purità nu» ^ 
quella elleriore,comc mezzo,&come quanto allacarne,&:uizij elferion.on- 
cola meno principale fi ha da ordinare eie fi cfercitano molto in digiuni , & m 
all# in tenore, come più principale, & alireafTlizzioni corporali, ^oflcruano 
«Dine a fine di effa-*. continenza : ma non fi affaticano con 

la medcfima diligenza di mondar l'ani 

De zl'manni, cheftfuggònò, yfan- uizij interni . &:piu occulti , co 

ti* ^1 a ■ meiono Iafupebria,& laprofunzionc 

dolamòrttficaT^ionc eiieriore, ^ .difejauogliadifordinata dihonore, . 

: fO« quella difcreTiione • . ' et di beni tcmporali,ct la inuidia,& U 

• • C^P' ^ ^' ■ cmulazione.eti'alrrepaUioni interne, 

■'.*''. la cui guerra è maggiore^ et la uittorii 

C!^ O N la cognizione di quc- è più malagcuolciòiide uengono cofto 

ftauerirà fi annullano due ro ad elfcre come cene iiatue,ctimma 

- ingann i, che fogliono effe- ginidihuominichedifuorilonomoW 

^ re inquelfa materia. L'vno robcn dipinie,etdorate,&: molto bel-, 

c di m^Ui,che cominciano a feruirc a le, ctdident olonodi uilc,8? infima 

Dio, & mettendo molta cura in fare al matena- Tutte quel^.fono parole dt 

cune mortificazioni della carne ,come Santo Arfenio, che come pcrlonageio 

dia'ìuni,aftinenzc,difcipline,3ndar«L^ pieno di moho lume diuinO;,& molto, 

fca|ai,ctcole fimili; fono poi negligé- Iperimcntitp ponderò molto bcn<y 

. ci in fuggire ipeccati delle parole ozio quanto gran difordme, ctioganno Ha 

fe, bugie, OTornjorazioni della natura, quello. 



Della Mortificazlonf^ 

Molti che in qiiefto inganno fi fono imbrai iamcb Iingm con cattiuepa- 
^ Uiciati cadere con cactiui fucccflTi che role di mormoratione ? in vano ci glo--' 

kanno hauuri, hanno confermata que- riamo dt lla pena , & del tormento che 
fia vcriii, &: lafciati gradi auuertimcti diamo alla carne , fc non curiamo di 
atuttirperchecflcndo ftatihuomini di mortitìcarcle pa Rioni interiori . Con- 
gran penitenze, Sr^lprezze efterion, fé fermalo con vna fìmilitudine molto 
con quelle haucfl'jro congiuntolo ftu- propria,dicendo . Seunhuomoin vn 
dio di lauorare , & purificar rhuomo campo hauefTc vna vi^na , & poneffc 
interiore , farebbono ftati hcroi pcrfet- cura di Luorare , &r di zappare il carn- 
ei, mapertfllrfi contentati di^ucll^-^ poche Ila fuori della vigna, ctla vigna- 
ombra ellenorc di virtù, & per non ha lalcialTc in eulta fenra lauorare tanto 
uere applicato la medicina al cuorc^, che produceflc triboli, fprnc, che* 
hanno dato campo che entraflc in lo- profitto cauerebbc di querta fua fati- • 
roramorpropriOjSr la compiacenza.^ ca?Cofifuccedeairfeuomo che morti-- 
difordinata J i fé medefimijS: la durez fica il corpo , & lafcia l'anima piena di' 
2a,&: cecità del cuore; laonde fono ca paflfioni ; che gli vale hauere il corpo' 
duti in molto grani, & manifdti erro- caUo,e'l cuore macchiato di ira,ac^di 
ri, sfatte moriiinfcliciflìme. De quali fuperbia ? &lalingua contaminata di' 
f^ potranno vedere alcuni eflem pi nel- bugie,& di malcdicenzc? per auuentu 
<*P- J-* la collazione feconda dell'Abate Moi- ra non è egli quello che fe lleflb iijgan- 
*inhift ^capprciToCafliano.Et nella hilloriA_j na, fe crede con digiuni , etconuiglie- 
nii«or. glonofo padre S. Francefco li nar- diucniar Santo lalciàdo le altre virtù? 
P j.i.f. ra di vn religiolb, che eflendo cofi naor Qjiefto è di Eufebio ; et auuenga che 
M<»i tificato,&r penitele nello ertcriorcco il Santo dica chele mortificazioni in_j ^ 
me quello che andaua fcìilzo , giaceua colui che non moda rmteriore nó gio- 
fopra fermenti,uiucua, & li fotteniaua uano niente, fi dee inrendere che non 
di un poco il pan duro irainollato nel- fono di profitto per meritare con quel- 
racqua,cho era tenuto per f&nto j de fe le il Regno del cielo , quando le colpe 
haueffc vlato bene qucfte mortifica- interiori arriuano a peccato mortale»' 
ztont indirizzandole con humiltàalla & quando le colpe non arriuano a effe 
mondizia del cuore farebbe ftato ucra re mortali nó lafcianolcmoriificazio- 
mente Santo : ma perche fi contentò di fatte con buon fine di cffere fruttuo - ' 
• dello cllerior lb!o,& non vigilò nelli_j fc , et meritorie, benché il profitto fin—» 
mortificazione dell'huomo interiore , molto minore di quello che farebbe, fe 

& in mondar l'anima Tua da uizij,Sc ^ meiteflc gran cura nella purità del cuo 

dalle p.iffioni , cadde in tanta cectca, re,per laqualcolal'illefloSatoriprcn- 
chc vlurpò danari , conira il voto della deiferuidi Dio,che in quello tono ne 
pouerti , & gli ritenne nafcofi infino a gligenti , dicendocofi . Che gioua che H»^ 
che morì proprietario , & con fcgnì noi ci affligghiamo in vigilie , fatiche. * 
chiari della lua dannazione • Oquan- &digiuni ,'&non procuriamo beiu^ ^ 
to è giullo imparare alle altrui ipefe, quello che molto più di quello vuole 
fcd^M* &.*^"ertiti datali c(Tempi.Etquanta_j Iddio da noi ? che è tenere il cuore 
juchof? o^**" ragione hebbe il Beato Eufebio quanto a noi è poffibilc mondo da que 
xMiiTeno di lafciare feri tte a coloro, che Ite negligenze , &colpeminime , le- 
defideranodiferuirea Dio quelle pa- quali a colui , che non le fugge con di- 
role. Sappiate fratelli » che non gioua ligenza , fono cagione di nrlo cadere 
affliggerela carne con digiuni, & con in graui peccati. 1 utto quello é di det- 
vigilie,re non lauoriamo l'interiore, & roSanto . Il che fauiamentefcuopre 
Don mondiamo il cuore da uizi) i per- quanta accetto , & grato fia a Dio il 
che , che gioua affliggerci! corpo ^ fe mondare il cuore dalie colpe veniali; 

o ^ 

f 
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ftTÌodiùtlSkBiogUeiin gntele mor* le ztpftmf/^eM f^p&f» m^fH^i 

tificazioni , & le pcnicenze volontarie impiegarle in altre opere di religione^ 

che l'huomo fi piglia per fuoamorc^: òdi carità , & milcricordin pii; àccec- 

moltoptùgli p'ace la vigilanza gran- te,cpiugrateal)io;pt:rqucriCcag!o- , 

deia mondare li cuore dalie colpeue- ni è cerco,che lamiXuraddlauirmnoa " 

mali . bianconi ci auttercifce della ve* fi dee pigliare dalla monifìcaziQfie e- 

racura, con laquale habbiamoa indi- licriorc , ma dalla carici , che come di^ 

rizzare rune le mortificazioni a quella ce S. Paolo , e legame di pcrfc/zionc: Coli 
mondi zi a di cuore lapto amata, perche in quella principalmente confi ^* 

nataflaDio. . / fielaperfezzionei &eaa cqueila,che 

, L*altroingannorclieeoii«aellaiie*. Ipreparabilmeocecdditce (eco tutte le 

tìcà fi rcuopre,è comune al voIgo,chc^ ' ^irtu roUde>in die con fide la perfeaiift 

pcQl'djche alla miiura della mortifica- oc eilenziale della u ita Cri (liana, 

anione citeriore in digiuni,difciplinc,& Queflofièdeico acciò ciie i fcrui 

in altre arprczze^à qut Ila ù iiabbia da^ di Dio fappiano giudicar bene delle 

pigliare la mifura cieBa fanttti^e della operedt vinà,iSe4areacia^aina il tuo . ^ . 

perfezzione di ciafcuno, & chequeilo vakuret & fappiano perlervetliniglio* 

che nello efteriorct più penitente, & rCiSf più principale benc^ quel che nò 

più mortificato fia maggiore , & più' è coli. Ma nò fi puote raccorrc da que« 

Santo 9 perihe fé bene c uero , che le ila.yericà> che coloro» che neli'eilerio- 

nbrrìficazìooii&lcpeaifCBxeejleriori. n fiinaomolta arprezza diuicaaó hab 

fono molto prczioiet&graceabiOkliC, hiaopaeflere tenuti in gnui venerazio 

di mirabile profitto ^niétcdimeno non ne^ perche c' fi deefapereche vfanola 

cófiftein quelle la lanutà,neh perfez- mortificazione ederifre perlofinciche 

2Ìone dell'anima 4 ma nella cari ti, hu- è ragione di viaria j cne èia moD- 

miltÌ9paKtciixia»maofuetudine,giuftl- diziadcne anime loioi & quando eoa 

aia,&jnirericordia»8riieUealnRe virtù, cueila alprezza' ioioprono coftumi 

che ncceflaiiamenteaccompagnanola fanti di calliia, di manfuetudine, 

carità.Ondc quelloèpiuicruodi Dio, dedicanti j fidee credere che fono 

èc heroe più perfetto , & Tan to , che è, tali dinanzi a Dio^quali paiono dioaa- 

pju humi!le,K manfueto, & più pazien , zi a gli huttiÙDi j & giudicateli ciotta 

te • &eliefaa maggiore amore a Dio, rio urebbegran temerità , perche co- 

&piu carità a profl"imi,& più pi riràdi me dice il Signore Noilro dalfmttofi 

cuore, & che ha la uoloncà più mortifi- conolcela natura , & la qualità dell'al- 

cau , ti più raffegnaca nel beneplacito bcro> & cflèodo il frutto cofi eccellen- 

diuioo . Le peoìccpae» &le mortifica- » come è la morcilicaxìoaeea* buoni 

aiooieftenori fono ftromenti, & mez- coflumi,€certo,chefalbcn^doodea% : 

zi,perocrcnerelavirtiì,&laperfezzio- fi^ehada eiTerelwonOi^ 

ne come noi habbiamodcttoj & quel- ^ 

lolaradinanzi aDio heroe pmvircuo. Della difcreTjone con Uqualeftdeue 

fo , & più per&nOyChe meglio profic. yjare la moniti cagione , tenendo 

miài effe per qucilo fine . Ma perche cura.chefia /enza damo della 

egu accade che Cerri via n do moltc^ » r n * 

arprezzeelleriori,trakurano lamondi > delle for7icnece{Jarie per lo 

ZÌA dcU anima , &altri che non poflb- • ^ ^• 

nofare molte penitenze efteriori, per Ddio d diede la uita y & ^ la 

■onhauerc forze ne faniti opportune» ■ faniti , acciò che con elu^ 

.hanno molu humiltà, pazienza, &ca- I noi lo feruiffìmo , & ben cbt- 

ritii&auuiene ancora che altri béche quando il Signore la toglici 
iMbbiang ianiii^^^fouc moderalo Uoucmo daciiidauolcaderijnientedi. 
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meno , perche noi non fiamo padroni dolo efli ne riccueranno gran danno. ' ' *• • 
*-dcIIa uita,nc della fanità, non habbia- Ancoracuero, che, come dicono vlftoftì 
-molicenzia dì troncarci la uita,nc di le con gran ra^onc i Teologi ,& lo con- 
-«arci la fanità a nortrofenno, anzi hab erma reflcnpiodi tun'ì Santi quan- cidionu. 
-biamocomandamentodaDiodi con- do le allincnze,&:idimuni,&i cilici/, ly, 
*feruarla co'mezziconucnienti chcdet &ledifcipline&leartrc mortificazjo soto d« 
^ ta la ragione. Vero è,chei'huomO| che ni della carne non faceflTero grauc ,ò '° 
Viftoria e ómoperconferuare la uita,&la fani notabile danno allafanità,ne manife- 
inrtlcA. tà,ne per allungarla quantunque potef llamcnreabbreuiaflero la uita notabii ioannes 
Sdio.nù; fe,nóc obbligato a cercare tutti i mcz- mente auucga chee'fi fappia chehan- Nider in 
J4. 8ii ré zi leciti per queIlo,ne meno i migliori, no a fare^ Qualche picciolo danno alla 
ìta.de té onde non è obbligato a cercare i rtii- la n iti, & che fari cagione,ch e la perlb ,**<!^lf '^' 
pcraiitia gjì^^ cibi , & migliori uìni , & la mi- na non viuerà, come viuerebbe,è leci- 
ij! Medi g^'or- <^3nz3 , ma bafta vfarc de mezii to vfarc delle tali aftincnze, & mordfi 
■a 2 pf n. comuni, & facili , che ordinariamente cazioni . Perche fi come è lecito , & di 
q ui. de fonoconucnienti. Perche come la ui- gran uirtù,ct merito il porre la vita cor 
!f '"""d* ^ » ^ fanicà del corpo fia vn benc^ porale a pericolo di morte nò folamen 
iuft!& ri! remporalc,& tranfitorio, & a rifpeito te per l'anima del proflìmo, ma ancora 
re.li.y.q. dcllaufta, & fanità dell'anima ha di per la uita corporale, comcfannoco- 
tan.6. molto poco valore , non uolle Iddio lorochefdruono,& che medicano gli • 
obbligare a più di quello. Laondea- appellati,ò altra infermità contagiofa, 
uenga che l'nuomo fapelTe certo chc_^ & mortale : cofi ancora è lecito , & di 
yfando de migliori cibi , & delle mi- molta uirtù per aiutar la propria ani- 
glioribeuandc ,& migliori Hanze, & ma col frutto della mortificazione»^ 
Temperie di aria, &paefeallunghereb nietterfi aqualchc picciolo danno del 
bepiu lauita,non cobbligatoa vfarc^ la uita,ò a qualche poco di danno del- 
tali mezzi. E bene obbligato a non pi- la làlute corporale.il che fi intende, co 
gliarc cibo, ne bere, che intenda coii.^ me appreflb dichiareremo : auàdo per 
giulla ragione, che gli polTa fare mol- queltononfi faccfle contra la obbe- 
to dano alla fanita,nc far cofa chefap- dienza de maggiori , & quando non fi 
. pia che gli fia perabbreuiare notabil- impcdififc altre opere migliori. Prefup- 
mente la uita. Quindi c.che il feruo di pollo quello fondamento che è dottri- 
Diodefidcrofodimortificarfiper zelo na comune , & riceuuta da Teologi, 
difjalligarelafuacarnc&diconfegui nella quale fi dichiara quello che in_^ 
rei frutti le eccellenti utilità della quella parte clecito,& quello che non 
mortificazione non dee fare aftinenzc cconucniente al leruodi Dio,perguar 
ncdigiuni,nc portare cilicij, ne piglia- dare in quello la regola 9chericeica la 
re tali fatiche ,dtlle quali intende per difcrc:ziene,chetrale mortificazioni e- 
liefperienza che egli ha>ò per Io detto lleriori,chegli poflbno giouare ele^- 
di perfoneintendenri,^^' pratiche, che ga quelle, che pofibno meno nuocere 
gliene fia pfejuire grà & notabile dan alla lanit.ìj come Ione comunemente i ' v 
no alla viu,& fanità . Donde ne deriua digiuni ordinarij,difciphne fenza,ò co 
che le attinenze, & le afprezze,che cer non molto fangue,ciljci j di crini di ca- 
ci potrcbbono vfarc, perche hannofor uallo,la durezza del letto,& cofe fimi- 
ze naturali,© fopranarurali per poter- Ii,cheordinariamentc a coloro chefo 
le fare fenza notabii danno della vita, nofani non logliono far male : & non 
& fanitajaltri nó potrcbbono farlc,per vfi in uerun modo di quelle che troiu 
che non hanao tante forzcnaturahjiìc per efperienza che notabilmente gli in 
hano tal dono di grazia, & cofi quello debolifcono le forze, & che nuocono 
che ad altri non fa male notabile vlan- alialauità* i ^ 

Dice 
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Ti jic Dice S.Bafllio ,chr non conuìen^ che uccidiamo ì uixij di quella, ^ndfi 

.'-ivirg, per morrificarc con alHnenzc gli appe la ftcfTa carne ; perche eccedendo più 

liti della carne declinare all'ellrcmo diqucl]o,cheèragioiic nella i^afliga- 

• ^ con(rario>confumandoil corpo coiv^ zione della carne gli Icuiamoìe forae 

. aftincr|28 in tal giii fa , che ne rimanga che non pofla orare, ne prc4icarc,nc^ 

. M *. 'inutile, &: lenza Forze. Perche cornee efercitarc opere buone cftenori. co 

V i^erniziofo il concedei e all'appetito li- me quello hiiomoelleriore che è il cor 

• . • • ' beramentei cibi che vuole, cofi c con- po fu per vna parte noftro comparalo, < • 

tra ragione, &fpezie di llolcizia negar & aiuto per le buone opere, & dall'ai- 

j gli di tal maniera il mantenimento ne- ira pane con le fue male inclinazioni - . • ■ 

^iat cefTario. che per quello nereftiinfer- ila no(lronimico;perperrcgMÌtare l'ini \. 

' ■ mo, &fenzafor2a.EtnedàilfantoIa mico ci auuicne aiìe uolce di uccidere • 

't ragione, dichiarando il danno phc ne ilcompagno, come per lo contrario^» ••. 

fegue, perche fi come il nortro corpa» per perdonarli comead amico, &: non '/ 

che è come il cauallo quando con l'ab- gafìiearlo comeèdouere , ci auuieoe ' ' 

bondanza , &conIa commodicàdel di alfeuare,& di accarezzare un nimi- ^ 

mangiare fti uago , & bello , &: moko co,che ci uccida. Per tanto l'huomo in * 

ben trattato, & con tento, precipita ne tenore, checlofpiritoha da procede- » 

ViziiIolpirito,cheècomeil Caualie- re come un gu(lo,& retto giudice dan 

re,cne lo guida; cofi quando ili molto do al corpo quello che e furflzicnte per 

debole, & magro gli impedifce che feruire aU'huomone miniUerij debiti; 

non poiTabene andare per lo camino & dall'altra parte l'ha da gafligare , & 

AdDeme delle uirtiLQueUo dice $.BafiliOi& di da raffrenare di manicra,che non fi TqI 

crude Tir chiarandolo piu particolarmente San licui,ne firibellicontralo lU/To fpiri 

giacm. (3irolamodice,in talguifahaiarom- io ma gli Itia obbediente, & fottopo- 

pcre, & mortificare l'appetito del cor- ilo.Da quelle parole del grande, & Si 

po,chc perciò non rimanga inhabilcL^ tifTimo Póteficc Gregorio fi raccoglie 

per affaticar meno nella lanta Icz zio- la regola principale della dilcrcziojie» 

re,& nella orazione, & nelle uigilic,& che habbiamo a ofl'eruarc j cioè che di . 

ne gli altri elercizij di virtù. tal maniera mortifichiamo il corpo, 

Quello vuole la difcrczione che er- che córeruiamoIaranità,etle forze ne ^«^^-4 

dinàdofi la galligazione del corpo per cclfarieper adempiere lo/ficiéremcnte ['^^^ 

mortificare il male, che non monifi- tutte le cole a che fiamo obbli|;ati,'&: t^c.i.' 

<■ chiamo con effailbenc: limale che e tutti gli efercizi; di uirtù necefiarijper intractf. 

neirhuomo,c la colpa^x^ la indina- la faluezza,& bene fpirituale della no- P'» ^-'/»' 

:,Iione,&: Tappetilo alla col^: quando lira anima. Come nella efccutionc di wLLiJi 

^ la pcrfon a mortificali fuo corpo di tal quella dottrina non fi ha da fidare la ta c.u. 
maniera, che gli lafcia forze loflicienci perfona dd fuo giudizio, ma fo*> 
perIcopcre,&perglicftrcizijdiuirtù gui tare il con figlio, &: ordi- 
allora mortifica il nule ma quàdo có ne del fuo confcfi^bre , 

la troppa mortificazione lo rende Inha & padre fpiriiua- 

bile alla fatica , 8c a feruire allo fpirito le,di già hab- 

in opere di uirtù. allora mortifica ilbe liiamo 
ne,che nel corpo haueua,che era il po- auuertico,& innanzi oc 

Ignorai. f'-*»'ui'"c allo fpirito in efcrcizij di uir iraticrcmo. 
e.i^.iQe. 'ii- Diqueftociauucrtifce diuinamétc ■' •» 

diunoua. S.Gregorio có quelle parole. Neceffa- 
rio è nella mortificazione de defiderij 
della carne oficruarcquefla arte: Che 
ih ul maniera noiU monifichiamp^ 
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Come fi ha da tfmltàrt U mortifica gìunf prcfeHfcon j aHi ciriri : |>rTidfie 

^lonefcn la impedimento delle al &fpez,almci>tedclMcrcjrio ddi^ 

. ^re o^ere^he («no wii/wri,cr del ttiortificaxi©nc fi dee nwdcrare coflJi 

la iifcrexjont con U quale nelle forme 2 quello che ricerca la carua*l 

• inétttficariomhahhiamoaimUa ScriueTeodoretodelSaatilf.nrio Mo- 

• J ' ^ ti ti nacoMarziano.chcfc beflencUccoJo i,£, 

.1 reiSantk, Cap, IIU. eraiUtograndc^&difangue recedo 

NO N iolamence noi habki»- po che fi ritirò a feruire 1 Dio , Ììocum. 
mo a moderare la morcifici tanta penitenra che fi ^ut qiiaun» 
zinne dellacarne, di nunie giorni con una libbra di pane,cgLMCii 
ra,che nona renda inhabi- neuna volta a vilìtarqucllo un 
li per l'opere virmofe , &neccflarie , naco cbiamato Auiio il<^ualc era al- 
f( utili per l'anima nojlra , come fono trefi gran campioue, ^ molto peniten 
ìnoftricfcrcizij diorafione^Jezzio- te : Marciano lonccucitc con nìol- 
BC,&aItri fimili,ma ancora llubbia- tt cariti, & fece porre la mcnfa ,ioci6 1 
j OAoa ordinare di maniera che non ci che eglitnanoiallc, allentando un po- 
fflipedilcal'operedi cariti che appar- co ilngorc del digiuno : Aiutodti^ 
tengono alprofitto,& alla confolario- fe ,che non voleua mangiare perche^ 
■e de ooftri pro^fìmi^ancorache fiano egli haueua per uianza di non manpìr 
opere uolontaric. & di coniglio. Co- re niente infino alia lera , &fioi1inÒ 
me per eifempiojfc p feruire ad un in- m quellOjSan Marziano vcdwta la co- 
fermo,© per andare a confortare vnaf fa lofpirò compatendoli di uederloco 
fiitto,ciiece/rario moderare! digiuni fi pertinace nel (uo giudizio, &rgli 
volontafif,iì deefare»anziche lafciare dilTe : Noi ancora amico abbraccia- * 
la buona opera: ofeper coafolareun mòlamedcnma uira che voifjce -, & 
ibrelliero è necclfirto mutare iì cibo , ccnghiamo più conto della fatica , che- 
& mangiar carne , colui che per fua^ del ripofo,& del digiuno che del man 
volontanungiauaerbe.o peicefidce giare: ma fappiamo che la cariti e più' 
mutare , per quelli scempi fi hanno a eccellente del digiuno , ac, che per 
incendere altri (imili , mag^iormen* cffcrc ila^a cofi raccomamdara da_* 
te quando le opere di canti li ordina- Dio, fi dee anteporre Àldig'mno che è ^ 
00 al bene delt'anin.a del profllmo, di notlra volontà. Con quelle cofi Oi- 
alloraconaiene più moderare,© lafcia uie parole gliinfegnòla difcrezionc^ 
re la mortificazione per attendere a con ki quale fi haueua da vfare il dtgiu 
^uelle,quandonon fi puotc fare il tu^ no,& qualunque afcra mortificazione 
to. La ra^; ione è, perche il bene maggioy eftcriore . Et quello che quello Santo 
cefi dee preferire id oiinore , ancorai* diffe , fu anello A elfo de tutti gli altri 
chet^uciti efcrcizij di mortificazione Santi con la dottrina , A<;^conrcf' 
citeriori fiano coli eoteUemi , fempio fignificjrono come afferma.^ 
cofi gioucuolt , come noi habbiamo S. Agolhiio nd libro de cofìumi fanti Li dcm» 
detto , nientedimeno leoperedella^ delia Chielajdouehaucn do racconu tibccde 
carità fono migliori più grate x te legrande pcnicéze d<- Santi de fuoi 'i" 
«tbecar Dio,ondeèbenfatcoilUrctare qual fi fcmpi,& particolarmente de monaci, , 
m7ài»cri dÌ2Ìwno,&r penitenza efteriore» & ic mirabili allinenzechc faceuano, 
•«r de Ci non na di precetto perefeguire le d iccapprcflb . La carità è quella , che 
Umètiì-s* opere di cariti . Perqueftocon giuft» fopra tutto Himano, et che cuflodifca- 
^lagionediifc San Girolamo > non cr^ no, c'I mangiare,c'l ucHirc et tutto il 
rano poco coloro, che il bene nezza* rello, ordinano alla carici, etiomifìi- 
00 prcfcnlcono al ben grande , e*! di- rano conforme i quel die ricerca la--» 
rrofiuSpiriuFATteil* $ canti « . 
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no per fjran pcccaco l'offcndcrlas /in- 
no mfiicQ bcpe diJ quv^S'Carirà èi^, 
flataTMC9fhta<ia£a'tia.Qfir4Ìki>r3( dat 
faaxi Apon(»lt4-&-ch^ic qiidU «laoraj'. 
^ , , tuH«lIc4ikfe Yirftì roJH) vfw)c.ViiQytr/8 
,j,#foAo fdfizanwito , & haitendo qtielkai 
f Ulte ihn ioUdc , Oiadc fé veggoiio che 
qiukiiko K^iVaiqudki carica , ^ la, 
o(Srenda, Tubucn Io man d:it)o fuori deHa 
IdTQCÒnìpaaw^i &vn iol giorno uifo^ 
loiafcianoitart^ra di loro. Quelle lo- 
n<$p40ole ili S.A^^Ittno^tidlequaUda 
luoito fcdeLetcihcnoHiaai^e dellpi di' 
refezione con iaqualci $antì vfarono: 
lepcntcenze ellcriori fcnzadecrimen- 
tod^a caticà, allaquale le ordinarono 
tutte.' 

, Vna.cofa fu^Ie recare dififutcà in^ 
queflaa gran campioni feroi di Dioi 
«he hiiinoxkftdcnodi gaJtligarc lacar 
ne, &dicamfnare con diligenza alU 
pcrfczzioac^hc è vedere le grandi, & 
niirabilipenitenzcche i Santifccero , 
&cbc Iddio ci chiama neUaiacraicric, 
turila imitazione loro j &IaChÌ£f<i iU 
laminata dallo Spirito Santo ci propo- 
iKidinanzi a gli cfTf mpi loro, accioclic 
^ifn^tiinìo» A qniNlio diciamo. chc^ 
neilJf Alte de i Santi Tono dUe.maoicrc 
di vrrtiviei'teche rojiòprincipali,nclIe 
qijali,come habbiainp detto, con (lile 
lapsrfczEione, & la lauiiiàjche lono la 
huiniltà intcriore , la manfuctudinejla 
pazicnza^jh cattiti, bmiiericordia, la 
carità , la mortificazione delia propria 
wloniàjdel giudizio,.iJi delle panìwii, 
l'odipidc' peritali , ikh moiidjzia<iei. 
cuorej in ^ueHe.uijrtù noi pofliamo tue 
ti imitare i Santi fenza miiui^j&renzat 
termine al<p no. Percioche nella imi- 
tazioneidi qudleuirtùnon cipuotecf 
••'»ljirft cccwflb, ne, danno, neincónuc- 
i\^9Ut. Mcxmo i foft iquanto, T^hiiomo 
r ' p,i4'r»;h»mihcrà,& diipregietà^&farà 
più paziente y & più purità , & carità 
liaurà ad iinitdaione de Santi , tanto è 
meglio.^ cC^oua. più all'anima lua,& 
pili 'glorifica Iddio . Egli ci ha altre 
Tirtij|^& elcrcizi; virtuou de Santi, che 
c 



fooole pkcnircnreefleriori, di chcpar* 
li^mòichc fono adinénzc de cibi,&: de 
4I^junf,prjncrta, ròllcrat>?a ài freddo, 
À'di)>ìoT^^?à,&tàriché, & pene corpo 
rall ! »iT<pic(ìe ùinii /«eliequali* cotne 
n^;lmbb)aioo4iclJrar2to non cpnf^ile lo hoc 
la fantità ,ncJapcrF(;zzione, ma fono ^^-F-h 
mezzi per cófeguirfarvuofc Iddio, che 
n« i im i t iamo i ia n ci con m i fu ra ,m oda, 
3: termine., <ioc confornac alle forze 
iiacuraii,ò.fopranatura]i, che h^afcu 
noficeuutc dalia mano di Diq^percl]ie 
ij -pieionirinio Sigjiorc, chea ttitiiijll 
huomini^hc Io vogliono feruirci d.i m. 
grandeai)bi>ndaiiza • & lenza mifura. 
dom,& .faiiori>accioche fiano perfetti^ 
& crefchino nelle intcriori,& principi 
li virtù di humilti,pa2icnza, caric3,8c 
le altre in che conlìlle la iantka; il me-- . 
decimo Su^nore pergliWercitt) uirtua 
(1 di f>eiiuenEe di et^ori, non Jaaretti) 
eguale foria , & aiuto? ma a certi dai 
piii.che ad altri,^' fi conrcnrajchc eia*- 
Icunogli ufi conforme alle forze, che^ 
per quello gli ha datc^Et quando il fer-» 
uodi Diovfa qucfla moderazione no' 
pcr^e perciò nieiite,imperQchcic non 
puoce lenza gran danno delia iua fani-^ 
tà-farc>co/ì grande aiiicczc comeqticl 
lialiro,rTC poraarc'ciliciocofr afpro,co«» 
me l'altro , ne fopporrire tanta tediti 
Sciatica corporaic.comc l'ai ino, puore 
molto bene con4'aiUi'o che da Dio ha 
per quello, cffere cofi humile , & coli 
manfueio,&cofi mifericordiofo.ac^ 
cofi mondo di cuore come queiraiiio 
per fanto,cbc fia^Ki con l'accreicimen 
to di quelle virtù fupplifccmolto bene 
aii'fDancaméto della penitenza elterio 
re,cbe non puòtc fare, & ancora ricom 
penfa quello mancamento con lavo* 
lontà ctìicaccdi fare più peniiéza cile 
riorcfc più potefle. 

ConumcHiqucfla dottrina fi mani '' • 
felbringaraiodi alcunijcbcnon mera |^ ' 
tono diligenza in imitare i Santi nelle ^ , 
virtù principali, per loquale hanno aiu ^ 
co fu^ciente da Dio, & uogliono imi* 
cargli nelle penitenze ilraordinarie, 
che fecero^ per lequah con hanno for- 

2C 
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. Della Mtfritosfoné^ 

If^ t^^A coloro che criWrd«fl4dfa*ft^ WiWiW t MWWlW I^ ^ 

pejddio diede vna fornito ntoltbgra - !,.! ;> , •\)u ' . r '> 

ét » & Uraordi narja-pér corri ba^cercjis Delle.-cofc che Ipsltcno^^f^pcJ^ii'ilf^ 

centra i Gemili , eoa pof hi foldati eferciZio ddla moHificaTiiòne , 

&;|^t1SS"^v^'J^^&' ■ Mia , 

cfloaf ccnto tnAi. A!rri l^raditt,che ^'^^ ^<^^ ^ CóHfome a(loì finto /If^ 

«a»: p.: «oivci^ano diqijcl ifgnangio vvoi^cro ,S^nti^_ , (i^pi^^» ,, -, ;^ . 

^miwrg^Milquc^èo5dùandaodjc>»«om^ iL'-j . 1 ij!.^^ a i — n 

.1 q.^s; &«M>rà4Ì(t40dit^^4a;iaBq(un36eidà :|^^ 1 , chojciauouoóio^&chftffli 

» • - la cagion r^dlt en do'chf Girono deftruc 1 ^Ll ' d e mcn re ci rproHand a I lan 

4:»»pmhe'ii6mnpd3rfbrfUrp^^^ JL m. to clercuio dcHamoi'dfki 

li^;cfcrl4hliobMicualdÉtti óon paruco 2ioiic,&la4i6cae/«>owci^eii ììùb iuHt« 

loMitWWai ri do « I w ihfero> otaii^ à)..r.v. o^n.. ,,noixi'.«l:k 
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liinaftiaeore,a:coa:pfinitcnzeÌ5a^C5Ct lu jii;doilnaperion<:<it.^ti()r4CÌBflrU 

iiì4bhie ad; imitazione desili fcnzacf Iettere,& perrvflìcio di inlegoarcp* 

fere 4 a Ota ctnai ^aii^^ flf i»uar.id«ii9 8aafi(:flb:<;^i elcrcìmi n^mpoitifi 

thtan brcJcteropfbpfaiTionoHJc, tou^ «iiqiieU^i &ar>$or4 PP wiicri^cctìoia* 

5? i^^'V»?*? ©oflMdiw^iiafilio,]^ otHaiocQ dcp«.deftw , & 4icaw. male 

. fciai»oigli«fcriyzj;ife«ttit4ftfottc^ «iiÌQi»ilcm^còfiiwolAiinoiiiJiciio,ch« 

de ifff)f>t:d4m)Eoto^& p^foi giialfruob'e iiire^nm^^^Ueid^ cagioq^tlins 

b f (a<^)'x ^1 i feririfio^argotrcVii ma . E d j li injiflfiusàOiJI Cf<;(iiio ,*T]a CQQnificaTJ 

^tìcl*<>!^còra aitufsae'^twchf odiano» zionc . Et cpociofia , che qtotì.fa dif» 

^J^^Jcmjn^djlordumramciuc ìfkpftt iùadono erpri-iramcpt^- per non cììÌìI 

^fvjllt>,^ cfic poii-ebboiiiai^^i k biaft* h',.Sc pf r qu cH o v Tano ;Oef W.f^QtciSii 

■màrto;<iiceildo,ohc quelle loaoiUtcca zcgoimiii.vhe in Te fonouefc ^ 

gì^n^^djlnittle ^ & pcrio dire loro gli k applicano ttiaio^ CtìmcifarcbUc .di^ 

De u«ta*^***W«wf^««^«*^^P«^'* oe*clièb;ilUaU'hiiQm^Gbiilh*an(LWR 

fpir.ca j. -vertgorto jComc dice S« Vmccnaio per bkat& adciopimi.l^ccmi dWMÌk 




-ftaddlacarrtc/alIcqualiftaiiTOx^ «cwajfeltógciiijete.Wfccii.lDO^ 
^iwi molu peccali, doue alle volrc^- tifica 2:ioni,& fé pc;3Ìten?c eftfnprioli 
< _ *p«Jgiuftd^iudi2iodi Dio vengorioa tra i digiuni della Chieia,'&d|ùud„ 
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ij^ • Trattato . 1 

èhe fìanobu<MK non fono però nece^ ofTcniinzalonk rtmqtfefloiefitiitict '■^/f* 

farie.ne cen/ifte in effe h pcrfczzione.. tofìdicc una cofa cfTcrercct flaria.co- '"f^**- 

<.he la principa? cofa che Iddto vuole mcdifop^ahabbian^oc/poflo. Allaiìe 

da noi c il cuore.(tì<^^ la virtù dtU'ani- conda diciamo, che cvcro.i he ci ha al^ 

n)a:& con quelle, & con alcrc icnten. cui.iiolaz2Ì , &' ricrea zioniiccuc che 

zcchc pofTono lenerc fcntnncnro fa- l'huoino puott uiart fcnaa peccato; 

j fio^ & vero pcrluadono a pliignoi.ui- impeioautfiofì inrcndc , c)uandolc 

*>uqycllacoi)clu/ionc, chee'non fi dee vlacon nneJcciro divera nccctfìrà , o 

-faro n:olra flima delle peniteli zc,6c, di profitioordinato al bene deli'ani- 

dclle mortificazioni elUriori;fiQ^ ^ cKc ina, iV: non lolamtnte al gullo, 6: con- In 

imporra poco rcftrcitarlc; la qiialc^ temo, come He dichiarato ,& ufando P »• 

concliifioiic non è vcra,nc fana, ma ^\ l'huorao aèlc volte ricreazioni , pia- "fn jjpj 

fa>u: pciniziofa . Etauuenga che fi'cr ceri'leciti perc^ucflo/ine gii conui^nc tra.p.i. 

intendere la verità , pcr(uggii|e ibniniamente pi:»liarc delle pene le (>• iì-9ì 

fucilo rtì^anno 0 potrebbe- ballar^" Quali Iccuamemc potrebbe iupgire, 
tunoqucll&che noi dicemmo nelia:^^ altencrfì da'loiia/:(iicheiccit|tflicn«> 

|inma parte (k frutti grandi della inor tcpctrebbe vfaix pcr,k)di&lart:Ta Pi^ 

fificaaione; Tiiéredimeno ancora é giù* per li peccati ne quali vi2Ìoi;inienieii 

Ilo > che per quiete ,& per conl'olazio- dilettò > & per illar lontano daUoo- 

ne di alcuni noi rirpondiamo a quelle (eniirc nelle cole illecite , come n<^ 

obiezaioni, &r dichiariamo, come fi habbiatiìodetto. Ondeneleguifa^uf 

hanno da intendere queflc fentcnze^ec ilarifpoila>chc ccofa moltocniara co- ^^'^^^ 

lauera , & iana condu/ìone chw le ne mefìcdetto alcune volte > che neJk 

fleecauare. n ornfìcaziom, & nelle pcnitenzeedc 

' In <^anto alla prima iodico « che è riori nojicor.fiileiapaiez2iooe>ncro* 

vero y che bada ali'huomo fedele per no quelle k vinti pifincipah the fanno - 

iàhiarfi , ofleruare i precetti di Dio, I huomogiutlo.òi: farro: ma fono (Iro- 

& della Chiefa , & Jefuoi fupcriorri menti , mezzi cu'quali fiotticnela 

ina per adempiere quelli precetti dt>' perfc zzicMie,& la oiuiit2Ìa.& )a.ttrra-ji 

' po la corruzzioncjchc entiòperlo pec iantita . Btiì come tra le cofc naturali :v s'* 

Cito, e neceffario quello aiuto dcll4-^ Iddio creò Sfrutti de gii albcriconle 

mortificazione > perche effendol'huo- lu«corteccic i &' copcite > &: con Ia.^ 

morimadocon cofi gagliarde inchna- ioilar>za,& midolla munorc ptrmaa 

zionialmale , & la fua propria carne tcnimrmo deli'huomo , & (^ue{ che 

diuenne cofS capitale mimico. & lo maoista l'huonvo , lo loUenta ^noix^ 

fptrtio r una fecofi debole > non potrà ionoicfcorze oecorteccie « makmi- 

pcr via-ordinafia^ & comune rendere dolla $ ^ con tutto ciò igulciionoco- 

alle tenrazioDf contrarie a precetti, fi nccefran.),chc fcnza lQro»ne fi gcnc- 

Ik maatcncrfi r.elìa loro ofTeruanza le reret»be,ne fi conierucrtbbt la n.idol- 

non fi aiuta con la nM>rtiiìcazroQe per la che mantiene rhuomo • Cofi per 

Ibtcoincitereque/le paflfioni , & per lolkniar la uita fpirituale dcH'anima ^ 

46nvartla fua carne , & per ottener ordino Iddio tutte le virtù j le prii - 

grazradi perfcucrare . La onde beo cipali nelle qualli confillc la perteazio oi 

che (c monificazioiu che lliuomo fi ne fono la midolla & la foilanzacon^ c * 

piglia volontariamente noti fianooe- la qualci'anima ù ioiiétaUe n>otiificaA- ' 

ceiftrieperla faluezza ,comeprcCetd: zioni, & le penitenze tiUriorilono co 

nienicdimenolbnoneccflraric , come me corteccie.ct Icorzc dure cócniquc *.* 

ceri» mezzi conuctiicuiifTuni , fic mol- Ha midolla delle principali virtù per 

IO vt>li,& motto iinportanti per cullo- uia ordinaria fi generasse ii cóieruaila 

Aiiciprtcciti, & PiTBcrlciicrjLrcucjU oudc ancora che pnucipalméte Iddio 
5u: . - XOSllA 
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Della MonIffcaxionK ^7^^ . 

fMìà dalPhudmolcuirtù inrcrioridi che ikum CònVc{fcfi\pio,Bt có Uéoi 
fc<fc,humiltà,fpcranza,parienza, & ca trina faranno contrari; a qiicfti fanti 
riti , & le altre che giuflificano: tutta- efercizij di pcràcze.dicc.che fu^giflo 
uia ancora ci pcrfuade , & a fuo tnodo da loro.quàio c poflTibile.pcrcheTa per 
ci domanda le uirrò eJJcriori,che fono fuafionc di conerò è molto ptrnizfo* 
le mortificazioni, & le pcniterre: & fa,&: di maggior danno, che la pcrfcctf 
quando noi ordinianìoqucftefedeimc zione de tiranni, 
te alle intcriori, come habbiamo det- Qjjclio anuertimento diedero i Sa# 
I« hoc iole flima affai, 8t per cfle coìti unica iì,pci che videro per efperienza. che r6 
cricp.i. all'anima del giurto gran fiuon^&r do- folamenre noceiianoafedeli có la ma 
ftqiewU nabellirtimo premio di grazia > &di la dottrina coloro che chiaramente^ 
^1. * gloria. Conijudk armrnoi habbiamo erano nimici della Chiefh.nu cht an- 
a rcfirtereaquerta tentazione, Ibndo cora tra gli HerTi fedeli,& fij^liuoli dcl- 
nioltoauuerriti, che ogni dottrina,che la Chicla ci erano alcuni , che ptt 
ci intiepidifce Tamorcel dcfideriodel non edere eglino amici della peni ten- 
ie mortificazioni,&r dcllepeniiéze fat za, ideila niortificazipne, che èla^ 
te con difcrczionc,etci inclina alle de Croce viua di Crifto, faceuanocoper*^ 
Iizic,&allc foauifà della noftra carne, tamente gran danno contrai buoni co 
di nó la accettare, ne fidarcene, perche ftumi. 
noocconformeallofpiritodi Crirto, 

& de fuoi sàtijcome diuinaméie auucf j)i yno altro impedimento deUamof 
Str. rde tifce S. Bernardo con quefte parole. Na tiUcaVone, che è la troppa cura 
fcendo ilngliuol di Dio fatto huomo j /»/• •. » ^ / 

al mondo, &e(rendo in lua poterti e- - della jamta corporale^. 
leggereperlo fuo natale il lépo che vo • (^ap> ^ /• 

leua, elcfTe il più penofojfpez'almente 

per figliuolo di madre poucra, che afa ^ O I habbiamo moHrato n'cl 

ticahaucuapoueri pinipcrrinuolger- I le regole della difcrczione» 

lo,& prefepio di ammali doue coricar I che ei non fi dee vrarcla.^ 

lo.Il mondo il contrario di querto infe ^ mortificazione efteriorc^ 

gna, & giudica , adunque habbiamo a con grane danno della faniti i 8f delle 

dircjO che Crifto fi inganò,ò che il mó forze nereffarie per lo feruigio di Dio: 
doerra; ingannarfi Crirto che eia ft- ma perche egli occorre che fi cornea 
pienza del padre è impofTibile.Hora fc certi tirati dalferuore fanno peniien- 
Criflo nollro Signore che non fi puotc zc.ccccfiìue: cofi altri ingannati dalla 
ingannare, cleflc in querto mòdo auel tiepidezza, dell'amor proprio , & dal- 
lo che è più pcnofo,&r contrario ailA_» l'aiiuerfariodiogni noftro ben e,che^ 
came,adunque querto e il migliore.e'l gli piglia per fuoi rtromenti , feguono 
piuvtile, &: quello che maggiormen- vn'altroettremo contrario, ÓiperTa- 
te noi habbiamo a eleggere. Et fc alcu more,&: troppa cura di conferuarla ui 
ro fia qual fi voglia, jnlcgncràjOvorri ta,&: la fanità,5ir le forze lafcianoii sa 
perfuadercaltracofa,da lui habbiamo toelercizio della mortificazione coti^ 
a fuggire, come da ingannatore. Que- gran danno delle anime loro , perciò 
de '^odiflc San Bernardo . Ecilgloriofo égli conuiene ancora dar regole, 

tap. àdfi martire S.Cipriano, cfortando in un,^ auuerrimentiperqueilf,tratti dalla dot 

fermone i fedehjche fi cfercitaffero in trina de Santi . 
penitenze, & in mortificazioni efterio ^ E cofa manifefta,chequado la neocf 
ri,fuggendo le delizie del i7ìangiare,8r fiti del feruo di Dio fari cale.che agiu 
del veltire , digiunando, & dormendo dizio de mediciCrirtianì,o dì altre pfo 

' in terra % & veftcndofi di cilicio ; per* oc diicreteia praticheie* bifogni lalcti 
frofit-Spiric. Parte 1 1. Si retai 
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f,c talmoriiftcxzionc, o pigliare ul pia uc proponendo qirclla fentenza di Cri 
cercipqfchfc giudicano, che fenóIofa> flp.Cpluichc vuole faluai ela fuaanu 
incprreta injnotabiLcAiàno della Aia fa roaTa perderà. Dice Hipocraie,e i (hpì 
piiàjS: delle forze»dc fi muouono apu féguaci infegnano faluarc le uiie itùf 
dicar quello , ò p^^r quello, che veggo* quello mondo,&r Crifloidc' i Aioj dik^ 
ijOjòpcrIf relazione vera, ^libera da poli a perderle . Hora mirate di quella 
ogni p3flìone,chccgli ha dato loro; in duo maellri qualuoì uoletc fcguire 
' cueftocafo è certo, che iliafc rare qua I Epicuro infcgna amare molto idiletiù 
£ uoglia penitenza, & accettare qualu & cercarli con diligenza. Hipocraroia 
' que conimoditàè cofa lodcuolc. Ma fcgna a (limare alTài la buona dilpo^r 
egli intcruienQalIe uolcejchc per h^ue 2ioae del corpo, &: a procurarla con^^ 
re lapcffona inclinazione dilor dinata grin vigilaza. Cridoi^ircgnaa di^pc^ 
allocqfe di diIctio,& di gullo, &alie- zare il diletto t?mjporaIej&jfe»cr jjo^q? 
^ ' naaionc alle cofc di pena » & di traua- conto della difpoftzione del CQFpo,.i;j'- 
cliojfefi fida del Tuo proprio guidiziOf fpettoal bene dell'anima, & ci ammo-» 
5 inganna agcuolmentcgiudtcado per nifcechcperdia«v)Ja lanità,& la uiia 
neccifario quuUo.chc non è,S:fuggeii del corpo, quando coli bifogni perla 
do per no<;iuo,qiieUo che non gli noce fallate ipirìcuale deiranima.Non balla 
rebbc.Et quando cóla inclinazione di fuggirà i diletti vizipf?,/c ponghi3m<i 
fordinata dell'huomo fi congiugne la groppa cura in quello che tocca :^ll;i £a- 
viltd,&lapuiìllaaimiti,chea(funiiia* i^iti^iSrdifponzionecorporal&jdondc 
nóacquiUarapcrabrto,òper complcf- ijaice la curiofìt^ibuerchia, di ricerca-» 
fìonc naturale', ò peruano timore , che ce le qualità de cibi ordinari/, & di an- 
eli rimane del danno , che altre uoltc dar facédo elezzionc, & giudizio di Io 
hanno riccuuto da alcunepenitéze in- rodicendo;qudli generano nianinco-; 
difcrete,aIlora il proprio giudizio,(ìac nia,quefti collera, quello nuoce allo 
cicca più racilmente,& Tingano è mag ftomaco, quello a la rclla , qucflo a gli 
giore.Etda quello viene, che forteto- occhi,q nello ^1 petto 5 ponete trenoa 
lore,& titolo di neceiTìtà,&di Ianni, quello dilordine perqud che tocca al 
c'ccrcanoviuandc, &couimodìti, à£ la quiete, & Hcurezza dell'anima vo-' 
piaceri che fcruano al gullo,^'aldiTct llra,& alla edificazione de prQfItmi,& 
IO, &: fuggono il patire, & illopporta- per non eflermolclli, Sgrani a coloro, 
re le colechepolfono dar loro qualche cheui hannoa fcruire, & a prouedcre 
pena, ò trauaglio, ancora che fìacorL^ il mangiare. Tutto quello e di S. Ber- 
ranno delle aninoe loro, & con mala nardo>ilquaIe non vuole Icuarci la cu- 
edificazione de gli altri. Etdiquianco ra difcretaA' nioderara,con laquale il 
ta vrcnè,che informano! medici fi fa^ feruodiI>iolìaiHenedacibi,dequali 
lameme che fcnza giuda cagione gli ti fca e/ptritnza certa , che gli lono nocr- 
ranoad accomodarfi , ^racc^nfenrire uialla ianir.ì,& gliimpcdikonoi buo 
al)aIoruoglia. Di quelloingannodicc nicferciz:;', co' quali ha da l'eruire a 
$ BernarJozNon fihad^darealcorpo Dio, ma condanna la cura louerchia» 
più di quello, che ricerca Jafanitàtche che in qucfle cole che toccano aJcor> 
- iìW uoUq il diletto fi intromette /otto po,dcono fuggire i fcrui di Dio,cófor 
titolo di ranii.ij& tanto rottilnientje,& meaqueiio^che dice S.-Paolo. Nóhab 
Òccult^mei\(pk>ganna . che con grua biatecur.i della carne, fcgnitandoi de 
difHcul(.i fi puoie conofcerc&fugm- fidcfij,&'gli appetiti di quella. 
Te,dQi^ ' ' "ifjchv- molti (otto quello » Per intendere quale lai ura lecita, 
8er.)o.ia f^^M^*^ .1.4 i^nif.i fi Ulciano Vincere Smecc fiaria ,chcilleruodi Diohada 
Cantica. ^g-i Appetiti befl !ali,& vengono a cf hauerc delia conferuazione ddl.i lua 
l^.ichi^ delle ioropa£QiQuì;i«(iiia<l viu> & dcUa lanita^ & quale è loucr- 
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éWàV;Ì^ vrziofa', che imVedfrcela mor- contempli , Bc ftcbta iiàUfxircirip^ 
tifìcazionc , auiicfrifcan quello che dr virtù , cdn raapo;ior putita , che {ì'Haii 
Jia^^l ^oP''^ "oi'^'^'^m.'ó-th^^uaniijnquO" alla carne qtsakhc cola del ncccàirioi 
éuMx^ii l'huomohabbiàajìfocurarè, potendo; che fe le tòlga , ancora che Zìa <k>ii4 
c«:> ''^JecoìcnedciraricplTla vira , j>cr la Oualchedanno, pur chetìon fia gra^l 
fallirà ,Mncnredimcnp non cubbiitjato de,ncnotabUc , come haUbiamo di{ 
a cercare i migli'ori cìÌdì j iK^l^niigfiorc chiarato. - m . ; 

ina , ne tutte le altre cofe piu vtili , & Dice S. A mbrogio qucft j^fefprcnra, 
accomodate alla fanità; & che fe bene & la referifce la Chie(à,con quelle pav 
- ^ éobbIÌ£»aioafu^ire i cibi ,&lealtre role . I precetti della m<f*ici«a'chc Ci 
jj^^.-T cofcchunuocpnoafliialiafaniiàjS^ ToIf»ono Sdigiuno ,& non ci lalcia no 
4ui3 'ut per quelle ihcont bcI dannòchia vegliare in orazióne , & ci feparano tUde' 
,*jiv itiatohotabile : nbri perciòcobliga- dailamediraiione, fonocóciai^j-aplic- toni, d, 
;o a fuggire ne* cibi,'ne ne' VellitiTehti, cetii diumi. Ónde chi fi da alk medici ^» 
ne nella Hanza.nc nel reftojle colè che he, niegaa fe fteffo quello che* viile^ 
«ViU-a arrecano danni minori , che non fono & fruituofo all'anima. Intende quci 
" grandi né notabili. Ancora auuertìfca, Ho il Santo quando l'huomo ftgùe i 
*^ * che quella differenza ci ha tra la fa- precetti della medicina, &vfa le nw4l 
pienza,&r lapruden7a della carne,del- cine guidato da qMe(ÌapriHkh2a-d6U4 
A4 Ko.g h quale dice S. Paolo, che é nimica di carn«, che riguardando principalmetti 
DÌo,&: cagione di morte di coIpa,a^= te quello che potxa al écrpo , fenza <ii 
dipèhaeteuia,5f tralalapiéza,&pru- gione diniokaiieccflìd^priual'irtittììl 
* ilenzadcllólpiritoòperatricc di vita, dd fnitto della mofiifica2tótìé,8ir d<£a 
^ * &* di véra pace. Che la prudenza della gh ekrciiij fpiriiuali che di quclU H 
carneinie^na, &:pcrfuadeairhuomo feruono. ' i - -n 

quello che appartiene al bene del cor-i ' 'I>a quelle fòp1-a(ietréc<yr<<j<heÌbiX( 
po fe^ia rifperto dcll'aniirra- co/i in uf re, & confermate-dàlia dòrtrijlA^ ac 
legna che éerchi ; & eh.- procuri tutto dall'e/Fcmpio còm^^edé^Siti^decTac 
òucllo che cgioueuole alfa fànità>8c^- coffe il feruo di Drola re^Ia, chehai^ 
le- aile'forzl'^ & al n'polo, &: al piacere, tic da ortemarc nella cura' della liu fanit 
al diféiUdcorpoi-alcfenza'ener conto tà,(ènzadeclinaread vflo Oliremo né • 
- «he ndòca alranima: &pcr quella prii aH'alrro. Chcconfìlleche per lco»ieri 
. denza Ci lono goiiernati i faui , &i po- elioni , neper picciole fcwft , 5eper "^^ 
£eiui0cnnli,& lamo/i medici che te- mali leggieri , non falci il fantoeferci- 
^cuauo curadiloror&rperqi/eflapru- zio della mortificazione . Perche cor«^ Scr.4e 
denza Ut carne fi reggono molti fede- dice S.Bernardo.-fe è neione ilWouc- "^^p- 
>o*i -.t II che Iòno prilli del'uero timore di dere coti follecinidinc alla' faniii del 
* 't vH ancora che habbiano fede, non corpo.molto pia ti ragione il proucd*^ n»ni«4 

> «bbedifcono a quello che inle<^tuIjL,^ re alla purità dei cuo'reichè^lferan^t^ 
fede'. La prudenza fanta,& fpjritualc, dcH'anima , quantoTan^mae piùee-» 
& la vera lapicnza del ciclo c'infegna, cellcnte,& più degna del corpo. Btiiì* 
&ciper(uade.che talmctchabbiamo- quella con tefa di quello , che fihad* 
cura della lanità, & della vita corpora- daffe all'anima morrificàndofi Vhuó^ 
Je,che fia lenza danno, Scienza detti- ftìo,ò al corpo trattando bène,comu-^ 
mento dell'anima '. Et che fce neceflà- n^cmcntciì inclini l'huthno contrdlaLr 
no , accioche lo fpirito rcj^ni , & lotto- cime,^rchte dli ordinariame'n te còal 
pongala carne , che non fi diaalcorpo lefufcvehetneritiiridMazioniyrièeììca' 
quello che c migliore per la faniti , & piudiqùcllo che fe le-dee'. ÓueM 
per le forze, che non fi gli dia. Et fec auuertimfeto diede Ariftotile ouJnrun;! «e*; 
•tccflàno acciò che lo Ipuiio ori , ioCgiratilc nella fua Etìlica coii«ic^ 

- . . S 4 ftcpl- ' 
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ftc parole . tffenio cofa molto tnala- 
Z^uoìc il pigliare il mezzo della viriù, 
fcmi dare ne gli efìrenii per non erra- 
re nell'clcggerc quefio mezzOfdce con 
fiderar l'huomo quelle cole a che dà 
ptu inclinato , Si accoilarfì più alla par 
ce contraria di quello a che Ila inclina- 
lo» Ecdice di più, quello cheprinctp^l- 
mcncc , & fopra tutto ha da fuggire è 
il diletto . £ia fincche ilferuodi Dio 
ili quello proceda più libero da gl'in- 
^nni dell'amor proprio, & con più Ci 
cu^i'zza , non li lìdun quello del fuo 
propriogiudizio , poi che e ncgpzio 
proprio nel qnalc le pcrfonc foglipno 
c/Tcre. ^atiiui giudici : ma mctceiidofì 

Ì7rima dauanti a Dio , Se chiedendogli 
aCuadiuinaluccyCon defidcnodi ù- 
pcre elegger quello che e più aggrade- 
uolqa'luoi diurni occhi > con ogni pu- 
rità,& ueriià duconto delle fue nt ccf 
^cà a fuoi fuperiori fe gli ha , o al Tuo 
(padre Ipirituale j & quietiti col reggi- 
jncncoi & col condglio che gli daran 
no: confidando in nollro Signore, che 
per quello mezzo gli dichiarerà lafua 
J^ncifllma volontà. 

Et acciòchcil feruodi Dio meglio 
vioca in quella parte i timori ioucrchi 
^eJla iofermità , Se del danno della vi- 
Ujcon/iderijche fi come in altre cofe_^ 
le prouidenze dcgh huominijcomc di 
ce la icrittura diuina fono incerte , ui^ 
quella fono molto più; Si quello chc_^ 
l'huomo pcnfa che gli habbia a gioua- 
re alla fanitàjben fpe/ÌTo gli nuoce più) 
9c quello che teme che gli habbu a 
nuocer gli gioua . Coli ha confermato 
la efperien za, che coloro , chcfouer- 
chiamente cercano mezzi perlafaniti 
con aggrauu) delia mortificazione non 
maioiicDgonola fanità che defidcra- 
oo j & quando^n ciò procedono con.^ 
\pafanta»&«iircreiainauucricnza di 
fc lifSi gli vi meglio . Molti che fono 
/tati ibllectiitfKiii jn procure la fani., 
là pcf li itcliì mezzi che la cercano^ 
haonoperduta.inbreue tempo la pro- 
pria vtca,& mnumei 4bili Saiici> Ze fcr» 
iiV.4ii^Ì0|C|i« fgov lUu mollo aitiucA» 
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ti , & mortificati « che A fono trattati 
con gran rigore , fone l>au fan! al bi fo- 
gno per faruirc a Dio , & fono arriuati 
in/ino all'vltima vecchiezza. 

San Paolo Eremita non mangia n- 
do nella fua gioucniù altro che certi 
pochi datteri , Se nella uccchiczza_u 
non più che mezzo p: ne,viuendo lon- 
tano da ogni comniodo , &refrigerio 
humanoj viffe infiuo a cento tredici ai^ 

ni» , 
S.Antonio gfacendo fopra la tcrra^ 
Si non mangiando fe non vna volta 
fera vn poco di pane , Se vn poco 
acqua , confcruo le forze del corpo , S^ 
mori/li nouanta^ Se tanti anni. 

Santo Ilarione follcntanJofi nelIoL» 
giouentùcon cerre poche lenti, & her- 
be. Si nella vecchiezza folo con vn po- 
co di pane d'orzo, Se palTandorn tutto 
il redo eoa grand: (l'i ma afpi ezza di vf^ 
ra,lali:iòla foma liel corro ^li e;i di oc 
tantaanni . In quefiiiCt: in altri Santi 
Campioni fcnzanun)ero, che pafTanJ 
do la vira fcnza alcuna confolaziori^^ 
bumana gli mantenne Iddio la fanii^j^ 
& le forze , Si diede loro coiì lunga vV^ 
ta , ciba dichiarato quanto egli Tauo^ 
rircelamortificazioue « & quanta e fH<^ 
cacia gli da,non folo per manicherc^^^ 
&:peraccrcfcére la uitadelfanima-^, 
ma ancora quella del corpo , quando 
ha da let uire Dir iua maggior gloria»' 
Nella qual cola non fi biaiuia ne fi to-i 
glie la cura ncce(faria , Se conuenicote 
alla fanita,ne fi da licenza di far morti 
ficazioni indifcrece, che già habbiamo 
dannate; ma fi auuerttfcc, & fi da ani- 
mo per vincerei timori vani del- \ 
le in fennita,& f liggendo gli 
, cllrcmi viziofi , piglia- | 
re il mezzo » cqc 

infegna LL» , . , 
di fere— , 
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Della Mortificàzfòne. i^T 

l^ivn Atro impedimento idi amor- rradilorom qucflo , &^fepararoro[ 
/ i \ 1 ..n^^ IVoo daMakro . Ec quello di Sftnta 
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, ^ Epifanìo,&diSanGrUoltomo,chc>; 
pidc Srjunuakiutep. < volendo rvno,ché fi condennalfero i H J^'^^^* 
Cap» V i U ^ bri di Origene non volendo l'àliro 

condcnnarglijtlifcorviaroncondcUifTc 
S fendo cofi grauids bnimidii» Ept£iDÌo a Gtifofloino,io fpero, chc^ 
cheli principe delle tenebre non morirai Vtfcouo , &: Grifòllonio 
ha con l'cfcrcizio fanro del- ad Epifanio: iV: io fpero che non nrn ire 
1^ mortificj/tonc , vedendo raialia tua Cuià- tcpcriicuUrclaio- 
lob cap. chcouctlo gli fa ìa i;ucrra , 6: lo icac- ro fupcrbia allegano la liberti con fai 
at. cudclIaftiah»fcita»oac,cheéUncf» quale Rlianprele il Re Acab: & Santo 

éiColowchBfiwMicnicmcviuonOjha^ Stefano i Principi de SacerdotijtV Eli- «• • 
pigliato per mezzo per p;:rJtt3dere al- feo il Kc loraiu^.Et per difendere li- ^^n'Zl|^ 
cunì errori conerà la fedc,la lacra krit- loro pompa vana, &r profana » \ loro 
tura makintela,«c, allc^jaia foofi di mangiamenti d«tìXiofi,& viziosi, cicài 
propofito . Onde per perfuadcrc a gli nol'cffempio di San Tommalo C aii.^ 
Ignoranti che lafcino lamortificazio- luaiicntt: , che menauj ftco molti fei^i 
fi diano in preda alle loro paflio- ni che \' Jcznxv.p2■^^^?a'.lvrt,^z vc{\n\x ^ 
m , ha pigliato per meizocfleropidi hoootcuoimcaic, marjgiauaipkii- 
Saniijò di perfonaggi flutti raak irne- dkl;imentecibi pre?iofr>^ iH^iMOÀ- 
4.fillac(pericniahainlegnaiO|Cheal danza. i 
<lioiiono cadutila Queilo inganno, & Con quelli, Se con altri fìniili Lflem- 
hanno voluto difendere , &r Icufarc le pi vnc'iono fVnlarc le loto p:<n:<)i;i . ^ 
loro palfioai affetti diforcjinaii con i dUor jua ,cx: aiggirc la nìoriiijcazio- 
effcmpidibanti , allegati moltofìiori ne,ac^ Icuargli ilcredito.BaflKbciitt 
dipropofiiQ', Scimcii molto conerà la cveru, chequcitoargomenioèimilHi 
Vcriià.Comjr fc dicediniorper difende debole, ^' ir olro facile da (ciorTc,non- 
fc la fua ambizione, ei dcfiderio di co dimeno con luiiociò per cófo'azionc. 
Lue it* oiàdare, allegare rclkoipio degli Apo òl per ammaeilramcnio ui coloro» che 
jlst.if». Koif^tCrtfto^checonteodeiiinoiraio meno intendono , egli iaré beile ri^ 
Ado*^in quale baucua da tfTeredìloroil mag rpowderui,& dichiarare , quanta cera 
Mm./o giore.Et qutllo Ji S. Giouanni,& di S. cofae,cht: dìqucftij&dialcritflTcmpi 
lM.15. iacopo, che domand^uano le prime fe di Sann.non li puorc ragioncuolmen- 
VcMUA* jdic nel regno di Cnlio. ti pei licuiare te pigliare Icuia di u.lcuua paifjonc , ne 
lebro parole adirare,frdj|pen9fe, al- di appetito dtÌbrdiDato.Percheb vira . 
legano rcffempio di S. Paolo j che dil* deSanùfi cotiforma ccnJadoicrinaJ» 
ftal Pontefice A naiiia. Iddio riferirà puri(fimacheinfegn2rono,5c^con_i 
muro imbiancato: R: qucik> di Faulb- rcfemplarcdifommapertczziontsdo : 
i fìoA di louiuiche di Aero all'Impera- ue tuitiloprtlcro chcèla v.taui cri- 
fiore Admno4*erpemeturtuofa,« vi- -fto Noftro bignoDc^ . PevqtieA^ 
pera cntdeliflfima. Et quello di S.Aga- egli fi dee auuertire,chc nelle vite de» 
la Verdine, i<(r martire chcdilTe a Ouin Santiooihabbiarpo da dilh*nj;ucrc> 
: ' ziano^he la mariirizauaj tiranno au- il tempo » nei quale furonoSaùti , ci 
ì; dekiÀ altri firaili.Ec per giuftificare le tempo nel quale non furono . Perciò 
lionfO diflenfiooi , & inimicizie allega- .chele bene è vero , chemolti Santi 
nortflempiodi San Paolo;,^i<rdi Saii^ rono,chcdalla tua prima età comincia 
Alili* jBaroaba,che volendoi'vooche n.cnaf ronoarifplendcrein ianiita , coinè vn 
fero in fua coni pagaia Marcojòcnon^ San GriioUomo , Santo Ilarionc^^ 

iwmkui^^i'iSfiQ è dikofdaroao $aa(o£duju:doArciuci!couo cac<iMU 
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rienfe.Saf^tòMilachia Arciucfcono di dello Spiriro Santo chetf fporm 
Ibcrxiia.SanClemciuc wartirc,&: Ve- cordandofi loro de inoi difccii,et.dt;bo 
fcoHo AnciranoiSàmo MaclbuiOf.Sani lezzj fi linTniliafTcro taniopiù , atiri- 
,n 'ly' BtrwP<lOiS-Tt)mmaIad.'Aquino, Saiv buendopurifllmamcntc tutralafanti- 
* Benurdino,Sanio Eduardo Re di In- tà,et perfczzionealla dcUra dcIi'altifU 
ghiicem,& S.iui^^i Re di Francia, & mo : et ancora per maggiore auucrri- 
alu-i di quefta maniera, che da fanciul mento , et cònfolazione di uitH i fede- 
liliprcuénclddioco'donij&'bcnediz li , che di qiiclta maniera conofcano 
lionidolci/Timc della luagrazia-Non- più chiaramente, che tutto il bene gli 
dimeno aitri Santi fono Ilari, che nelle venne da Crifto: cicolìbcucheii ueg- 
pfimcelifeceravitacol!nu8C,& dopo gano deboli non fi ifmarilchino , ma 
'U'^ * lpcc;^ti|3Qtenteraenrc;da 01O fi muta- confidino che laranno ancoraaiutati, 
i rono in-akti huomini ,.&>itccroviia fltfantificati dallo Ite fio Signore . Da 
. " ' pcrfcitiflìma. Altrichc nella giouen tu queitofcgii e, che icoft umiche negli 
'* fccerogran peccati , & illuminati da Apoftoli habbiamo a imitare fono 
Diofi conueriìronoaluicofidiciiore, quelli chehebbtrodopo.cheneUa uc 
che in quei che prima abbondò la ma- nuta dello Spirito Santo furono illu- 
li^iakabbódòpofcialafanLÌtà!.&.altri, mmatidal lume copiofifllmo di gra- 
cbc^^TcDdoltatiiuctai^ uttalovoGen zia, et animati con la virtù dell'altifiì-. 
tiiticnra lume dj fede , Sc ienza dono mo, et i difetti che hebbero nel campo 
iiÌgi1a2ia,fc;itcndo la predicazione del del fuo noiiiziato , et ci fi contano nd- 
rEuangeIio,ovedendo la fortezza de l'Euanoelio , cihannoa fcruìrcacci^l 
mactirj iiconumiroBd^eccon figenc- che gli correggiamo in noi , comb csfi 
r<vrocuoreconfe(r.ironQ Crifto,cccofi gli correfiero , etj^Ii emendarono in fe 
l'amarono che fubicoii otferironoa itesfi. In quello eflempto che fi dice dì 
fopporcare.perlafua fede , et amore SanToinmafo Cantnaricnfenoi hab^ 
tormenti incomparabili, et morendo biamo da auucrtirc il nudclTmojmpò 
ia quelli .otictTnero con gran ragione rò che ouedo Santo prebto la perfeca 
noiDc di Sànti,eila.coronadefnaniri. ziòne^e'l martirio che iotfeiic per lo tt 
loquedi Santi non ha autorità la uita lo della gloria di Grillo, lo fecero San- 
che fecero innanzi alla loro faniiià : et to prmfttpale , et canonrzaco dalla 
cofi gli e/Tempi che fi allegano di quel Chiefa,però innanzi auuenga che ha- 
lempo» non nano alcuna rorxasDOLcia u^efie alcuni coli unii molto lodcuoli, >u' 
dbeallhora non erano Santi ^nelfen ti- hebbeancoraalcuni difctti,iquali egli 
menroche chiamiamo Saliti gli huo- corrcffe , et perdmira riuelazionc fu >' 
rami perfettilTimi.et di molto eccclien auucrmo.che mutafle abito, checra ''^ 
foft^'o tVtrifplcndcnte virtù. In quello con troppopompolo , ctfecondoil mon^ 
/tf.in tocntrano gli esempi» che li allegano do: et con particolari , et cfficaciflìmi 
Manh. de gli Apoltoli: perche il Signore Gi£r impulfi del cielo fece mirabile mura- 
sù gli elefie certi huomini di molto baf zione nella iua viu . Eccome addietro . 
ibilato, et moiri imperfetu nella vita, ad altro propofito toccamo , colui che ^» 
ce molto ignoranri nelle cofefpirìtua- innan2Ìandaua con tanta pompa , te surius i 
li , acciò che tutto quello che dopo e- con gran comitiua , còme un gran prin Drcfb. 
gli operaflTc per mezzo loro fi attribuii- cipc fecolarc i pokia nmafe lolo con^? ^ 
fcenonaloro, maallavirtùdiCrifto, fciferuidori,efiendo Arciuckouo,«t 
che gli mandaua. Et fe bene il !!»ipnore de principali del Re^no , et colui che 
t gli haurebbc poetici fare in vn momen innanzi teneifa itiolti fuperbi ^raualli^ 

topcrfecti(Cmi,non volle; tna chea po da poi gli atfuiene di caminare fopra .\t i!.* 

co a poco fi andafifcro perfezzionon- un vile ,ctpouerogiumento, et colui 

4o > ce difponcndo iufioo alla ucouu che era aue22oacibi dilicacì , et dehU 

2iofii 
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f!o(?,d<Spo fìcontentiMia<iicTb't molta uenitu : San Barnabaf niofìb da grar^r 

tìlr , l'iifnigetla11fisof!»rpòcoé ùi- pietà gttidàcòtfbe twtfém QtctmìMi 

rie pcnirenzé,^ mortificiz-idntjper iti oeneìaredr ftta^idoAjfiagtiìa Mar^ 

f no adentrircin un fiume moiro Fred cn^ftno pfn!n|«^aiAt~m6'rttl4{Mtf 

doper patire Io qaefh^uifa fi dilpofe per humàriotiiHdrè'fglf«!fà*^<^a"!&?«8rf 

^lomafurio^orcofi icoOumi chc_> San Padfewson famiHSfto^iéJo di glUi 

flit habbnftiiòad eleggere pér^mki RniKilBPditl»^ 

tc'J^mtH^éBi che hebbe <l«^o eli j I d* dicò^, ch&«r» magg^fdraf^lk^ di >Dìd 

diò potentemente !o cht.tmò,& lofe- il ficenziafliyjpier'atiiierrimento dellò 

ceruopeffenoC'anipiort€,etnon'qu^ ftcflòcftlaftfoj^ fiche gli akri iftiptrsi^ 

lt<the egii m utò^^ eorrcfl<^ . . • - ) fero>dtiir»M«M^Iddk} éoa |>jÉ^ucòyi 

- , • Pi :* ' t « néiff\^!^fa yìbàti'iém%/MiK^^^ 

, raréatcum eBcf^^^^ la,«i;però che.andandc. ciaitiiào col 

' : fmicò pankotan tfikUo di Dh^ re iì fì-ucto,che hccuànó nkìh tiMèf^ 
y ■ Cap* '^à'I'l » ' \, ' ' fìone ddì\i n i in c . U medcfiìftb fcntì^ 

■ "' • ■• . menro ncne quei cftapifsò fraSartìt) 

''V'N'akracofa ancora habbia tpif<i"»o,&San Gi>Uoit<^ 
^ ^ it)odaauucrcirend!e ui^ tO l l fMll Ì I» tt |>CffliBfiww ^aftri jgflH 
te de^àri^die <^t hVftlciint ^Mmi^^ ifiM 
fartiA'detn.chc hano mi Ui Origene, Sc'San tìrìfortomo giiidìi 
fterio, &'cofì non t^li habbianioa mi- cò ,chcnel luo Aiciueicouado non (i 
lutare con la regola com un r^comc dct O^rtueniuiaiiii^ondcnnargli reiiaa^ 
tif & fatti comuni di huomini , ma co* uefne fine fmMBled&nfiiii^VVMik 
ttkb edfeordTt>àfe ton par u colare pro^ grao-negoziò ricercaua , & cialVm 
uiden7a,?^riutren7> ò có irpira?:onc hcbbejjrartìtìOifUOjjer fcguire iXiÓ 
di Dio. Dì c|udia maniera €queHo,che parere» That^andofiquclioriutJò Idi 
S; Paolodtifeal Principe de Sacerdò- d»o ASamio itpitanioi*e^ia,^ ia m<ft 
a, che ifM'f n tnàhdinone , ne olrrxg^ Mtdi<SUi^Gimi^à>& tujaWlo 
t b 7 gio.maprofewajpeféiò che comedtcè la di Epifanio. (^ue<l<|ètd^t4u^^ 
Mori il. S.Gregorio pieno dì ^pirjro i ro, prò- le parole che fi diffono , pfofeiìzaftJ» 
if.ia aó feròquello chehaueuaa elìerr. . Onde IVro aii'altroia morte che Iddioha^' 
oa. ed r. non di/Teilddio ti Ferifca, ma Dio ti fe ueua nuclata.quelioicccro conret%itiil 
Ì^à\Ì riti: ^ quel che profetò còme dtce'ìl émt^m^^^i^^f^^^^^lPÌ^ 
Mciuiift. vt nerjbHs Beda fo*: che il Sacerdòzio eltucceiTo dichiarò <^M(kòktt6ft uetd 
Ifraelitico,che era rome -nìupoimbrari p<MChe|>ahò'de!la ftetrkmanrjriajche 
caco,che parciuqjieichc non era , ftì^ ciafcuno profetò. l e rifpofte, che < j*fo , 
AUti uci i tflcrc totalmente deHrutio con feti diedero a Re empi) di ■i4racl> $t 
' Ja predicazione deH'Euan^elio > quelle che diederoi Santi^arttria Tf 
Benne come diceSan GriioHomo che ranni,tengono quello raift^rib^. Tene-t 
l'Aportolo f fi quella congiuntura mo- uano i S .Drl tantotdeiiati fcnoriall^ 
- ftrafTc quella autorità, & (anta libertà, coi'c del cicJo,&r coli eranoiuperiofi 4 
acciòchci Gentiiijcheftauanoprefen tutte queltodtfi moiido.chenon (em6i 
tiflon !<hmaflRrP6 poco laprcdièaitioJ wtatotùtfélo^tcnzé'deUa tefra,ne/k " 
nedcIl'Fuangelio . Ladifrenfiònetr* cenano (ì ima de gU bofioritt-aHiJrto^ifi 
San Paolo,8f San Barnaba rdn ftV per non temendo lenou il peccato , ne_3 
pacione , ma conferuandotom ma ca« amando, ne iHmando ic noii quella 
mi^ itoione ia mero qiiello.che con» che lèruiua aiU^oria di DiOi £t uo-r^ 

^ leiUL. -v 
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Trattato 



Icua Iddio che quefto cuore tanto fu- bile humilM,8f cariti . Se Elia nprefe 
Wimc lo fcopriflbno trattando co'tiran ilRe Acab,dicendo Non iOfmatuhaL I- R<f* 
oi, 5f riDrendcndoi loro vizij coiì_^ turbato liraelj perche hai lafciati i co- '** 
Mna Tanta liberta, & zelo tnirabiie del- mandamenti del Signore , vep^i;inio 
ùucrifà.&giuftizia.Diqneftoccnefa che apprcflb con grande humiKaanda 
auuertitiS. Gregorioconquedeparo- uainnàzi dello fìcHo Re, il Re net Tuo 
le. Glieletti da Dio follcuari interior- carro, & Elia a piedi alzate le uefti cor 
mente fopra fé tengono il fuo cuorc_/j rendo innanzi al carro. Se Elifco riprc *'"'* 
fiflb in alto, & mirano tutte le cole del fe il Re loram, & non uollc dargli l'ac 
mondo ibttomefTe ,^ poHe fotro di Te qua che domaodaua per lo Tuo elerci- 
ftcflì , & cofi in difefaclella uerità non 10 , dicendo . Che hai tu a far meco ? 
perdoniuano a potenti della terra ma và a falfi Profeti de tuoi padri,vcggia- 
vcdcndo che fi alzano con fuperbii_j, mocheapprcHo quello, che non tecc 
gli humiliano con l'autorità dello Ipi- per rilpetto del caitiuo Re , lo fece per 
rito. Da queftonafceuano le parole de lobuono Re lolafar ueggiamo, 
Profeti ,& de Martiri contra tiranni', che con molta iiumiltà pietà con- 
no da fuperbia. che erano humiliffimi, cedette alla donna Sunamitc quello 
non da ira , che erano manlUetifTinii', che gli chicdcua, che era, che andaflc • 
non da rancore, che anzi gli amauano, a cala l'uà ,& le riluforafTc il fìgliuol 

defiderauano di dare la uira^ morto. Se Santo Stefano rtfrcic gH ^d-y. 

per loro,ma ucniuano da una ifpirazio Scribi, & i Sacerdoti ingiufli Ifrael, 

ne di Dio,cheuoleua per mezzo loro dicendogli che erano di dura ccruice, 

riprendere, & humiliarc i fuperbi del che fcmpi c haueuano fatto refiftcnza 

mondo. &manife(iare la inuincibtle ilio Spinto Santo , veggiamocheap- 

fortezza.checommunicauta fuoiSan prcflb mentre chelo Iapidjuano,in2Ì- 

ti,con la quale elTunJohuomini dcbo- nocchiato pregò molto di cuore Iddio 

li, & donzelle dilicate non temeuano per loro. Ivtil medcfimo ueggiamonc 

tutti i tormenti, & morte che gh potè- marijri,che di quelli,che molto crudel 

uanodare Potrebbe qui dubitare alcu mente gli tormentauano con gran pie 

no,poi che quelle parole pofTonohauc là fi compatiuano , & pregauanold. 

reuue fenfijuno di difpertOiChe viene dio per loro, onde con le loro orazioni 

da impaziéza, oda rupcrbia,&: l'altro conucrtiuano molti alla fede , nclL-L^ 

dazclodi giulUzia, chenaicedaamo. qual cofa manifclfamentedichiararo- 

re di Dio, a che fi potrà conofcere qua no , che le parole libere dette da loro . 

do uengono da buona radice , acciò veniuanoda puro amore , &dazclo 

che ninno con quello colore po/Ta di- della uenia j perche come dice S.Grc fy, 

fendere le Tue pasfion(?a quello rifpon gorio, la fuperbia partorifceodio ucr- prc 

de San Gregorio} che quello fi cono- ^oiproflìmi , &lahumiità genera^ 

fcc chiaramente riguardandogli altri amore»^. 

fatti, & detti de tali grandi huomini: Vn'altracora,chehabbiamoa con- 
quando in tutte le altre cofe,che dico- fiderarc nelle Ulte de Santi per fapere 
no,8: fannojfcuoprono grande humil- fcegliere gli eflempi,che tutti debbia- 
ta, & gran cari»à,c e uidente fcgno,chc mo imitare , è che gli eifempi di uinù» 
tali parole dicono non con paffione, che furono particolari di alcuni San- 
ma con amore di giullizia, Se con zelo ti,& fatti con particolare fpiriiOj ò par 
della gloria di Dio. Et quello manifc- ticolare iihnto di Dio,non conucngo- 
ilameote noi ueggiamo ne gli eflcmpi no a tutti , fecondo che già habbiamo 
de Santi, che in quel medefimo tem- detto /come fono ha bi tare ne diferti, 
po,con quelle Itefl'e pcrfonechc ripré fenza praticare con huomiui , l'andare 
deuanoj ò con altre cfcrcitauano mira nudiperlaforefta> il follenuriì di er-* 
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bcjo ftarc qualche^iorna fcnra man- io che imitcrcmò Chrìftòwieftro, ruì 

|iare^c bercili far cofc in pubIico,chc da,etiumcdiiu«iloro:ct participcre- 

niònolMlatie I «r alcre cofeffmtlt. moio compagnia dcUriRcifo Sionorr 

^g^tflèmpi di virtù iadiecurd i Si ddhlgtom , ch«eflipiffleggoflo co» 

fi concordarono ,& furono vniformi, perpetua ^ltrC2fa« 4| 
Hucftì fono per lutti, & lono quelli che 

to^ ,u„.habbiamoaimi«rc. Etqueftifo- Di alcuni mcT^Xt. co' quali ft dee ym^ 

* »*• 00 QH^Ib, cliela'C hicfa ci propon e ptr „i j if- , ^ ^ , f.. 

redola cena , Sf ficura de no!fricoJ?u. cere La difficulta , checthatieWe- 

mi. Adunque fe considereremo con di ferci^io della mortificazione^ che 

ligcnza le vile de Sadii,iroucrcmo,chc fono chiederlo a Dio, et comincia^ 

•DO volentieri #pògiifi*i& fiiggiron© - ' . • f ^ • ; . V. "r*i^^t 

kci.^niià,ilcomandnrc, &lJonore Omuncmftc impèdiftepèi 

lenìporale ; furono manfuet.ff.nìi nel # fercizio ddia mortificano. 

«Wfik'beneVìliihiai tvrofNymoho ^ J oiiochc «li huommi t.f f^^ 

wo toefercirati ne digiuni, & nimici udidifficultsl , ctiferórtrudlcn-ioiii 

-ddlecommod.r.dcl corpo, &deUc luogo alto, a? quale «oii fi puOtclahr^; 

^ì^^''^\tr^^^J''!^2^^ trauagIio,er vincendo le ri: 

f ' etfcftwomd» pignanzci et come la mortificazione 

ac«,>ci m fuggire le occafioni, et iiK^ fafeia^Tffiriadifpianare qucftcd5 

10 diligenti nella cuftodia de lentimrn ficultà/etai centra dire a qacfter^u! 

n, erdeUa lingua j furonòamici0imi gnà2e,non puote cfTcr quAofenaaé 

^ì^^^^l^^^T -emol.di«^c«h.,erVpuar>^ 
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fe colu..chc fi „i eVcrcIdo nella SoV 



o^rS 1^^^. '^"■'E- tcnotandoalcuni mezzi, chcil fcruo 

gion.noii fi Toltuano nelle cofecem- •diDiodeevfirebMvmr-V^^, lo, v'r 

■poral. antiporte a gl. al.ri. anzi deCde. feSd /rtsir SkKi^-3^h^ 

™^h.^:ecofedi honorcgl. al-, ^1 rnt^ .^^A'^'.^^'^rt 
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ClzioDQà peU^«^Ucr rnuoino per U cor- none ucaunca, uwh uoì* ii}'uuu<s>uu4^ 

riSzìoné derpccbtó,iinu ribdlioncLi? granJczza.&.d^ffiaika dcll'oper^j ma 

^4^^S•<rèfif^eV^o^*t;àf n-àua^^^^ allawritaattuaIu,&::pronu:zzadQÌlii^ 

fl?»nfyinà2ioii« al ciporo,& agli agi. Ec buona vplonca, ^ ol dcfìdcrio dipiicc 

per -molto pran b^nclì/io.di D;oj cl]tL>5 dczza , &:.ditì}^^ 4c jì^ buoni^ ofvjr^i 
Sia daS alrhuomo coli dtbólci'&r ma- corrilpódc (co^C;dJce,^.Tomn?alo) il ' ''•'I: 
Ieiiiciinaip,voloi:à,&:ainmpp«u:o- premio accidtf^ilp, >1 quale cofillcnop •'^ 
fa un>o difficjle.$<: cofi preziòfa, come nella chjaravqduia di I^jo, ma nel g^u 
t rcfcrcizio dalTa mortificazione . Bfi dio,chei. Beati l>aiio in ^i^o<lallecrcg 
quando Idiio per fuafliifciicord.iiL.» ture t>io , &; di^mtcJcjbuon.? ppjprp 
ci concederà que'fto bcnifi/ioT^a^i'dQCi che efli > & cutti gli ai<f i giuiì i hauranp 
volontà pcrinortifìcarci , in qualche^ ^^iic , Vci q che mcujrcclic-l'ppcr^ 
cofa . dobb"i«mpiu|5u'cM)citerUinot buona c più. s^'ue,:^-.4iffi»4le.P ha ar- 
pera , & molto i;ìngrflzi4vIo del b«;nefi- gumei^ip per cr^iiere i ch6<pJpi<<;|iv<U 
Ziodihaucrci da<aff^l volontà .,p:f or- ^fei:cua;.lafacoiimagg!pr6aniore;»rr 
xe per metterla (n opera ;'fic coli cian- itiale,8c pon maggior dcfiderjo di pia- 
ceremo dirponcndoi»<;r:P7<;cHerJ)eni^ì (jcrca Pio i coli nuriti p»u pi;<^r 
riK&rdonin^agqlorj.. « ...v-.^rn^ iiu^cikazuki pe^o che lo sferzata 
D.CIui- Vn'akro Jzzo che fobbiamp^ad aiarcofegrauj»«<oì»lageuok da ^w- 
lo.Ho. vfàreperoitenc^c'ila Dioamrao,^ìC;_. ii*, cfcg|\odi^«cr maggior promc»- 
^ forze per mori ificaiV» . è.cortiiiiciarv ta zad.i b;npw volontà NUancora chea? 
mcircn moniL-azioneiiì7ofe picciolc,ii£icU qucUo|fi4. v^ro, &a1 pim ordinario, a iv 



davittus li 



li , come fono il chiudere gh occhia Cftraecerto. , &cpla che .mpite volte 

QudlccQleciUetteapli.l9qnag vpircii- .fuccedqaierui.di Dio,ilfarecon tanu 

iono aederei& gli orecchi, a aJ^iitLw ;buona. voglia,, 6ficon.tanta proiezza le 

' *cofacrauchevorcbbòno.V)iire,6^ buone epa e, & le mwiilicazioni pic- 

raffrenare la lingua da parole di difeia, ciolc ikìIo d^rriprc, che mcrumo più, 

lode fua.che vorrebbe p^rlarjrjòfarc .che altre yoUe fjcendpopcj-e^&xnorn 

qualche ailinenza , ò foffejAw mi poco fiicazio^ii gra^^,^-id;mc«4i:il chc^e mol- 

3ifrcddo,ò caldo, ì^' altre cdre^inili, W)Ccrro,quandoiUcrMo di Dio fa quel 

'clic fi poflbho raccogliere da ciò chc^ la opera piccioJ{»,co ralc anuno,i?^ prc- 

habbiamol detto dcIU mortificazione paiazione divolonta,che k luucflcap 

della propria volonià,& panTióne, òs^ parecchio,© comodità, ò forze, ò (ani- 

fentiracnti. w,pcr ciò la farebbe maggiore. 

lo hoc ^ A Queito ci ha da muoucre quello Qiidto adunque cidce dare animo 

che dicemmo di'lopraira prcziofi be- di andar vinc^do quelU difficulta del 

*nidcUa mortificazione, che uiioaa_^ U morrificaii^pc, cominciando da co- 

f edere «rato a Dioancor^in cole pie Jcpicc/ole. ,t & e ceno che co» quatto 

.ciole.tzlandiocihadapcrfuaderequc andrà Iddio accreCccndo.le forze . & 

'ilo, quello che hora/di'remo >à:eche labuona volonu,prelcntando oppor- 

Sual Ti voglia mortifi.cazione fatta poe tumtà , accie^che h cfcrati in cole 

>io , e di merito per l'anima del giù- maggiori. Creilo e pcn fiero del vcne- 
Ho auucoga che/uin picuQla, rabilc Kiturd^ » eoa quelle parole. 
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In Cast Colui chepcxeflTcre ftafouiuìemid tra- 
P »• *»• fcuratrt.ha date forzeal nimicoconira 
fcllcflb, cómind con cfercirio cor>tra 
rio 3 com bifterc co n tra l'i fl effe) nimi- 
co mtìFTÌ(ic^ÌHlofì,&:<:ont»Ki da cofc 
pi€CÌoIe moire rpcflb in quelle fi 
virtc.1, fftflrt<yj"tantt>iche<:6tfl*vfoija- 
dit ricciKnido+orlc'oiHa divina gra- 
/ia,"& dalla uittoria delle cofc-mii>ori , 
afccnda a poco a poco a iiinceré l(t_j» 
ma^è'ofi. TàntodiceRicc2r<fo: &e 
molto |»?urt<yj che j><>ì<rhcil dc#hi»tiio 
fràffitita di uirtccfti in òolpe pJ<«lole, 
aCtiò che eflìendó più dcboH , ci Vintfà 
poi in cofpe grandi i checofinoiciàf- 
fariehtatnò dì uihcerci » & di mortifi- 
carci fpcflb in cofe picciole , sedò che 
nói ferri nfò la porta al demonio, onde 
rfon ci poiTa riiHcerc in cofe ma^taion; 
&andiiffìO"àcquiUandogEazfa,&r aiu 
to'dipTO^ptffc^fe gl'alidi nelfuodiuiJ 
nh feri/ifflcCàffiano^utsertc molto 
!■•$ c i8. rw,éhciiiV»dbi1fffruòdiDiolblo j lo^ 
còfÉb afttiirtò' Ib ^flìón i , & i mob Mnerl ' 
tfdWl* ira con ia /)ònarla lcriuere,qiià 
do non fcrue bene, & col coltello, qua 
db non tagiil bene, & con altre crea tu 
reS«Ìfuin<lHcf ilanno^ualche difpullò , 
&c7»»ru>ft^thc etiiolio cortuenictfc-il 
mohificarb, & raflft-ciiare qilelli moui- 
m'enti difttrdinfttiv'àhcorchfc fiino rn 
<jìjéftè',^'ni*lièett>fe'piccidie} perche 
con qudla uirtorià, quado poi ci fi por 
gono occafioni graui difgulH, & di 
Ingiurie de pfoflTiilii-, fi ritróua il fenjo 
di Di«»t^ó'fo^S!edtfUa^iuiMa grazia per 
morfifìclrfl , 5f fofferendo, &ta<Ìendo' 
quando cóhuieneji?rp<*f*tonfero3re la 
<^THak&*U pace dei cuorò, m quelle. 

Di altri mcT(p^ di fante cònftdeT^ro- 

it^ cQ* quali fi ha da uincére la 
il . djJficHltddelU mortifica- 

PÒI eH<'lècofac<Jt»ra',cheda! 
l'hjuere i 1 feruo di Dio ani- 
mo , ndlcJnrà' efficace di 
mordficatlfj &di uincercla 



dificulmychecihàìia quefloaffarc^pé'» 
de rutto il Aio bene : pofcia che non cf 
fcndo^iriOrCheppruincerlo,ne uirtù 
che per acqìriihirla non fia bilòj»no 
moTrciHcarfì,,è doiicrcrho fi aiuti di tuq 
ti imczzialui polììbili per ottenere di 
Oloqucllc^-dono. Perqueièofì hi da, 
fcruire della considerazione de millcs? 
n),\Ac\h uj'a, ^ pafTionc di Crilèo no- 
flro Signore, poi chein meri quelli Ir 
fcuoprc l'an;ot-e<i&: la uoloncà inc-tfabi; 
k<,ton;U qual^ il 6gIÌ4iolo»di:Dia lì ofw 
ferfa a ioppcimre-pene & rerg^néJ 
per ^li huomiaìiA giufto che da'quetto' 
noi cauiamo ucpodcfideriò di morti£ij 
carci,lafci3Ddoco(e di nollrogufto,fic 
piglian do quelle di pen«^ &udrjgogncft ^ . 'l* 
per fuoain()rc,& per noftro bene. Trr """'"^ |^ 
Romani , come racconta Valerio Maf- 
UmOi fu nuelU comiuctud vie,di cantai 
ne in uern,le prodezze de Capitani iut> 
loroftjOhe erano flati , aedo che con la; 
memoria ti confiderazionc di die, fii 
animafilenoigiouaniafarcoi'e finjili s ;» mM.s 
Egli fi cantaua la fortezza con la qurawt U.j.d. 
le Orazio Cocl«per amor della paK 
iria jfolo fi mife a rcfiUcreaIl*cfcrciiO{ 
de Tofcani con • manifefto pericolo dli ^J-f c* J* 
perdere la uita : & l'aninno col qnil<j9r 
Muzio Sccuoia milela mano nclfmt'li 
a>>per merta c paura al aimicot ^ pcf « 
liberare la Chtà di Rema v Hi ùótaa^ , 
gio , & ardimento temerario col qualo ■. 
Curzio per bene del popolo fi giirò ar* 
maro nella U0Fagme,t:he era nclia piaz/ 
za di Rnma-Con queiii cnempiii mo' 
ueua ln gioue^tù Romana a impren-^ 
derèofemoiiomalagcuolij &diaflai'! 
irauau|io,&: pericolo per Io bene della* 
fua pairia,& per acv]uilcare fanoa tcm> 
poralot . •.'>o 
Dall'cdempiodi Publio Dedo, che 
uedédorcfcrcito de Romani cflcrvifi' 
tOjin mezzo fi mifc de'nimici armati»' 
&r<:o>nbattèinAnoaIla morre , onde 
foHe dato terrore a nimici ^ &rdice il 
ntodefimo hillonograf5>, come fi mof- j - j ^ 
fe il Aid figliuolo Deció in vn'altro fi-n jckj.c!*. 
mi ile pencolo a fare iln>edefimo chp 
fatto haueua iuo padre» perdeodò la 

uita 
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ifita per rìnfranarc Pcfcrcito Poma- fto.Sopporuróno dicci gloriofì maN r • 

f)o . Hora fc l'v/ì'cmpio di vn huomo tiri U n.onefcnra timore, &: erano co 

che Ci offcrlc a irauagli,& a pt nc,& pc fi grandi i tormenti , che Topportaro- * 

ticoli.iuuouc altri a irauagl rare , &a no,che non ha parole baflanti per po- 

patire A a perdere la u ira; quanto più lerli efplicare, nef^enfoche locrede», 

a dee muouere iV Aempiodi Crilio Si ranno ,U non gli ftcflì che co'loro oc-( ' 

gnor noOro a fopporrarciiual fi voglia chi gli uidero. Vcggiamo un poco che- 

pena, ac , trauagliorviortificandofi cota gli tnoucua.fi gli animaui a fop>- 

pcr Tuo amore? Te flcm pio deU'huomo portare unto, & con tanta allegrezza? 
non da forza a quello che lo imita , per Diccaquello:c6fiderauai)o Tcnza cef 
paiire,ne ^li da premio degno della pc fare, Crifto nofit^o Signore, che effen- 
nachc paiifcei mai'c/Tempio di Cri- doiddio fifecehuoi»^,& fi humiliò 
fio, da foriexza ,& vigore a quelli che infinoalla morte: &fcgucndoqucfta 
lo vogliono imitare , & per il picciolo enempiOjSj inuigoriti da quello , que- 
irauagliotche per Tuo amore fopporta f!i Sanir martiri fopportauatio tu ere le 
no,gli da prcmiodi gloria eterna. Chi pcne,& tornìenti,die fi poieuaflo tro- 0^ 
r!j ^' rd'cc S.Cipriano) nonpiglieri volen- uarc. ^uelto eflcmpio di Crillo, che .. ' 
, * ticri il calice della faluic. & non fi offe moflc i Santi martiri a patire ilmarii- 
riri con allegrezza a tollerare tormen rio,hamonb tutti gl'altn Santi , &i Ter 
D,& morte per Crìlla'che ci riguarda, ui di Dio a pigliare uolontarie pene, cf 
come noi combattiamo, & ci da aiuto fercitandocontrafe llclTila mortificar 
pcruincerr.&fe vinciamoci da la co- 2Ìone,& quello dee incicare,& (proni 
ronadi gloria» premiandola buona o- re , & muouere tutti noi luoi Fedeli al { * : 
lil«ci, Psra.che lo (ledo opera in noi. Gli Eie- medefimo,acciòcheeÌrendogliinque 
fanti come dice la diuina fcnttura , fi (lagu^aconfotmi«iclpatire,glifiamo 
animano a combattere uedendo fan- ancora nella gloria..», 
gue fparfo.Hora come non fi animerà V u'al era con fiderà zion e onde (t fer 
u Criftiano a combattere contra le fue ik> di Dio ha da p'^jliarc animo, &vo- 
painoni,mortificandole, vedendo fpar lontd per moriifìcarfi. e confiderare_^ . 
lo per fuo amore il fangue t>rezio(o quello che fanno gli huomini per Ic^. . 
dei figliuolo di Dio?Con quello cfTem cofcicmporaIi,chc fono di poco vaio- 
pio di Grillo fi moueanoi facri marti- re,e durano poco.Chc fa un feniidore 
ri a patire con allegrezza tormenti in- di vn Principe per có(eniatlo,& per oc • 
^ comparabih, molto meglio, che i Ro- teneredalui unpocodifauore,& pgo - 
mantcon relTempi di Curzij , & de dere di vn ialarìo, che almeno almeno 
Deci) ; perciò che quelli fi nioueuano finifcc con la uita?Che fatiche foppor- 
con audacia temeraria a morte repcn- u nello illare di notte , & d t giorno có 
Cina, ofFcrendofi con impciofuriofoal la tella Icopcru dinanzi a lui in piedi* 
b pena cheabborriuanoperl'honore, &ginocchioni quando gli parla ,& in 
&perJa fama che vanamente amaua- efierc folleciro,& diligete a tutto quel 
no?ma i martiri di Grillo con gran pa- loche gli comanda } Che male parole» 
xc e allegrezza di cuore fi offeriu ano a & mal vifo fopporta ? Che pene , 
cormenti molto Iungh!,8(r a morti mol amaritudini lente uedendolo fconten 
co prolifl!'(',& di incredibili dolori,ama tot Che difficulia tollera in and.ire in 
do le Ile/Te pene , & la llefl^a morte per viaggio fuori di tempo, ik ftagionc_^', 
lagloriadi Grillo, che per loro haue- con incommodita di freddi , fi^ di cai 
ìM>. fi. data la uita . Dice il Santo Vefcouo di , 6: di pio|;gie.& di pericoli di per- 
ciò. Filea,dando ragguaglio de Santi mar- dercia fanita , &la uitaper fodi&fare 
àrìjcheal fuo tempo, & dinanzi agli ad un capriccio uano del fuo figno- 
occhi fuoi haueuano patirò per Cri- re , & tutto quello eoo rifico di perde- 
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rt in ufl momento mtfo qua nto ha tra di uano honore , vendicanti) fa ingiu- 
uasluto in molti anni,pcr un picciolo ria , vanno carichi di ferro, perdono il 

^nl?. n^n f. ^ " " * '^^^ ' ^^"^ ^^'""^ ^' "«^f*^» mangiano con gu- 

r^n^"^ T"" '3 ^"^ "P^'^o^fi "gettono a perilo- 
Che opporta un Contadino per ricor Io di ttare molti anni ncUc fetore prigio 

JcncicYafua^.^ ni.fi^ chcglifianodati crudcH tSf. 

' Zol^rllh^^^^^^ •"C';rjr&: gli raglino, mciììbri, &glì 

pa ia terra , arala , feminala , farchia il fezzione laida, & diToneftì confuma 

Ìiu"e''roloVdT'o-'^^ ^' nolefaculti.;eghonS;^^^^^^^ 
& con DenT!?n/rM^^^ ''"J^ vbbidifcano a p.zr.i comandaméti di 

rL^*^." ^fpettando i tcmpi,&con vna vana doniu . fi fottomettono;id 

peXelnSnditef Iff'r'^' euidcntilTìmipencoI. di perdei^ II^^ 

perdere n un di la ipc/a, &la fatica^ nore, &lauira: fcqueftoconfìdera il 

u Santo U^^^^^^^ 'fi- ^<^^"od' Dio,come^non fianTm^^/fe 

l " ^P"* flottando I fedeli a re per fuo feruigio quello che qucdi 

teXfn^a^zr^^^^^^^^ fanno perfcru,r^calS,ondo'conS 

l>iocon Jarperanza del premio, come fopporterà perfarela uolontidi Dio 

paz'enzaTl ^^^^^^^^ ^ '^^7? ^""^ ^ quello^he gli comanda & confi 

Eir f?/n M:^ "^'u^''"^*-^''^^ glia che fi mortifichino . quello, che 

mare TchZ'Jitr^" h ^^""«J^^^ ubbidire illa uilon! 

^nrr. L .^^=P*"fcc un mercante che tadi Saranaflfo inimico del acnere hu- 

^rraTlJo fcrj^f^^^^ la uita quello che co/oro fanno pcrlL 

àii^nrnfX ' ^ ^^«"^^ "O" fopportcrafino 

co e n^Zuuotch^'^^^^^ ^'^'^ allcgrezzaVpir.tuale d^ 

heonT.rh^.T l'aniraaT&Tperlaglonadclciclo.quel 

Lnnn n ^'^Pf ^r^"°^ Chcpaurc Io che coloro paufconrper q^^^^^^ 

<ia nloluerc m terra : quanto e {»iuHo , 

«doucrcche/opportino, &cheDa- m- • • t f. /• 

tifcanoin mortificare il lu^ cor A, & ^J.^^'^'^l'KV » 

le lue paflìoni, per acquiilare; beni im oifficuUd della mortifica'^met che 

menfl, & eterni nel rejjno del Cielo *' ""^ r.n .n . 
&perpafcerel'animaluachcnon mai 
muore con cibo di uita eterna ? Chec 
lavica chiara, & poffcfnone perfetta 
dei; infinito bene,che è Iddio. Ma che 
li puote dire di ouello che patilcono 
gli amatori cicchi del mondo , per 
cauarfivnauoglia , &un di/ordinato 



fono il ianto odio di fé flcffo, la mi^ 
fericordia co* proffimi , & L* amore 
con Dio. Qap. ^ l. 



Iquefli mezzi noi nó hab 
biatrio a trattare acopio- 
fam€te,ma folamete hab- 

appcuto ? Per difendere un pùmlgTio dlfStl^^ftrnii')!^^^ "^"""^ 
ProficSpiric. Parte II «nc^'**"oitropropofito,chec, come 
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cocfTì fi vince la tlifflculti della morti- re fc/lc/To per uinccre quelle male mi 

flcazione,& fiacquilla forza,^^ auimo clinazioni,che gli fono cagione di pe€ 

perefcrcicarIa.Cc!nolccfi|o,&córidcrà Care, & per Far vendetta delle fuecoU 

doilfcruodiDiolccolpe, eti difetti pe,di che fi fcufa ,& riprende .Que-^ 

ne quali è caduto, Se cade ogni dì.ct le ilo e quello che S.PaoIofignificò,lCF> t. C*f. 

catiiui radici del luo cuore, onde cfco uendo a Corinti, con quelle paro?-_^. 7 

noIccolpc,pigLainodioIacolpa,&:la Guardate come la buona iriltezza,che ?,' 

fua ra4ice,e5c da qucfto.nake,che fi ri voi hauete prcfa periopcccaio,haopc 

prende ,& incolpa fe fleffo, & ancora rato ne uoftri cuori fdegno,& vendet- 

chei demoni) l'habbiano pfuafo per ta-Che come dice S.Anfelmo fi inten 

che pcqchi ,&ipronum gli habbiano dcfdegno fanto,chel'huomopiglid_> 

darà occafionc di peccare, non dà lii_^ contradileperlacolpaeommelfi , «tf 

colpa a altri, ne riprende gli altri , ma della pena della mor«h'caiionc,ttMi U 

getta, & di tuttala colpa a le lhrio,& quale fi galHga perii peccati che fe- 

ie folamcntc riprendc,l*uno perche le cc_^. 

berte gli altri lo perluafero/) gli diede Vn'altro mezzo infegnato dal ciclo, -.-.» ' 
rooccafionc,cglilibcrocratuttauia_j col q ualc l'huomo ottiene da Dio for- 
per non peccare, & hauca da Dio lotfi ze,& volontà efficace per mortificar/?^ ' 
cicntcaiutopcrrcfilierpa qual fi uoi- lonolcoperedi mifcricordia,chcvfi' 
glia tentazione,&occi/ione datali: & co'prolfimi, dando da mangiare all'af 
cofi e"li èia cagione principale della famafo,vdicndorignudo,conloland<y 
fua colpa, che e la fua propria volócà , rinfcrrao,vifitando,&foccorrcndogli 
& perciò [c Iblo incolpa,^: riprédc,co incarccratijhauendo protezzione deJ- 
mcpcr lo innanzi più noi dichiarare- le uedoue,&de'pupilIi,&: difendendo 
>J«n'je- ^'^ ptTchc quantunque gli coloro,che !ono opprcfli con ingialli- 
Biinc,s. *Jcri habbiano colpa, e^li non e giudi- zi^ da più potenti .Imperò che tra gli 
cede gli altri,ma è giudice di le mede altri prcmij d^wini ,chc Iddio ha prò- 
iSmoA' per ciò non incolpa, ne riprcn nieffi n citi iua iiiu irta ft:rinura a colo- 
dealtri che IcrtelTo .'Ilmcdefimo fa, roche £it-annoqutlJe,tai)<e opcrcper 
quando alcuni gli niegano quello, che fao^more , vnoèche dxvà loro foiza 
gli dcono.i proilimijla carità, i parenti, per rcfiltcrc alle tcntazioni,ÒJ fottopor 
la pietà jilcruidori ,o figliuoli l'vbbi. re lacàrne,&: raftenarc lepalGoni ,di 
di enza,& quando commettono con- maniera, che ne le ictiiazioni lo uinca 
tra di lui chiare ingiullizie , & torti: le no, ne le pafiioni lo facciano cadere in 
di quellofi altera il cuore , ò ne lente offeie di Dio . Q^iclto promette nel- 
molcltia , & (e ne adir^,,^.(on{r/Jlb, a, l'EcclcfiAftico , dicendo . La limofina ^ ^, 
fe folodà la colpa della fua ira, & dclr confcrua la grazia dcll'hnomo , come 
la lua impazienza/) della fua inquietu fi cònferua la pupilla deU'occhiOj vi:ol 
dine ,& alterazione , & non ad altri; dire: che fi come l'huomo cullodilce, 
perche fa che egli è obblii^iio ad ha- & haciira con f^ran diligenza del lu- 
ut:repai:ienza,&chchafQnìciente aiu me de Tuoi occhi , comedi cofa chc_^ 
Io to da Dio,perhaucrla,dc che non ha- ilima afifai: cofi Iddio cullodir^i cort^ 
"*^ P i! ucrlaccolpalua , & per quello incoi- particolare cura la grazia dell'huomo, 
& pa,& riprende le medefimo. (Quindi chefahmofina . tt il medefimo bc- 
da quello odio lanro col quale il feruo ntfiriochcfa al fuo proflìmo dando- 
di Di^^bboriice io le } fi|oi VIZI), Hi gltlimofina,cOnfcruerà Iddio hcHa-^ 
male iipclinazioni. da quello giiHit" lua cccro a memoria, comecolacho 
zio giu{Ìo,chc fa di fc in^of^aiidoir^ amay&kllimaafiki-Etdice di più. La^ Ecd. if» 
riprendendo le mciicfiiDOi [:;ii ualcc^ iimolina difenderà limonio dal fuo 
voa gran uo^ia^ & autuiQ lUaiw^u^wa Aimico » couibatuudo perlai > meglio 

' . - che 
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«hc]o kudOfSch lancia cl<;l potcnre, 
* Vuol dire; cKeH come vn huomo forte 
con lo feudo in braccio, & con la lan- 
cia iu la cofcia ddendc vnhuonjo de 
boIe ,cofi lahmofinamcrira, ficottie- 
ncjchc Iddio fia come Icudo dcll'huo- 
mo niifericordioiò , che lo difenda da 
cucci i fuoi nimici vifibih , & inuifibili, 
acciò che non gli nuocanoj &gli fio— 
come lancia,chc fcnkcjSc mette in fu- 
ga i luoi nimici acciò che iìadi loro 
vincitore . Tutto quello opera la limo- 
fina, & la mifericordia uc'fcrui di Dio, 
ottcncn tlogii fortezza , & valore per 
nìoriitìcariì refiikndo a tutte Iemale 
inclinazioni , lottomettendole alla ra- 
gionc.acciò che coli lì conferui in gra- 
fia A crelca in virtù . Ciucila efficacia 
della limo/ìna,&: delle opere di miferi 
pordii, dichiara il Signore per S.JLuca. 
Hauendpriprclagh scribi , &i Fari- 
fci, che metteuano molta cura in laua- 
re , &: in mondare le cofe ellcriori , co- 
pie le mani , &: i va(i doue mangiaua- 
no , & doue bccuano , 5c fi lafciauano 
rauinuimbratcaca dairimmódizio^, 
& dalla lordura de vizij , da loro ap- 
prcflb per rimedio per ottenere quella 
módizia,che facciano opere di iBiferi- 
LHCcap. cordia dicédo.U rimedio.chc virella, 
><• c die diate iimofine,& haurecc cucce le 
cole monde:vuol dire^con quello mez 
ro della Umofìna le voi volecc valer ui 
de iauori di Dio;, l'aiiderece placando, 
& occcrrete da lui Iume,&: forze per co 
flokere, & odiare i peccati, &: fuggirli 
conia vera pcniiéza,&riccueretc gra- 
zia, che vi purifichi, & mondil'anima. 
Et perche Critio parla q i^i di perfetta 
mondizia pon lolamente de peccaci 
morcali,ma ancora dalle paflioni, 
' da minori vizij , egli leguecziàdio che 
conlalimolìna , tic uìiiencordia fi oc 
ciene lume, & fortezza per lo sito efcr 
cizio della mortiAcazione. «'^fenza l.u^ 
quale per via ordiiiaria non fi acquilla 
perfetta mondizia di cuore- 

Nonfolamente hanno quello effet- 
to di ottener forza perTelercizio della 
Karufiuzioae le liìnofuie « & le opere 



dì mifcrìcordia corporali » ma aocon» 

le fpirituaii , come fonoinfcgnarea gli 
ignoranti la dottrina Crilliana, & tue» - 
ce le altre cole vtili per la falutejdarc^ 
buon confìglio per l'anima a chi 
ha di bi fogno, con folare con fante pa- 
role coloro che fono mclli ,&afflitti« 
correggere quelli che ne hanno bifo- 
gno.mcrter pace, & amicizia tra gli a- 
nimi difcordijcauare anime dal pecca- 
to ccn le parole » ^ col buono clsépio^ 
raccogliendole, & mettendole in ncu- 
ro , &: farle confcflare , Scomunicare, 
acciò che fi coiiferuino,& non cornino 
a cadere i menarlead vdire le predi- 
che,&la l'anta dottrinagli: che lefpronì 
alferuigiodi Dio , lopporiar tacendo 
le pcrfone adirate , &: di mala natura» 
perche diucngano manfuete, e non ac 
crefcano il peccato : fare orazione per 
li peccatori. & perii giuliij per quelli 
acciò che fi leuino da peccaci , & per 
quclU, acciò che fi conferuino,& cre- 
fcano continuamente nel diuino ferui 
gio. Conciofia che leopere di miferi- ^'^ '"c. 
cordia che riguardano immediatamen J J-«< 
ce al lòccorlo della miferia corporale li.i.cap. 
habbiano gran valore, & eflìcaciaper Sf- «>n, 
quelto effetto, quelle che rimirano ira 8^ 
mediatamente al bene dell'anima--», **** 
l'hanno nwlto maggiore . Perciò che* 
come dice San Tommafoiin tutte lc_> 
cofc create non ci è cofa maggiore^, 
chela laluczza dell'anima, che confi- 
llc in pofTedcre I ddio per la chiara vi- 
fionc , & cofi aiutando vna per(onz^ 
alla fua falutc , gli faccumo il maggio- 
re bcne/izio , chele laarricchislimoj 
che le la curasfimo efTendo inferma, 
& più che fceflèodo mofu larefufci* 
tasfimo . Onde dice San Gnfollomo, ^'■ri- 
parlando di quello che aiutò al pro$fi- lidio"* 
rao leuarfi dal peccato , in che llaua , ò. 
impedi che non commette/re qualche 

Eeccatodinuouo . Quella è maggior 
mofma , che non è quella che fi fa al 
corpo,& dico di più,che quella é mag. % 
giore opera che tono l'vniuerfo mon- 
dochee compoHodi creature corpo^ 
(«Ui i perche i'huomo è più eccellente^' 
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Ir di maggior vUoie dié mtio il lAon- é fàtaue «fi Dm • Cerche ^me dicH 

^vifibik»poldacheiioiv€ggiamO| Sani^AgoftinoiI?miiiidltilociferiA I^^t]( 

^he per cagione delirhuomo , Iddio re amarirudincyinadolcèntfnqBdto 

creò il cieIo,& b terrà , & tutro quello che fa per quello che ama 9 ci traua* 

che fi vede. Onde ben che vno dcfle.^ glio,che è gnue 3 queMi che non ama« 

per Umofina vna gran quantità dt'da* iio,noii !o Sette colu i che a ma.Racc6- 

«arì» non &co&cofì eccellente» come UTheodoreco delle Sante donne Ma* inhiftì 

fa quando aiuta a fa/uare vn'anima.^. rana,^ Cfra,che egli conobbe, &vtfi Rlig^ 

lUbdt CoiìdiccSwGrrfoftorpo » di qui infcT lòcflcndo Volcouo,cbc quantunque 

■"•i""^ fifce il Beato Patriarca Lorenzo Giù- foriero ilaic moltoncchcA' alleuate^ 

lliniano,quaiKo Areti6€«nto dee eftr in agi doj>6clie Iddio le infiammò del 

ouelloche di quelte opere di mifericor Aio amore* fedÀrIMa Vita d i gran pe« 

flìacorporaH, ci faràdomandato nel di n»tcn2a,piu perammirarc,8t per loda- 

dcigiudÌ2ia,& lodicccon qucUeparo rei doni di Dio in loro, &r per confoii- 

Ic* Se nel giudizio diuino, n ha da do- derelanolir<i tiepidezza, (ne per inma 

mandar conto cofi diligente , &cofi re;dÌ€ecofi.QfieIleportaaofo^ilou 

ftrctto delle opere della mifericordia rocorp^)i6r^ici;cofi gran pelo dilqi 

fatte 3 corpi clì h.mno a morire , clic ro, che vnliuomo bengagfiardonon^ 

COiKoh dooianderà delle opere fpiri. lo potrebbe portare,loppoi tane graruj • 

cuali ordiaaté^a falute dell'anima ? ireddi>& ardori dsi Ibk, magiaro mol 

Cofi per guiderdonare le fatte , cotne to poco>& ifhti poiienmtHHrdc akm* 

per ;^afti::j.ifchomisfione,& negligcn nigiomMlannofenza mangiare, fta»^ 

Xa di quelle che non fi fecero , & fi do- no molto rinchtule,&: non conocrfanò 

ttcuanofare. Colui chequclioleggc^ co» alcuno, ic non in caio che non fi 

apra bene gl'ocelli deffiuiima, 6^ hi- po0a»fuggii e , et fono quaraotaauni. 

tendalo. Tanto dice quedafan coperà ciie£inno quella viia.KailcédoittCc^* 

• ^ • ibnaggiaEtla flt/Ta fentenza infeiUce tatequcltc,ct jltrecofi graui,ctàraoi5* 

neTcTn *ncofa Sai7 Griiollòmo che ^anoiiro dinarit mortihc.izKrnr . agomone oue- 

tra lèi. proj^fico* che perqueHeoperc ipiru He parole . b cuti granai l'àuiore ciie^ 

ifH* ttiaR pii» ecceHeiiti , 6^ più preKiofe portano a Oià , con temprando la bon« , 

• che k! corporali • otieremoda Dio do.* là > et la bellezza dello Jpofo cAciìe ^ 

ni ina<:^^jiori,& fauori per mezzo d»ef- che quetti grandi irauagli , ettormea^ 

Je.Ondedicc. Molte volte occorreri li , non tengono per trauagrio ne per 

per vn'aHima che guadagniamo aiu- tormento ^ ma ^dilettano 01 quelli, & 

'tandoli vfcire di picaao, che Iddioct ne caHaoograBde allegra zza di cuonft 

Beui impelo dtimMiiiierabilipeccaiì^r Okiekqiiellimeaai» vn'aloo che 

che qiielia buona opera bnce uà d-L^ amta grandemente per ottenere da 

noi neUuo giudizio r per prezzo della Dio queUo dono della inortificazio- 

ledenziotie^&rffcaitO'dcllanoArapro ne «et tutti gli altri doni , ctviitù 

priaaiMma » Qjiellaaiiflicne perche ^iritualijcladifidenzadtie 

. ropcra di mifericordia ycoo la quale fi vedcfimo , et delle fuc 

aiuta Tam'madetprosfimo , cioctieM; * proprie forze» del- . > 

4a Dio molto potenti aiuti per iare ne ^ ' la quale ia« *4 

peaiteoaa derMAripeccatiife noi y9 'f^^ ^ uellam» > . 

|Uai90r'&4^gitt^ficait-€i«ctkMf I.^ v^W nel i(MiiÌiNii#^ v> . 

ftiiori|wrcoD|triiafici-»:|cp«r€rttee . ' uuum' 

nella virtù. . * .: 

L'altro mezzo, col quale (ìuince la 
difficultà dclla'mortificaiioaes&cho 
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* tHonificayone, ^ ii(hw(aadp la ni i beni js otiito© con la n^rti^at 

caio* Cap.JCU. . inoal|iecato4|*ola penìteofa oaie- 

ne utra dr «rariaiCon morendo alle ma. 

EI Non fi puotc con parole be- leindinaEion^moriificdndoIcuàcrc-» 
ne cfprHiierca quanta felici- fcenda nell'anima la qiu di grazia, & 
àtperuengi Wkttomo'iii^ YàopcriodocontoraveaiBatettitjr A. 
quella vita , che eoa dfligco. ciafcuoa iflcIin»zione,&: appeiiw,chc 
2.1 , ^ con rertKuJincha efercitataU rhuomomortificaceinrpondeufi gra. 
n^ortiHcazione . Che gran bene è al- dodiqueftanuo«a.V»iad.i lpiri?o»-fiC 
rhuonvo,mcntrc che It i m quella car- crefceìa forza per eperff'e céforfne »! 
ne mvHkjv^éwt io ifpirioti, 8e uiue- quella • St come a una u ùe , che ha le 
re in ifpiriio? Che ftando nella carne, lue xidid in tcrra,& t riua , tagliarle i 
&TicI mondo hon uiua fecondo la car fermenti,auandofi pota.lerueperciu^ 
ne.nckcódo il tnondo,ma fecondo lo IauÌKÙ,&lauita,ch€ha lì comudicHÌ 
ipirito,& fccódo Iddio? Quella è una nuggiormcnte gettando molto paom 
[tomma , & un compendio di tutte le paQi,8; molti tralci , & frutto più bék 
ìrirtù,&cfcrcizijfpirituah, che molte lo,6(pfu abbondante; cofì al g»u(lo^ 
volte ci raccomanda S. Piolo; fcriuen- die tiene utta di grazia, il mortificarli^ 
,doa Calati dice. Andate in irpurito,& che ctaj^liare gli appetiti, & le atfczr 
jion farete i defiderij della carne . Et lioiM duordioate delie «retnire «ii^ris 
Vn'altra vola dice.Se uiuiamo in ifpi- nouare la uìta if»inciiale»& crefcere io^ 
«ttoaadtamo in ifpirìto.'andare in ipi- eira,^ dar fi urei io abbóian7a,che fi^ 
rito è andare profitundo nella uirtù, no opere fantc,& a Dio grate A picnq ^ 
& caminando innanzi in qudla , ie- dirpirito.Etquai.o <^eilauita.ijUiìrio- 

f[uiiandooeOebuoDe opere , die noi redcl ^luftonora Auiaelire cóla mot 
acciamo ooo il moutmeiiio delk ìn^ cificazione,& più nkìaqptc , & ^.qùa 
clinazioni » ^pafTìoni naturali , ma il munica nelle buoneopcrc fatte Coo-* 
mouimcnto ,c'l dittarne dello fpiriio ilpirito: tanto nella eternità ha da effe 
adornato conumc,& cóla forza della repmaraziora,&piufcSnalaia,indo« 
fede,^: della grazia di Grillo. Imperò ni di gloria , ^ più limue aliauica di 
che eia fcuno dee operare, & con ucr fa Crillo noUroSignore.Tuito quello itt C!qi«ti 
re conforme alla u>ia che tiene , & poi fegna l' A poHolo S. Paolo kriuendo a 
che il L nlluno e flato rigenerato per Coloffcnii inquella. guua.Se lete rifu 
lo batrefimo j & rinouaro per la peni* Ideati con CrillojCercate le cofe fuper 
lenza.&perlauita fpiritualedi gra» iìc,et poi che Cri Ilo Ila alla delira dd 
zia diuina.dee operare cólorme a que- padre dilettateui delle cole del cielo , 
Ha uita.fejTiiitando in tutto la uolonta & non di quelle della terra, vuol dire, 
diuina, legge che lo Ipirito Santo Poi che haueteuita di grazia lecondo 
Aampa ne nollri cuori : ht^ in quefta b quale fpìriiualmente lete rifulcita- 
eHÌlàtutieleopere,chc rhuomodeli. tì»operateconformeacotcflau(ra->. 
Deratamente puote,& dee fare, & far. amando le cofe celtlli. &atfaticadouc 
lecuccecon puro,&conretra intenzio per quel!e,iióu<lafciate tirare nelle uo 
ne , piacere , & glorificare lii luttc^ lire opere dagU affetti terreni ma dai- 
Iddio > meritare coti tutte dioao» a lo l)»iriio diCnfto^heregna od cielOi 
Dio,aodare fempre con maggior fini* pichiara apprefib il mezzo della moc 
i0flctliioferuigio,caminando iniiaii- ttficaaiOilC » COOla quale fi ottiene^ 

rio&ji.Spirù. Pancia T j /qu«iU 
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-quclti vita,e*l fritto di Offa «cfrc^nc^o: tura.con fctiuiamVfamé perle cófe <f!L 

yoi-iàtt marti,&:U vodri uiu Uà jtco uinc^jcouioluzione, 6( gioQondità rpirì 

III MCJii itk»fft 1>io,& quando t:hfi caale n e trauagli, fo^cziooe della cir 

Aoiìollltl'vita apparirà , aRCor uoi ap: ne allo fpirico» & viccorìà conct^ le pif 

pxtiiétecon cfTo 'ui in gloria. Vuol di* fioni.^fe Ietenrarìorti,fjcfIità,& ioaui 

re; uoi fere niorn ai prccato, p:rche lo r.i ndh buone opere ^e/Hcaciaperim. 

AbboiTitcr>&al n)ondo,di: a tutte le fue pc trai espunta percoqtctnpIare.forrez 

coìfc Jftettht H liiYpreVMievSt few mor sa contrai fÌÌMIi1imiiani,pace,8: fóc 

d a<gli aflr^Ri,8rt defrdertfieieni ceirai okif)>irityale.^Céd<rùeIIa Ci fodisfa^ 

perche hauerc rt»G^rti^k:ati^di qui ne perii peccafì pafTari, & fi libera Thub- 

fe^ucjche tenere ùiia'fpirituaìejlav^ua inodafùturi, ne quali potrebbe cidfr. 

k ccukodita nelléiAt^iòre^érarcofa, ré-Cor^quella fi raffrena J'ira»& fi eilifi 

McdAnMéah4tHMiiLm,8tiiit((Ééì guelacottcitpi(cen2a,6rfilttPiUom<> 

' la gaira,cheChrift6Vìt*cTfdo,& regna verohnìcatoredìChriflo.Cc^quelIii 

* do alla delira del Padre, ftànalcolo al edifica, & da buono efifempio a proflìi- 

tfonorcimcnto,& al Icnfode modani : mi,& diucota maufucco,& bcnigno,è . . - 

cofi la V i cacche voi hauete^ come mem foaue di condizione, perche come bed 

Iridi Chrifto.'aficoraclMfiachulRiiflei ékM.^doiìitì^mé(ky iticru&éiJM ^ 

inanifefta dinanzi a Dio , non è cono- iftort; fìcaf(^,èìcome uii bd^appolom 

i^ta ne intcfa da ^li amatori del mó- ^e,chc èniatara,(ligionato, dìlh 

^ocmaqnandoChriUo venendo aiaro caco. &ioauc al gu(léj& colui cfK!:^ 

il gliudizio vniuerfate fi finttiM««é4 iiQ9M«rti&tco,è oomtf oti grappolo 

Mino il mondo per vero I ddio > allhora "éH^ìf^ttlméuTo^ctrbojSc amaro.Finf I 

eziandio farà la uollra ulta manift fla mente con quello fanroefcrciziodclk 

a tutto il mondo, perche larere glorio- la mortificazione ottiene l'huomola^» 

iiflìmiin compagnia di Chriilo^& re- perfezziouc,&l'altczzadeik uinù,8c 
gnereteconeiSHÙK CMnchuocno aafentedtmóhoprofi^ 

•'^OBéanttfditificaiìblieiche talinic «», & perfetto viene ad Lircrevtiltm» 

tbcien'e neircrernità cucila uira glorio- mo alla chiefa,iV [irarifrimo,& accetto 

beata in anima, & in corpo, 6<;^ agliocchuii pio, come dice il Venera - 

^ui alpreiente di uica fpirìiuale,con la bile l^cda, có quelle parole>^on lequa c. ja. 

^àale viieltimiiia per gram»8r tìuo- li conckidiamo q nefto trattato • Q^ua ni- 

iwlerbiioiic opet'e ratte con ifpirito di doneirhuomo lari mortificata lacar. 

tita. Donde leguono tutti gli altri bc- ne ,& la propria volontà, allhora (pira 

ni, & frutti diurni della Ehortificazio- da le un odore loauiflìmodi tutte 

iie»chc habbiamodichiarati^hecon.^ viniÌ>a^,^^uieneadottcncreiiromDio 

fttdiaio graoparie fi iiualaaoftniiit della pcHeszionc^. " * * 

^ U fine del Seflo Tranato deUét 

. , . ' • . • • 

- f . . ! • 
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x^c^^^ Bfcfae^fto libro (oo 

' Ttìc noihabbiamodct 

loaltrouc) fi IcriuCrf» 
per qudk jxurfone , 
dié uno rÌMlute , & 
dccermifuce di voler 
feruire a Dio , però fi 
:Ioro mnan2i i mezzji che gii poi 
lono aiu tare a fnàtenerfi , & a far prò- 
grtffo in quello«& fi eforunoallMioQO 
vfodidetci mezzi. Et perche traqucfti 
Vno principali (Timo A' <1i i^'radc effica- 
cia c la ùcqmnzÀ de sau lldagramcotU 
cioé1l£6fefltrS* e comttntcìrfi fpelTot 
riccrcaua da noi la perfezzionc di quc 
ila opera due co fcj l'uniche cforrafTi- 
tnoall'vio fVctjtiétc di JciciSagramcn 
<^dlchlJlU Jo t ^riii benijSMmnurabt 
li che per q ucUo mezzo fi acquiftaoo; 
l'aitratche aioì infegnaflìmo il ucro» & 
falutifero modo di vi'argli . Ma perche 
àltracurecopioiamenie di quciio, ta- 
febbc I vnaliungafci ctpppo,& più di 
quello ctiencb lode qucitolU>ro«dire> 
«10 folamentc ciò che intorno u que- 
lla nurcnacjparrà più necciTario , >Sc 

Émbilogno diauucrcirelc pedone uc 
belare di darti oittc a Dicwfit quello 
Siri con porre breuemeoie dauaod a 
g!i occhi, & mollrare quanto conuen- 
ga a tuttJ ! ft'df li l'andare fprfTo a d:ui 
fiiSagr^uncnu delia couitfUioiu,^' co- 
iNiiiittMiciy&dofiodtcliiarare i panico 
hxegfiàbuàfic i difordini più occulti 
.ÉiKiiiiofiioaciòioctioMcfitfc iicUc 



feribne, che hanno propofìto di FeniU 

re a Dio.E^H non è ne^refTarió fare d! 
cucito un trattato d Uh nro,ma ficpot 
ito peraggiuota f & per corollario dei 
feifetratùtOiuenenoottioltoajpiopo* 
£(0 della mortificazione , oue h ini'e^ 
*»nano j difordini étìh natura corrori 
ta tra quali ii poilono contare queUi 
chefimefcolapo nèlFvibdeSantt $» 
gratnenti ,ifc.fidconaiBortificatecoft 
molta dtiigenaaycnmetiuici'alinipflf 
fioai* 

Come molto conukue a tutti i fedtlh 
frequentare la Confeffionei&' "^^ 
la Comunione. Cap.'i^^.. 

OIte,et eflìcacilTìmtt/oItla 
le ragion i < e 1 e cagion i » 
che pofloQO pAiaderea 

_ tuttn fedeli, che fiacco 

ihiio ipeiloa ^agra(ncci,cioè>che n:Cft 
felBno i e fi cotiiunichinooeiiti:fi|tiodij 
od ogni quindici ò almeno ogni mefc* 
Se fono p^rioneche Iddio habbi^ loro 
fattai^graziajciie dailuiciiiu cókifione 
no ^aflocadoce io colfia roonale, qu« 
fio tmfNMrcaiomaflài pfii: matcncrfi od 
la trrazianceuuta.Sir per crefccrc mol^ 
ropr.i in qijcll.i , ìk m oi^oi altra virtù, 
&dono cckiì.c,.&: per diucnire og^ 
giorno più gracUI>io»& pQt 'tffamm 
menti più a propofito per. la Tua 
gia»6eperiobC0(;ddl^ s.ChieraA^ 
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rc,& da vincere tutte le tentazioni, & è.che toelic del r'urro ilconfentimento 
^tn«àiii de niBiicidell'aniaia. & per dclle^obcgrauuctfoprouacórelpe- 
are feopere viViuoIe c6 maggióre agfc rienza, di ciòcche nè lorotoori kmatm 
■olezza, & foauiti , & viuere m qucìta no i i'erui di Dio , con cui parlaua • dù 
idea c 6 maggior pace, &eoifroIazion e ccndo . Se qualcuno di uoi non ferite 
^irituale • oc per e/Tcre al punto dciU og^imai tante voUe^ne cofì ^randi,co- 
inorte aiutate da Dio i8c più fMvtm^- ui&iblettaiinèmchentidclhra^dciria 
co più abbondanti roccoril dtl ciclo, uidia^eMa lununa^cidi ahri vizif,reii 
& morire con molta più fpcrà za della danc ^i .izil ;il Corpo , etalSangnedi 
ialuazionc, &rcon magjjiore cólblazio- Grillo , che nccLieneUantisnmo Sacra 
lie»&quieie.l'erqucftt,& per altri fimi mento .Imperò chequefK) è fuocffec- 
^ U. cffscd moko coiruieiie bl fwuo di io»ettontDrtateui else I ddio per aux> 
Dio,aodarefpefroa' Sagramenitb Inw fiomt22ovivàcuraiido,etfaoandola 
peroche è cofa certa. benché dalla con corru/ 7 ione della natura. Qiieflochc 
fo&ltoacvhimainquanó iiacaduiain dice b.Bcrnardo,confenano tutti i San S(Cis« 
€oloa.graae «nondimeno c.(uduta.iiu» ti» ce io eonkrma il Goaciiio Tridenti- c«p.g| 
MMlécolpe uetti»UiOttt9xks4tooki^ iio,fignificando«lit^udlp opera il fa^ 
& altro che non conofce , ne ptti^t òsfinio, Sacramelo f li tutti coloro , the 
fcufata; impelò che le iiaurebbepooik con buona difpofì/ione io rceiiono lU 
te cooufcere: & quelle colpe veniali fé bcranJo di conrcniirc alle icnfazioni, 
aoo iileuaaodail'aniuia>kiannograji emiuganuuicpasnooiidando vittori^ 
i»tnw^ idaiiiio>eikdifpdgbMaaiilèreiirDcc dtlitoiitoBiag tf à tt ttteBdo, « accrcw ^ 
r4. «•M« caco mortale (oome habbiamodìcBÌa« fonido nella buooa vita , et per turic^ 
rato) Et ancora è cofa certa chegior- quefte cofe dando loro forza , et virtù* 
oalmeote^*huon[K)é.cólutiuio dava* Etdaqueitovici]e,chciu tuitc le Cic- 
rie ^ùldù tcnuzioQÌ>da demoni)» dal tà, ec luoghi doueiono ^qcj ,che cou^ 
«•oo^» dallaiiiapropria carne » et ^tifino fpeiro,|Vf lteo4ii$hefcrfoncL^ 
aacuraxohocUs^belo mettonoa peri- che rooltìauni > et per tutta la vita a 
colo Ji cadere in peccato mortale : et manrcnf^ano rn cr.i?f;i di Dio , lenza 
alTai di effe iodo occulte ,etmoliope- conientircapeicaio mortale. Ancora Rofca. 
sicokyte^ondeegiihaoeccsfitadicoo- tutti icoofenbriordinari; fono teAimo ^ mv« 
nnouarimedio pec leuare dall'anima nii diquella veritiscbetromno per e£. 'J;/^^ 
iìia le colpe ven»ali,et badi biiogn odi perienza , che qnéHo tanto gran bene f^it*' 
CDniinoua fortezza per refiAcrc a tutte viene a fedeli, p^raodarc IpcUbcou^ currob» 
le tentazioni , et di contmoua rugiada buona di£poliaioue al iantisfimo Sa^ raàoM. 
celeftei^he mitighile fue canine wcIh craoemo delTAlure^ t Quefte rat- 
aaaioiH » T u tto quel! o trocia ne ianti gionijC&e noi habbiaom deiie»perfHau 
Sagrainenti della Confesfione, et Co* donoa tutti i fedeli , ancora che non. j 
munÌGt>c v fa ndoi^b fpe do. Etauuenea habbianocofcicnza di peccato mona- 
che per ciòa lianoaluri rimedi j^non di k > che h coofcsiìno , ci lì comunichi- 
jMOotqucftcMteSagraiiamsiefirico- nojptffi» • Ma ic dopob ci ó n feii o^^ 
o^OtCtiiorcoonianc^éilmigliore^'ei piwua fcìDO caduti ul cufiche colp^ 
l^iileficace di curii.Diqucili effetti raa mortale , per altre ragjoni ( ohrc a 
ratfigliofì del fantisflmo Sagramento quelle ) hanno maggioi e accenta di 
dell'Aliare , che fa in coloro che io ri- andare incoounente lenza dilazione 
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de:che fonOjpcrvfcireper queftomcz 
2o del peccato mortale , tìv^ libcrar- 
fi da tutti i-fiiali, ^ danni che da quel- 
Sap.cap. |p fcguitano.che fono Ilare in odio, 
M-'Ti- ^ nim!CÌ2fa con l'aliiflfìmo Iddio, 
D Gre. &c(rcre abbonii da quella fourana.^ 
io mor. Macftà A prigloni,&: Ichiaui del prin- 




dclle buone opere , & lUre in trianife- 
fto pericolo di cadere in maggiori pec 
<ati,& in ma^iore cecità, & durezza, 
& in eterna dannazione.Da tutti quc- 
ftimali, & danni ,& da altri ancora,^ 
che a quelli fono congiunti , fi libera 
rhuomo jconftffjndoli incontanente 
con la debita difpofìzione. 

Et benché fia vero, che con la Co\ \-j 
tontrizione, &propofitodi confcflar- 
iì al Alo tempo , potrebbe la perfona 
▼fcirc di peccato mortale, nondimeno 
rhitier Contrizione fenza l'aiuto del 
Sacramento ècofa molto difficile,6<^ 
pochi l'hanno:perche la contrizione^^ 
vera contiene vn*odio grande del pec 
cato,col quale l'anima abborifce con^ 
la volbnri ogni peccato mortale più 
che rutti i mali del mondo , & vn pro- 
pofito fcrmiflfimo di emendare la vita, 
col quale propone di non commettere 
mai più peccato mortale qualunque,^ 
egli ft fia, neper amore di interifTo, ne 
per fuggire qualche male di quella vi- 
ta : &con quello fi appartiene chea 
quello odio del peccato, a quella 
emendazione della vira fi muouaprin 
cipalmcntcper Dio , amato lopra tutte 
le cole . Et pcrcioche gli huomini co- 
munemente quando lafciano i pecca- 
ti mortali non fi muouono al princi- 
pioperqueflo amore di Diolòprana» 
turale , ma principalmente per timore 
della loro dannazione , per quella ca> 
oion e e cofa tan to d «fficile , & cofi rara 
Hauerc contrizione lenza l'aiurodc.^ 
"Sacramenti . Donde ne leguita,che gli 
huomini che fono caduti in peccato 
^mortale, mentre chenó ficoHfeffano, 
perla maggior parte fe neiUnnoca- 



duii ncIl'iftefTo peccato fenza vfcirney» 
& leuar/enc,& ffanno fortopofti a tur- ' 
ti i mali , che habbiamo detto, che dal * 
peccato mortale procedono . Etque^ 
Ilo fiiccedc loro cofi , perche general-^ 
méte fenza l'aiuto de Sacramenti non 
peruengono a tanta contrizione quan- 
ta c neccfluria per vfcire del peccato 
mortale. Ma andando comeconuiene 
alla confcfllone , hauendo peccato, fu- 
bito fi liberano dal peccato mortale, 
& di tinti \ mali , che habbiamo detto 
procedere da quello.-perche confcfian- 
dofi la perfona con vera dettflazionc 
di quello , & con propofito fermo di 
cmendarfi; benché fi muoua a lafciare' 
il peccato principalmente per timore 
della fua dannazione , con l'aiuto del 
Sacramento conleguirà la diurna Gra- 
zia , che è quello che iTelogi dicono, 
& che dichiarò il Santo Concilio , che Con. Tr. 
di attrito fi farà contrito . Imperò che '"«^^t^M*».. 
quefla fu la immenfa mifericordiadi ^ 
Dio nella legge di grazia , il dare tale 
efficacia a Sacramenti , che a chi non_j 
ha la grazia, non vi ponendo impedì** 
niento,gIiela diano , & a colui che l'ha 
glie l'accrelcano. Quelli fono in fom- 
ma i beni preziofifìTmi che acquilla- 
noi fedeli ,che fi con fcffa no, & fi co- 
municano frequentemente. Et queflì 
fono igrauilfimi mali, da quali «libe- 
rano. L'huomo defiderofo della fua fa 
Iute, &: rifoluto di leruire a Dio, che_^ 
quello intendete confidcra,come po- 
trà lafciarfi vfcirdi mano cofi gran be 
ni? Come ardiri di perdere cofi grandi 
acquili! ? Come fi porrà Icufarc di fre- 
quentare la C.onfefììone , fonte di fa- 
Iute , & di vita, con la quale fi liberi 
da tanti mali , di morte di colpa, & di 
pena eterna con la quale ac«^ui- ^ 
llera tanta mondizia, bellezza diui- 
na, >k tanti beni di grazia, & di gloriai 
Et come fi potrà contenere di non fi ac . 

coilare fpeffo al Sàtisfimo Sacramctò v • 
dell'Altare? Pane di vita, morte devi* 
zi|,vena di virtu,mcdicina delle nollrc 
pasfioni, fortezza della nollra debbleiÉ 
za> lefofo di grazie i meofa ioautsfimji 

dicott- 
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ctkófoIazronìxJiuincradrce di immor alrro. la qual cofa e felfa perche Idd/o 

Ml.ta»& fonte di ogni bene. QucHo ba nonobblii^a niuMoalI'impofllbire . 

fljiinrornq al primo punto, vcnghia- m dicono; .he le bene confcntiionoa? 

iDO.al kcQndQ,chc e quello che pnnci- pt;ccaio,defidcrando la vendetta, eila 

MWnte prc/cxidiamo di dichiarare, lozzura/u cola che palio predo, et fu- 

d^I quale iincndjamo che ci è mag. biro fx parti loro dal cuore, et con quc 

gioreneceflìu. . , «o eflendo confentimenri delibe^raS 

, , , vogliono dare ad intendere, che noa^: 

Ha dijordme , nel quale aicunt cag- pcccarbi^o , o che la colpa fu Icgoiera; 

- giono,fcufando,& difendendo i lo ^'^"'j5* ^c'^"' ^^^^ "O" ^"cctro reTllen- 

. YO peccati nella Confelfìone Sacra P^^''"^''^^^ vi acconfentirono 

^ * / fijt n ^1.1 deliberaramcnic che peccarono, bcn- 

. mentalc»&comeinqueflolihab- chc.lcon/entiir.enro hon du^aÓcVu' 

j Diano damordficare* Cap, 11, di vnbrcuislìmoiempo . Et Idaco/a 

_" ^ ... |n che accon/entirono era danno nota 

^W^ intento noltro non e di vo- bile del pros/ìmo,ò fornicazione, oco- 

■ lerc qui auucrtire de* difct- fa fimik.il confenfo farà peccato mor- 

■ ngraui , & manjfefti ,nei talcjer non lo fcula labrcuita del tem- 
j-l^j/ quali fo^liono cadere con- poche durò, il che procedette non da 
tei andoù le perfone nìolto iralcuratc virtù iua , ma perche mancò Timpeio 

• della loro laluic , come fono confcffar- della pajfione . Aliri fi fcufano dando- 
li lenza hauere prima penfato a loro ne la colpa al demonio, dicendo, e'ini 
peceati, che hanno a dire,in calo chc^ tentò il nimico, et mi incannò, ei mi 
re habbiano grande obbligo, & mani fece peccare . Altri fi fcuÌa.:o Pittando 
tetta neceflita , lalciare qualche pecca- la colpa ad doffo a prosfim \ , che sii f u- 
lo grane per timore.o per vergogna hu fono occifione di pcccare,dicendo ; fc 
mana, o conkHar fi fenza fermo propo pcccai,c'.fu,pcrchc mi preearono.ac 
Jjto di emendarla vita , & di fuggire mi importunarono tanto che lol^ 
1 occafioni pericolole , che fono ditct- mi poiecii lcularc,ò fu,pcrche mi di/To 
li, li: colpe che totalmente impcdifco- no prima un monte dungiurie.ò mi fe 
no il frutto della confcfnone . Uc fanno cero il tale torto.che io fui forzato con 
che ella ha di nullo valore , & riman- tra mia voglia a dire, ò fare altre tan 

Sono obbliaau a coiiKlTarfi di nuouo to per difendermi . Altri /I difendono 
I quei medefimipcccati,& del dchtto ctlcufanoiiloro peccato ancora pen- 
dei lacrilegio che fecero confoflandofi gio dì quelli, dando la colpa a Dio, ch- 

'"^Jf- ... ... . . cendo,Iddiomi diedequcftanarura. 

Ma pretediamo di auucrtire di alcu etquelta condizione coh cartina et 

ne inauuer[eze.&: difetti, che nakono coh proiua al male , che per mol o, 

dalla catima indmazionc della nollra che io faccia , et mi sforzi non poflo 

natura corrotta, & il trouano in ocrfo- fuggire quclh peccati , ne rcfilitrc a 

ne dehdcroie della loro (aJutc, & rifo- quelle tentazioni. Tutto quello è cran 

Iute di viuer bene, iquali moltocon- ftlfità e bugia; impero the iJdcn)onio 

liienc«irparc,monificando It radici ne l'huomo non puotc forzare ninno 

donde elle nalcoijo.Vno de quali difor a peccarc,le egli libcramente,tt v olon- 

dini e confelTarele lue colpe iculando tariamemc non vuol pcccare.nc Iddio 

Jc,dif<ndendole,& dandole colorc,ac- lalciadi dare ail'huomo in quella ui- 

Cio che paiano minon,& noncofigra- ta tutto l'aiuto , -che e ncccfTario, acciò 

*^Tc\^^J^^"^^^^?^n ' «^Perfarc chenonconfenta al peccato, kl'Uuo- 

flueita diicladi le medcfimi,ccrti dico moper^» fe ne vuol kruirc . Quclio 

00 » chepcccpr9uqper non poter fare cofi gran diiordinc nalce dalla hipcr^ 
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•bia, thlfi vana profunzionc , con h dopo fu loro perdona f(f^er la pn^tln 
"quale rhuomo fi pregia, & vuole effe- za cheFfcero,nieiiredimt'noti>H pet- 
•rcltimatodaglialcri'pmdiqiiclloch'c dono mcfcolato con cc€ grznùn&L 
'lecitoA'tcrtiHaconraConcdlcKl^rez :go, come fu b perdizfcfn& li#fmN><ll 
zo.chemcri a perii fuoi peccati* OA- ' mondo,&refìIiodì nou€%entoA''rAi 
IrimoraMdc dice San G'"ci:orio; il cuore gonfia- ti anni nella terra,& la prigione di rrt, 
j "^ji^rj'todifuperb a le fa qualciic cola degna ò quattromila anni nclLinìbo.Q^iKllo 
diriprci.fionc,Iacuopre,&lanafcon- ftcflboccoire a tutti i figliuoli diAda« 
de , & nò la uDole man ifeilam ente c6 mo , che difendono , & fcufatio il Tuo 
'feffarepcrfuorithcdio.Queftodifordi 'peccato, i quali dandola colpa alI<L^ 
*re!o ereditiamo da Adamo , perciò creature,alleauucrfità-,8i alle tenta zio 
che come ereditiamo da lui la colpa.^ ni , & m un cerco modo copenain ente 
Originale, coli irrediHaiMo'di lui p uh 'dinnolft colpa a Dio. cheéfttttoftlli 
"di indiirazione l'accrefcitnénio deHà *tnccélecreatiire>8r cli'tuiti ì mali di pe 
'^olp3,che èia fcufa. Peccò A'^amo^vaf na,& con queftoaccrerconOj&" mulfi- 
fcneld iioa luìA'cógi a mifencordia plicano il peccato, & ponj^ono grande 




perdono ;inir Adi' 'Di'qneliòciraiiuueTtiiiSaii Gfegorìb vbi H 
modifcndc il peccato,&: /ìrcufagìtiS^ con quelle parole. Vizio mokoufiraco P'*' 
do la colpa adtioflb alla Donna, è tra'I genere humano il nalcondeiiì 
Donna interrogata fi icufa dando 1.l^ percoinmettereil peccato j & di poi 
tolpa al SerpencCjChe era il Demònio.. Atto in terrogaco negarlo, Òt elTeato» % 
Ybl fii Et come diceSaoGregorioin un certo necduinco difendeno,& fcufavIOjCOll 
fi».a.«. modo vollero amendue darcia colpa laqualefcufari moltiplica il peccato. 
••*• ■ all'illeflo Iddio, imperò che il dirc^ i^icilapaffione, & quello dilordinc 
Adamo,Signore la moglie chcuoi mi canto jpcruerfoi^ coli dannofoj& no- 
MieJleini fece p eccare,ff)e fu fe non ac ciuo dobbiamo uincere , & niorttfic»* 
cennare, che Iddio era ftaro l'autore rex:ònfefl'litdoil peCcaco chiarameii- 
delfuopcccaro ; perche haucua fatta ie;manifefh mente, & con tutta la fi» 
• la donna ?E[ dire la dònna>il Serpente grauczza , dandola colpa tutta a noi 
m'ingannò, che fu te non riportare il medefimi ^^ conofcendóci per um*» 
peccato a Dio» come cagione di quef^ Bi intera cagierie di <|1i(i peccato y ... , r 
K) perche hausua pollo il Serpente in artribuendoloiuttoanoijchc locotn- 
Paradifo? &con queda fctifa fecero mctremo; imperè chc.bcnchce'lìaoe 
concia loro mcdcfimi due gran mali, ro.,che i demoni) ientanOj& gli huomi ' 
Se danfiigraujffìmi. L'vno fu,the pofe ni perftf addAo3& prouocotioa ^nia-.! > 
ro impedimento alla mìfericordia di 'ic^noncifmeildidlafempfeir4ÌÌ*huo^ t..;.t». .' 
Dio , perche allora non pcrdonifTe Io mo libero y &r cOn futficientc aiuto da 
rojhauendogli interrogati , perche uo- Dioperre/illcrc , & non confcniireal 
Icua che confcflaflcro con dolore il peccatOitV: però dee le Ueflo acculare, 
pecca to,& con la eoo feilìone humiles oe incolpare , & doo creatttfi «IcimB^ 
& femplice fenza alcuna fcufa ottenef ne dica per ilcnfarefl fuopieccai»>*i 
fero l'intero perdono : il che non fece demonio mi tentò , c'I proflìmomene 
al demonio, perche non gli uolcua per diede occafione,& mi fece pcccar<_j>à 
donarenecracapacedipenicenza.il ma dica con cucco il cuore^io feci quo- 
D Grcg. ^<=^<=^<^o maleche fecero , fii che con fio peccato,fi^ae ho tuiMkcolpa, p<r 
jlil, la fcufa accrebbono il peccato, &lo cheuolontariame^te uiacconrenfì,& 
aggrauarono molto più di quello che potendo fuggire tali pericc^i , &:pca^ 
egli era^oade ae icguitò^chc le beiH^ £ooi che iodouea fuggirò uon lo f^ci^ 
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& patendo Centrale tentazioni Jel ni- te, Ikkaza fciife il fuo peccato; che è, 

plico vilcrmi delle ora2Ìoni,dt:Ue pc:.i non efferf tciiuio per giuUo,ne efl*ere 

.npi]BeideUe ^cre di aiiferÌGordia«aclIe .hononMoeome tale,ma cfler ioofttib » 
!MàicM».4F4tlUIexbnedibuoiitli- . &iitiinìliaio>Arnprdbcoinc |>eoca« 

:Dri, non mi ualfì ne mi fcru! di qucfti toro*. • " 

nedi ikri iiiczzi chciddio mi fpirauji» Tajuo grande è la uinù di quella .»f. 

perciò iohotucca la colpa,& in me confcfTione (cmp ice, &humiie, che 
. ùi tutta laca||ione del mìo daimo/per con eifa il peccauirepenccra i deK , èc * 
; ciò che vera e quella fentenza di San^ fi prefcni^a innaoii a Dio , & prouoca 
5.Haq5 Grifodomo. Niunoriceuedanno,lc^ fua infinica mireticordia,chc gli perdo 
Skrar ' iion da lemedeHmoinon ci<^ÌreQCÌoal ni,&lo!ibcnda debiti defuoipecca- 
itrouero danno,& male fé non quello* ti«& gli faccia «^angrazie c omei po- 
tile cagiona il jpeccato > Srqueftógi^ :Oeri maodichi che qui co maggiorm^ 
tinai concie, lel'huoinonon ui uuolc te fcuoprono la loro poucrià , &Iclo- 
.confentire . ConFefTando l'huoii^o il ro piaghe a ^li hHomini mifericordfo- 
iluopcccaipcó óiU purità, ft*a auuer- fidiaco più ^imttouonoapietà,& pia 
titdiK%ooii ha da voler e« ne defidcrar- brga lifii««ttaarìcettono da loro : cofi ji 
.ffcdÀfw<K6ii«ic>perlittaitle»iiee(rere peccatori quanto più man ifeflanol^ji 
»J ì / <«iiato per buono penitcnte,perch<L>> mircnadcloropcccaci,&piugliefa^- 
. quello farebbe d fuggire da una fupcr gcrj no c gli af^grauano,&piu nuicol- 
^bia,& cadere In un'alrra,ma Ua da uo- pgno,^ le i c accufanostantopiu inui- 
ili^ioUn|^iiiÀeflèfe tenuto per pcLOf caoó U dennsnza . dcU'alaflìmo iddio 
jl|fe^,gfanconfuio,ggriprcfo>Ìteciip cbc fi muouaacompaflìone s&a ptCr * 
r^to còme tale. Di CIÒ farà ^an proua, tà di loro, & gli comunichi in maggio 
' & tclHmonio, fc quando l'nuomo è la re abbondanza ipreziofiffìmi doni del 
5 il tfolpaco, & riprcfo dpi Tuo peccato , & la iua grazia. Ben iotcadeua quella có PDui4«' 
. ^pTiktciCoda peccatore • lo iopporu bc- dizione di Dìo Dauidiqiian Jo diceiui * 
' ^^seiinperocheièjffiCiiìUndolemaniTe Signore perdonami il mio pecono, 
ftamenre per peccatorcn^ vuole eue pcr;hc e grande. Non Io fcufaua.nclo 
^ jce trattato. &«tinnioiu(o I come tal«,è duninulua,mailconfenaua chiaramé 
« ' .^i£Bgnale,chc non fì coafeflàua»& non fi te>& con ogni fua grautzza,per indi* 
il «MCit(4ua molto di cuore • Seaure San sare molto più la pieci di Dio a perdo 
Hi^^ Gregorio quellochedicc.Lauera con narglii&adaffolueilo Buon celtimo- 
l.ii.cio. fcflìonc , the noi facciamo de nollri modi quella ucrità e quel buon ladro 
in noui. peccaci fi proua nella riprenfione che ne, che clfendo io croce coitfeiyò i (uoi 
uieae^dau dc peccati ^fèflatt: per peccati , & gli confeisò fenca icu/arli, 
or col. che fedì queUi.efi«ndariprefi gli di£e &; lenaagitur la colpa addoflb ad al- 
diamocon fupcrbUjCcrtoè che fiata- tri.ma iCculando,&: incolpando fe me 
mwntegli coMfeflammo , &evizio di dcfìmo,J^conoltcndolì degno di ogni 
iuperbia la colpa ^chcl'auomouolon- cuiitufionc,&pcna, come utmotTrò 
.uriaioeoie confefla di fe medefimo, quaododìfiealralicoladronet noi pat- 
Qon uolere vdirla dalla bocca alcrui* tiamogiuftaméce quella pena, perche 
Et fe quando ci coufclTiamo per pecca cofì mentanole noUrcfceleratezze. Et 
coriconuerahumiitàci conofceirimo per quella confcnfionc humile,&: con- 
.j>cTtaliiquandoper h nollri peccati fia trita nceueice fncontaiiéte il perdono 
^q ootau ) & amniqnitì da altri ooil«» de Tuoi peccati,e fu in vn momento af- 
^ nc'gherenio,neg|i defederemmo . lolu to da tutci quelli dt colpa, & di pe 
"Quello è di S.G regono,doue ci fcuo- na3& gli fu dato in quel dì l'encraca nel 
4>tc quale ha da cfkrc l'intento del ue- regiio del eiclo. Quelle fonole roara 
fo pcoitéu ù) cou^cilàrc fcmpUcemeo nigUc che opera la confcinone feoi- 
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fjiC6t(4thitfna,8eÌaiBa^fcureinata dx^ di più perfczzfone ; perche Iddio non - 
cuor contrito, &hunule che placa im- obbliga in rtiiti i ca(i l'huonio louo 



mantenente l d dio , & gli fa paffarc 1^ precetto di peccato a7ortalc,nc uenia- 
ira,eilofdegnothchaucaconirailpec le, a&rnitio ciucilo che pocrcbbcne 
calore , & rmoca tutte le mioaccte di tuctociòche è migliore , di più 




ficnc cterSb,chehaiiea fatte contra di perfezziooe. On Je fe una perfona (i 

ui, & "li conucrtein mifcricordie ,& acculartc delle lue colpe con qucfte lo 

in doni^di grizia> 6c di gloria . Ecperò le p3s<)lc,kaiA eipnmcrealcre^non po 

»£a.<4o. con eraa ragione dobbiamo chiedere crebbe clTere a Awiio» pèrche iMmliv 

a Dio eoa DauidjSigaore non permec confeflàw chianaieDie peccato ako* 

cere, che il mio cuore c»nfentaa paro- no. 

' ledi tanta tn.ìlitia,& rupcrbia,ch'lodÌ Quando una perfonajtJie fi confcf- 

ÌcQda4<!>( ùulì 1 mici pccCAÙ • & rpcflo, tra i peccaci , che confeiCi do 

tiene alcuni dttbbij,de quali non tiene 

Veldtforiinedeieonfelfarei peccati percoli ceragli haueme acconfeaii^ 

t^^mé^u Àuki0' ^ é-hi> A to, o che habbia u lira negligenza, aU • 

cmi con panie duine ^ tr Cbc^ j.^^^^ ,^ confelTarc MuelU con qucftc 

KM ItgmpcaHÙ fCiCM • ^ parole, Cile iubbiaino dette nou iivi- 

Cof* III»- . cootteoicnce,aeci«hache ripren'decei 

-, . , conquelto però > che confeiTi gli atei 

Nf altro difordine che fuol peccati chiaramente , & diltintamen- 

nafcerda quella ilielTa ra te- ti quando non lì ncordalTc hauec- 

dice , nelquaic caggiono ne fatti dalla confcHìone in qua, puote 

leptrfoncfChe fi conferà aUhora ainfefltffi dfalcuni della uit# 

no rpeiTo» & ilconfefTare i fuoi pe«* poflàc»» per dare nanna ali a afl foh i i io 

caiiton parole che non figiiificano col ne. 

pi tìo pcccatOjCome lono il dire, io mi . Ma intorno a peccati , che fono cer- 

coiikllo di qtuclii mancamenu, ik. tm-r ti, & che la perlona conolce» & inten* 

ÈerfeukMiinìei accufoniidi hauero dedihauer commeflì , noii dee «ilare 

auutopoca pazicnziit poca huniiltà , quelU forma di parole j ma per ccrcni* 

poca carità ; acculomi che non hebbi ni chiari , ^ fignihcanti colpa gli hx^ 

attenzione aell'orazione, diligenza m da coiifdlare. dicendo : lomiaccuiò 

«ullodicc la lingua, & gli occhi, j$c che perche fisno ftito ftraccurato nella^ 

«ondiftacciai con più preiUzza i peo guardiadclcuore,pcrchei pcniicri va . 

ifiettvanwòdilonelti del cuorciàcculo ni nó holcacciati con la diligenza,ch€ 

mi che non feci la tale opera con tutta doueua ; perche ncirorazionc non ho 

rhunìiltà,^ carità, che baurei potutoi hauuta raitcuzione, & la diuoziooe 
accuiomi, le io ho parlato qualche pa-* che era obbligato di haucre,percili6 a 

lol^ozioia , fe io ho detta alcuna taat^ mouunéti deU'irajo dilupcrbia^d^in 

niorazione.QuclK',& altre limili paro uuiu non ho fatto refi (lenza conia pa 

le non lignificano con certezza colpa zicnzia,humiitàj& carità che doueua; 

alcuna,ncpccca(Oipcrchecolpa>etpec perche nelle buone opere fono iUto < 

icato è fare Phnomo conerà ^el enei tiepido, & akoneehodoiMna fare» te 

obbligato , & mancare in qucjlo.che Ulciate p pigrizia, & in alcuoedi qod 

dee fare, &chc è di precetto j le,che hotattc,nó hohauutodfinc uir 

tutte quelle parole le puote dire cotu^ cuolo,chedoueuahauere,cercàdo Dio 

verità uno «che tufaceo tutcociò,che in efle, ma ho cercato me medefimo» 
dì rigMe eia oblipio a hxt «aacoca < monédooiiper mio guito, e pemiaitt 
che non habbia fiiuetutDo jttcUojChe clinazione,ò€ercaodoinc»e l'teno^ 
haurcbbc p o n woi i iw Utt H Qif meglio^ K|^iimpiiOfliO|«cÌ9|ho ccrcaa» 
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con fouerchioftudio di farmi vezzi, & fcrmado ruttelecjrauezzedefuoì pec - 
digoucrnarebencla mi i per fonz, nel canj&cheauuocaprudcnremcnrepet 
nf»angiare,nel bere,nel vclìire, nel ripo la caufa di Dio contra Te fteflb, allegali* 
fo,8: nel pigliar le ricreazioni jHÓguar do tutte quante le ragioni che haueua 
dando in qticftecofe la modeltiaco- diamarc,&di vbbidire a Dio, & con- 
ine era ragione. Delle cofe poi contra- feflando col debito dolore fa gradc in- 
ric di pena,ò di uergogna, che mi l'ono gratitudine , d: la malizia fua con ogni 
auuenote , ne ho fentita louerchiatri- graue crani ina,ò^efaggerazione, che è 
ftczza,& non mi fono conformato con di ragione.allhora Iddio moflbdalIa_^ • 
U volontà xli Dio, cofì come io douea. fua infinita pietà piglia la protezzione 
Delle cofe,che mi fonoauucnute fccó dclHiuomoA' fi fi auiiocaiOj& difen- 
do la mia volontà, come honore,lodc| fore altrui , & da la fentcnza in fauore 
diletto, & concento mi fono rallegrato di quello afroiuendolol»& liberandolo 
vanamcntc&nonhoriferitcjcomecó da tutti i fuoipeccatiÀ' dalla pena, & 
ueniua a gloria di Dio , & bene dell'a- confufione eterna;&r tal uolta dalla lé- 
iiimamia,ne ho cudodita la mia lingua porale,chc per quelli meritaua. Onde 
con la debita diligenzajho parlato in_^ accade in quello giudizio un fegreio 
mia lode fenza neccflfità ne profitto ammiràbile, che ferhiiomo peccatore 
dell'anime ; ho domandato di cofe cu- nafconde i fuoi peccjrtì , 8c non gii di- 
rio/e, & ho parlato parole oziofe . chiara,negli manifclh come dee, quel 
Qiielte,& altre firn ili fonolecolpc li rimangono conferuati per e (fere poi 
vrniali,& ordinarie, nellequalicaggia palcfati nel giorno delgiudizio,&pcr • 
no molte fiate la rettimana,e'l giorno i cfTcrnerhuomoinquel tremendo tri* 
fcruidi Dio,che fono diligéti,& timo bunaleconfljfoj& gaftigato relcofpcc 
rati (perche coloroi che lenza cura ut- iodelciclo,& della tcrra,i^ fc l'huomo 
uonocaggjono in altre maggiori) ^ hòra gli con fcfl'a , i<»: gli dichiara bene 
con quelli termini che fignihcano col con dolore, gli nafcódc,&^uoprc,'ichc 
pa, & peccatole debbono confeflàrc. non faranno giamai veduti da Dio, ne 
Etri vero defiderio di accular^ come dagli huomini per penarne per confu- 
dcbbonoj&l'humiltà di cuore^c'lfen- /ione del peccatore. Impcrochc Iddio . 
umento,& dolore delle coIpc,c*l lume fi porta con rhuomo,;chc in quella gui 
che vanno acquilUndo col profitto /pi fa /» confcfra,come fc giamai nó hauef 
litualcmanifdlerà loro nel cuore chi! /c peccato,con fi buona ceraloriguar- 
ramentc qMe/le,&- altre co!pe,&r gli i«v da^con tanta dilczzionc l'ama, con tan 
itìgnerài termini,^ le parole per pon- lalibcraliia, &: magnificenza ghcomu 
derarle i & farle brutte , & aggrauarlc nica i tcfori della lua grazia, & della-» 
come conuiene. I mperoche nella con» lu^ gIo-ia,come fe non mai per tempo 
IciTioacfacramentàleil penitente è te- alcuno rhaue/feoffcfo . O con quanta 
4Hmonio di veduta contra femedefi- ragione dMic bene Dauid: Beati cobro pfal. ji. 
ino,e'i.ieUimon io domandato iuridica a quali fono perdonate le loro iniouità 
;liientcèobligatoa deporre tutta lave & i loro peccati fono coperti : Si dico- 
rità con modi chiari^^ certij Et ancora "o coperii,perche più non fono,& aué 
«auuocato da parte di Dio contra fe ga che /ìano lhti,non mai hanno ad cf 
!il£flb,&airauuocato appartiene alle- aere veduti a danno del peccatore. - * 
^arelagiullizia,& la ragione della fua , i -r*. 
iparte,& manifellarc con chiarezza, & ■ . -x^^- ^ ^fi^y» 
xon certezza ogni ingiu(hzia,&fcon* • • ^ *. . .. mi .uj. au.,. * 
licncuolczza della parte cótraria. C^i t • » ' - f.T^j^^efgn ji 
^ol'huomo fedelmente fa teftimonio - ♦ tv-i..! l 'ci? rt r ^u,;^^ 
«iu»feiBc4crimofcuoprcndo,&af . »' .?'vj^ii/?utcw;w»tì Jiuifir 
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Veldi[ordinedct confeUarf i peccati do confefiano de peccati veniali gli r) »?: 
renìalifcnTnfhmcruc dolore , cìr pondermo^&ne fa.ano^pnroa nel lo 

feni^ipropoiito tU emendarJette. bcrino ueramcnte con férma propofì- D.Vh p: 
" Xélpt 11 li» . to di non tornar più a commettergli, &r j <1È7.^^ 

, ' fe molte uoltc torneranno à cadere in * * 

Sltrouanoalcuni ierui di Dioi quelli femptefilcuino col tnedelimo * 4 / * 
che fìconfeflano fpeflbf 8c fi ^ropofìiq?Etfeognivokachc€ tùtU ' 
j^uardauo da peccati morta- ifcifano, torneranno a cadere ne gli ftef 
lijmipoihannoqucflo difet- fi precari auu uia tornino 3 proporre 

eiùìc confedaudofi de peccati ueoia- il [uedefinio,Dcper aò fi Aiurrifconc^ 
lalicisiaviuele |M5oai«&gli a&td nefidiffidioo^ina fihumiUfto , & no* 
dtcfl£»46iioO'gU4iifK9aooe'lDorttfica grazino 1 ddìo dqiralc Tempre «Mma^ 
no con uera corfhpnn zione , ne con atti' da 2 Iiii ,c apparecchiato a riceucre 8a 
contrari) : Ondcftconfeflano, & fc ne a perdonar loro . Ne penfino che taK 
accufano per ulanza lenza farne peni, confeslìoni liano lenza ÌTutco,poi che 
tenza»cìoe fensa haueme uerodoloirek ipr naooa cadìereiie'medefìnii peccai 
e^.fentimentOjò fcnza fcrnoo propoficp d»ann foaodi frutto grandi&lìino.Ino* 
di emend.arl jnc. In quella guìfa /ì con pcrochc: lornandoli più fiate a con fef-' 
fcfrinodcUe parole o/ioie,dcllc diilra Lre con quella dclibcraziotie di emea 
aioni uolonurie,dellc curiofità dei uc darfì^fì accrclce in loro (come habbia-* 
dere, &degU alcriienfi, degli eccésft modiett») la graziale oinà^ISn^ddilt 
. del mam'are,del here,dsl donnirefdel celelH , et gli e dato fbrza'per minte* 
riderc,deirozio,fs:del per iimento Jvl nerfì,5cnó cadere in altri pèccatimag 
tempo , delle carezze Ibuerchie , delle giori, 3j fi con crapone a gran parte del 
bugie giocofe , delle mormorazioni di danno che haurebbono fatto ie noiL-» 
cowkggierijdelle negligenze nell'ora glihanedèrooonfelClct» flrocieniicoac 
Sionè>^ nella McHa: di quelle & di al perdono. ' . ' 

tre colpe fi confefiano lenza pumafen Quando il feruodi Dio fi và a con* 
tirlc nel cuore, ik lenza pnma riloluer fcflare, fe per Ina debolezza non fcnte 
£ da doucro di non voWle più com- nell'anima fuafernu>»& determinato 
arettcre. QuetèanegligenEaèmoIto propofito di fuggire tutù ipeccatt, al* 
oociua,perche rebenel'huomoconfef meno proponga rtfohBtamen ce difugu 
fa (juelti peccati, fe non fi rifolue in ve gire qualcuno de maggiori , che più 
'ritaa non cornarui mai più , non ne oc nuocono. Ht fe lara tanta la Aia debo- 
tiene perdono,&rimanendofiuiui nel Iezza»che de peccati ueniali,che hafac 
Eaniàn la tndebolifcoiio>8r ladìlpen- ti dalla confesiione palfata per effere 
gonoa maggiore caduta. Ancora còni ordinarij,&: hauera difiìcultà,ei fatica 
fcfiandofi a quefto modo aggiugnc^ in fugguli,nó fi le^uc del tutto delibe 
nuoua colpa , j>erchc tal contcshone in rato di non vi voler tornarc.confesfili 
. ^oantòaquelti peccati è fìtua,poi che di alcuno peccato de già confe^aii il*- 
accaùndofene con parole noagli ab- tre uoltedìi che ha maggiore dt(pìace^ 
bornlcef& col cuore non propone di re,et ueroproponimentodi emendar 
fuggirli:& fetMii'i peccati ueniab,clie fi, acciò che a quella gui fa la conFef- 
diceincontelTioneglidicctTediquelU fionefialegittima , et con uerofi ut- 
«anierilfoRZA vero nroponimeniodel to di^azia j per lo che li richieder > 
l>C«fmenda , b con tesfione farebbe in cbt lTfaficia de peccati che rhtiOtliO 
teramentc finca, di ninno iialorcPcT abborrifce ,cc della,etche lì prepone 
? quella cagione e neccfl'ario, conie infe rifoliitan: jntc di non mai più lor- 
3" adno. ifìuio i Saouj^càcifcruidiDio^quaii» jur a cotuaieuu^U.* La ragione pei^ 
' * die. 
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?a? j» ^ ^ peccai TennU fi debbono con» Brancola che mOa eonfdBòae ooO 
jl; feffiirecoo qtiefta4lif|M>fizionc è , per- gli (Uchiiriainotmriina i inaggiori,ir 

4. <i.t'g q. ciochequandorhuomofa qualche pcc quelh*,checi arrecano maggior vergo* 
^.ait.f.& cato veniale,& l'anima fi conuerrc di- gna;iirentimento,ct il dolore di hauer 

5. a.ar.2, focdinatamente alla creatura, amando gli comnieilì, e'I propofitodi non fkr- 

ilnoproprioguflopiii^eilcoaienio elipiu,fiaiiondin€nodinitd.Inqiie« 
di Dio^^volenflo più fodisfatealbu» ftagjtuadlibereceaioiM'ardemilSr 
fua propria voglia,cheadempiereIa_^ moTuoco del Purgarono , &:otterre- 
volontà di Dio : per voler dùque leuar mo più copiofa graxta , & maggiore^ 
yia quello difordine dall'anima, & ri- purità di cuore : & quando ulcircmé 
^4ÌKÌ^jiUaiii^ reititiidine, è neceflàrfo df quefto cdlio» paneremo più toAo^ 
ueim^noÉfeiente faccia qualcheano & io breuefpaaio di tempo alla habica 
contrario al male che fece,come è dolo zionc cele/le» pofcia, che come di^ 
re,& difpiacece vero della colpa,ccfer ce San Giouanni . Nefluna cofa^ Aptcu^ 
ino piìopofico di non cornarui più,ò al- macchiau puote couarc neU*ecenui 
ttOanoequiaalentea quelli; come la- gloria* 
rebbeunattodiamorediDio,ò dide 

uozione, ò nfef'nazionc tanto centra- • ^ . . - , 

riaa peccati ueniahcommcfli, cheri- DirMtràfcMraggme ,cbefiioleeJ!e 
cordandofene gli odierebbe, &emen re in colorotcbedefideranodi/èr'* 
derebbc im tnan tincn te. & confeflàn- „,> a g>h ìmnméì^iffmina^ Ptf 
dofi con la difpofizionc debita di tutti confejfarfh&deémih itene fe^ 
I peccati veniali, e certo che impetra p 

^no di tutti quelli. Gran bcnifizio di guono* Cap» 9^. . 
3>ràèhaiier concedttioainioiMno tal ' 

rimedio, come qucflocofi efficace, & OncioHa che ordinariamea 

«ofifoaue,pofciachc cmanifello,che m te le perfone timorate di 

Tanima non puotc entrare in cielopur ^ Dioiche fi confc/Tano fpef- 

con un folo peccato veniale, ma è ne- , J fo, non manchino nell'eia* 
ttflariodie fi mondi • & che fi purghi mina della loro oofctenza feoondoiche 
iotèramenif prima in qtteftauica^ nel è necenario ,a0ine che laconfelCooeé 
l'altra ; ragione è che et uaglìamo di che fanno fia ualida, &r non fiano renu 
quedo dittino rimedio, Acquando noi ti a rifarla con tutto ciò e'iuole eflere 
vogliamo confcilarc i peccati ueniali , in alcani vna trafcuraegine noubile » 
die hauremo facci io quelli ono,6quin cbeimpedifceafllùUmictpdellacoii» 
decigiomisCheibnopaflatijchenonci feflione. 
^ confeflammo, ponderiamoli prima dé puefta rrafcurag<»inc è cfaminare 
croii cuore noilro, coofiderando che la luaconfcicnza per confcilarfi molto 
. ibno otfefe di Dio. & contrari j alla fua leggiermente , & molto in fuperficie • 
' . diuioa uoIontà,che molto nuocono aU fenza penetrare bene l'iocenore ddn 
^ l'anime nodrc , ^ ci impedifcono che l'anima.ne li autieggono di molti pec* 
non riceuiamo doni preziofifìTuni da cati occulti, che hanno, iquali eflen. 
Dio , & che crauamo obiigati a foficri- do graui > per tenere la malizia occuU 
• * te qualunque pena,&r danno cempora ca , ò tenere alcuna apparenza di be« 
^^i^pemoo ui confentire. Et concepia- ne non gli conolcono • ne gli coaScU 
f\ ' ino un difpiacercfid-un dolore,& con- (ano, nclc ne accufano . Per intcn^ 
fufìone di hauergli commcflri,& propó dere bene quello punto.chc c di gran- 
^hiamo nel cuor noilro con determina deinporcauza» ^ha da auucrtirc^x 
j|5iQiie fona dioootoroanii più, &cA che fi come ci fimo peccaci di «ali- 
ilfe^P^^fta diiprfliooc gU onfeflcfgwo* zìajcheiòaQq^eUiciieriuiomofache 
^ c . tao 
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loBOpectttlj&gli faa pofta fenza ha- ft ne confeflTano, 8f akoni^annocofi 
«ere paiTionc grauc , che a ciò Io muo- licuri,che loro pare di caminare mol- 
ta ; & ci fono peccati di debolt Zi to bene pertoieiltiandeOailirr^s, 09 
che fono quelli che rhuomo conofc^ molto dirirtamétefar Joaunoiiaodcl 
che iboo peccati, ma gli fa perche qual cielo, efTendo pur nero, che uannofuo 
che forte pafIlonc,ò tentazione ue l'in ri della uera ma della uirtù,& cammi- 
cita. Cou ancora ci fono altri peccaci nano dincu mente alia eterna dànazio 
di ignorailza,cheibaoquclli,che Fhuo ne:Perhqtiil colà dtfleil Sanie». JB^i 
- ano per fola Tua traicuraggìnc non (a , ci è va cammino cha paieguifll^^di 
ceconofccche fono peccati . Quando ritto> Sfalla fine uà a nnirc alla morte . 
l'huomo dalla banda fua fece tutto Cioècifonomodidi viuerciraghhuo 

SucUochecrain lui , per Japere la ueri mini che paiono ^iufti,cì ronoopere,e^ 

l di qttdlodie. era obbligato a fapew. coftumt ; (k nego>ij,& aifari, che paio 

re^& non lo (èppe • perche non troUò OobBOf» &al cofpettò di Dio non (om 

chi gliela infcgnaffeo bene fi puote fcu no, ma vi fono in efll peccati che con-» 

fiire nel peccato.Ma quando egli nò fa ducono gli huomini alia daiinazionc 

«quello, che c dalla parte fua per faperc eterna.Dichiariamo appreffo, che pcc 

ù timtàtpécbcntdomàéòi^ do- cadfoRoqn^&UrinedbdielbL^ 

Metu, ne ricercò coniìglio da chi doue qiicftonuufr - « > n.X 
uà chiedcrIo,ne pofc altri mc2zi,chc_^ 

iiafle,&gli huominigh mleffnaflero ,,, ■ fr j*,.' •? 

quanto egli è obbligato a fare? quefto ^ ^'^^^^ ^^^[^^ » ^'>^ 

lale facendo q ucllo , che non conofce /rjJtfi ^ome Sarebbe negUgeno^ 

eflcr peccatojnon e icu lato,& fe la co- di non faperc gli obblighi portico 

^(^ccglitaecomraprcceiro chcob- lari .^tomifioni delle cpered$ 

' 'Dlighi a peccuoinor#B il fuo pecca- ' ^ . ^ . . -/ . . • . % . T 

tolarànrort1Je,iH5^ntraprìcetfo, giufltTita. & dicarud . s^. ,- 

che obbliga a peccato ucniale , farà il . ..Cop^ V ' * ;^ 

fuo peccato ucnialc,auuenga che non i» ^ 

farà coli graue . come quello fatto per Erche quello cofi gran male li 

mali iia,& afpofta. QiieKo e^iu la^ %J conofca mcglio»& fe gli póga 

Chtefa 14) un decreto che é di S.AgolH ■ <.niiiedio>fara molto gioueuo- 

no con quelle parole. Non rutti coloro le, che noi qui manifeftiamo 

che non lamio li male che fanno fono alcuni di queih peccati occuhi.che ef- 

liberidicolpa^&di pena:colorochc^ fendo io molti cafi mortali perla gra- 

non trouaroiochi gli infcgna/fe , bene veazaddb materia fceliono coni- 

fono l'cufati . ina coloro che hsuendo mertereperignoran2aco5euole,dire- 

chi glunlegnila ucriti e non i'affarica mode più ordiuari,perche da quelli fi 

. uoper appi end erla^ non ionoicuiati, polfano inueftigare , & ifcoprire tutù 

\ Jieltberi ai colpa,ei di pena, che perei gli altri. Di quelli peccati aicunt fono 

fa meritano. . più feofibili , «^cfteriori , 

Daqueilo fondaméto, che ci è igno piùfàcih da conofcere fe l'huomo uo- 

janzacolpeuole, chenafce da rrafcura Icflcauiicrrirui, altri fono piuiottili » 

taggmc , ^ da negligenza , la quale & interiori» Se. più di0iciii da com* 

oonilcprailpcccato: e^nefegue che prcodcre • Depnmi fono : Neglw 

pk fono mola CriiHani che ftamio ca- genza in fapere » & idem^'ere la per- 

littti in peccati graui, che per fua tra- Iona le obbligazioni particolari del 

fcuraggme non conolcono , neinten- fuo llato,& vmzio . Tengonogli huo- 

dooo^ che iono{>eccati, ^ per ciò aoa mini Aaro»& \&ùq paracoUrc ; aljpii- 

A. Profif^Spóib Pane IL ' : V . ì^f^ 
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ai fono Signor? di VafTain, ifrrf Goucr vi pon?!ono mcnte:Er ginriaredi farc.5 

natori^IiriGiudici^aUriauuocaci, al- perio^ioflTjmo alcuna coia buona di 

tri ScriiTori,aItri Mercann,tn alcuni Icr aonbihy>rofitto}e giurar diiareibM 

flato cdt Prchci, in altri di Saccrdori^ méte ralc uffizio, &oflenMff|rtcfiicta 

inaltri di R.di^:ofo, in altri di marita- gì, &ginrarc dr offcruarcif fccrcto,cE 

ci. Qudlii^ati,& vflizj; , oltre aifeob- giurare in talcvtfiziodinó pigliare do 

bligazioni de pFccetci comuni a tutti ni ne lalario più dell'ordinato, & facea 

il^Eiftfini, hanno altri obblighi granr dopoi contri quefto giuramento moh^ 

deiurcdruina,òdilcc:fie, & fiordi- ti non intendonor che hanno fatto* pec 

Dazione humanc , gli huomini fona ^ cato monakdifpcigiuroiiekfic aceti 

^bligiikttaiapcrkA'adépierleA'inoI iano^ 

tf nraHcaflorflotabilmenre in quefto sé Ancora fono di quedi peccati , che 

faaccorgerfene. A qncffa cr»(curatez.t> pafcondano là loro malizia , l'ada'are 

ti fi riduce vnaltra che ancora moiri i Principi,PreIati A' huomini principi 

non auucrtilcono , & c che i padri, & i Ii,!odandoglr,&apr>rouandogli le co- 

Sadroni non illruifcono i loro figlino- fe malfatte, & icuiando le mucnzionì 
fefwiocff&fcftiaiirdeO» I>otrrina_^ deIlaIon>fttperbia,8e digola^lldarc^ 
Crifthnay&rneffecofcneceflariealla i^uore ad amici lodando^ negoztan- 
faIurc,non i(!are vinjilmti perche oda- do perforo acciò chcotrengano vffìzi, 
no MclTa che dii^;iinino , Srche Faccia- & degnita leccia r!,o cccicfialtichc,del 
no orazione, non prohibir^li i giuochi lequaU non fouo degni j perche noiu.» 
f^rhiziofr^l'andai^ fuori (fì cala la nor' InonOik quabcà 
fé >lVfai^ di giurare in u i n n, il man- & bamaaa richiede,^ portar danari #' 
gÌafetl<ft!Cmf i giorni proh;bai , ne le- ò altri intereff» per prouedere vflizij , 
nareloroi'occafione di peccare , chc_^ che fi hanno a dare di grazia,© per fare 
ceogonogfi fchiaui con le fchiaue , i H- altre cofedi tauore , a che la gitilUzia, 
^uoliconlefcrueygli fpoit promdli 4Sri'vffiziogliobbligaua . Laldare di 
con le Tpofe/T generi con Iecognare,& fare opere di canta, & di mifericordii 
non porrcal tempo dcbitoi figliuoìi , fpirituali,òcorporaÌf, ne' cafi,cheob» 
& leHgliuoIein iilato, 6^darghene có bliga la diuina legge iòcfpcndereirL^ 
valalorooofootà , & impedire a gtt giaochi,&in adornamenti nani, &is- 
fchiaui,& alle fchiaQe che fi maritiooy mangiari non neceflàri;,& in altre co* 
ilchc tcofi cor^tra iHurc diiiino; non fc (upeiflucla roba che Iddio li diede 
pagare feddmc te a luo tempo il rtru:- perche la fi Ipcndeife in optrc di cari- 
lori, & le feruc,&a mercenari; lo ih- u.Non impedirci peccati altrui,po(C- 
pendio che deonoloro 1 8c ofTeniarc^ dolo fare €oiiiinodaRicnie,corTeggen^ 

3uanco hanooloropromeflb. In que- A>gil,è tnaniftftandogli a lupenon , 6- 
e omidionioccoirono moire fiaie.^ con dottrina,òcon con(ìglio»òcon Iti. 
peccaci mortali «che non fi confiderà- mofina ipezialnrcnte quando fono Si- 
no. , Jsia^^^ v i gnori,òOiudici,ò Prelati, a quJi non 
t ì>ìqttMumd€flSm lolamentela€ancà,maancoi«Ja giu^-.* 
nggincia forare 9 peruita mia , per itizia gli obbliga a correggere, gaih- 
Bìia fffutc ,per mio padre, ò figliuoli: gare,&: contraporfi quanrocloro pof- 
Cofi Ideilo mi falui,ò mi aiuti,ò ahn ft libik a peccali ue ludditi . bimiimen- 
mili, giurandoli certe uolte minacciali <e iono di quella lortc peccati , che^ 
dò fcììZa volontà, che còli Ifaf&aiit^ - quantunque liano grani, fi flfcondea 
f«nza con(idcrare,fe c vcro,ò nò quel- molti la malizia , &: la grauczza loro, 
Ibchc «riurano: il quale efsédolpergiu molte ingiulhzie, ciic fi {am o noti pa- 
ro, & colpa in ie mortale , molti di cO' gandoi debiti ai loro tempo, ritencn- 
Imo che tàuo profcdìouc diuijrcil aoa dogli ingiuiiamencc cttaxn la uolot^ 

lède 
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tà de credi forijScdeWti amichi, & vcc mo faperc p€r fcgiii c«lcfti,t per linee, ciiM 

chi . Vavc collufioni , & moiiopoiij ac- òper legai dclja mano, ò per fogni ,ò 

cordandofitolorocheyerdojio.adaji per iòne ^òpcr,cann :di ycc^i,ò per ^jj^ 

nod 
ptrano 
no fare 

f)anirei _ , _ r • - - 

c,ò rapprdaglic Jil>eni,af:grau3ndo h parole,© fare tali Ic;»ni, ©portare u- Tridente 

eli vni ,^c/cu.lij3do altri perfauore,&: Je fcrittoaddofib, òcou alirc fifattc^ »i- 

ptxamlciziA-.' j Vincere in giuoco,^ cofe , che non hanno virtù naturale^ J^'^ 

comperare cofe da figliuoli di fami- per quello ^ ne fono ordinate da Dio 

gha,ò di altre perfone, che non fi pof- per taH effetti . Ancora v/'ar cofe (aera 

lonoalienarc • Non jodisfarepreUa- te j ponendo la virili et l'efficacia di ef- 

mente,&: fedelmente a teftamcmi,non ieiii^irconftanze « ò cerimonie indif- 

ammininraierettainentc larobadc^ ferenti, ò.vane, come per .ottciiere.da 

pupiih, ò minori , che (tanno fono ia Dio la ta] colà temporale, deterinina- D.Ao- 

Juacuiiodui fauorire lefRi ingiulle, re, che fihannoi dire tali orazioni , et J^*** 

et neUcxofe dubbie non fare prima di cahparole,etnon altre, et che li hanno xhr.l t. 

JiCTCjizaper/aperelagiulUzia j cercan- da dire tante volte , ne più ne menomò c* n & 

x& con lana in ien2ione,etdefiderio di in cai giorno, e non in altro, ò con tan- & 

farcii guHo , di chi gli dicala verità te candele . et della tale Zone et col©- "S'aic' 

per non far tor.to à nefluup. re , et altre /ìmili cofe , che clknxioco- J 

feche vaglionopocoò iiièjitepongo- IO. 

Di alcuni peccati ii varie fupcrfti- no la efficacia , et l'effetto della orazio- ^ Am, 

- Tioniychcnonlìconofcono, ne fico Jnein efle,etnou JicUadiiioziorv:,^5<^ Ì!^'i\t 

UOano alcune volte per ignorm- ^P»"'° ' \^'Ì^' f * 

' '^ 7 r f> nenelbdiuinaprouidenza, cheiuila D Th.i. 

Xacolptuolc, iap, y 1 difporreJecolcdeirhuoino^coaiepiù P-q-nj. 

JRaquefli peccati che clTen conuieneperlua gloria < et per bene "^} **' 

.dograui,non aiiuertifco- -dciranimc. In quelle, et in altre Umili art. yf'jr 

no gli huomini la mali- fupcrjrtizioni ca^ioiK) iìiolteperlonc jtf.art.»; 

_ gnita locof fi contano niol- per ignoranza colpeuole j penlàndo * 4» 

è xe IprTie diiuperlh>u)ni , comelbno chenonciè in cUc coIpaalcuna,ò le 

voler faperpcr mt^ziiupcrlliziofi lc_^ pur ci è che è leggiera # cfTcji do pur ve-^ 

«cole paifate , come lurii , òaltri delit- ro ,che Jacolpa cinolM)graue,6c^ ri- 

ti,ò fatti lecictijrò penfieri del cuorc^-, prelamolto ieueramcnte nella diuina 

Deut.jca. ^ volere faperc co/e /ut tire che jion lcrittura,«tda,fanti è condannata, ce 

LeucM. io\^oniWdì\ , ma Ibno cofe che di- da facri canoni, come di colie nellequa 

' ^" penioDodal libero arbitrio , ò cofe_*5 li è parto tacito, et occultocol L)en>o- 

contingenti , per le quali faadacon- nio et in che coli fi luolcintrometterc 

correre qualche az^ionc della volontà per ingannare l'anime. Et vltimameo- in nota 

humana , come parentadi , guada- k il nollro Santo Padre Siilo <^into propti«i.^ 

gRÌ,perditc di faculca,ò venirc,p non.^ in vn moto proprio ha dannate tiitte 

venire tale , òluccedergli queltaveo- .quelle arte vane , «thaprohibitol'vfo 

tura,ò quella difgra2ia,che^n<derà al Jorocon^ranpenCjdiccndocofi.f uo- 

tallu#go,6^ farà vccUo, et oli cadrà ri dell'arte^chc traita degli effetti futu 

ibpra vna piara, che paifera vn iiu- ri di cofe^aturali, tutte le altre arti che 

me, et fi affogherà ; et altre fim ili co- n-attanodi dare cognizione delle cofe, 

fc che lolo Iddio le puotefapere : tali fuxure, et di cole fortuite loro ingànc- ' 

Mkj coaieiouo ^ueiU il voler l'huQ- uoli^ccvaoc^ctiuggetteadinganniper 

V » aiziQU 
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«iziofideÙcmòmj, dieancfleoccul. De p€C€àH de giuochi , &tlive4eri 
« K-^"''"^- 'iPi"^^ ^' w»f, & danmfe, inebecag^ 

femonD^i^SihMiia delle «clic » & V^^^ molti per ignoranza €riftr 
' «icUaocncrazione,8^^ natiuirà ic ^^li tiole»- Cap» UiiL . • 

huomini , cheprclllIrlonodicono^ce- 
^e,& digmdicare, & diaffcrmarc dd- Imilmcmc fi po/Tono rorrc_.> 
. • laiUto^cofldizfonedtvÌMyChehan- oumtro di quelli f ccca- 
' iioatonerc,dcllorohonorc, &ncchcz ti , i giuochi dicane, tauole| 
2e de lorafiglitoli, della ranHa,tÌLlla_j dadi .& di altri fimili , che fi 

* , 4oro morte, de loto viaggi, ninMcizitr, Uiconodifonuna j pchc Come ilgiuo-. 

ì|ingionic>&: diahticafiprolperi,oau. carepcrfu^ natura, ciot^cóiìdcraconu 

|tt7fiiofodonognucmiDtelddiai& dameocefenza alcuna cireolUiiJa,nQii - 

' '#fiì uraoQ^S;£uiJioaltrui errare.fit nel dice peccato , himc vcflito dì %\ea* 

meJcCmomodc tutti gli altri, che per neorcóitazw buoncin ccrticafifi può 

' '1 aiuc arti fimili vogltono concie ere le te tare icciij!i.tntt,c<. ine è quando vn 

• icofe future, ò occulte, coracp^i icgni huomolhacco dalle fatiche, &da|jc- !>• 

. alleile maot-^ò selfacqua * ò ncHu ria , ò gozif hooelt t akcoa voka giuoca-vo * ^' ' ^ 

«TiOd fuoco, ò ne gli animali,ò per iòru,ò poco ad vn giuoco lecito , lolamciice ^ ^ 

altri riimhfegni,ronohuomini vani,cu periiccucrc alleggiaméto , per lornai^ 

riofi , cmpij , 3»: fcnza religione , & gli poi i'ubaoa Tuoi irauagli virtuofi , fen- 

huoinÌJ]i,& le doonejche limili colevo za chene fcgua di tal giuoco mal e& 

^iaimrfàpcir da Inmjn Ir f rHnn»j prft rcmpioocaTcuDinconucnicntcne fine 

«arfcano contrai battelìmo, &C0Dira difordinaro. f^uindinafcecheig uo- 

, ' lafcdeCriiiiana Et di più aggiunge^ chi, che nella guiJa che /ì fanno^tllcn- 

cheooo iblatneote prohibiice qucite do grauiUìini peccati, paionopiccioio 

artiy& comanda» che fi proceda agalli inare,&perfone,cheroii'orì(olucedt 

u , garècoloro^che le e£cratanO| quando no fare peccato mortale gli gìoocano 

eglino affermano, &certificano,chc_^ liberan)étc, &• perciò cade Jò in moiri 

' quellecoie hanno à luccedcre cosi,ma peccatidanofininu, ctin aie um njorca 

> ;^|bDcora quando le dicono fcnzaatfernu li,nongli conolcono , ne i ergono per 

1 Jie di.ceruK Tutte qucfte fooo parole^ tali. Perche primiera mente il (jlpo che 

' idei Sommo Pontence io quella Con- c de no di Dio & dono prexìoiiflìmift 

;ftiiu2Ìone,& infieme comanda a Prcla d.jto liberalmente all'huomo perche 

ti,& Inquifitori, che con gran pene prò loipcnda in opt re buone , òc viriuolc» 

" cedinoconua t^ucUi tab,& prohibiice con le quali guadagni , & menu ^.bcni 

'.^^pirai libri» che traiiaoodi quelle ardi etèrn imperli quali fu creato, locoofu* 

^ quanto a quello che dicejC he coloro, nia,&r perde con tra la volontà di Dio 

che domandano fij vogliono fapertia- in qucili giuochi viziofi & inqutllì 

li cok» ò le credono , preuaricauo con- non perde vn poco di icmpo,nia moU 

^ . tra'lbattciìmo,&contra la Fede, vuol tebore ,8r-melte notti ,& molti gior- 

' ì^^re che peccano conerà quettoschepio fli| & queftotipoche manda male in_^ 

nifero nel battciimo , & centra quello qOefle cofc tanto vane , cofi niiilua- 

cheli Fede Criltiairaiu(cgna/;he ciug giejcome appreflb vedremo, Io toglie 

Sire ogni patto cfprefTo ,ò ucito» doue all'orazione della quale Im ^rà nccc^lì- 

idcmoatoiìfuoiclQtromctten^ ' .* tà^natenerfi micniìfpodiDioitmp^) 

t4die gìttoca rore , ne qua do giuoca» 
Deinnazi,nc dopoM gtuoco,nó illà be- 
ne diipolto per orareiperche dal giuo- 

. . (ogUèpoifcduto rubato iicuorc* 

Rite 
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Rubi ancora qucHo tempo a molte al- ftigo i/ quale manda Iddio molte uot- 

. -tre honeftcoccupazioniialle quali l'ob ccacoloro che fanno roba con me2it , 

bliga la carirà,òiagiuftÌ2Ìa,cofi per lo ìilcciu,6:noiici<duÌ7bxo»chcqndioò 

bene dell'anima fua, come per adem- illecKO,& male (come a/Fermano i Fi- 

Jjierc quelle cofe à cui è obbligato per lofofi , & i Sarti ) pofcia che non mai Arift.f.- 
o carico che tiene conforme alfuo Ila Iddio ordinò il giuoco per mezzo di ^'^^^ ^ 
co,ò uflizioipcr lo che fi fa torto a mol guadagnare danari , ma cftau inucii- , ^, '^,"^1 
ti. Ancora efsédo ordinazione diuina, zione acl Demonio,& arrifizio dclla_> ar 7 1 j.i^ 
che i danari neceffarijperlomanrcni- maliua humana Ondcci cgiuftiflìma C*p-*. 
mentodcirhuomo,& della fua fami- tagtone di temere» che ia quelli tali g 
glia, ò per altri fini buoni, gli guada- adcpia qu dio che fu detto da Michea, 
^ni coi trauadio & fatica delle fue ma Fuoco fono nella cafa del reo i tefori 
,ci,òconarteTiberaIi,òcon negozijle- di fceieratczza: I inperò che come fu« 
citi utili alla Rcpublica, lecondo coconmali lucceflì confuraeraofloc* 
quel dettodi Dio al primo huomo . lìcolui,comelaftia roba. 
Coi cf. Col fudore deltuo uolto mangerai il Oltre a quclèc cagioni, che manifo 
^" P"'"^ » maniera tocca a ftanola maiizia.che è ne giuochi,ccnft 
L.l^ad t' coloro,! quali con qualche traua- fono altre più chiare.&manifeUe a gli 
* * elio honcllo fi Ibltentano : Chi giuoca occhi di tutti . Perche e cola cerca che 
fa contra quella ordinazione di Dio, facendo l'huomo un abito nel giuoco 
volé Jo guadagnare danari per un mez òaTeilefforOat^uellicon chigiuoca, 6 
2ovano,& viztofodiunacofa di uen- molte uolte cagione di quelli delitti » 
tura,ct di cafo.come fi dice;per la qual che alcuni giuochino, quella roba deU 
cofaracquiUo del giuoco e chiamato la quale nópoflbnodiiporre,ò perche 
da Dottori guadagno iporco;pcrche fi e de loro padri , ò delle loro mogli , ò 
D.Th.i. facon mezzi viziofi . Come di coloro perche ella è obbligata a c editori » ò 
X. q. m8. cheguadagnanolaruba con lacuale^ perche è ncce^Fana per mantenimento 
ar.8xd4« fi mantégono, per mezzi honclti, dice dclb cala lorOj& della famiglia, ò per 
pù. 17. la diuina Ieri riura ; Perche tu man^e- che con alluzia,ò inganno l'hanno ac- 
rai del frutto delle tue mani, farai Bea cattatalo pigliata a Icrocchioda quei* 
co. Cofipct loconirario di quelli, che liaqualiueramcntenon iapotrànore 
•guadagnano roba con niodr pei uerfi, Hituire . ^ono cagione di molti giura- 
, & danari acquiitati,& accrclciutt con menti vani,& falfi,di moltequeltionìs 
mezzi uizion,è detto: I telori della tua & che adirati , & crucciati da giuoco 
ProttMo- injjuagiià non porteranno vtile alcu- mal trattinole loro mogli ,ò figliuoli . 
110 a chi gli poiIìcdcSi chiamano telò ò lèrui.ò Ioropadre,&f madre.Sono ca 
ri di maluagici , ò Icclcratczza quelli gione ancora di rcandoli,& di mal ef« 
chi* fono acquillati con ingiullizu, ò lenipio,6^^ che fi infami lagiullizia 
con quJ li uoglia altro uizio,ò pecca- che non gli galliga, & finalmente lono 
co,comc e il giuoco che fi fa peruince- cagione che 1 danan che haueuano a 
rei quelli danari fono per colui che gli dare a poueriin feruigio di Chritlo 
-'• ^ pofliede lenza profitti/,& con gran dà fi perdine nel giuoco in fcruigio di Sa- 
no ; perche oltre al danno il quale fan tanafTo . Etelfcndo precetto diurno » 
nontll*anima,efll medefimi fi hannoà come affermano i Santi, il dare l'huo- d. A inbr« 
conlumarc,& disfare, come fi llrugge molimofina delfuperf'uodcl/uoila- lue 12. 
il lalc nell'acqua; imperla colpa di chi to , iiellccomuni , ògraui neceflìti, p^'^'J' 
gli guadagnò hanno a eflTer cagione, che è di quello che gli loprauanz u.* j " • 
che il rclto della roba,fi pcrda,& fi tó dopòl'hauerc lodistaiio a qualche n- 
fumi,ò in potere di chi la guadagnò, ò chiede la conuenienza crillana.^ 
dcfuoierediiimperòche qucltoeilga dcUoHatofuo , ifcnclle ellreme ne. 
Profir.Spirit.Pariel I. V j ceffità 
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n A.igu. . keflltàidarc ancora di quello che c ne- in obliui'onei peccati , & le l'gnoranire 

'JP'K'i ecfiario per fe , che è tutto quello che colpeuoli della mia giouentu, perdo- 

c. ^Jdi. loprairanzadopoi naucre mantenuta naodomegliinteramcnta tutti. 
ci.i4.q.4. U uira fua e de Tuoi. In quelhcafi nc_3 

n. rh. 1. quali obbliga il precetto della hraofi- Di altri peccati pià occulti di (uper 

)-l q 6Ì T ^^''^ P^"^ P'"*'? mortale, fecó y^^j^ proprio gindi^io,^ di prò- 
" <ioladortnnacomunedeSanri,loniCT , \ 1 f- / 

. tire. gano.&Ioto[cronoapoueriperimpic^ friavolomà.cbemolttnoricofiof^ 

.♦••«J garli nel giuoco: Et col rompere la ra- cono, ne lene confcjjano per igno' 

gione diuina , naturale in tutti quelli ran'^acolpeuole- Cap, 1 X, 

cafi infìeme ratnponola ragione cano 

f)ica.& ciuile che come cola per nizio- ^..^ Vefti elTempi , che noi habbfa: 
làalla Rcpublica ha con graui penc_^ | \ mo polii di peccati , che fi faiir- 

• ^hibito i giuochi di carte, & di dadi , V^no per ignoranza coIpcuoIe,É(> 

• & altri fimili-Pcr quelle ragióni, &ca- no di peccati più Icnlibili, 
gioni coli certe fi Icuopre, che il giuo- & efleriori , & più agcuoli a conoYte 
co il quale a molti pare male leggiero, re; Altri peccati ci for\o più lottili, 
c moIcograue,&rradice,& Temenza di & più interiori,ec occulti, ne quali mol 
grandilTuni peccati. ti che defideranofcruirc a Dio,fono ca 

Di quella Ipezie di peccati è il iieder duti,&: non gliconofconoperloronc- 
cathcdiejòieflcnellequuli e concorfo gligenza ; 1 quali ben che non Tempre 
t di huomini,& di donne,c fi rapprcfcn amuino a elTere peccato mOTtaIe,non- 
tanocofelalciuejiluedere ama zzarci dimeno fono fpclTe volte , & tempre 
tori:iltrouarfiaballi,etadanze,lcqua pericolofi , & come tali fi debbono 
li cofe perche di Tua natura non Tuona fuggire. Di quelli Tonouna hiperbia^ 
no peccato mortale, molti le taigono Tpiritaale, con la quale l'huomoden- 
in poco conto. Ce non le furono anco- tro il cuor luo fi 11 ima, & apprezza di- 

. ra che fiano hiioinini,che facciano prò fordinaiisfimamence . Vna prcfunzio- 

felfione di uirtuofi, Precetta colaj the ne dtUu(>propriogiudiz!o,& proprio 
VI fi trouano uerc occafioni di peccati intelletto , con la quale l'hucnio ciò 
mortali che molte uolte lannocadcrc i cheefrogiudica,& fence, loitima,&fe 
deboli perciò è necefiario che colo guita pertinaceincnte ,& con durezza* 
roche defilici ano li loro falute chieg- più di4}ucIIochcconuieiie,a: t lecito-, 
ghinoa Dio , che apra loro gli occhi Vna luperbia di propria volouràcbc 
per uedere il mortai udeno,ii qualu ll.ì fa che l'huomo. ami molto dilordina- 
iotto quello oro di mondane ricrcazio camente la Tua volontà , & \uoleche 
ni , & 1 molti nauTragi j i quali pacilco- in rutto fi adempia . Vna confidanz.^.^ 
noleaniiTicin quello mare ,che cofi proluntiiola , & disordinata delle Tue 
tranquillo pare à gli occhi de monda- proprie forze . Vna curiofità temeraria 
ni . Et Te perTeuerano con humiltà do- intorno alle opere di Dio , & de Tuoi 
Diandando quello lume iddio glielo giudizi) . VnoappetitodiTordinatodi 
darà^& faranno maellri di quella (ieri clTcrc antepolloa gli altri . Vnacattiua 
ti,6i in qu.llo mentre credino a gli eT trillezza del bene altrui . Vn'ambizio- 
peni, &- pratichi, & con gran cura , & ne Tecreta dcU'honore , &: delle digni- 
diligciiza fuggano fimiglianti occalìo tà . Vna indiTcrezione in penitenze» 
ni pencoli inortificandofi in que- digiuni , vigilie ,& altrcal'prezze, che 

Tr«.^x, llojCoinctii Toprahabbiamo detto: Et fa, Teguitando il Tuo proprio giudizio, 
domandino à Dio perdono di quello contra'l pareredelTuo padre Ipirirua- 
chc in CIÒ hanno placcato pcrignoran- le . Vno appetito viziolo di fingulanti, 

prt. S4. za, dicendo con Dauid . Toni Signore che loolto defidera di liauere ncH'elle- 

. riorc, - 
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,cTic veggono gli h uomini , cofe fciuii da loro per tali molro ben e,6c^ 
tare, &(lngi£Hi|>eréirer riguardilo non ne^unno^ww vera pen^n^a/Sc 
più de glialtfii&habbisno Icpcrfone iapcna di i|oefto loro ardirete sfocia 
di cheamniirarc,& iHinarc in lui.Qjie tuonine, chea poP.i, n>aIi7(oramfj>^ 
l!lfono! pfccatipiu occulti, ficlpin- te harnofaircofttlcj^riuia Dio - r^ìi 
<uali de tjuaii accade vn huonjo <flcr- pcriiìctu:,chc uenga lopra di loro qut.- 
4>€|Meno>&<chc non gU conofica ne^ ila frecda deliba ùusim iilmaggioc 
confc^; Imperoche a guik di ladri , caOtgo^ che^fegiiifaiiji'^dliavtta-^. 
che entrar do in una caia p crrubbarc chccapjjionouoiontariamcntein pec- 
fper.gono il lume perno t fìer veduti ; caiij che per loro Ilraccuratczza nóco 
cofi quefìi pcGcau enirando jicU'ani- nofconoeflerc peccati, & che in elli lie 
mi&^ni)>mi<iiut^ neiliaoofeiizifìrnefteni/entat&alle 
Jìoìllufne d el tt ig Ai a; & dìtJU fana ra volte initnoainoritt mmidla.Ondc 
4pone,&racciecano jacciochenongli diceS.OrfDDriotpcnaèdelIacolpacó mord 
^eg«;a,pc gh conofca. Sf ntenza c<}ue- mcfTa il vedere^fic conofccr J'huomo il ^*««4 wf 
ila di uitcT j'Saotì , lacuale còrnìdenua bene,che deefare,& p er Tua dcbokz- 
molfobene il Venerabile Rtcc^vdoif^i 2aiionlopoiveùiopjai^-«rinaggì«ni 
^7* ceodo : Chi potrà oonoC^ere i>tfmor pena è,da ra per pili ^raue còlpa^ilnon 
ftio.fc I ddio non glielo n>anifclla la fu conofcere,pe vederi'iiuoinoyciòdie^ 
pcrbiaho^iaiai antica, & grande ? obligato a fare. 
Chijpocriitttenderelef ecrete radici» Diquenipeccatfocculuchefifaf)^ ' 
• &ÌHmi1i«<iiflcrico'quali il piii delle- lioperjgnoranza,&chélddio^i^lfi^ 
volteocaiiramcie, Kn7a cfTer uedu pura a colpa , & gli caltigagràui^ma- 
^ ti entrano nel cuore,& riibbano ilbe- nieiitc,tTehabbiamo molti elTcmpi nel 
^ oe che ui dimora^ii: dando la ragione, la diuina krmura,deouaIi ne dirciiìo 
f>erdìe ^li alni pec^u <|iiatifo Ibno fofamente duede'ptamìMpcr dar 
n)aggiort«tantoilììegliòficenoifconò.e maggior lume a quella tnateria.Com^' 
la fnperbiaquato macg'oreè,piij s'oc matiò Iddio alRcSaiiljcheandaffeafi 
eulta, fi rafconde,dice: Mentre che la terra dcj^li Anialcchiti.o: che glie-' 
«queltouiziodi fuperbiapiuiì diltéde ilerminafTe.&non lalciafl'c huonìo^ne 
fieiHanifflaf&magoioEmeiKCfenctii- animale oiiio>^cr pena di m^nJiaiteM 
ISgnoriice* tanto più l'acdeca >8rper- vfàK> alcuna lòrtedi mi{ericordia,an2t< 
tanto meno fi conofcCjnohditneno crudeltà con<jJi irraeliti,quado vlciro 
fe bcncraniiTia,!aqualchala fupcrbia nodi Egitto: và Saul cóquilta la terra, 
fecrwta non lacoiy>rce,lavede tnolto & uccide gli huomini» gli ammali» 
bene Iddio, & la j^alHgafpogliandola comegli fu comodalo: Ma lalciMuo- ^ 
de Tuoi doniilafciadoUfecca della Aia iiRe Aga^,^alcunidemiglioriarm£n ^ 
dimnagraz a. TuToiyueflo è di Rie- ri In queftonópésòdi peccarL'.perche ' ^ 
^ardo , douc leftitìca con tutti eli altri laltiarc il Re uiuo Io iccc per pietà, & » 
San ti, che dfonopccca ti occulti nel- lafaare alcuni buoi, pecore lo ^ce 
ranìma,cherifteflohuomo non cono- per cagion e dleriore di religione per 
lce,&che tra tutti quello che maggior offerirle in TacnfÌEio a Dio. Laonde 
. fhente fi ciiopref^afcondeiilft luper quido il Profeta Samuel Io riprcfe di 
lia^. - ' , •* • ■ ' . * nonfaaucreoflTeruatoiicomandaméto 

' £tn9^èltio1iii4la-i0arMiigHlifi>dbe^ d«IS^nbresrAJ>oléSaiiUftiiboadein 
Iddio vii có*peccatot t queitè giudizio' pfttto«& vbbidico^aco ilSignorecnij 
tanto fomiidabile dilafdiargli cadere ordinò, ^imensa che Saul facdlfepec-^ 
in peccati,cht not> conofco«o, pcrao- cato, perche egli non hauet'a da inter- 
nile quello Io fa' Iddiocon quei pecca prctar^a iuoguiio il comandamento 
aen^ciiégtlcottmiliqppccaiiaMi^ ^Mo>ocpacigioòe4ipieti«iicdi^ ^ 
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" . Aggiunta dtl buon vio ^ 

Mpoot a còtnhxe qtte]Io> che fpreC- come noi hibbf amo ^Ifim % U. alami 

iamentc Iddio gli hauca detto jf^* co- diloro, come Saul già mainonuengo- 

maditoiMondimenoegli non pciìsò in no a conoircrc ne a coiifcn'are tali pec 

cucilo hauer fatto peccato «mi più to- caciaia onuc muoiano in cfìì il dan- 

jio luuer fiino bcoe : Et qttcUo , chc^ nano • Altri come Dauid gli conofco*» 

c^ooniiebbeper peccato Iddio glie to no, &nefai'i.opei)t(cnja. Horaà fine 

icipuiòconr .^T'one à molcograue col- cht: noi non c;tggJanio in tanca ctcu ì, 

1» • &logaitigoa(rai bcgc tog^icnoo iomc c quella ,&r (cfi-^mo caduti ne 

eli il Regno 4 ricacciandolo fili f(;>6c po&iiamovlcire » ve^gi^moappre/Toi 

Cfi^andolofintre da maU inorte. . rimedijjche perciòcloDbiaBio viare» 
Sk^ftcgv Venne voglia a Dauid J' contare il 

fuo popolo , di ùrt n^oUra diti.ici Di vn rimedio molto rtiU conti al 
quanti pi* huonnui da guerra, che lia- danno de peccati occttfti,ihc è fare 
uea ìb tutiodluo Rewno , , Ramina della cofctenza, 

ì «ooformealiitodeiiderio s 4|iscltolu ' /-.^ v ^ 

grandiflìmo peccato i l'nii.ieramcntc c f nwtio Ut farla» làp. X, 

pcrcheil Re tctcvna grande /pt la, & -"te^^Cìlcia che noi hatibiatno dì 
alpopoloiccepigliarcgralaltidiOjCi: Mm chiarato quanto gran difet 

^^afcn»iicccj[lta,pcptrgiuiu<a^^ "1"^ tolìa perla bupnaconfesfio- 

etone , & perdK Iti ipccwdi iupcrbm» JL ne rcfamloare U co^cienia 

Spiana oftenrazionc come dice S.Gre luperficìalmcntc , etiniali , che da 

gorio.A queUofia-giuoktchctucon- quella negligenza nafcor.o di cadere , 

uaiakggccheordinaua, che quando l'huonio »n colpe che non conofce. . 

per qualche aeccfiita fi numeraflè il po E*conuiene hora che noi gli diamo 

|i9fo«l&rike tiaicuro vna cena Ji- alcuni mezzi , co quali c' vinca quella ' i 

inolina per !o tabernacolo • Adunque trafcuraggine, et fi liberi da quelli dan 
clTendoqucUo fatto, peccato cofigr*. .• UpVinio è che voelia duTar fatica 

Ite , per tante ragioni coDUrari9.alla di entrare con la coufidcrazionc den-. 

legge di Dio^quado Dauid lo commef nodi ie medefimo « etccrcare tuttt^ 

itaoB pensò che folTepeccatogrande, nafcondigli deiraoima iiia domaa^, 

jnfìnoachcpoiciavjde il galb^o che dando a Dio lume per conokerfi , et 

conlumaua il popolo con grauillima-^ per jllarlenc quiui pian piano rin-.iran. 

pcitiienza^hc già erano ttorrìfeiTanra doi nioiiui , et i defidcnj del luo cuo- 

niiJahuoaiinuallhora pensò al gtàpcc re, et le opere » che da quello efcono*. 
c^to,chc haucafairo, tk locontcfso cii palelle applicar Thuomocon-dili* 

Wori- cendo : lo hoafiai peccato tn qutho, genza l'attenzione del fuo cuore è con 
fiut Ri- iBoUouananieniciiol^"^'^'^*^^* fiderareripolatam€(e le cofeinteriori 

?*R«E uid iii<iuettoenwrcpercbe vedendoli dell'anima fua , et l'cileriori del fuo 

^* coft potente , & cofi fupcriore nette ^pp > è cola di trauaglio , et malagc- 

guerrea iuomimici, diede luogo den- ^q^. ^ però bilògna vna gagliarda rilo- 

troucuor fuoad akuna proiunzione, luziooc di abbracciare quello iraua- 

& per quella co»pa « & oerlt peccaci gjio,etdi vincere quella di&culià. 
del popolo , I ddi» l^lafci^cadere iv^ £t arciò che rfauimoiii^'irt con^ v 

tanta >gn«raBi4y8r occità,che uou io« l'ylo a far ^enequefta efàmmé * et gl^ 

icndeàc,quantograndcerailpeccato fia poi pili agvu ole, non fi cootcmidi 

chee'faccua- N ella guiia>che Saul, & efaminarfi vn;^ volta quando lì va a. 

Dauid cót{iikio (^ueiii peccati knza xp^)fcii,irc , ma faccia l'ciamina della. 

' coMtefBÌlgraonialei&qualec'ftace* laiacoifiie|)iaji9itdÌ ...Veiuital^W' 

«nno^oofi MolttCanioooin grauiifu. i^iaiiansi»cbedia npofoaliuè'cnilN» 

mk pcccHi per igpmnjN^-^fl^M^jit WjB^ ^pi^khc^ luog^ Meritò da^ 

" * vaotf 
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natiti 3 «jualchcdiuota imagine,8c, debolezza , &: aAa2Ìade Aioi nìmici 
quiui doiTiJtidi conio all'Emma lurUi farebbe caduto. Nel Iccondodoman- 
qucllochchafattoqucl^iorno , di a Dio grazia, & lume per cònofcc- 
d amini bene cucco v^ucilo chu- ha pc ii- re bene tutti i peccali che ha fatti 
fato* c TcHA , jx;^ . ta^co , 6: Jel male ne l quel giorno , ifc ancora «jualunquc al- 
c ÙTìq lata cadu co Hi TTiondi con le lj- tro , cheegli habbia fatto -in tuttala - 
- * ^nmcofpcniTeli za: Cofì faccua il Saii fua vita de quali, ò per dimeuticanza, 
Cip> toGiob , 6c^^ quello volle fignificarc ò perignoranza non fe ne accufaco ne 
quando dilTe lo nmiraua Signore corretco.Confcfla, che in quanto àfc 
con tnnorc cutiele opere mie,fupcndo c ignoranuflTimo &r cifco per ben co- 
che non hai da lafciare ilmaJefcnzo.^ nolcerfi , & che dalla infinita nufcrriJ 
gallico . Come chi diccdejperpreuf- cordia di Dio perii meriti di Giefir 
une il tuo giudizio , & galUgo , mi CnlloNoitro Signore gli hadaueni-» 

tiudicaua , & gaftigaua ogni giorno re il dono del proprio conofcimcR'. 

: ogni hora j imperò che non haurcb- to , &quellochkdecon humilta per * 

be potuto il Santo fare rcfamina di conofcere i Tuoi peccati ^ & per pian-' 

iu:tc le lue opere le non l'hagetìe fatta gerii . Nel terzo dikorre per iutrc_^i 

fù\.£. moiiofpcl]o. U Ke Dawd cfllndo tan- le opere , parole » & pen fieri di qucl| 

looccupaco nel gouerno , & cofi ca- giorno : mira bene sc ha fatto alcun-;n 

ricoduitgozijdnnolto pcfo , non era male, òlalciato di fare alcuna opcra_^i 

• ns-^iigcnie in quello, ma ogni iioiic-s buona , alla quale foffc obbligato. Bti 

iì ntìraua a fare quella efamina di le buone che ha fatte , feionoita-y 

fc , Si piagnere il male, che hauea com te mal fatte ; come le ha ga^igato ìUj 

hìcffo contra la volontà di Dio , & cuno perucndctta, fe ha mandato da 

quello dichiarò dicendo ; iohotraua fe fecca me n te qualche pouero( le l'ora 

gliaio con dolore , & con gemiti di fo- zionc , che ha dette fono Hate fen- 

di^fare aDioperli mici peccati » & zaattenzioiie . Riguardale paiole fe 

luttalanotie mi fono ekrcirato iti.^ ha giurato lenza neccàfuà , le,hamor 

* quello enfino a lauare il mio letto con morato , ò dette bugie , ò parole va»- ■ '^'^ 

abbondanza di lagrime , che IO fpan ne,òimpazicnii. Nc'penfieri rifnira^, 

' deua da gli occhi miei • Ht in vn al- fe ha hauuci penfien di luperbia i dv 

pra 7<. tro Salmo dice : Di notte mi elercitaua ira, di cupidità, di tnlLczza del benc^: 

meditando dentro del mio cuore le altrui, di allegrezza vana delle lue co- 

milericordie rcccuutc da D;o, & i pec- le , defiderij vani di lode human<L^, 

caci commelTi contri di lui , & npieii- CJf efamma fc quelli , & altri mah pen*.t 

dendomi ,& acculandomi con dolore fieri gli ha Icacciaii con prcUez za..*, 

mondana l'anima mia. chiedendo a Dio aiuto conira di loro; i 
Q^iclla efamina li ha da fare in quc odiandogli per edere contra la vo*<\ 

Ha maniera , ripartendola in cinque,^ lontadiDio • Nel Quarto , delle col* 

parti , o punti . ^ c:l primo dà l'Iiuomo pe , che ha trouace hauer commelTe . 

grazie a Dio d c^nc!i/ij riceuu^.,,^i in quel giorno, grandi, ò piccole, le ne • 

naucrlo ci caco ^ nicnie a lua ima- pente, le ne duole di cuort, pondera li . 

ginc,ci: per lui gloria 3 hauerlocon- colpapercncreofFcfa di Dio , A'di-o. 
Icruato, & redento, & tatto Criltiano, dentro d: le con difpàccre : O chi ; 

& di haucrlo fopponaio , & alpetta- ^ia mai percola del mondo tihauelTe ; 

eoa penitenza , & particolamciKo; commcUo . Et auucriifca che quan^j 

perche in quel giorno gli ha darà vita, tunauc molte volte fia caduto nelU'i 

lorz:, Sfloccoriì, & lanrclpirazioni n^edcfima colpa , non perciò fi sbigot-> 

per bene operare , & l'ha liberato da_^ tifca,ne fi concrilti diloidinaratnenie, ' 

Bioiu peccati , & maligne quali per lu4 iQfi li hutoil^) , ìii couKa cuore amo- 

".'f^ ' roto. 
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f ofo, & coRfidentC'hclIa bontà di Dio, 
che fempre , che il peccatore ritorna a 
^ lui,lariceuev^li chieg<»a perdono,6c, 
gliofFerifca i mentiscila Ina faniiTn- 
ma pasfione, acciò che per esfi oli per- 
doni . Et quando le colpe, che haura 
conjtncfle quél giorno faranno mai;- 
giori , condanni fe ftcfTo à pigliirnc 
conapenitenza^come digiunare,ò tor- 
fì qualche cofa del mangiare , è del 
bere , ò fare tiualchc limofina ,ò dire 
tre ereditò tre Salili regine con le brac 
eia aperte in Croce per riuerenza della 
Sàtiflìma Trinità,ò delle tre hore, che 
il Signor noftro iìctic sii la Croce , ò 
badare la terra cinque volte per riue- 
renza dellecinquc piaghe . Nel quinto 
punto proponga rvcl Ìuo cuore l'am- 
menda di<ìucllc colpe, cioè di non tor 
nare più a commetterle per cofa del 
mondo , &' ancoraché mille volte fia 
caduto in effe , altre e tante proponga 
diemendarfcne , & quando proporrà 
di non tornarui,non cófidi in fe,ne del 
le fu e forze per adempì ere quel propo- 
lìto , ma confidi ntll'aiuto di Dio , il 
quak glielo dar^ per li meriti della fua 
paflìonc jcomenoihabbiamo dichiara 
It.i-t.i. to.Etfinirca dicendo vn Paternofterà 
Dio, col quale domandi perdono, & fa 
uoreper emendarfi , &vn'A ne Maria 
alla Madonna , chiedendo che a tutto 
quelto fia fua auuocara. / 

Qijello è il modo di fare ogni glori- 
no l'cfamina della colcicnzà , laqualc 
vale tanto airhuomo eflTcre dilig£ntc 
in efequirlacolì,<fenonmai lafciarhi^ 
per niunaoccafione , chcfion fi puote 
degnamente elaggcrarc; benché non_^ 
ifpcndcflìfenon vn quarto dihorain 
clTa . Con quella cfamina vince l'huo- 
mo la ignoranza colpcuolé » & fi libera 
dapcccatioccuitt, che da quella nafca 
no, perche fa qi/tllò che tin fcperia- 
pKrcla vcriià , & Iddiogl e ladifcuo- 
prc . Et con etfa ancora h libera l'huo-: 
mo dalla debolezza, ij(rcecità> mac- 
chia , chchanolalciata nell'anima fua 
i peccati commeifi quel di , &r ottiene 
da Dio i\iiouÀÌQUitQc nuouoiumej 9c 
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mondizia di cuore, Se uà profittando^ 
&cefccndo giornalmente nel feruigio 
di Dio.Con quella efamina mcdcfima 
mente adempì^ ou^i cy piandamen ti. 
& qu ei ric ordi di Culto tante volte, g cL 
con tanta efaggeraziói\j£^[£|)j|JijjjjL]^I^ 
l'Euangelio: Vegliate, ^orat^pcruic ^*«ttk. 
non fapctcildì,nel*hora della voltra }Ìf|Jf' 
morte,&dcl voltrooiudi7in,lbrcappa 
rccchiati,perche nell'hora che non pcn 
fate ha venire il figliuolo delia Vergine 
a chiamarui ial luo diuino giudizio. 
Con quella cfamina veglia l'huomo fo 
pradife ,vlcendodel | cri colo, &: del 
obbligo delle colpe pallate, & libcran- 
dofi dalle future. Con quella cfamina 
apparecchiala fua colcienza perla mòr 
ie,le bene vcniffe qutUa notte , cornee 
cofa poslìbilc, &contii>g«ite che ven- 
ga, & luccedeiidoAnatiJortcrcpenM-ir 
jia, le non fi folfe tfammato l'huomo (i 
perderebbe, & fi danncrtbbeeterna- 
mente j ma perche fi t t^aminatobc;,^ 
ne con contrizione de luoi peccati fi 
falua . A quella cfamina ordinaria ci 
clorca , ^ ci da cuore la dottrina , & 
rcflcmpio di tutti i Santi , & par- 
ticolarmente cfi San Bafilio , dicendo 
cofi . Leopere che nel giorno haurai 
fatte , la fera , ò la notte |efamina- ^ 
le , faconfidcrazione , &: memoria-* 
di effe dentro*! tiio cuore , per correg- 
gerle, & migliorarle ,& paragonarle 
con quelle che faccili il giorno adie- 
irojpcr uederc ic ti Iti emendato, 
te procura con diligenza di 
andare giorualmencc 
migliorando ìà^ 
vita tua , ac« 

. fin tttt 

. jn 

quella maniera tu fia più 
iìmile a gli Angeli , 
& a Dio più 
grato. 



De Re- 
na, icctt* 



Pi 



Digitized by Google 



unaltro rimedio fingkUre per li efpcricDzadcIl'aniftiafuiii&^cheappii 

bcr^rCt àA peccati occulti,& per- ««f tocdlauftalttotli, turai 

t ,' r/r . r tro,&Iocominouitlitcoil.ttnipDchc 

chele confeljioni [tanoccn mag- faridimcllicro,&'Ltfani'*ntfccj5lj A 

gior fruttole he è tcncif un ccnfej fiutrodcgIiauuilì,&: de mezzi, che gli 

Jorc fer n:o,a cui fi confeiTi ordina da,iJehe non fi puotqjaifi^ il pcniwn 
riamente. Ccp.Xl. "''^ 




maconficfibre . Quando m.di&eftoio 

N altro me ?o che rhuoano impara un arte da qualche f^nicS^ ' 

bada viarc p rimedio di jfpenmcntatomadlrotiniporuii^L» . 

uicti quelli mah» c hauere che fia fempre un racdofimo .macero 

Y i '^VtfQÓIe^ve,^ padre rpi chegl'infegoi^percheilenn^uàcxbatf 

r!cuale>huamofauio»e di buona cofcic vno,&r un altrodì a^nalero^^tl che 

la^acui Tpeffo fi coafeiTi t ^domandi imparacon uda,Io pordecon l'altro, 

tcoongho ne fuoidubbijjnon uadia^mu £c quando oso. iiifÈanab£.medica(di 

-candoconfe(rorirenzatieccnìcà,nMi«» -vaa: grai>d«^imllMta;»^orftW'dÉcdyi3b • 

.tenguevooekno fervo yftéuermi '.amltodoiMNÌniportaa(Iài^ciÌeil medi . 

j]ato, a quefìo tenga fcoperta rutta la couadncontinouandolacura ,mipe- 

fua anima , & dia conto di tutielelue rò che ie un di li cura con uno ,& l'al- 

Xofe^^ non iolamence ^clle cpipe cer ero con un ahro , ii impcdiice moiioia 

•te,nuaiiconidell»coli^clibdubìui& dir^>firaccadc'cho^cldi8Jioo.i»> 

•Aoaiblainencegli.maiiiicilile cótpe*» TaltrodisÉuCofì fucocileneJrarre^il 

iJBaancora le buone opere ,& lo peni- ben uiuerc nella cura ddl'anima^ 

-tenzc,& le mortificazioni, che fa, ac~ che imporu molto più , che cilcndo il 

Cloche li turco incammini ,&indinz. coni;ei1breiau40^& diiaecoiia ordina 

iliycomc'émaggiorercrui^odt Dìò'. riamente un aedefiiDO .coolèflbltiil^ 

^li^t il confefTore- non haiisfle altro \Hì~ quale uadiacontinoiandoUinilullio 

vtriufq. zio clic alTolucre de peccati, non lareb ne,&:la cura dcil'anima.Q^ucdoauuer 

Icsut. bemolto inconuciìicntc coniclTar/ì un timento dicJc San Buonauentura di*- 

' Qnlliel dì con vno, & l uiirodi conun altro i ccndo . Eleggi un conicflbrcdilctcìo, 

vificnf^ iii»ha fimìhneniCYi&aio <ki padiif^, fnrelligéc«,&prKÌoocoiqualeftr€otu> 

de nml iiiaeilro » & di medico, & per ragion e f e ni , & aianifeftraitti i cuoi difetti, 

di quctio^gti appartiene in fognare al fiele tentazioni dell'anima rua , acero 

fenitére ttitre le cole ncccliarie per lo che ti diarimedio,nc per vergogna» ne 

eoe dell'anima Tua 6c lapcre la radi» per timor di effer ceniaio non io mu- 

ceiCproccafìont de peccati Tuoi ,'<tcUe .icraiianzi per maggiore confusone ta 

fuc pa(noni,c delle male inclinazioni, ù sforzerai di confciTarti col medefir 

"* ' per curarlc,dàdogli rimedi) , & laperc rao,& di fcoprir^^li H cuoni con molta 

ifuòi buoni coltumi,& buone inchna chiarezaai. Lcinc^uamoaldilcopru-ea 

2ioni'p(:rfaretchefeneuaglia nelle uir taieconfeirorcordinatioittxiinoziooi» 

tù,& làpere le fue peniiéze, acciò che &4ep6aic602e,&qua]siciqyft.itifita,& 

gli . fcgni la regola della difcreZione , confolazione di Djo lo auiierte Santo 

che ha da oflcruare i cflfe. Oli ha da da Dorotco, & il Santo Abate Moife , & 

re ancora mezzi per conlcruarfì>& per altri Santi come x:oia imporuntiiTn Coiiat.» 

profittare nel feruigiodi Dio, &per ina,acciò che l'anima uadia bene iodi c.io< 

continouarequeiti mezzi . Uora per- rizzata , & fi difenda dallealloiic^te 

. che il confefH^re pofìTa fare quelle cofe da glt inganni de Saunaflb- 
j>rincipali del luo vrtìzio , btfogna che Jtjdico di ordinaria.! ni però che po 

e' conofca molto bene il penitente, & trebbeclTerc cagioni giulic perleqiia^ 

^e*Jiabtlja lunga aotiua^&prauca, & * U e\cooueoi0c^4fcoiiciuefi 
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jfeiTaflé'afdine «Ire ad altro coofcflb^ Jin'Mc^Teuftuiagrandcignoràflza: iioiiK 

re^ che del mito lo tmu(k • &oè pi- ìmpaò che egli folo voleua udire tut- 

gliafFc un altro che or i • nanamente^ te leciufe delpopolo, '& non potendo 

iocoritefTi. EtlacenJofì qucOonon.^ lafciaua molti fconiulaci: Iddio il con- 

:pcr leggerezza ne per capriccio , oia_^ duce doue era ua Sacerdote chiamato 

^pCTiOBCe^tàiò per cagione giufta,aoii Iecro,et per iitò ttiezzo locàUò di qud 
Itì^ che riprendere, manfimameaic^ la ignoranza^*. 

?[u^ndo la cagione fofTe perche il con- btà Dauid molto ingannato, chc^ 

efforc ordinario è mancato, ò non penfaua gli tofle conceduto l'edificate 

.£puotehauere, allora lìon ioiamence il Tempio al S:goore«^c, die ouciìa 
«Jtfebteòen'fiitio confieffacfi eoo viu» crala iiolonti diuina* IdStoiltrafle di 
^altbo r nia> ùrebbSe gKin roancameiuo quello inganno per mezzo del Prbfe. 

neri fa rio V et fé per mancargli il ooo- ta Natan. In quello dichiarò Iddio» 

.fclToreriioconorciuto lafcianela per- quanto gli piaccia infegnare a fuoife- 

libna leluc confezioni ordinarie, &al- deliJeoofe oecclTaiie^ uuJipcrleaoi 

4iHHÌfripeUe buone «(ante di cooiel- me loro » fleienar qndii dall'tgoonii- 

iàrfi rpeilb farebbe, molto mal fegno: zc^dc inganni per mezzo de SacerdoOt 

perche con quedomoUrerebbe il peni & de luoi miniliri,& Ipecialniéie per 

^ente che nelle Tue confefTioni cercaua tnczzo del luoconlelTore ordinario^ct 

il Tuo guflo , & non auello dì Dio » & ne la conleilìone lacramenule. Tolda 

.eheceicaua le confolazioni tempori^ che eziandio Moi^-taotofuo fainilm» 

.liyl^^non ilucro bene dell'ani ma^* rejchepariauareco^ome dice la kris- 
ina { perche fehauefTe cercare di lodil* turaafjccia,a faccia,cioéinal(i(nma 

lare a Dio»& al b^ ne ddl'amma facile conicim)Uzione,& ancora Dauid co^ 

jnente mancando ìt (ito ordinarìo coii SgfknvanoSuo, a chi nianifellaua iìr 

Uttorc ne haurcbbe preib un alim» tifliminiiilerii,noiis;ltBoIkcauaredi 

pof.ia che in quello daua contento a quelle ignoranze , le non pcrquelio 

DioAprocurauailbencdcii'anioia^ n;ezzo^cciòche efleodoan.maellraii 

fua^ ■ . ; ,.\» . . > deUadiuiuauoiontaiufieiDeeleruu^ 

t Con queflb meiBo ài lenér demo fero rbuniilii/otiDmetti4«fiad Ite» 

VD confclTore ordinario fauio, & timo mini che in altre cnAegUeano inferio 

rato di Dio , la perfona che da douero ri. Ma e neceflario auucrtire vna cola , *' 

defidera,&chc procura di lalùarfi.fili acciò che per mezzo del conf^florc Id ^ 

bera datuttii danni, diche habbunto dioinlegnilauenti^&iadrizzibeoe, 

4BiiKHÌiigMiania€olpeuolft& di eiw dicrooltocéittene andare alla oimkÉ 

tare nelle cofe della iuaialu te. Perche /ione có quella inié2Ìonc,&fine.chefi 

^ -come il confcfìbre ila in luogo di Cri- deeicioè con defìdcrio di faperela uerì 

Ho nollro Signore, & l'anima fi acco-> ti, & quel che piuconuiene alla ani. 

ila a lui , come fi ponellì a piedi del- ma lua , le bene gli fu cola di traua- 

;fl*iftefloCràfio: Egli appartiene alla^xie gfio^ che molto gli habbia a nuoce* 

tideirouranoSi«|nore,&alla fedeltà re, & dolere . infiemedomandia' 

delle fuepromrflc,infegnarc,&: illumi Dio,chc lipiri^fi;^ ponga nelcuor^ 

oarela tal anima di tutte le cole nccef- del conlelìòre quello che egli hu da du 

iarie per la fua falute. Polì:ia che la cer re«Perche le h pedona ua al confclTo* 

r ca per quei mezzi,che ^li ha ordinari re con defiderio^chefoiaméte gli dica 

OeUal'ua Chiefa,& maggiormente per quello, che gli aggrada,& che le la ue- 

(jucftocofihumilc, & cofi grato a gli niàfaraconformcal luo gulio gliela 

occhi Tuoi » il che per gran conlolazio- dica^Oi: ic iara contraria non elieJa dU 

ae,&ficttreaza di curì hacooferqMHO fa • allora per gaitigo di quella .catiiiai^ 
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ilconffflórc nonfiapronf^aadìr^lila cofi dalla bonrn di Dio, & maggiormc 

Tcriti,6«r guelfo, che pi u gii conujcnei le ncììc cak che fi ordinano perebbe-, 

, ma che più ródo p.t dica il coacrirtò; dientaache cikndoin le Iecicc,auuen*. 

8WC.14. Coli-minaCdò DiOfcr £ie€hìcl Profe ga che il Superiore che le ordina crraC' !■ tn «, 

> ta.^iicendo: Sel'huomo che h.i il (.uor fi' p:r ieroranz3,opermalizfa,nondi- " }4 « 

fuo locano da me anderà al l^rofcia.Òc nìei;o il luduico,che irieflcubbidifce, 'f'^-J-P» 

per i'uo mezao uoffi tffere ammacllra non puotc errare obbedendo,- poiché \tJ^ÌÌ 

*^ co da me,io permcttcrò,che quel Pro* in quello fi la aolonni dr-Dio $ della- ». * 

fera fi in 4àni,& che ingàniluijconfor- qual cófa,& del bifogno,& delf utilità 

me alia mala intenzione di quèllo, che che ci ha in ubbidtrc a! confcfTore , 8f 

. 3ormn Ja (arà l ingàno di cnirirpóde» padre Ipiritual^diceaimoiìaiiimcnce 

J'&cg.ai ai.u'-nne al Re Acab, ^amolti in altri luo^lù . • ; 

altri,che la"e>^^enzaha iijftonato, , r 

intenzione,roiio ilau ingannati . Per- per ttberarfi dai danno , che fanno i 

ciò è molto n eccflario , che il peniceiw peccati occitlth & per fifpplhc a dì 

lè,chc<lefidcra da douerodicflfetc itki - f etti delle con feGmii pafiats , che è 

minato,& indirizzato da Dio prrmez V— J L r #r 

io del lùo co.-tVffo: e , vada a lu. co.^ éli&en'^a uMtonfelfione 

toura,& con (ana intenzione, cloc con j^enefme» Cap^ Xlt* 
Ia'ttolonràeAcace)elieglidka,&!iffè . ■ 

gni , & ordini quellocheè più gratoa ^""^ Ltrc a queftì mextidtche 

Dro,&piuconucnienrtr, &urilcpcr M m habbiamotrartato,eiceiic 



l'anima ina, ancorchc habbia da eflere ■ m vn'altro cccelIétifTìmo col 

coutrjr»oiii'uitoiao,ut difììvile.a^^ V»-^, quale il fcnio di Dio li può 

^e^tl^ì^ampiertt. E in quefta ifia te n^k1^.da peccati occulti , chc^ 

intH Iddio gli mfegnerà per queflo fi fanno per ignoranza colpeuolc^ «1 

mczzoogniuerira ,&gHdarà forzàdi &de «lialtri^lilordini, i juaìi habbia- 

adcmpierla.&con la luagrazta,&di- modichiaràti . te quello e, fare vna 

uini loccorli di farà agcuolc, & foauc confcflìonegcneraie di rutti i peccati, 

quello t che gli pareua molco àfpro che Itiuonào ha latti , da che fcppc^ 

malageuole di nnirt. Tanto cerei lono peccare ■ ptgBan do perciò voa iettì* 

ì Sanri deHa narura piciofinìma di Dio mana , neflaquale difoccuparo di al- 

Terlo coloro, che uanno con buona in- tri negozi; entri dentro di {e,6fdi- 

^ tenzione,chccpagrifife(>irr<idenzadi£* fcorrendo per li comtnandanveìui/ac 

clSt!^*' Venerabile Rkcardo quelle paro eia memoria di tutta la vitaptaflOÌ^» 

hi i curiofi alcune uolre fono in^^ann.T- che fi potrà ricordare, & gn confdSf 

ti da Den>onij,raai buoni, che con ret- & coninduftria , &aiuco che gii darà 

ta intenzione domandanoconfiglio, e il con^dforc eletto per quello , gU 

flnsnifeftaao al confeifore xon punii farà ageuole, Sc foauc, & di manic- 

ii6n ^lo i peccaM » maancora le tenta- W che in pocheìiore la poni -hx^ « 

zion i de loro cuori", coiloro vanno per benché fia di molti anni.C^uando vn^ 

buon camino diritto liberi da gliin"|: huomo nelle confezioni pafìàte ha»^ 

* ' niiipjperodie non guotc errate colui, lafciato di coivfeflke alcun peccato 

, che tea faoa inteniionenceroa cónfi» mortale per vergogna , ò per vano li- 

gWoj&fircggc fecondo qucIMcpiio «oreiAperoonTiauerfi voluto cfamiV 

te efTer ingannato dal nimico chi Icuo nare per confenarfi,ò quando fi e coiw' 

pre le fue tentazioni. Qu(.lto dertodi fclTato lenza propofito di emcndar- 

kt(Mrd« ia gcaciaic puoic ipaaic iì di pgai pecca», inoriate : ailhora il 

*• fare 
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' farecótcftione geiiqraic de peccati eoo arrichifcc Tanima, & gli t!a nuom* fpll 
ftiladin quelle confedìoni mal fatre, doridilumr diuino col quaicgUmaiP 
&tn tutte le akrcche dopo Ita facce, è lufeAa tutti i peccati grani , ct]|c ha^ 
cofaneccflaria, ^'di pixccrtodluirm. iic aUicàùp<rigiK>r«inza»Qjpcr^maUr :t 
*' " Maqii.in<^ovno haorpo f] è ben air.- zu. 

ft-Haro nciicjpuiiatfc coiiicftion i , c cer- A ncora vna delle cofe, che fa l'huo- 
to , ^ chiaro che ùoo ci ha obUtgo di mo foffn re con pazienza i trauagli di 
, fareconfcnionegenml«»ne^<iiiorDare ^uedaviu, le infermità, b poucrti>le 
aconfefTare i peccatidi già vna volta ingi^neJ<^ perfecuzioni de pù huomi- 
confcffati^ Ma beuohe di queito non ci ni, & t fialidi: de demojit.è conofcere^ 
fiafQli{)i|EftP£ pr^f » . ci Jbaji9n4*T &r cojifid eia re le pene , ciie a^en ta per- , 
nm^é^fi^to celefle moIco^<allHÌlbr^ lifooigitn peccati.. Quandorbuom^ 
tfir > iBe coperà di ammirabile profitto dAmioa > ^ coofcfTa iplamente i pec* 
' permr.lr'rrar'i'-^*-! fondare nella legge cari Icr'i^icrichc ha faici dalla con fcf- 
diuiiuA' nella clperien2a>comct)reue fìoi.c pa/TataA' non iuucrtilce,ncpoii 
mente diremo. • - ' - iicraqueii»,chcinaiiroc^pofeceigli 
'^Voa delk cofe» che hmnilìanomol- inde ilfopporisre alcuna pena, è in 
to l'huome è la cognizione di fe ftej^ giuriaA diogi)tpkcÌ9lacowÌiÌame§ 
fo> d ella fiM d ebolezza, dejla fua igno- ta,& gli pare di riccucrc iorro,ma qua 
ranza A' princjpaimcntedé/uoi pecca dofaccnJo vna conFcfìlone f^cner;de, 
Tr.»j. n,i>t tiializie. Htperc»ò chiama Santo entra dciiuo di k iufioA vede tuttq 
«ioao» /vgoiVino l'humiUi cognizione di ?e £ittoVi}^abiAidifcclcraEezza,9c v,edr 
D.^r, aicdefìmojpercbc nalceda quelle^co- che iUuo cuore écofnc vna]>ofÌiMna-# 
in trad! me da Au originc,&: fadfcc . Et S.Bcr- donde è vkfra tanta corruzzionc dj 
die g»*di nardo dice che è vn difprczzo di fe,co« peccart^coiiiidera bene le graui0ime_> 
2^ me di cola molto vile , nato daJila vcw pene.cbc ha merita teA' giudica ic pc- 
cogotiiooé di fiilUffo . Horacoóic ne d^'inferno picciole per «afti^if» 
l'huomo nella copfclìione, generale fa giù Ila m ente tante ptfefe di Dio: h^i3W 
raemnn.i di rntti i (uoipeccari , & gli, de fi ofFenrce di buona voglia d'i^op» 
guarda tbtcì iufieo^coafidera,&: «ora portare con pazi^za tutte fc pene , &C\ 
eoa mag^iornaikieocioney & vede più auiio'fitit di quella yiia> & non ardifc^ 
chtaramete ogni fua debolezza^ lue- diquereiar/ì d i nùioo male , che gli fuc 
te le fueii»noranzc,i^' malizie.con quc- ceda, vedendo quanto poco egli c a ri., 
fto fi hiimilia»ponendofi ne! luogo vile /petto di quello che ni^u . EfìTendo 
fihc merita>&fidilprez&i>coaiecof4-w» San Gregorio i^apa ipecchio riipjeo». 
vHìAma a Con fuetto S aggiugne, che 4epce di o^i AntJtà «iìi feoza fua ci4r 
dilcuopre ogni Iiiaigoonuiiaj& mah-. papccftguicaiodall'lmperjtdoreMaHir ' •> 
ziaad vnaltrohuomo .comeegliè, ii rizio c6 grandi in^ti:ric,&: rorrf,fiL' con **■ * ' 
accufa, & fi rende incolpa , J^'giido- fiderando ti Santo L colpe , che haiica 
man da «che lo conregga ^òcij^gaili^hi cómersej&uonlcriiire^ Pio eoa (aa^ 
dandogli Ja peoiieoza die media , Se ta^ri»>& perfèzzioDc, comis douej^ . 
cometittci ouefti fonor atd > co iquali fopportaua queiie ingiurie con taiw: 
rhuomofiM>ba(ra,dirprc;^7a,& tratta ca pazienza , chcfcriucnJo al''iftcir(> 
le medefimo, come cola uiie,cre/cela Imperadorc,difl'cqucJ[ieparoicIo ere |ìu<j«b 
humitcàdeldiore* £r ila quello ic^uc dachexaiJto piiEghojilaaieri^itei'ux^ tèMmfm 
dieralplfimoiÌfidio>UcuifianiniétnT: 4*Utempott&ceiìdidÌQàquaoiA|Mi)fe ^^1"^ 
Balzare f^umiK « £^ dar k>rograzia* iicKamcnre » con maggior rigore mi 
lume, ^ cor? fola zioite* vedendolo cofi aftliggererc ,& tormenterete , che cofj 
humjiiaco^glicoramunicanuoui.Sc ^ male I jiolcriuto » i>eia cognuiou^di 
C&pio/t0lintiloa{4ii^fa2ia » co'^u«ill 4oiìic^giericolpc;»facaiaii^utUi^i<àa 

* m 
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^ Idgmdica^^i meritare qua! fi uoglia che con tanta lonj^anìmitàl'ha arpetta 

penej& glTO^ficeua rollerare cofi vo- io, & Ibpporuio, & con tanto amore i 
lénderi ; quanto pitibconMevtziofle & loMiità l'ha accarexeato,8MFetsr^ 

di tanti, & cofi grani focati accompa giato,&: tirato a fe,& che con tanta pia 

gnata djllalufe rfiuìna, che Iddio da là gli ha perdonatojlo lodajà-lobene 

•achi fi hnmiha , Scendo coDfeffione dice,& ringrazia, & canta le fue mifc- 

Jciicralc, k) farà giudicare mcritcuolc ricordie, dicendo con Dauid . Se il Si- Pfai. ^j. 

iflòled ^óllitneilte di «itte lepeire» enorenon mi hauede aiuta») di ^ià 

cheiddtoihqatf a'Uttargiidfikifà>& l'anima mia farebbe nell'inferno j bc- 

Che IbflFrifca con pazienza . nedecto fia il Signorc,chenon ci lalciò 

^ Oltre a ciò^ quello che f»randemen- pe rire t ra ideoiidc oottri nmiici demo 

té muouè VII huòmo enfiano adama . ni £Mti] preda loro l'apimaooftra^ . 

VemoIt»Fddk>^iei)erg;Httióho^i«- perta^iiupietd ,&arazi^èftaiaflibeilft 

to.èilcónftderarc diligentemente 1 he ra da lacci ddlla malizia, co* auali ci vo 

nificijjS: le tnjfferit^ordieparricolaridà leuanoojndurre all'eterna dannazio^ 

lui nceuutcEt quello fe^ue nella con- ne . rompeili Signore i miei lega* 

leflìohc generale, che ridocèdoff 1 huo pi de iit»j»& delle pa(Goni,&j>cr ciò 

tnoa memoria i fuoi peccati , &'aceiic> u debte offerir fempre facriftzio di 

fandofene confiderà, ^'pelalegran^ laude. 

iniftricordie,che da Dio ha riceuuro, Con quefto fi aggiugnc, che i pecca 
caùandolodi tantimah«& di ranci pt^ ti , de quali l'huomo aclleconfe0ìooi .: n ^ a 
lìeblidelliiéllìifttadamuizìon^, ^Mop- pai!àieinoii.ba^oiict tutalàcoatifs- ' u.» 
{M^tandolòiDn raota pazienza ^ tante zione, & dolore» cheersmgiooettohbi 
' ingiurie come gli ha fatto, perdona quando faconfeflìonc generale, tocca- 
dogli con tanta clemenza tanti pecca- toda più forte mozione di Dio,& illu- 
ti, & che effendo egli Itato tanto em- mmaio da maggior lume, gh piagne, 
piooflèndendojdiuo con tanto ardi- & fente più direttore) & lo4isfa per 
re, 9c sfacciatig^iie,'eglij>icronflSnM> quelli con maggior dolore dicuorc^ • 
ha pcrfeuerato lempre in fargli mcom Ht col nuouo aolore de peccari pafla- 
parabilibcnifizij ; &neltempoquan- ti aggiugnc nuoui proposti di emcn- 
' dodilprezzaua fuamaellà con k lue darla una, &cut(orhuomo iìrinuo- 
fcelerateXze',4'iftefl<>Si^6rtlolèiiM Ua> & migliora nel feniigto di Dio. 
. confrruando , & accarezzando con le Quclie & altre ragioni nianifeftano i 
fue creature,^.: mandandogli fante in- gran beni , che ne Itguono all'anima 
' fpirazioni,^ offerendo per lui al padre da una confeflione generale ben fatta , 
^ : 'eiemoì ineriti della Tua paflìone,& po & lafpcricnza ha inlc^naio cffcr^con 
< tendo con'lbmma giu(hzia^trarll>ilAlti certi,che coloro,die l'hanno fatta lefU 
numerabih volrt nell'inferno, come ficano, che per lo ualore di tutto il nìó 
' ha fatto molti airri peccatóri . non l'ha do non uorrcbbono tfTer priut deUrui 
.. voluiofaFe,malaafpeti;ito>&difelo M»chetia.quciiahannoriceuu(o.Maei 
datfèiY<dtU;8^<ktf«fò<òhlttfiw cómwaélanuenire^che'rebeoeiooO 
te mano dalaceixie peccaci dal» tanti, & cofi preziofi i frutti della con»* 
la obbligaìfione dell'etèrna danoa- feifione generale ben fatta , con tutt0 
*ione. ciòci puotcclTececcccflbin quef!o,cO 
Quelle uerità lefa conofcere,8^ in*> me c quaniio una perioiia ha fatta la 
ttdef^b'x»nMioftfemerate)ridUi;jé^ t»nièffione ^cia!le.nBaiioÌta> dpiii 
liòglt a irlefmoria tuttti pietcati dèlU vi 'nolte^ & beiifiitcaGon confi^ffiuv^ià^ 
raiua , sfacendo chelé ne àtcui?, & uio, & vuol tornar a farla di nuouo» 
con quello fcniinwlto fi va accender! mofTa non per alcune giulèe cagioni di 
46 a^U'aaore di Signore fi Pictofa« quelle ckehabbi^modctie^ dihumt*- 
* ' ^ liaifi ' 
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liarfi più , S<r cominciar con maggiore jtjìU perfone fono due.L'^a è andare #^ 

propofito a rinouare la uita, ma mofla a comunicarfi folamentdi^r vfanza , 

d.i icru^oli folaméte,pcr parcrgli,non cioè fenza che fia preceduta confiderà 

c/fcrc bé confe/Tata, & che con quello zione , ne feniimcnto di quello chc^ ^ 

mezzo fi quicccri il fiio cuore ; in cjue- vannoa fare , ma guidati da vna vfan 

ftocafo,quandoil confefifore làuio co za fccca che hanno fatta di comuni- 

noice,che è folamentè fcrupolo quello carfi fi come hanno di altri affari.chec 

che muouc a voler fare confcflìone ge come fe diccfiìno ini comunico , per- 

ncrale.nonconuienechc fi taccia altri chegli altri fi comunicano, & perche 

menti j)erchc il modo del uinccre gli lono aiiuezzo cofi , & voglio fare , co- 

.fcrupoli non c obbedendogli , ma__j me gli aln i buoni fanno. L'altra cagio ^ 

rcfiltcndo i operando con tra e iTw ne è lafciarfilaperfonaauuertétemen ^ 

&rvrtizio del confefTorc in quefta.^ tecadere in molte colpe ucniali,& no 

parte è il giudicare, quale è Icrupolo , correggerle ne cmendarfcuc. Le colpe 

& quale è cagione giù (la per fare con vcniaTtnellc quali permauucriei>ra_j 

feflione del pa(Tato,&:ordmare?l peni cagciono le perfone timorate di Dio, 

centequellocheha dafare. Etalpcni- & criligentineHuo feruigio non fanno 

tente appartiene crederc,e ubbidire al quello danno ; ma le colpe ueniali che 

* confetTore, & la pace, & la quiete che con deliberazione fannole perfone tic 

non otterrà obbedendo allo icrupolo , pide,& lenti nel feruigio di Dio, come 

Tr.yp.i. la truouerà credendo, & obbedendo farebbe a dire, lunghe dirtiazzioni di 

alconfelTore, come diiopra habbia- uanipenfieri,bugiepcrburla,mormo« 

rao dichiarato. razioni leggieri.impazienzc, rifa, trop 

pocura,òcuriofità nevdlimentijSc^ 

• nel mangiare, & nelle ricreazioniTS 

De difetti i quali a molti che fi conm pafTt tempi,parlar troppo , prefunlere 

} nicano fpejjo , fono impedimento ^' fe mcdcfimo nel cuore , & lodarfi 

€he non rieemno il eopiofo frutto ^f''^^ hnguajamore di honorc &: di lo 

j , f ,r o r ^ ^ aehumana,&curiontaneienli. 

del lantijjimo Sacramento. Qj,eUi,& altri fimih peccati uenia- Tr^p,. 

Cap. X 1 1 J. lijChc di fopra,noi habbiamo dichiara c.t.&(c- 



ti,quando auuertcnteméte in elfi fi ca- 
Ra le perfone.che frequentano de , & la pe-^fona non gli corregge con p. ^ ^ jo 
1 facramcti, come fi ntrouano peniienza,& emendazione uera, fin- ano.»» 



t: 

■ ^ alcune , che col frequente vfo no quello danno che habbiamo detto ^-d.y.^ 

JL. ticl fantifiìmo Sacramelo cref & impedticono in gran parte il frutto - J 

C9no,& profittano ammirabilmente.^ della facra comunione. La ragione di 

* in ogni virtù: cofi fc ne trouano altre , quella uerità è. Perche cojne infcgna- q.j 

che comunicandofi fpc fio lenza colei notuttiiSantiperaccollarfialla_^ fa- D. Bon.f 

cnaa di peccato mortale nó fanno prò cracomunione,& perriceuereil gran fflcicul* 

fitto.ne migliorano tanto nelle uiriù, de, & eopiofo frutto che per mezzo di 

come era ragioneuole,ne fentono nel- elfa Iddio fuole comunicare, fi ricerca 

le anime loro molto de diuini effetti andarui con molta diuoziofie,òche_^ 

che prouano coloro , cheloriceuono l'huomo faccia dal canto luo quello 

< con tuttala debita iilpofizione,pertà chef uote per hauerla . Andare con_^ 

^ co écofaimportaiitilTima (coprire le ca diuozionea comunicare , è andarui 

gioii idi quello poco frutto, & dare il con u;i defideriouiuo,&con una uo- 

iuo rimedio. lontàprótadi piacere a Dio,& di darli 

Le cagioni ordinarie di quello poco molioda doueroal fuo diuino ferui- 

giouamcaiOt & di (Quello danno jn fi- gio,& andarui con fame« &conuo« 

0 giù 
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prepari, 
ad mifsa 



4 



«re. 8, 



Et in 4.d. 
ix.q a.ar. 



gli'aTptnriialedi quefto cibodiuino.Et 

{)crchc quertadiuorionc fi genera ncl- 
'anima dallaconfìderazione delleco- 
£e diuine , & dalla purità de!b cofcien 
za, come afTermano i Santi ,& la efpe- 
rienra Jnfetinajdaqueflo viene, ch-_^ 
per andar l'huomo a comunicarfillen- 
23 hauerfi prima preparato con orazio 
ne, &con confiderazione,8»rpcrdar 
luogo a colpe ucniali che di (traggono, 
IntL-pidifcono l'anima , non ri- 
ccuequcl frutto dalla facra comunio- 
ne . QueiU ragione coli ccrta,& cofì 
degnadi confiderazione auuertc San 
Buonauentura dicendo. Qinndotuii 
haurai à comunicare cfamina prima 
con quanta carità, &rcruore di diuo- 
tione cu utuai ; perche per comunica 
ve » comeconuicnc non folamcntcfi 
dcono fuggire i peccati mortali , ma_^ 
ancora fi nanno aTchifarc i peccati 
veniali, che per negligenza, & pero- 
rio,& per dirtrazione ,& mala vfanza 
<ì moltiplicanoji quali fe bene non vc- 
cidano l'anima , perche non leuanola 
vita della grazia , nondimeno fanno 1* 
huomo tiepidojindcuoro, graue al bc- 
ne,& indilpoilo,&r male apparechiato 
perla comunioncjfe l'huomo innanzi 
che uadia alla comuhione aiutato da_j 
Dio, & dcfto dalle buone cófìderazio 
rie infiammato conia fiamma d eli. i^. 
carità.non isbandilcc di fe quella poi 
u^re,& quelle paglie de peccaci venia 
li. Per tanto guardati Crilliano di non 
ti accodare alla comunione fenza con 
/ìderazione, ne molto tiepitio , perche 
non viuaicoii la debita difpofizione. 
Tutto quello c di San Buonaucntur.u^ 
doue dichiara le cagioni,chc impedif- 
cono a coloro che frequentano la iacra 
comunione il gran frutto, c'igiouamc 
cocche di cnfa haurebbono a caisare*Ec 
auurnga che fia la comune, & uera sé- 
cenzi.i,che per quefte cagioni,che non 
giungono a eifere peccato mortale^ 
non fi perda del catto il frutto del fan- 
liflimo Sacrameoio. machefiriccue 
accrefci mento di grazia j nondimeno 
€ cofa certa , che perdono il frutto co- 
. Trofie. Spirit. Parici I, 
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piofo , &: abbondali re di pitxi « 1^ di 

virtù,chc fuol comunicare alle znivnc 
meglio difpelte,ti^ altri ammirabili ef 
fecti che luole operare nelle animepiu 
monde.&piùdiuor^^ - • ■ 

Si dichiara maggiormente come per 
cnitar co\Hofo frutto della facra 
comunione , conuiene mmdar 
t anima dalle colpe uaiiali» 
Cap. XII ih 

A quello che fi è dettoci- 
ucràno i ferui di Dio, che 
frequentano la facra co- <^rf 
munioocciòchehannoa ^°7' 
i.ire per correggere quefti difetci. & le ^l^cuul 
uarequclli impedimenti; cheèsfor- ìtuwpc^ 
zarfi molto di sfuggire non folamentc 
i peccaci mortali, ma ancora di Icema 
re per quanto è pofìTibilei peccaci uc- 
niali,ulando a qucfto effetto la morti- 
ficazionc,della quale di ibpra habbia- 
mo di/lclamenre trattato, che è il mez 
zo colqualc fi cura l'anima dalle paf- 
fioni, Àr fi monda dalle colpe ueniali, Homìl. 
che da cflc nafcono. Et con quella mó cp,"ft"'«i 
dizia puote Panima ficuramente appre Corkw! 
ttarfialla facra menfa, comeefortaS. 
GrifoUomo dicendo. Accortati a rice- 
ucre Iddio con ogni mondizia,Sj dirai 
nel cuore con gran cófidcnza, perquc 
Ilo facratifiìmo corpo, che qui riceuo • 
non ho a e/fere più terra ne cenere, ne 
ho a efiere più prigione,ma liberotpcr 
che per lui (pero di ottenere il cielo,& 
! benijche ui fono , uica immortale , 8c 
ecerna » luogo tra gli Angeli in compa 
gniadiCriffo . QuefloèdiSanGri* 
lollomo . Il che nota , & pondera.-» 
più in parcicolare,& ammirabilmente 
il gloriofo Papa Santo Gregorio , 
il quale ammonendo tutti i fedeli chri 
ftianiche perriceuercii SantiffimoSa 
cramentofi mondino da peccati di- 
chiara , che non Iblamente fi hanno 
da purgare de peccati mortali , chc_^ 
ioipcdilcoQO del cucco il frutto di que 

X l\9 
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9 té A gorfuntt del bìioif vfo 

ilo diuinifltrao Sacsamcntoj ma meo- razione i pcrfonagei giuftr,chc fi moo- 

ndiuemalr^ tmpcdiicotiafi copio dano da quefle colpe ogni giorno,rp9 

fo frutto di quello. Eclodice con quo* lialmcnte uolcndofi comunicare ; im4 

fteparoledegne di ^ran co.ifìdcrazto pcroche quanto pm mondi faranno da 

ne Colorcche fi accoiUno aricentre quelle, tanto più copjofo fruito di do- 

l'Ollia coniacraia,chc da ucra iaiute , ni,& grazie cdcftiriceucraono, & par 

SrponaooiieU'antmoipeccattsCbefe Mcofcrmcnte proucranno nell'anime 

cero,aonrìceuonofrutiodifalucer & loroquella diurna Ijzictà,.^: loauità in 

benché riccuino co la opera il vero Sa tcriorc,che da a coloro, che haoqp vo- 

cramenro, non riccuono coti l'anima rafamediDio» ^ . ^i. vi; 

la virtù.&la fàzieià dieflb,percheque ■ ' ' , i.^-*'-'^, 

ftafolamencr nccoonocofomiclie ve- Cmmfer eauàncèpiofo fiumdtM 

gono digiuni da peccati, &adorni di (actacmumm €imHÌftie Prepa^ 

VT'^T^^hT^''" rarficonritiramefito,&conconfi 

lettiperlona^Gi di Dìo no nofl.ino pai , ' . it ^ 

fare qB.aauùalenza cadere in quaì- dcraTiionCy^ quahbaiireblfims 
di^colpaj per queKoil rimedio è che i^re- Cap» Xf^, 
. f ilbiWw prendanotiitiMdf vaoa 

; dare ogni giorno la loro anima con la "W" . A feconda cofi , che hanndìE 
penircnza di qiicftc colpe quotidiane, K ' fare i /crin di Dio, è ritirarli 
nellequalt cagi^iono per la debolezza, I innanzi clic lì communidii* 

fragilità huinanai Impcroche fe no. ^ J aaafrre 
IniMOiauefta ou^di nondaii^ornai derare le cofe dì Dio , con forme a gli 
mente da peccati quantunque ptccio- auuifì d iti ntl rratrato dell'orazionet 
li, lì uà 3 pocoa poco empiendo l'ani- & auucn^^a che di qualunque materia 
ma di colpc,che gli priuano del frutto che coulideri rhuomo,puote cauare ia 
della foxietà interiore, 8r per fuggire debita diiioaione perla faaa common 
' qiieftodannoanimonifceS.PaoloÌcbe nione» nondimeno le condderazioni 
' per communicarfi l'huomo prima li più proprie,che lì potrebbono vfartL^ 
prout,che è dire che fi mondi, & li uoti lonquclte.Cófiden la inlhtuzione di 
da peccatj,percheprouato, & mondo quello lantiflìmo Sacramento nell'ul- P-^^^ 
fiapprelfì alla menladel Sìenore . Pef nma cena . Come fi leuò il Signore da 
tanto pokia che noi ogni dì pecchia- menla,& Icuandolì i uellimenti,& po 
mo,ogni dì piangiamo i notlri peccati nendofi dinanzi uno fciugatoio,ingi- 
& facciamone penitéza, & quanto co nocchiatolauò i piedi a funi difcepoli» 
jpaagzior diligenza cimondercmo da &doppo tornato a lèdere pigliandoli 
^ud& colpe qnoddiane col pianiodel panej& il uino lo coiifacrò,& tramutò 
Im penitenza, tanto nella fpirituale re- con lalua infinita potenza nel Tuo cor 
Azione riceuercmo più abbondante po,& nel fuofangue^chcfbuano uniti 
frutto di grazia diurna. Tuttoquelio è con raDÌma;& con la Tua diurna perlo 
di S. Gregorio doue diaìnamenre di- na, & elTendofi egli prima cdmuntoi- 
ftingue ildanno,che fa la colpa morta tOiCome dicono mola banriicon le Tue 
le,che iinpcdilce del tutto il frutto del proprie mani comunicò appreflb tutti 
fantifilmo Sacramento, & fa l'huomo gli Apoftoli,&infitme diede loropo- , 
degno di nuouo giudizio di conden- tellà di poter fare il medefimo,dicoa j 
^ nazione,e'l danno, che fanno le colpe iàoare ufiio corpo, & di miniilnurloa 
ueniali. le non li mondanocon la peni tutti i fcdelì.Qpi confidcri bene l'huo 
lenza, che inipcdifcono gran parte del mo Crirtiano attentamente quella infi 
frurtoammirabilc della facra commu nita magnificéza del fìgluiolodi Dio, 
iìioaej& ammouifce eoa molu elaggc quella aon mai udiiaiibaaliu >quclU 
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iMf&bile carità,che fe ftcffo volle da- di diuozione cqucfta. Confidcrì la di £• AinU| 

te in cibo,in modo fi ammirabile, per gnÌ!à,&I'atoMdcl Sil»norc, che dee Jf,'*****' 

vnìrcicon effo fccoccwi l<^»iic Itiec- riceucrc:attcnda come in quello fteflb * ' * 

tifTì modi amore, &:fiiiiarc con queOo pfiiocheiìfinifconodi proferirequtf 

niczfolenottreinfeniiira,&:fi'dafi Je parole dc!!aconrecra?ionc, il pane 

niilitiidinciiKi,fanrKpuri,dti:ini,c\ (.e- che ft^iia iorro ^Ii accidenti <leli'oIha 

lefti. Da c]ue(h confidcra/ioie procu coniaci ara lalciò di eflTcr pane perla 

ri di cauarcgranfaine, ^' niolioviuo conuerfionc delMeffopanend corpo ^.^^^.j . 

dcfiderìodiqueftopanedimta,&iie di Crìllo: laonde dandoluo<?o la crea- Tri. seC 

cauivna pronta uolontà di piacercto- tura al creatore, douef?a,iia la Torta nza i|.ci* 

tcramcnrcalI'-iiiTorc della vHa,checon del pane luccede ilcorpodi Chnfto, 

tanto amore qui ici,di d^ in cibo.Con- che iu toi maio pcropcra dello Spiri- 

iìdcri, & ciamiiu ancou la gran mòdi to SaotoneUe irifcere della punfTima 

th ,diéfi ricerca yieralMoftarfance. Vefginc.Et perdielacahie di Chrifta 

nere quefio cibo diuinojpofciache ef- non viue fenza fa n^ie.quiuiftà il fan» 

Icndo ^li Apoltoli di già in grazia, & guepreziofi/Iìmo nelle vene del Tuo fa 

mondi da peccati mortali , apparec- cratifiìnio corpo, & perche ilcorpodi 

-chiandojgliilSi^iwre con maggiore^ Crìfto non TÌDcrenza anima, Iti quiut , 

]iièQ4^tM^lietcei2a{>er)aiacraconi l'anima gloriofiniìma^ellaquale ilan- 

lnì8(Mea<iÌ9DÒÌoro ipiedi : che fu co- no racchu: fi i tefoi i i n e ffab il! della fa^ 

strdfc^ mcd!CcS.Bernardo,mondargliinmi- picnzajpotcnxa.&r ulona di I>io;dr^ 

«M flcrio delle colpe veniali: Impcrochc perche il corpo, -Sera ni ma di ChnìTo 

gli aifcKi dell'anima licuemente fi ae- wannomAù A>nla perfona dìoina , & 

taccanoallecofcdeUa terra, quelli io- Crìftoétddio,&huomo,chifli quitti 

nòipiedi dell'anima, & quelli fi han- córenuto e vero Iddioditnfioiuinae- 

noa nettare per entrare in Cielo,s<^ lU,&grandt22a. 

|»eija ^ cra com inunioDQ& gu dio mi Fetmifi dipoi a pcnfare con atteà« 

MliÌbiife4ice quello SaotOjrappre- 2ione,f d dio aebÌH>rìceaeFe»& aedo* 

knt^ il Signore in qud faciolauacro . chemeglioibnaidiiè il Signore, ohe 

Di qui fi inc^t-^ni di cauare dolore di àrc ricencr*?, pongafi con la confiderà 

tuttii peccati inortali,&:ucnialj, ^'di zionc aila porrà del Ciclo, conl7deran- 

proporredi emendar lene.- E vcdtntio dofi quiuiprcfaiie,òj:.min laglona,& 

(quanio4iile,& quanto indegno €^re. laheUeaza di quella fontana maeiÙ|. 

10 per H fuoi peccati,& cheecolì gran ^ardi come con !afuaiioi)tà infinità 
dela mondizia, che fi riccrcj per ricc- infiamma di fommo amore gli habira* 
nere cofi inanità ma elld , che febcne tori del Cielo, <*^^ conia veduta della_j 
peripaziodifiìilkanni fi toiic prcpa ina eterna bdk zza beacifica,&dilctu 
faro perfffceoerlo con pure orazioni ^ fiunmainentewctirguardi la riiierenzi 
&[ laruL opere,fcoon i meriti di tutti t con laquale gli ftanno dauanti tuttii 
Sàti,larebbe tutto pochifllmo^nicn fanti Angeli,& huomini beatr,infinoa 
te pcrnccuerlocomecimeritaiprocu- fuprcmi Serafini co rtve Tadcrano, co- 
ri jLauarc di qui timore, & riuerenza; me lo lodano, come lo^lorifìcano, co- 
perche fi come datt^amore na&e fi de- net amano^ Etdo^ che per u n poco 
nderio , &ia pron ta vdoati t £ofi dal di tipo fi fari ammiiaio di tanu gran 
fa n to ti m ore n a fcc I a r iucren za , cort^ d ezza , e d i tà ta gloria, torn i fbpra d i fc 
cui fi dee accollare ailaiaccacommu- etpcfi:Adunqueqrtoilefiro Dio,Iacuì 
niooe. , ■' Madia mifaceuallupire, quello llefifo 

L*altRaconfideraziottc con laquale lioaticcjDereaelhinifahocca»8^nd 

11 fi^ruo di Okkfi pnòpreparare^per an mio petiOs qacftofteflbho a racchi u- 
4ju:eaJk ùm muuuoM «oa afièicì évn^aào «noity qnefio fupremv • 

Sa aea- 
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l Aggiuntafdrfbòmvib 

creatore di tutte le cofe, dauaoii della re con atieuzbne qu^llochc /I Sigrio* 

quale grandezza ftan noi Scrsiioì 9 & repau{>ernoi,porciacheair,iik'floSi« 

nimicQRigiam del cielo prostrali có goore piacque di patire per noKro 

untariucrenza,ho io di i)edcre,& da morejEtci ha fatto cofi effiraccA' co- 

* toccare lotto quelli accidenii,&rice- fi fruituofa quclh confiderazione,che 

uere nelle mie uilcere per cibo. Bc uie con cSi ci dilpongh ariio ariceuer gli 

ii|^|ime quello Sisooreidiicodiaino* eflfèrà mirabilt di quello diufniflìmo 

^téfic tirato di amore>&uieneperinna Sacramenio. Di quello ci ammonilce 

nornrmtdilui, & ptTCOnii-jrtirnìi in diuina^ìmnte San Cirillo,dicendo : Io in lo.ll, 

Jtii per a!.)ort:\ iene per comuiiitarmi ti prego, che infieme con la fama vita -••«•«t» 

i ceion delia lua graziale della luaglo tiprepari perla Comm un ione coii^ 

ria*, & per tralpianrarmi dal»a terra al ptécoiifidmiioni credimi , chc^ 

• ciclo. Oa quella con fi deraz ione cau^ quefta benedizione di DÌ0'j(che-(oli 

ràTanima^ande amore, i^' riuerenra chiama il fantiflìmo Sacramento) rili- 

perandarealla Comu!iionc,pcrcheco bcrer.i non loUinenie dalla morte, ma 

menon fitotiammera diaracM'cdi tau datutcelc infermità dell'auima lua^: 
ta infinita bontà,& belleaza^che laoto , Imperoche per niezao d^ue^o Sa^ , 

|ia£utoper Aio aniore»8rclie t4atodc ci amen ro abita Cfmtmtffoimt no^ 

jGaera il fuo amore?come cflendo vtL Itre, &: con la fua uirtil mitica , & fa_^ 

peccatore non rinerilce con vn lanto li manluetc le noftre pafiìooi» & ilpegnc 

more quella intiniu Madia dauanti le turbazioni delcuornollrojaccrelce» ' : . 

deDaquafeha uedatocomelacoQlidc &forti(icaiiij9«(lapiet»i ^ogoivir- 

razione, che tremano di riuereiutafitt tà^Sc ci libera da ogni cadutaiquell.o c 

ti i principi del Cielo? di Cirillo. Accoftin dunque lUeruodi - 

D. lon. Lealcre confiderazioni più proprie. Dio alla facra comniuntoae , acce^^ 

^ Se ordinarie con kquali l'anima fi ha conpura,&lanfainienzionc,cheépfir 

Mii{*m daprepaoEareperriceuereqiiedodiui- vnirfi eoo CriUo con perfetto anioie^ 

€6. & ia oimmo Sacramento, ionola paiìlone come con ifpolo dcH'anima fua : per 

l«fciail« di Chrillo Signor nollro, perciochcL^^ fanare delle lue palfioni, per mondarli^ 

^ ^ vna delle ragioni principali perche tu roaggiormeptc dalle colpe,|>er i«disii| 

iudituitoqucllo Sacramento fu, aceto iBif^ìftp^ti^dc per rìngraaiare 4^hbi - 

che noi haiiei&iuo fempre prefence,8e nifiaif iice«niti,& per trouareaUeggi»^ 

YÌuandl.^ memoria, & nelI'alTetro l:i mcnro conlolazione nelle tribola- 

pafTione dciriftelTo Si^^nore turco ziom: per vincere qualche tentazione, 

quello che fece,6£ iopportò.pcr noi: & & per impetrare alcuna particolare^ 

quetto d fi rappreuMt nel imfiqria grazm. A pprefItH con c«knfiderazioiu^ 

della Mcii^ ne!laG<MHalone^prte cMtwercoiajConfame^condefideria- - 

cmoltopropria^&conuem'enteprepa nato da amore» & otterrà tutto quclifd 
razione perla comunioue,il difcorrere chedefidera j iniperochc qui &à 
con la confiderazione per alcuni prit^ quel buon paitoic^ciicdice^ 
Opali mifterii ddU paiSopeV Sca bel tecàepioinocte» Veni-^ ' ^ y. Mm,tu 

agio trattgaerfi eoa "aiieojiiotir^n alca. . leMfiiQcit uoi ^ ^ > , ' 
. nodi Io ro.Et da quello caucrcmo,co-. / «^.^i^WJtr^!^:*- ►•r . 
medi (opra dicemmo gli affetti lami ^ affitti- ~" 

di conurizuìneydi timoreydiringrazia«> '. ^ cati» &a^rauati»&io4Ì ^ 

.aieoto di anKMt»& di rìlegriazionejoe . óasànf^ùij&c alkg*St J-' 
quali confitte la diuoxiooe oeceflàrìa pameaio» v - t 

perla facra commiinione. EtèmoItQ^ ijfg^t - ' : ìjÌÌk^ < -^i^^t 
giuUo che noi et vforzMrao di pigliare >- .u-^ikr' ''^ 
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' • De ^acramentf, 

^ ^fiia cftériore con [attuile ft dee 
Andare alla fa£r a comu- 
nione. Cap.Xl^l, 
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3'<? 

communicare abbarco fa faccia ìTop 

PO. & la ocoprono, iV noo aprono la».» 
cocca tanto come bifogna pcrr icr uc- 
re l'oftia confacrata , &: con quelli di- 
fordini fono cagione, che il Sacerdoec 
. cifcontri , &rche dia co! fanciflimo^a- 

Oncioftacofa,chehjprmci cramento , ò nel mento, ónci velo, 6- 
pale dkioziooe che firiccr nelle hbra, ò in qualche altra paric_^ 
ca per la facra comunione del vifo,&r che fi rompa, & che caggia 

Zìa quella del cuore, nondi qualche particola dclloHia^.. QuaV 

iJieno perche rcfltnorc nafce dall'in- co "rande inconueoientt fìa quello fl* 
fcriorc, arpcrchc ancora ce la ricerca' \-ede manrfclhmcnte, pofcia che iiu*' 
Iddio , dichiareremo i dite«i che in^ qualunque particella vifìbile per pic- 
^ueaofirogJionofare,& il rimedio di cjó4a,che fìa,flàcofi iatero,&con raa 
cfli.AlcHne perfone chetrattanodi (et ra inaeftà ti corpo di Grillo gloriofo»* 
^ uire a Dio,&r ficonkflanoi'peflbquan come in tutta l'OJlia, & come in^- 
dovannoalI*\ltarcperconimunicarfì CieIo.i»erfug<;ii-e quelli inconueniea 
V» nanno co* Tuoi uelli<nenti pompofì. ti>& rtarc con la debita modeftia,ehi ff - 
& ricchi, &co'/uoi oroamenti nclla.^ vuole comunicare,tenga la faccia fco- t 
Mccia.i^' cognati in mano,& per man perta,diritfa,& rcTena,& taccia, quan' 
tenere rautontà uogliono comunicar- do arriua il Sacerr'otc, perciochc aliho 
filoli.òpigHarIuogodilHnto.&: lepa- ra non e tempo di dire orazioni vocaU- 
rato da gliakrn Tutto quello écontra mcnte,.ma con Tinteriore dell'arima i* 
«oallarmercnza, che fi dee a quello & quando vuole riceuerePOftia con- • 
ltnrifnmoSacramento,&r alla hum liti lacrata apra moderata méte la bocca, ' 
conlaqualc fi deeandarui . La riue- accolti/ila lingua alle labbra , &in 
rtnza uuolc , che 1: vada con le iielli e/Ta riceua quella , & non la fpezzi ne * 
ichietcc. feraphci, la faccu honefta, le maihchi co' déti,ma la lafci humidire, 
mani modelle. Se per orare lolamcnte & mandila gru con foatiirà.& có riue- 
«.Tim^. vuole S.Paolo quella riuercnzj,&:mo renzj.Se qual fi uoglia opera buon4_^ ' 
deltia efteriore. quanto pui conuiene, cfteriore conuiene, che fi faccia bene, 
che fi oflcrui per andare alla facra co- & con modo conueniente; quanto più 
raiinionc.L'humiIta ricerca che la per- qudlaco/tdiuina. &r di canta importa ' 
loriafi conolcapcrmdegmflrima diac za,& gloria di Dio^allaqualeprincipal ' 
«oliarli a quella facra menla, & chc^ mente viene benequcl detto del B. A- ♦ 
, ' pc«fi di le, che qual fi uoglia altra per- portolo: Fate tutte 'e cole con honeflà. Ir» 
loiiadiauclechevivanno, menta io & con conuencuolczza. &: con buono ' " 
ella migliorluogo,&chc fi confonda, ordiuc. i 
& fi llupifcajche la voglino ammette- 

j:"u',:'e't':relr:^'^^:? ^^^^^ 
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con Ulto Se per andare al conuiio d'un 
huomo mortale a maiigiare ilcibotcf 
renojci diccil Signore, che Invada con 
<juclla humiltà mettendofi ntll'ulti- 
mo luogo j quautopiu fi deeolTcruarc 
«quella hum iltà andando a quello fa- 
cro conuito , doue colui che conuita e 
I ddio, il cibo Che lì riceuc e l'ili cflo 
1-ddio. 



andare alla facra ccmmwùone ^et , , 
delle graT^ie che fi hanno a dare 
dopo quella, Cap. XP' il. 



N'altro difetto notabile,nel 
quale càggrono molte pfo 
ncjchefrequétano i Sacra 
méti che vaono có molta 



V 



Aflcoraalcune perfone al tempodi fretu, & inquietudine a comunicare . 
P«>fìi.SpiriL Parie H. X ^ Non 
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3^9 Aggiunta del buon vfo 

Non fono a pena entrati in cKicfa , ò ra , & faccia dal canto fuo quello che 
parriro/ì dal confenìonariojquando in ella puotc,mandate fuori, & aiuti cffi- 
(OHcaneiite fcaza più afpeccare uogiio caci , che laEicciano vbbidife intera- ' 
DO andarca con»rr>unicarfi . Et quello mente con foauitaj&àne^^ramentc al- 
che è pe^io, che lubito communicati la uoftra diuina uoloiuà. Dopo l'hauer 
fcaza darpuntodiquiete,&diripofo domandatoquel?oa Crino NoftroSi- 
^<juel diuino cibo , & fenza f ermarfi gnore riuoltoli alla fourana Vergine, e 
^ ringraziare qucirhofpitcccleftc, che a fanti fuoi diuoii,& ricerchigli con^ 
hanno riccuutofe ncefeono fubico di humiltà che gli impetrino l'adempi* 
ChiefàA' lì mettono a parlare,© fare mento di quclb domanda. D9po la co 
ahri negozi]. Tutti quelli dilordiniicn munionc la perfona fi trattenga in^ 
pedifcono gran parte del fruuodique Chiefa almeno vn quarto di hora,qu4 
ito fantiflìmo Sacramento. Laonde donon pofrapiu,& fpendaloinringra: 
raolro coniiisne curargli con debitori ziare il Signore di quello grandjflimo 
medio. Lafciando da canto alcuno ca- bencfi^oA' domandigli nuoue grazie 
fodineceflìii,nelqualelapcrroua,che per poterlo meglio feruire. Se un fuo ' 
fìcommunicanoa puòalpettareinnà parente, & amico foffe uenutomolto 
zrdi communicare,ne può fermar/ì do ricco dall'Indie ad alloggiare in cafiL> 
pcquello che ordinariamente ha dj_^ fua, &veniffiui per vna grande amici?* 
fare c,chc andando alia fa era coinmu- zia per partire con e/Tolui delle iueric 
mone vadia con quiete , & con ripofo, chezze, certamente che quando il ve*i 
& di^ncnticandofi di tutti i negozi deffe entrare in cafapcruna porta, nQ^ 
cure terrene, &dipoiìcandolenellc_^ fcnc vfcircbbe pervn'altra, ma lene- 
niani di Dio,pqnga tutto il cuor fuo in ftarebbc lungamente fw:co,rallcgràdo** 
quello infinito bene,chc deericcuere, fi. Se dandogli il buon piò ddJa venuti 
domandandogli; che gli apparecchi ra,&afcoltan dolo raccontarci fuoi ulto 
l'anima con l'humiltà, mondizia,*;^ uagli: Et quando riccueffc dalle 1u<l^ì 
amorccheconuiene.Etaciòrinuitia proprie i9f»ani le ricche cofe,&: iprezioi 
fare dicendo . Se un Re pot jntc,& i:ic fi doni ponai;gIi, gliene rcdertbbc cai ' 
C9 ha u effe ad alleggiare incafadiuna tutto il cuore infinite gva^HCj&vcdcnf' ^.ttù'i'.ì 
pouerauedoua,non afpetterebjc,che dolo di un'imo tanto liberalfy&defide 
cDa gli lucttcfrea ordi^ic il palazzo, do rofo di dargli moho piw,gli domandt- 
nehauclTcapofare, ma inurercbbe in> rebbe tucto quelIo,cheh:)ueife dibifo- - 
n^nzi i fuoi w:rui,chc radagiallcro, & gno per fe, ik per la fua famiglia. ln_^ 
ori>a(lìno:Chc Re ci lu più potente,& quelia guiia habbiamoa fare con Cri-n 
, piuriccodisUOÌ> chj fcteRcde Re,& fto Signor noilrodoppo lacommunio? 
' S\gn,9re4e Signori , & che creatura ci nc->3..Eglt viene dall'Indie dd Cie!o,Ì 
ha più pouera,5: più mifcrabilc ddl'a- pieno di ricchezze cdcili ,ahifltmcj &- 
nima mia? Adunque Signore uenendo di infinito va!orc,uicnc molfo da puro 
ad allo^ei Afe in ]ci,ni a date i uollr i Ai{; amore ad alloggiare nella nollra ani;^ ^ 
gcìf,chcralTctfino,purgandbIa, illumi ma perarricchirIa,-coaiinciaafar par- 
nandola , 8c perfezzìonandola'nelLi^-» te de fuoi beni, & ricchezze, & ha vo- , 
gitifa »chc loglionofare'gli Apgeli fu- glia di darle molto piu^non ci diinciui > 
perior.i a gl'inferiori : man date 1 uoilri chiamo incontanente di lui, non et 
prefenri diuinijitiollri doni perfctti,Ic diUra^ghiamo lubuo in altre coi^^-, 
v^I}jerifchezzeaJclli,cor> le^ualieU- indifiicrciui ,chequciloè comcentra^j 
la; inVanga cou bcrieacconcia /alfcrta, re il Signore per una porta, òc* ulcir noti " 
& 3'torm* rorr ?coi}ui<;neperacMWo p^r l'alti a , che è mollo ntala creanza :i 4, 
ned ^-^o. ^tp^che Steno- lliamo con eflb lui rallegrandoci dtl-i 
rcciU;iv>^ia <;UeJl'aaiina.inÌAC9ul^^i l^fu^glonai^ di tutti iicruigi che in 
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Ciclo gii fanno? Santi,?: in te tra i giù 3c per chiedere grazie al Signore di 
4li. Ringraziamolo di tucco cuore di tut quella : nella quale dopò la comunio- 
tiibenifizij,chc ci hafaiti , &rpartico- nctiencGiefu Grillo prefen te, non lo- 
larmentc per Quello di efler venuto ad Jamcntcquàroalla prefenza della fua 
allog{»iarc nell'anima nollra per mo- diuinità,la oualeèper ruttoi maanco- • 
do cofi miltenolo . Et perciò con/ide- ra q uanto alla pr4ten7a della fira fan- 
rercmobeiie chi è colui, che vieneche ti(rimahumanità,laquale(tàrca!men- 
c Iddio perfettamente infinito i Et a te nel fuo petto per tutto il tempo, che 
chi viene , che call'huomo peccatore, durinole (pecicfacramentali. Mentre 
che infinite volte l'ha offefo . Etchelo che quello Signore Ucttealmondo in 
fniioucauenire, checperpurofuoa- carne mortale douunque firitrouauag 
more, & dclideriodelnoltrobenc_^. faccua particolari benirizij a tutte Ic^ 
Et achc fare vienc,chec a comunicar- perfone che con fede Jotoccauano ,ò 
ci i fuoi meriti ,€'1 frutto delia fua |?af- fi raccomandauano a lui . Entrò in ca- I^"'? »^ 
lìone,&: morte, ari doni preziofiflimi fadi Zachco,&: lo fece giudo, bufigli- 
dellafua grazia guadagnati con tra- uolo d'Abraam. Entrò in caladi Mat- 
uagli, & dolori incomparabili di tren- teo di publicano lo fece Santo , & 
ta tre anni. Dopò Thauercconfidcrato Apollolo; Andando perla via lo toc- Mjc.^. 
bene quello il ieruo di Dio , ofFcrifca cò una Donna* che haueafiuffo di fan. 
gli in rendimento di grazie tutti ime- gue ,& rimale lana . Stando prtfib al Mar-4. 
riti della fua facrapairione, & tutte le maredi Galilea, toccaronlo tutu colo- 
virtù,che in effa rilplenderono, &: coti ro , che haueano piaghe , & furono fa- 
fidando in quelli meriti ,8: accompa- nati . ElTen do nel tempio fi accoUaro- Mattlu 
gnandogh con quelle virtù , olferilca- no a lui ciechi, & zoppi,&a gli vni die iuc,^,. 
gli propofiti buoni di emendare la ui- de piedi,& a gli altri occhi. ElTcndo al- 
ta, defidcnjj riloluii di migliorarla,- tk ia campagna a pie del moj)ieandaro- 
domandigli perdono delle colpe, fi<^ Boa lui quei che haueuano (piriti im- 
Àc mancamenti ne quali è caduto non «nondi,&: rimafero liberi; fi apprclfaro 
comunicandoli con tuttala nettezza, no a Un tutu gli infermi, &procuraro- 
£k diuozionc , che douea_v . tt dipoi no di toccarlo , & vfci di lui virtù , & 
ciirapprcfenti qmui tutte le lue necci eli fanò tutti. Qijello chevifibilmentc 
fità,fragihtà,ignoranzc, cadute, & cut- fece in carne mortale lo iàhora inuifi- 
to il relto delle fuc mifene , & doman- bilmentc , & Ipiri tualmente Uando ri- 
<ii per fenuoue mercedi, doni, grazie, ferrato nciroilia confacrata : Chele 
virtù,& fauori particoiarj,&: inlicmc_>9 anime che alloggiano quello con viua 
domandi i'illeiro per lo Pontefice , & fede,&: con diiiozione,& che tenendo 
per tutti coloro che gouernano la re- lo prefen te nelle loro vifccre le ne uan 
publica Criitiana nello fpiritualc^, 00 a lui, & lo toccano con orazioni, et . . , 
& nel temporale , & domandi rime- con viui defiderij, fana d'ogni loro pia 
diojiS: aiuto per tutte le ucccffita gene- ga,& infermità le libera di tutti i mali, 
raliA particolari della Chiela,& Tac- t< fa loro benefizi) mirabili comuni- 
crcicimento della fede , religione, & cando a quelle preziofi/llmi doni , Se 
fantìtàyCon laconucrfionede gli infe- confolazioni, fauori molto partico- 
deli ,& miglioramento defedeli , & lari. Da quello viene, & dalla fpcrien- 
l'iltcìro domandi per uitie le pcrlone zi di quella verità nafcechemoltc_? 
panicoLari a chi e obbliga to,o ha di- anii]ìe«lendocomunicate,reilanocoa 
Mozione. coft gran \og11a,& defidcrio di ritirar- 
Sappia il feruodiDiojchcdituTtcIe fi, et di penlare al Signore, che hanno 
horc del giorno, & della notte non eie riceuuto per ringraziarlo di quello be- 
JU Diiglioicpcr meditiuc^ lèc-pQtotuCt ai^iO) ce ckicilcr^h nuoue grazie per * 
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piùamarloj&fcrurrlo, che dimentica- ^oJfiel'aflenerfi dalla facrA 'contunh 

ne [cn\agiu}i a cagione ti impedi' 



te di tutte le cole , & come alienate da 
fcftcfirc&aflbricin Dio non vorreb- 
vbonooccuparn in altra cole > fc non in 
cueita .Tutte k altre occupazioni per 
allora gli dànopena,&: falli dio} quc 
-ila fola le rallegra,?»: conlela . I.a.ondc 
:,^uando le ncccffità propriero d i altrui, 
*h gli obblighi dello lUto Ioro,o d cìIa^-. 
'perfona Io permettono , paflaiio coti.^ 
.grancontenio , & facilità lungo fpa- 
iziodt lempo in quello rendimento di 
«grazie. Etpcrciòchc i Santi defidenj, 
& ipropon ti t/Hcaci fi prouano coti le 
buone opere , quando» ha faculià, iJj 



mento al profitto Jpiritualc» & co 
me ne per negligenza ^ne per man 
camento dijenlibile liiwxjoneyno 
fi dee lajciare . Cap. X y J 1 1, 



Rafepcrfoac , che hannoco- 
iuinciatoal'eruire a Dio , & 
che per CIÒ fi aiutano di quc^- 
lla ianu , & lodeuole viàiiza 
Ui comunicarti ipt Ho yci fonooioUe le 
quali lalciano le comunioni ordina- 
1 icvche iole uano fare di vna , òdi due 



/Comniodità di Ì:arle,a quelli ringrazia- volte la fcttimana , òdi ogni quindici 
menti appartiene , che l'huomo dopò di conforme al configlio del couìlìTo- 
. ;]d'\ efìerU comraunicato, 8c refe le gra- re . Coloro , che fanno quello per ordi- 
rle dd cuore,coinc noi habbiamodet- ne deU'illeiroconfcfl'ore, che per gialli 
•. jto,pcrqucnolteflbrifpcttodigraii(u- rilpett» giudica che conuiene lare co- 
.jdincdicofifommo bcnifizio , ficcia fi.tanno molto bene àvbbidii e, & fo- 
ijquel giorno conforme alle fue forze al guire Ì'ordinefuo,&: perciò non perde 
cunaSpera di cariià,& di mifcricordia ranno mente, imperò che quel che da 
in bcnifizio de fuoi proflimi , cornea vna parte pare , che le gli nieghi , fe fi 
è dando qualche liinofina,vifitando in humiIiano,& vbbidikano,Iddio lori- 
fermi, confolando afflitti, infcgnando compcnicrà da wnaaliia parte ,faccn- 
gli ignoranti , ò altra qual fi voglia di do nuoui fauori,&: miJericordic, 
quelle opere di mifericordia fpiiituaJi, dando taldilpolizionc ,conla qual<:_^ 
ò corporali . C he giullo è. che ilgior- »" una con>unione fatta per vbbidien- 
•po , che il Re delia <»bru gli ha da- 2^ del coufclforc/iceumo maggiore^ 
-ta coli gran caparra del luo amorc_,r, grazia ,& coniòlazione,chcìn molte 
gli ha tatto cefi ineffabile mikricor tìttc per loro volontà, come più auan- 
' dia.chc egli ancora manifefli con Ic^ " vedremo . Ma trattando di quelle 
. opere l'amore , che porca al fuo proàh- pcrfone , che non per ordine del con- 
ino vUndo verfo di lui nulericordiaj feffore,nu per propria volontà» ò: pa- 
fKjfcia che Quella e la proua che Iddio rcre blciano le comunioni, che bauc- 
*fichiede del fuo diurno amore Jecódo uanopcr vfanza approuate dal con- 
S.tGiouanni • <;^uello comandamento fcfl"ore,diciamo:chc quelle tali che co- 



habbiamo hauuco da Dio > che 
colui, che ama Iddto>aniiiI 
fuo proHimo , e fratel- 
lo per lo niedefi- 
mo Iddio . ' 



£ tannoperlolo Iti accuratezza, per 
negligenza , come farebbe per non fi 
disbrigare da negozi) , ò per nou pi.» 
gUarc il trauaglio che bil'ogna per prc- 
pararfi , ò per non obbligarli alla cu- 
ra, & vigilanza nella buona vita, che 
ricerca coli fanca vianza : chiara, 
molto manifeAa è a gli occhi di tutti 
la ragione» che riprende, & condanna 
la iorocolpa ,poi che cofi lenza cagio- 
ne lafciano vn bene coli grande di tan 
ta gloria di Dio>cc di tanco proliito per 
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(h (alute loró oohie dichiarammo al di dolcezza ft muouèuano à cotnunt- 
Neil' tg- principio di quefta materia. Altre per carfi , &afare altre fante opere perf 
§iuo.c.i^^QPg^, J-QOQ che lafciano la facra co- fentimenti. &reffscti fctif bili della di- 
irounionepcr altre cagioni più appare uina prcfen2a,chcÌpcrimentauanoncl 
li, &' che non fi vede cofi chiara la col- loro cuore j checofihora fi muouano 
pa, ò il mancamento ché in quello fan- a comunicare, & ad ogni buona opera 
no,nc il danno nel quale incorrono. Di folamcnte Perlo dittame,& perfuano- 
queilc alcune loncchecffendo fiate in ne della fede nuda;non di cariia,ma di 
altro tempo vifitate da Dio nella facra fentimento , & impulfo fperimcntalcj 
comunione preparandole a quella con & che fi rincuorino a trauagliare,&r ad 
fame fpirituale,& con viuo defiderio, operare nel feruigio di Dio , moffc 
& con lume particolare per concépla- dalla fola buona , & efficace volontà, ^ 
re i millerij di quello fouranofacramé rhe eia principale carità , fenza altri 
io,& con fcruorcdi fpirito,& Ioauità gufti , ne con fola z ioni , che quando 
-di amore, & di diuozionc per riccuer- Iddio vuole cfcono dalla carità , & fan 
' loA' dando loro in effoicntimenti di- nofacile , & foaui le buone opere. - 

uini.confolazioni celclli,pace, & tran- Et fe in quella guifa fi comunicano, & - 
ouilità ammirabile nella cofcien2a,có operano , &perfeuerano in tutti ilo 
Sderazioni foauiflime,&prontczza,& ro buoni clerci2ij,mo(Tc per fede. Se, 
efficacia grande per fare ogni bene: ve pcrbuona volontà, offeruano la fedcl- . 
dcndofi Bora Ipogliate di tutti quelli là, &:laleanzachedcOnoaDio , fer- 
benijchc non hanno fame,ne uoglia di uendolo non folamcnte nel tempo del 
comunicarfi,ma sbigottimentOj&mà- l'auuerfità , della tribolazione, 
camcnto di cuore , che non hanno lu- & non folo nel tempo delle delizie , 
incpcr contemplare quello ne gli altri et dclL confolazioni , ma ancora nel %. • 
jniltcrii,maofcurità,&confufione del tempo del rrauaglio , et delle fconten 
l'intelletto , che non hanno feruorc lezze . Etfappiano, checon tale co- 
c : ' ncdiuozioocpcrriccuerlo,ma ficciti, munionc , etcon tali feruigi fatti nel 
fc' • & tiepidezza* & che comunicàdofi n6 tempo delle auuer fi tà » et delle fcon 
fcntonogolloncconfolazionefpiritua tentezz^ , contentano, et piacciano, 
le, & che poi nósétono alleggiaméto, et glorificano Iddio , et meritano per 
ne leggerezza per fare le opere buone, fe^razia , et gloria non meno , ma 
ma fdlFidio per la orazione, & tedio in più che nel tempo dellt profperità $ et 
ogni bene Sentendo qudèc perfone in delle conlolazioiiifpirituali : imperò 
fc quella mutazione cofi grande , pare che perkuerando a quello modo , vin- 
lorodi non libre diipofte per comuni cono.^: nieganofefeefle.etplùfimor 
carfi , & che non è volontà di Dio,che tificano per amor di Dio : Et fappia- Nell'a|- 
fiicomunichino,&r poi chepercomu* mocheil mancamento della diuozio- Ri"»» *** 
iiicarfi fi ricerca molta dfuozione,&:cf ne che nella maniera detta è impedi- ì 
fcnc fono priuc,chcin neflunomodo mento perla facra comunione, è il uo- , 
deono comunicarfi,& fc bene il confef lontario che nafce da trafcuraggine , ce 
foreleammonifce, che fi comunichi- dalia negligenza . et da non voler 
t\o , non fi poflbno pcrfuaderc chelo far l'huort^o quello che è dalla parte 
debbono fafe , & che conuen^'a farlo, fua per andare con diuo/ione: maqu2 
Quclle-perlone deono auuertire per fa do il difetto di diuozione non èuolon 
pere Ciò che m quello cafo hanno a fa- tario , perche l'huomo con l'aiuto di 
re > che quella mutazione , che Pentono Dio pone i mezzi , che dal canto fuo 
nclcuorloroè prouadi Dio , il quale fononeceffarij , mondando la fua co- 
vuole da lorQ che fi come quando le fcienza con la confetTiOrie , & col do- 
|rreueQÌiUt&viii»ua con benedizione iorc de fnoi peccati grandi , et pie 
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doli , ^ prcp^an<ion per la comuni©- urglì apparentemctc la forma eHcri^ ^ . . 

ne,conora7.ipn,e, &con mcditazionci rt% &cofitcce, che i^^Ii occhi di chi li ; 
allhora il mancamento della diuozionc ri;*uardauapar</^c non nonna, ma vna' " 
nou impediicc il copiofo frutto della^ caualla: il manto le ne andò con cfTo 
facra coinunìonrilmperò che,ic be/ic leià S. Macario , & il Santo la l'bcrò 
mancaairanima la diuoiionc leiifibi- daquella illufione con racmia bene- 
le,non i^li maca il più principale, & ef- detta, & gli manifeftò, che il demonio 
fcnzialw' della diuozione,checonfiftc«.? haucuahauutapoflanza fopra di Icf, 
" ucila mondizia, & nella buona volon- pcrchehapcua trafcurata la hequen- 
tà , & nel vero defidcriodi piacerei za de Sacramentf,fcndoltara cinc|uc_>> 
Sio,8: farcia fua lanulfimi volontà. fertiniane , che non fi era comunicata, 
'Ancora debbono auuertire tali per & auuerti quella il Santo, chegiàmai 
fonc , che fi come è proua di Dio que- non foflc negligente in quello, dicéd© 
ftamutazione , che fi fen tono ne loro con grande elaggcrazioneaucfte paro 
cuori,& fcperfeuerano nella frequéza le • Non ti attenere giamai dalla cernii- 
desiti racram€ti,&:efercizij di buone nioncdc purifìuni Sacramenti di Cri- 
opere ofleruano verfo Iddio la fedeltà fto,chctièfuccedutoqueftomale,pcr 
chedebbonojcofiilperfuadetlorojche che cinque fettimane con iei andata i 
per quelta cagione laicinola con)unio- qucUL 

nc&che allentino ne fanti ciercizij, è Qijefto pretende il demonio perfua 

tétazionc del nollro auucrlario per far dendo all'anima, che laici la comunio- 

loro perdere il frutto del fantiffirao fa- nc;di Ipojgliarla de gli aiuti,&: della for 

cramcnto, e'I merito delle opere buo- terza de lacramenti,& trouandola poi 

m , &haucre entratura nelle loro ani- dcbole,& trafcurara, vincerla có le fue 

mcconle fue tentazioni, & inganni. iétazioni,&: fraudi. A qudh icrazionc 

ZtJlc7« Come fece il brauo capitano Olo- dcerefillereilferuodi Dio,nólafcian- 

ferne,che per pigliare la Citrà di Beiu do per.]uella cagione la facra coniu- 

lia,chcfi difendcua,ruppcgliaquidot- nione. Ciucila verità infegnò il nofìro l« liW 

• ti dóde entraiia l'acqua della fonte nel maeliro Chrillo alla B.Catcrina da Bo f ^ [Jj* 

la Città , & cofi mancò poco che noii^ logna, la quale haucdo per alcuni antìi 

lapigliafie, fe Iddio non liberìkua con patito gran ilfimc tétazioni di aridità, 

miracolojcofi fa il principe delle tene- &abbàndonamenii,&di diffidcza, & 

brevedendojchcdaCrillochccfon- tentazioni cétra la fede delfantifllmo 

ledi tutte le grazie,ci végono i fauori, facramcto refiltcdoellafortcmcnte,& 

per difenderci da lui per mezzo de là- perleuciàdo có grà conilanza nella frc 

craméti, ci vuole fpezzarc quelli aqui- quézadefacraméii , & intuttigliefer 

dotti cclelli, & canali diuini, ponendo citi jdi orazione, &r di site opercila tor 

ciimpediméio acciò chcnó andiamo nòa vi fi tare Criflo Noltro Signore & 

!• hlft, àquelli. Narra Palladio, che vnaDoOr Ua Icalirc cofe gli difie , come Ja per- 

?^ v*i'ta na raaritata,& molto virtuofa,che fre- fona , che ficomujiicacon buon* con- 

5. Mie*, quentauai facramenrijfu p^feguitata fetenza , benché lo facda lenza gufto 

wjfi da vn huomo perche offendere Id- didmozionc,nonrcltadiriceuerel4^ 

diOjClla no'lvollcafcoltarqibhdefi ac- grazia del facramento;&ancorach(L> 

(ordò colui con vno incantaforc , il iia tentata con tra la fede , ò con altra 

quale per arte del demonio procurò qualunque tentazione , non confetta 

di p«rluadcre alla Donna cju: accoo- icndo,noB rclh di riceuerc il gran fruf 

fentiffe aUup volere, ma clU'fece refi- lodellàcramento : Et che la tale ani- 

ftenza fortemente ,& non mal volle ac ma non folamcntc guadagna più conv- 

confentirci &non potendo nuocergli battendo contra Je cali te;)ta2Ìoni,niA 

ocU'anima .procurò il demonio 4i san ch^ *^co». wmumundoH aerina 
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.tfniSquancJp il ff^npaniento della di manU,&5iSÌft5^^ 
i«O«»0flf.0<>li JWQ*«: PVr colpa ne per n» d«^am,»fif«rri^^»T'J^.T_"*': 



-TT'TT^ « "^.-'..wMiv^ M^iia ui """■-"r^^TiTfirff natili^ t<u : um 

i»J>^.»Of}f .mm jwWPVr colpa ne per dcgnamenteTeSJ^^Suc^ 

n dee ancor* c^c SJ^e s^^i":^ 

CiBétrpcrifcrupoiri&pertimùH na cieto' ^ *L»altro«odo 

fi ajlcngpuo dal. £,cr> comunione dcndJ^^n Totìnl^^^^ 




dalla con.g.Mnjpie. Quando quciia^ EtXquefta- confighcra. 
cauzione viene a Saìir Jori krui di ^^^^^L^i^^T^ ^iP'lì 



■«■ibi 



■WaTOen,e celebrare to.^ir^ia diVi SteituaT«Icbn«'lJ^^^^^ 
rv,.n quanto 4 J..lJA«arcv fty, pr.u» U: S^l ìj^S^ferH^ fZ^'^^ 

lo Je joinif del pui gjtorio ad refrige ue & oW.SSSÌXhS? 8'',^PP^''- ^ 

cefli 
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{f%6 AggnMa:ifaièadh Ilici 

.l&e(n il tuo piede ne la tiia manojche io c cofa di moira importanza > &gbrìa 

.ti i^arò > 1 gutdardonet B^rrandolotió di Dio, il Caper pigliare in qnefto Sirtl- 

/g^i^l^e paiole à pcrfeug'are nella bue to eferdzio il me»o conueniehrcfeti- 

Sa uitarH^ nella imu vfinza di cele za iedinarenead.nn tftremònesril'il 

rare. L'huuere Iddio conlblato, ó< , tro. . ' ' ' ; 

^incorato queili Santi hininMoi con.^ lii quanto al primo è cofa cena^; 

partjfiolaM riudaiiooifiiiiii miuiiiellt che niue lepeHoftl&^feèoài'F;^hTO 

rea cacò che quello è il Aio diuino b»- miai come donne in quello ribn fì han / 

neplacitOjChe ogni Tuo fcnio che frc- no agotjertrarcper fuo^parcrcrne had 

quenta quello diuinifOnio bacramen- noa fe^nitare il Tuo guilo> nel Tuo. c6 

to n quieti,& li alTicuri in quella parte tento,nc la [us^ iodinazionc! ma lì haa 

col parere delle perfonc fauie,po£tta_^ no da foitop6ifealicònfi^it>,& a'c^uel 

che quella era la regola ftelTxche què lochedi.ìnfegna il fuo cofcflbre ì im- 

(li fanti l^gijùcjuiaooj&lddiorajifiro^ peròche fe a Rè!i<?in{ì rinìRitucchidla 

UÒlor^tv : . '■ • iuaReligfoncy&l'vbbidienzadciuoi 

'.' • prelati gir ha pofto in tjuello la faflpi» 

Velia moderarionc con cui fi ha da & modcrazion e,che d eono- offewit 

. ^ ir • rejgiulra cofa Cjche a coloro , che non 

- frequentare la [acr a comunione iftannp nella religione.'lcófcfforcel 

perno fare ecccfso,ne fi faccia Jen padre lpirhualcjtìieha<ognizionc del 

!a nueren-^a debita , & com& « toro anini4lkdii regolate quilé WS 

. tìucjìocihadalafciare al giudi' nda ientfe.Etilc6fbirorciòpadrefpi-» 

■l. j,r • rr > w rituale, che per riicl'o h.-ìnno ad ckj»- 

; 7^10 del Jauioconfejsore. Ca.XX. gcrede.cfleriaoioA' rr^"co&tima 

• • ratodt Dio>& cheinqueiionon pret& 

COndofia che dfonor|Mr- datlcécéniodelperiitffe^acqMillìiii'. 

fonc , che fenza gtuHa ca- credito cot^ eiro,ne dÌuoaiòne>nia fola' 

gioneli alleng)no di' co- mente quello che più cóuicné alfa glò 

municarlì fpclTocoo dan-- ria d i Dio,& al bene de Inanime. Bi il 

no dciiy: apime loro,come noi habbia penitSiite nbn ha da prt}ctirare ii^que 

Ilio dimolìrato . Coli ci ter alm^ ftOsOe con itnpfofltitadtme,ne cotò pref 

che per un altro ellremoeccedono,vo ghi , ne con altri mezzi di fare con» ... ^ 

lendo farlo più IpcITo di quello chr^s defcenderc iiconfcIToreal fuo gullo j " 

conuienc di quci^t: certe > fono che il luiperò che quello non farebbe vbbi-, 

niaouoao per lo comime cobcctcOf. dtrealconfeflbreiinailconfeflbrevb*, 

& il^ma che hanno del ^oiio che fi j Mdire aUaftia volontà ;Ia onde il giudi ' 

rìceue* Altre per hauer prouato ilcu- ' zio.e*! parere del confelfore andarcb- 

ne uoltelaconfolazione , &lafoaui» bc errato. Ma il penitente hada ialciar 

ta di quello doIcilTtino ^acrajncnto; libero il confclTore acciò che rifolua.^ 

ÀlireHR|UOÌK>no,pcricggereziaiChe quello che nel Signore più gli parcj» 

^peremulazipnoVvr^d^'altrta;^ . checomfe<iq|jfesBtdinVt>ltri chiaramienU' 

per mantenere la buona opìnioneoc te dt efTercontentiirjmodi quel tanto 

pernon elTcr tenuto meno virtuofc^^, che riioIucràvE-tguardi di andarepef^ 

cbe l'altrcla onde lì fdcgaano* & li la oueiio cercando coNfcdore^che vadi» 
iiieiìtano,& lì turbÀp^cotviinpaateBMq lecciKto il fuo^tto^; ìinpeFÒché pde- 
za , quando gli e negatala Comuoiow^. pt^a dctal aKcito dilordinatopermee 

nei che è chiaro fegno,chc non lì mo- tt?ra iddiOichefi ingamii; come acca-* ... 

ueuaaq.con bidono j(piritOjQ}a con Itrg de ad alcune perlooe che conluhano • 

gcj^r^zza Per tutte quelle perione idi-, lopn àuiò <xm mctti^aftflbti , zp^ 

lii)rala'dbctiioaffi^;^(^gi0i^ pdUodb64a«Q»«ttlitoMeiitnii«;' 

40 
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De Sacramenti. " ' ja^7 

do tmuare chi dica a modo Tuo, & qua Delie regole che d^inno i Saììtiintt>t^ 

do lo trouano quel folamcote pucclp no alb frecìhcnxa delta còtnH^' \ 

Wwnungono ingannate, pcrciieiii^ . Cap.XXL 

qu-llo aon fi conformano con lavo- > 

loncidi Dio > aia con la loro, propria T^Refuppono > che il giudizfò 
Toioncà. 8 di quante volte il roefe , ò 

IlferuodiDiocheTuolctouaietive fl la (etctmana /i habbia « co 

rodi quello per non errare ha da fiire JL manicare il feruo di Dio» 

cefi : fpoglurfi del fuo proprio c^uflo, che defìd^ra profirtare,f! ha da rifcrba- .' . 

& parere defiderando che fi adempia re al co nFc fiore , e' conuiene mettere 

in lui folamenre la volontà di Dio, auaxiti,^ rapprefen care le regole, che 

&quello»cheepiùconiientencealicr- iSanodici^nedannoiacdòcheiotca 

uigio di Dio , & confi^lifi col Tuo ooo-> da beoeilconfeffore quello che ha da • 

feflbrc ordinario, & (e queUo gli pare feguirc.^. Et creda che importa molto 

che non fu fufficfente pigimi parere có l'apporfi in quello, & non andaredubi 

vn'alLiOj non chefiapiù afuoconcen- tando, malcguiiandolaluce>che Id- 

fo,mainchiperdenodipcrfooedi (a dio ci ha data, 
no giudizio,coacoiTÌiio le parti di vir- Cjjiara » Sccertacofa è ,<hette]l'vfb 

• ' tù,&didi(crczionc,che a ciò fi ricerca della facra comunione , inquanto à!- 

■ • no. Et dimandi a Dioche gli póqa nel le voke , ehe vna perfona fi habbia 

cuore , 6c aciia lingua q^ucl con lidio, a comunicare, che idaio vuole» che ci 

I. L . che meglio l'ha da indirizzare nelfuo fia termtfie, & moderazione , & chc^ 

fiioto ferui^o , & che ha da edere per nonfiaa euilo di ciafcuno . Quelli 

mag ;ior gloria di fua maeftà , & per fua vòlonia la dichiarò in hauere fpi- 

proflrco dell'anima Ina . Fatto quefto rato alla Chiefa , che comandaflTe 

abbracci il configlio.che gli darà con^ l'otto pena di graue deluco , che niuno 

toiolaqaietM^vbdidticaconfidando Sacerdote ne Prelato per fanto che 

in Dio , che quandoaltra coli più gii fia ordinariamente non celebri ne fi co ", * 

conuenifleetjhla fpirerebbeailuo con munichi più che vna volta il dì . Et 

tomai f^flbre,perche gliele ordini.LaSanu-rf la cagione di hauer la Chiefa ciò ordi- 

c<Kip la Vergine Lutgarda clTcndo religiola ha nato e, come dice Papa AleflTandro, & 

^* uea pervfanzadicomunicarfiogniot- la confermano i Dottori per la gran- sufficit 

togiorni,& con quella licenza concef- de, &fingulariflìmariuerenza, chefi «i^ con- 

falecontbiuical conJiglio di S. Agoili- dee al Santifiìmo Sacramento , ^^'a 

00 era molto contenta. La Superiora.^ quale riucrenza appartiene che non Ale. 0441 

(héluuea Clara di leì,parendo-cheque vivadia rhuomo ogni volta ehe egli q.5». 

'/ , ftotolTe troppo gli ordinò che non fi vuole . Adunque le perloccTébrare, «Sb»!» 
\ * : comunica ile coh fpelfo , ellavbbidì & per comunicarfi celebrando efifen. 
■lolcofacihncntc : & iddio hebbe cu- do bene comune di tutta la Chiefa, ha 
radi maaitcdarcalla Badefia per mez voluto Iddio, che vi fi ponefiTe termi- 
li della Tua dtaÌBatirouidenia,chek^ ne , & ha dichiarato in (Quello , che 
fua volontà era , cne la Vergine oflcr- è maggior gloria, &feruioiofuo t 9e 
uaffe quella fanta vfanzi , onde ella gli bcne*^ della Chiefa che fi mantenga 
conccdeucychelaiaceflctomccjraio- lariuerenza debita al Santiitìmo Sa- 
lica. - cramento celebrando erdinariamen-^ 
.... j tevna loia volta il giorno , che non è 

. ilprofitto grande , che poteua fegui* 

. '• . reaiurra la Chieia , celebrando eia 

- . kiiooSactfdoK^vakc il giorno, 

' • .bea 
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*^iS Aggiunta del baóoulb 

ben ne feguia dà. quello che c giuito, re vn mezzo nella frequenti delTa col 

&di^uere che nelle comunioni parci- monionctperchecongiugnal'amorc.^ 

cplan^doue non ne vi H beoecomune ÒuèU riuerenza , di modo che com u i 

dituta1aChicra,come nel facrifizio candofi fpciro,fì infiammi di amore, & 

della MeflTa , chec! fìa maggior termi- aftenendofi qualche giorno apprenda 

f3&, ^'moderazione per mantener & annerirlo. TaiuodiceS. Bonauenru- p j-qSo 

perconleruare la nuereosa dounaal ra*Il nedefitnodi Saft Tommaibiiut 

iànciflìxno iacramcnto. _ i|uefto modo « Colui che fi ritruoueri 

D.Th-ln Laregolachei Santi danno in quc- of»nidi apparcchiaro con diuozione, 

CorVr è , che quandoilconfe/Tore vc<!e, &riueren7a,piiòo^ni di andare alla fi 

led!?/' che una pcrfona tiene módizia deli a- cracomunionc, & per cjucfla ragione 

OeiMB nima,&vendtttoztone di comunicar nella prim]tit;aCh}cfatìcomuntcaua>i 

de cogai £, &che mentre che più iicomuoica* jioogni dì i fedeli, perche iìoriua in lo- 

tione più orefce nella purità, &maggiorifte« rogran diuozione . Ma dopò che fi à 

venUUs icfclcdmiinmlcono i peccati vcDÌalì, ram"eddatalacarirn,e'lconfiglio,chc^ 

f,i^ &crerce nella diuozione, & nel feruo- H da loro c che iì comunichino ogilt 

re,paziéza,& carita.&in ciafcuoa vir- Pomenica.(^ue(boèdi Saniommafeu 

tùjCheaqucHa tale felchadadarelicé Etlo contcrn^acon rauioric.^ ai S. Ago D Au. 

2a di andare più Tpcnualla facra^oma ftino^&cookdoccrijiaddlia Chie£u £u^^ 
pioncjnu quando il vede, elle frcqueo •. . » i. , ' J^gJ,, 

taodolacomuabnet le manca la vera c.s j.cc 

diuozione percofliuiucare^& che iiu* Pelkdijcrerione ehe in^ueflohan- c-^uoti. 
cffafa pocoprofirto . imperò che tie^ nùadbaMneSionfillorimifor . ' 
uc viue le partionidell ira, d impacicn , • jr c • 

2a,& fuperbia,& non cuaodilcelaiiq- jne mMOomtnadù^Smh 
* gua»& factlmeate feojra refi (lenza fi la ^ Cap, XX IL 

loacadere in colpe veniali> cheglica* • , 

C^ion3noricptdez2a nelianima; a quc- W A qiicfia dottrina de Santi 

ln4.ren. Ila tale (ekdceordinarc, che fi allega, B ^ fi raccoglie li ci fcrcz o- 

&npa iì comunichi collipe^ • <^e I A ncjchcni queiioccpohan <b 
WiXù ^wn^<i2ache2fioiiutoedeSaatidif ,,AM<i^''i)oaofièrnarei confdlb^^ 
leStBoonauentura con <)itefte parole. sà,ndconccdere,ò negare la licenza di 
• Nella primiiiuaChicfa ccncuanoifc- comunirarfi . Alle pcrfonc che fono 
deligran purità nelle 3nimc,&ardcua inolio lìL-nc uloiutcdi kruirea Dio, fi 
Docon^ranicruoredi cariùjondepo può concedere liccn/a di comunicar- 
lenaiioponuenieBreméte andareogni fiynavoira ognt quindici dlioogni od* 
giorno alla £icra comunione , dopo fi to dì; alcuni Dottori /onodiparerc^f seto» 
perfcqnella piin'ti^&fi raffreddò quel che quella licenza di ogni otto ffor- 4 4 ia<|» 
gran femore di cariià,& entrò la tiipi- ni , non fi conceda fenon àperfon c di ««^wo. 
dczza. i.apcriona£hchoramaiuicnc eccellente virtù : Però contorme ai 
quella pudiài & aodore dt canài della «oofi^io di Santo Agoftino a quelli 
primitiuaChidTatpii^ancota comuni» zempt* checi -è tanta frequenza ai Sa^ 
carfiogni d^, machiviucfrcddamen- cramentifipuò concedere a tuni co- 
ie,va4iaui poche volte: & la pcrfona.^ loro , che da donerò hanno comincia- 
che ftà nello Ila to di ni czzo>cujcdic^ to nuoiu v ita, &fufjgono con diligen- 
te bene non ha quel gran ÌènMNre,5Q^ za le colpe grani . Allejpedone moU 
purità delia primitiua Chicfa , però è to ritirate di chi fi ha clperienza , che 
vfcita della tiepidezza , et và facendo vanno profittando notabilmente con 
pfogrefl~o,& caminando per arri uare l'uio de fanti facramenii , & cheuan- 
' a^udgràfcfu9^e«guc(lad(;ci>ik£ua^ ito aeiccudp lu diuozione «fl;,^^^ 
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De Sacramenti. 

purità di uica * può concedere che fi ticncpcrbenexhc fi prillino /ìrnilf per' 

comunichino due uoltela fctcimana . Iòne di molte comunioni per inantcne 

£c quando occorre/Te alcuna parnco- re in tffcjScin altre la riuerenza a oue 

lare neceffid , ò a perfpn e che hanno Ito fantiiM^licninefit<o.Ef fyWjmié 

facto molco pro{;reflb, qualche fpeda« Do vfare bene quefta proua humimlM 

IcdiuozonCj&ramedi qaeftopanc:_^ dofì, 8: obbedendo volentieri, non fr fa 

di uiia,che in qualche fetrimana fi ac- loro danno,mavtiIe,perché come affer Sapient. 

aelea una comunione di pm , nonpa mano i Doctorij& ^'^Q^cgoaPd^kn ^ 

re cola di eccefl*p,attuenga chefia gw- za,in co|oro»ehefi à>tìÌM|WÌIItnli|fe. a i t.ùu 

fio cheiiconfeflbre uadiain ciò mol» |HdeiiaGolpeuoIe>quann}nque ftòno 4 q-ìt 

to con fidcrato,& non fi muoua tanto ingrazia^èmoliopoco Taccrefcinien- Soro in 

per con folarei penitenti ,quanto per- todigrazia,chcopcraquellodiuio>flv 

che giudica iiauctaeieggicutxiacauia* moSacranientOjeflendocopiofiiruBOì 

AUeMKl0fi»»it^liaiiSSii^ ^9mmiialifle(lqddUidu;l0(»cf»iin^ 

toa.nreqMnitve]t facra comunnnO qudli^cbe ti «uiifo coó b ^pòliìrio^ 

profictai^o poco,concfra.&fivedeper necheconuìcne ,. onde col timore, & 

efperienza in loro ^ che non fi vincono conlahumiltàche c^t^nererannocon-» 

ne fi mortificano , come c ragioneuo- qucltogailigo, verrà aa ciTere che una 

ledieuaanoaipinndoa maggiori uif'^ oéomnioffellalortf di maggior ptdÈ^ 

tu, &a miglior uita^ma per Toro negli to«cheinoltc^ . 
genza ttiuono in nepìdezza,& pn'ui di E (Tendo quella dottrina di Sanii^ba 

diuozione,conuieneleuar loro alcune fterà alcontcfibre fcruo diDio , per- ^ 

comunioni > acuòcheimpariDoa te- cheiacredaA' adempia con efficacia* 

«i^&ahudlilM|»B^àr«^|»iàcon parlandòSan Baomuie^nifàidi^iiOi* 

CQ»^ più iUma di qtiella,& a preparar ilo pnnto,dice coì.CoImo che per co- ,g 

fi con maggiore pitritd di cofcienz , muiìicarfi.fi l'cnronomcno mondi,òfi loquioi*» 

& IpezìaimeAte lì ha da viare quello ien tono indeiioti y piglino quello con- $.^.9, 

gaftì yy # t !^< yn a «mi quelle perfon^^ ^^o, diiTchrconola comunione t» ^ 

chfi'^hieggono a fiio gufio la con#. Im^tii0]fiapplinscchìoo meglio r Se^ 

nione,comccol"adouuta di giuftizfa, vi uadino più mondi , Scp'.n dcuoti. 

& pare loro che fi faccia torto , fi la Parla il Santo di quelli, che le bene Co 

mentano/e nó econccfla,percheque- no contcfi'ati, &in buono ftaio,nondi 

ila.è profunzione molto grande , & è meno per illracuratezza loro fono tie 

chiaro indizio, chetali anime fono pidi, & aridi, Srnon cofi mondi dcll^ 

inoUo dikofio dalla uerahumihi, & colpe veniali , ne cofidiuoti cornea' 

cociiiizionedcllafua indefiniti, & del- conuicne,a coltoro dice,chc e migfio» 

la riuercnza, con la quale fi hanno a re, &i>iù lai im fero con figlio allunga- 

comunicare • Et non habbia paura il re qualche i^iorno , ò giornila conni* 

confeflbre, che negandola comunio- nione, ionnoa che fi apparecchia» 

ne qualche volta a tutte quefte perfo- meglio. In quanto alla obbiczzionc^ 

iic per queftc cagioni, di lar loro dan- che alcuno potrebbe farecontra que- - .-•)-- 

noalcuno,priuandoledclfruccochc ri llocófigliodicédo: Chelebeoe èbuo 

cewerebbono 'éz quella: Imperò che il no il ruirarfi dalla comnoioBe,moflìLi 

Signore , che tiene per bene di priuare b perfona per timore , & per rinerén 

ialua Chiela di innumerabili fuffra- di cofi facro lauto milfcrio, nondime- 

gij di Meire,non dando licenza 'di cele no e mcf^ltoandarui per amore,&: per 

^igprd^nariamente piùche una voi defidcuo di tanto inmiitobene.Rilpd'^ 
wìfiSIperconferuarelariuerenzade- deaqueUoil San to,dicen<to: Amen jafiU^ 

ìHiAz quello facrolanio millerio» co-» du e gli aifetti fono comoiendau,dc^tt^V 
«teooihabbiaino diduaraioiaiicm lodanncUadittinafciiccunidoue vcg 
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giamo , che è lodato Zachco, perche^ 5^ dichiara fe ad alcune perfoneìfC 

prcltamcnie,& aJleeramenrericeuer- >»..„/3^#r,*,>,^ /: j «1 ^ 

ieil Signore.ncafa lua,&è lodatoii qucfto tempo fi dee dare laco^ , 

Centurione, che per humiltà,&riue- muntone ogni giorno. . 

renza conoicendo la fua indegnità, & .* • Cap* XX IH^ .. ',y*'x 



la maeiU del Signore, lo prego che no 
entrafle in cafa lua, & c bil'ogno per la 



_ perla m ^ A quella comune dottrini 
facracornunioneil conferuareamen- « ^ deSafi,chenoihabbiamo 



Y^"^*?"*^'^*^^^"** che in tal modo ■ M pfupolla, fi raccoglie an- 
. _t noi temiamo per riuerenza di quello ]|^ ^ cora,quàroraradce cflc- 

, aJiifrimo Sacramcnto,doucci fi da Id- re U uirtù di quella pfòna a cui fi dee 

■ » diopercibo, che ancora lo defideria- có:cdere che ogni di polla riceueie la 
'* mo , & con confidenza andiamo a lui , facra comunione,e quàto errano i con 

& che in talguifalo defideriamo.fi;^ fefìTorijche in ciò fono molto facili. Ec 
' confidiamo in luijche non perdiamoli oltie alla ragione, che perciò habbia- 
' timore ne la riuerenzache gli dobbia mo addotta , che è come affermano i 
nio. £1 conciofia che di fua natura fia Santi , che nelle perfone a cui quello fi 
nii|liore l'affe tto dciramorc, che quel ha da concedere , fi dee trouarc quella 
lo del timore,tutuuia in certi cafi , & ^ra purità di anima,& ardore ammira 
perfone e'conuiene più l'affetto del ti bile di carità,chefioriua ne fedeli del 
. inore,&r farebbe più nociuo, & pcrico la primitiua Chiefa : quàdo il cuore di 
lofo lalciarfi portare dal defiderio, & tutti era vno, &r l'anima una per Icga- 
dall'affetto che pare di amore. Tutto me llrettiflìmo diamorc,& quando la 
, quello ò<li S.Buonauentura.Il qualc»^ carità, & la mifericordia faccua i beni 
in fomma vuol dire i che a colui, che è di cial'cuno comuni a tutti.Ol tra q ue- 
difpolto per la facra comunione có la Ila ragione ce ne fono molte altre de- 
mondizia, & purità, &: diuozioneche gnedi gran cófiderazione,chequirap 
conuiene,è meglio riceucre la facra co prefentcremo . Certa cofa è, che il co- 
munione mofifo da amore , che lafciar- municarfi vna perlona ogni giorno , è 
la per timore: ma perchimàcadique leflimonio ,chedàdilei il confcfiTore 
ftadifpofizione,&: per fua trafcuraggi cheella è perfona di gradifiìma,&: fin * 
ne è tiepido,^' indeuotOjC tnegliOjChc gulare uirtù; t'I popolo tiene quello 
mofifo da Santo timore laallùghi per parere,cheilcomunicarfi ognidì non 
alcuni di, infino che fi prepari có mag appartiene fe nóaperloneiante. Adii 
giore diuoztone, non facendo quello queauuertifcafi bene perle perlon^^ 
per fuoparere,ma retto dal fuoconfef deboli, & lottopofle a tenrazioni,ben 
fore.Et a quello che qualcuno potrcb- che fiano molto ritirate, & virtuolc_^« 
he dire,chc có quello fi perderà il frut che gran pencolo è quello di profun- 
D Bon.4. ^o»che di comunicare piùuoltefipotc zione,et di uana compiacenza, che elfi 
a.*ii. »n. uariceuerc; Rifpondc il Santo dicen- intendano bene,che il confclTore cale 
uJt.^.». do. Ad alcuni è più utile ditfcrire al- aediio tiene di loro,&; che la gente le 
quanto la comunione per andarui poi rimira con tali occhi, & con cale con* 
con piuriueré2a,et diuozione, perche cettodi perfone fante. Noi fappiamo, ^J'/^JJ,*'* 
comeio credo maggior fruccoriceue quanto malageuole cofa è il uincer be Epiid" 
vno in una comunione fatta con buo< ne la tentazione deli'honore, & delle d. Ao. 
napreparazionc>chenon in molte co* Iodi h Amane, che ci fono ofFerte,come ^^im* ia 
munioni , fcmoQ fi prepara condili- bene efamina Santo AgolUno,diccn- ^f^V* 
gcnza. 2 ^ ,.j do. Quante gran forze habbiaperuin- 

■ ,^ ^ .. ' • ..y.vr»*-'^;» • . '.U cere vn anima, fi^^ perfarla cadere , 
't.* . ^^',^j,v u l'amore ddrhonorc'',& la lode huma- 
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nvion io fa fc non chi ha combattuto ne,Iod indo ì foro penrtcntì, 8f aj^^an 
molte volte con efTa.Impcrochcfcbc- dendo le loro vi'rrii, &- dandogli loro 
ne non ci e molta dii^cultà in non cer occafione , che factflero ortcmazionc 
car rhonore,ò la lode, quando all'huo di cfle, fono Itati cagione che molte «c 
mo viene negata; nondimeno quando nere piante dal uenro della Tupci bit 
gli è offerti e molto diflial cofa non fi fono Itatc feccate , & molte che erano 
dilettare vanamente xn efla. Ancora crelciute, fi fono sbarbate pergiuro 
lappiamojchc per otFcrirfi alle occafio giudiziodi Dio» chele ha bfciateci-: 
ni quella tcntazionc.riccuendo hono- dere per loro ingratitudine, & uanifi. ' 
re.e lode humana,a(rai pcrfone di buo A ggiugnefi con tutto quello, che uin- 
na,& eccellente uita che con molta fa do limili licenze ,fannochcaltrc per-: 
lica haucuano acquillate tnohcuirtù, fone ancora più debol.,8c, più mdi- 
^ ricchezze fpiriiujli nel feruigio di ipollemolTc per enìulazione dcfii'.Tl 
c*i°N»aQ' I^'o/'" bf<^"<^^c'"po^c'^*""9P^r«^"fc no, & procurino il medefimo, &chc 
%'io.*ij. tutte j come afferma San Grifoliomo, fenza configlio, ne liarza del confcC- 
•aca.'to. perche fendo Itatc tentate di vanaglo forc lo facciano, parendogli che fìà^ 
màKo. ria,fonoftateuintc»&prere miferabil ben fatto, poiché fi con ce de adal.re, 
mente da quello vizio , in tal modo, chel'auanzano di poco; Danno anco- 
chc lafciando il creatore , hanno poflo ra occafione, che quando alcuna pcrfo 
l'ultimo fine nella creatura.^ . bendo na di quelle torwaa dietio fi !nfami,& 
cofi , che é tanto difficile il vinccrcla fi licui molto il credito tra gli huomini 
tentazione dell'honore, & della lode del mondo alla frequenza de Santi Sa 
Humana quando ci fi prcfenta , & che cramcnti, che Icioigano la Imgija 
tantcanimc di notabile uirtù patifco- per dir mal di coloro che gli frequenta 
no naufragio , & fi perdono in quella no , & de loro confeffori , ^ è giufio in 
procella, non può capire in perfone di quanto fi potrà lenza dctrmiclito dei- 
buona ragione,che i confeflori difcrc- la virtù,non dare fimili occafiom a per 
ti ad anime frar7ili,& deboli, quantun Ione deboli. 

quefianodiuoiiflìmcj&ritiratiflìmc. Per quefl e ragioni fi intende, chc^ 
* le otferifcano a cofi gran pericolo . le perfone a cui in quello tempo fi ha 
Anzi cmolto neceftirio,che lealleui- da dare la communione ogni giorno, 
no in vera humiltà , & farle mettere hanno a cffcre molto ben fondare in_^ 
radici profondilfime di humiltà. &lc profonda humiltà, & molto ben proua 
conleruino , & mantengano in cfla_<j . te con ingiurie, difpregi, narieiii 
Et perciò ei conuienc molto , chc^ bolazioni, infinoa cheuen^oada- 
ilconfelTore per niunavia dia loro ad marle,&ad hauerne famci&chehab- 
intendere, chchagran concetto , & biano buone fpalle, fortificate con fo- 
opinionc di loro , 6^ che lieui loro lide uirtù a fimilitudine di Santa L hia 
quanto commodamcijte po^ra le oc- ra,ò di Santa Caterina da Siena, che il 
cafionidiluperbia, come lono Icco- pelo di quelle tentazioni non le faccia 
ic fingulari, & che le poffono far nota- cadere,& che fia cofi grade, &: cofi co- 
bili a gh occhi de gli huomini, & qua- nolciuto il vantaggiorche ceflTi l'emula 
lunque altra cofa che pofla effcrcca- aionc dell'altre, & gli inconucnienti, 
gionc di hoiiore,& di lodehumanA^s chchabbumo detti , òc altri che fi 
3f che le induca a nalcondere quanto potrebbono dire . ttcccrra cofa che 
•ihrra^^ polfanoogni dirnollrazione di fanti- nellaprimitiuaChiefa,quellichefi co 
e f.&ì ".fecondo che di iopra habbiamo di- municauanoogni dì , haueuano cofi 
chiaiato nelb virtù dclb humilta. gran uirta,comc fi cdcito,cheinque- 
Et e certo che molti conftflori per ha- Ilo tépo nelle particolari perfone a chi ^ 
^ ucr proceduto lenza quella difcrczio- wlliccnzafihadac0cfidcrc.fi ricerca'?^ 
Profit.Spirit. Parici U Y mag- 

_ 1 ' • - / 



Google 



33* Aggiunta del bue 

maggior virtù diquella,chcr allora era^ 
comune,& ordinaria nefedeU; impc-' 
rò che come era coilume,et ufo comii • 
ne ceflaua la tentazione, & le occafio- 
Iti dette,perche 2 niunofr daua occa- 
fìonc d t penfarcjchc era tenuto per più 
fanto,chc gli alcri,per concedergli ciò 
che aciafcuno fi concedeuj,nc niuno 
poteua pigliare occa fioni di inuidio^v 
ne dLeni(uazfone,perche fi concedcffe 
à gir altri qucUo^che a lui non fi conce 
deus - Etfepareflcclicdaqireftofe- 
guiffcjche faranno moPte rare perfone* 
a chi fi debba dare licenza di comuni- 
carfiogni di,pofeia che fono pochiilì- 
me quelle , che habbiano cofi eminen- 
te uiriù> & che fiano libere dalfe occa 
iìoni , & da dettiinconuenienti . Vera 
è, & non feguira da quello neflun dair 
no,ma maggiore f^loria di Dio, & mol 
10 frutto delle adirne , poi che in aue- 
fto fifa quello che più conuicnealla ri 
ucrenza, &al decoro del Santiffima 
Sacramento , & fi tol gono via le occa- 
fioni di molti peccatr, &fidàmotiuo 
acciò che Tan ime ftimino più la fa- 
cra comunione,& fi preparino ad eflfa 
con più riucrenza,& mondizia,&: di- 
vo Tfoiicon de le fiavna COTTI anione di 
maggior frutto , che molte, come fi e 
deiiodi fbpra . Et finiamo con quello 
fedelmente la dottrina Euangelica, & 
de Santi,che obbedendo» quello,che 
fìccrcala legge di amore ncU'vfo del 
Santiffimo Sacramento , con lalarg.i_, 
Ifcenz2,chc habbiamo data, per anda- 
re fpcffo alla (aera comunione, non ci 
diméttchiamo del fanto timore, &del 
I2 debita riuerenzjr chefideecongiu 
gnere con l'amore. 

Perfuada/f il feruo diDio,che fe bc 
ne ha da dcfidcrarej& da procurare la 
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frequenza della facra tfomuniòne coflf 
lamodeftia debita, nondimeno chela 
fomma della fua cura dee porre che le 
com unioni che farà fieno ben fattc_^. 
Preparafi ad cfCc con grande humiltà 
conofccndofi perrndignrfHmo di an- 
dare alla facra comunione y Sr ponen- 
doficol difprezzodi fcmedcfimo nel 
pofondo della fua ba(Jczza,vadaui c6 
gran mondizia, & tenendola contri* 
ziorre,e*I propofiro dell'ammenda dì 
rutti i peccati grandi ,& piccioli , che 
ha fatti,& puotc fare, fcruafiper que* 
fta nerezza della confeflTone lacramera ' ' 
tale,quantanque non l'iaccufa la cofció 
za fe non di alcune coTpe ueniali delle . •> 
più piccole- Vadaur con gran fame di * 
uello diuino cibo ; Vada con vn deii 
crio viuo di vnirfi con Dio con arden 
liffirao amore per mezzo di elfo facra^ 
mento- Vada dandofi^ rutto al' compii-» 
menro perfetto della d iuina volótà.O 
che fpezieria diuina di medicine fpirì 
ruali troucrà per curare tutte le pia- 
ghe dell'anima fua^; O che menfaL-r 
la era di cibi, & di confolazioni diuinc 
rroìjcrrà per fodrsfarc aFla lua fame r 
& per fortificare la fua debolezza , & 
rallegrare ilfuo cuore ; òche bottega 
trouerra cofi ricca dt uirtù, di gioìe,di 
doni fpirituali,da adornare, ^ abbellì 
rclafua anima ;0 che Indie troucrri 
per arricchire di recchc zze,e di grazie 
celeft i.Bencde tto fia il Signore, che co 
ranialiberalifiiaperfele vifccre della 
fua infinita mifericordrachein unboc 
cone facto , il quale con tanta loaiiità 
riceuono le anime monde , ci boIIc co 
municare rutti i beni che in ilpaziodi 
trenta tre anni peregrinando in quella , 
uira, & patendo, Se morcndoal fiuc dì 
effa ci guadagnò' 
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Proemio, 




fa VII Signore > il- 
qualeriiicdejlcoa 
ce di tutta la fua^ 

faculfà per bene 
i m piegarla doppo 
l'haucrfi fcrtue y & 
poùcwicAiis pixti- 
«cdivàloredif^infccufciini da per fe 
' allafinefa vna lomma,ne]l2qualc rur- 
' ' • •• .tcicparutc fi wccoigono)nq^iciialo- 
^ . ^ ]i . Coli ooiiuneiHloj a cdoWìto 
ÌGritni8epaftijdi(lintainente,j& oopiq 
iameocc molti, varij mezzi ordinati 
al progrdTorpjruuilcallafine, &: rer- 
.mme delubro ponghuniOYno ciurli 
2ÌQ>.chc è la lommà di ntiti;gli altti-je^ 
Xercizij^ndquale tutti ii raccol^oao j 
A' fi comprendono, come in un breue 
ccpiiogo.iii .compendio, ^^clto cierci- 
2io cóùlìc inluucre Iddio prjeffnce di 
nanzi a noi , mirandolo jCoo gUoochi 
.dell'anima, &auucrrcndo come egli 
medefimoci tiene pretenit dinnzi aie 
a^iurda>& volendo a lui i dciìdc 
f n jiofMj&leaiFcKiioiit del ottre • £t 
xbe- anello lo faccia ThuoiQO Ànogoi 
liiogo,^^ in tutti i fuoi negozij , & ojC- 
cupazioiw, acciochc poi in qiiefta vita 
oonpoOlìatno vedere Iddio dii^camé 
it come egli £»pefche.qudttoiè jiroprio 
do Santi che almeno coagfiofÌJ|iileU 
la fedie>&della confiiicrazioneto rimi 
riamo , éc lo defiderufnopiu/peilo» 
4hc potremo. :• i - 

Tftc.f.fb pi^udlo (ànio fdbimm ne parla» 
Ilio -un poco nel trattato della orazio- 




neri-' I d d io prefente,&r com e c enla 
mezzx) eccellente per far portar ilcuo 
•recaciDailtOtff difpoAoperl'ocazioiieb 
Prefuppoftodò, che in quel luogo noi 
.diremmo,alqu3lc rimettiamo i! d?À^b 
te i^ttorey tratteremo hora di eilo più 
penfatamcnte in quanto è mezzo uni 
uerfale pee Arprontto nelle .uirtù per 
-inlìnoad ottenere lifCtictU^tÙOO^ 
jddi'aaima £oaX>Jo» 

Quanto prcxiofoyff utile fta V£fe,ci. 
di hdiitv Jci/ìprc freftnteld-^ 
dio, & di andare nella Jua, dinina 
^rcfett^ Cap. I» 

OltiincJt2j,et efercalj et 
lo no prìncipaliATimi^ec- 
céllentifrimi i Zc uiiliffì. 
^ mi pcrconfeguire J<i^ 
^tte li irtUiperò quella lorte di mez- 
zo (le fifa come cnnuicne)è il piuprin 
cipali-.e*] più eccclleiuejt'l più utile di 
tixm gli altri i^e Ibj^Q.ppei-azioni del 
niede«fii0;l^iotno«lm.^e^ 
ti^e^ch'c oegH i|Itrì,tnVtioiii9do è ii^ 
quello , iiuro quello che con gli al- 
tri fiotticncjfi ottiene coii efio . Q^ie- 
ilo deiia il leriio di Dio , 3c>lo Xueglia» 
&Ìoniicora;perd|eaXqolMOgp,e tetn 
po pó^aio4>pyip>À in ,eftaniOQe tue 
ti gli alrri mv??i , ^^ercizij neccffa- 
rij , 6: utili per acqui(htre le uinù foli» 
<le,& vere,&ia loro perfezzione^àc^ 
impetra da Dio cooiioitjunentelume» 
fortezza pcrciò,a^ di quella^ 

iiMiyaaiiìcoM<^c<lu^ (coma 
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■jioi habbiamo detto) vna rccopiiaz io- Quanto ci h abbia Iddio raccomanda 

ci2,;.rer tanto fe il feruocfi D.odcfidc qi*cfìofmojrcrci^o neUafa-^ 

rolodelfuoprofiiio fpirirualciemcdi ' crajcmtura,& neila dottrina de 

fcordarfi i mczzì,ik pli efcrcizij nccef- Sunti > & della parti colar cura^^ 

farij,& principali, chcpcroiicncrclc cheintfio dee mettere ilferuodi 

virtuha vdii. , & letti , &/n quello li dcfidcofi del [ho profitto. 

bro}?li fono Itati dati,ncordm di que- r ii v ^ 

ilo* & pongalo in pratica, che con eflb ^^P' ' 

non /ì dimenticherà di ncfluno di quel "WT L feruo di Dio da queflo ha da ca 

li ; perche queltoglicli ridurrà tutti a ■ uarc, che fe bene dee porre cura 

memoria quando lari di bifogiìo . Et I nella efecunonc^& adcmpnucn 

fe qualcuno dcfiderofo del tutto di pia to di rutti t;h cferci2ij , & mezzi 

cerea D«o , & di adempiere la lua vo- Ut.ti, che fi danno per acuuiflare le vir 

lontà , leggendone libn tanti auuerti- tù,nondimenoin queftodi portar prc- 

inenti,& ricordij&r tanti mezzi, Sc'aiu- fcnte iddio , ha da porre maggiore 

ti , come fi danno per la buona vita , fi Hudio , & diligenza i che m rutti 

affli^ge,& fi confonde parendogli im- gli altri , per cfler quello , comc_^ 

poflibilc di fare tanti, &:cofivarijefcr- noi habbiamo detto in quello pene 

Cizij, Sir /cigliare lami mez2Ì,confolifi, re il principale , conie lo pondera 

faccia animo có quella verità j Che fauiamente il B. Dionigi RiKcI coa^ Contn 
fe mette in opera (con l'aiuto dcljadi quelle parole. Sopra tutti gli altri efcr- •'?"r«'««>« 
uina grazia ) quello diuino efcrcizio, cizijlami, in quello poni tu laprinci- còrdf»*" 
quello gli porterà il cuore cofi ordina- pai cura, e'iprincipal vigore dell'ani- arc»^* 
to, & tanto conforaie con la diuinavo ma tua innalzàdocóiinuamente ,cioc ^o» 
lonià« che in qual fi voglia virtù, chcL^ fpelTojil tuo cuore a Dio, et alla conte- 
gli verrà occanonc di operare , &in_^ plazione, et all'amore delle cofcdrui- 
qualunque vizio ,& tentazione, che lo nciEgli ti conuienefommamentc pro- 
alTalira , metterà molto bene in efecu- curare la p urità ddl'anima t ua.ct por- 
zione tutti i mezzi, gli auuertimen- tarfempre il tuo cuore innalzato à 
ti necclfarij per operare tutte le virtù, Dio j quello e la cagione che tanto po- 
&perluggirc tutti ivizij, & perrefille chi giunganoalla perfczzione , perche 
re a tutte le teniazioni ; perche Iddio con lunundo il tempo in altri elcrci- 
cui rimira prefente , & à cui innalza il zij,ct mezzi non tanto vnli fi dlmcnti- _ 
J\ìo cuore , &che chiama co i defide- cano de più principali i et torna a dire: 
Ti) > & atFeiti infocati dell'anima lua, procura di taccorre l'anima tua in^ 
gliifpircià a fuo luogo, & tempo quel Dio,et di hautrlolemprc nella memo- 
!o the dee tarc,& gli darà lume,& elfi- ria, et di iunalzare a lui il delidtrio , ei 
cacia intpcrò chegiamai non manca il l'aH^ctio del cuore : etauuégache prò- 
foccorloop.tortuno della fua di- curàdo quefio ti dillragga9 cento volte 
^ Ulna gn»2ia à coloro , che in vnhora,nótilmarrireperciò,maal 
v^Jno come conuie- trcie tante torna al mcdcÌìmo:muoua-> 
ne dinanzi alb^ ti à quello diuino efcrcizio ri detto de 
fua prelen- Santi,et de venerabili padri, i quali tut 
^ - / 1 • -v! /.-jpn^,. fidi comune confenfo, come ammae. 
• ' ìp\ ' •*- ' firati davn medefimomacllro , cheè 
*• ' io Spinto Sàto, ci efortanoà quello faa 

toelercizio. Infino à qui òdi Dionigi. : '* 
Quella verità impararono i Santi dal 
ladiuinaScrittura ^ nella quale molto 
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Trecfuencemsnte, &: con gran inselli C^c(lonobili(riittoeferdzlo,come 
4i parole ci è ftato raccomandato quc dice San Bernardo raccomandò San 
ilo Tanto eicrcizio . Et acciò che me- Paolo all'uo difcepolo Timoteo, qua- i.Tiiiif 
|;ho noi incendiamoi'importanza* e'I dogli difìfciBlercitami nella pietàj ipe 
valoredi cffo, & maggiormente ci R rò chela fatica corporale rilpctro ad 
Ihmpi nel cuore,cielorta ad e^To in ua e/Ta «di poco utfle, mala pietà gioua 
rie gui(c,& in uarij modi di dire, che a tutte Iccofe. Dichiarando io qucfto ^f^ ^ 
tulli fi<»nificano, fkraccomadanouna Santo quello che San Paolo chiamaci m^nte * 
• ' niedefiinacofa, cheèrhaucreprelcn- qui pietà, dice a^ quello modo: quella D«icirc4 
(eIddio,rimiràdolocon«;hocchideU pietà eia con tinoua memoria di Dio« P'ù^^'P* 
l'anima, chiamandolo lempre, & inai- & l'iudnzzare continuamente l'intea 
zando ilpen(iero,c*ldendcno, &I*ai- zione dell'anima per intendere la Tua 

9Um. fcz^ione a lui . v^ello fi<»iiifica diccQ diurna uolontà, <^ , l'innalzare conti- 

^ do per Dauid. Cercate il Signore con nuamenrca lui il dt^ìdcrio,&^atfcz- 
^^"• fortezza, &:con perleueranzajcercatc zione del cuore per dcfidcrarIo,5«rper 
fempre la lua faccia . La faccia del Si- amarlo . Fatica corporale chiama qui 
gnoreèlalua prclenzj,come diaeSan l'ApoltoIo,comc molti Santi afferma- ^- 
to AgolUno i la onde cercare la taccia oo, le fatiche virtuofe, nelle quali lì c- "'o,; ,4 
<icl Signore lempre, è andar letnpre in lerdraua il corpo in feruigio di Dio; Gulièi 
fua prcfcnza conuericdo il cuore a lui & le penitenze corporali , con le quali »• 
' con deridcrio,& con amore. ,>rv-?. ^affligge ,& fi mortifica. Et concio- P* ^" 
Wilni. ^lullomedefimoè dircimieì oc- ^ìa che quelle iìanocofi eccellenti , & paIuuÌ' 
•4, chi rimirano fempre il Sig;norc , per- vtiliefercizij , nondimeno comparati 
chegli occhi dell'anima lono l'incel- con quello diuino efercizio di portare 
letto, & la memoria, che penfando in fempre iddio prefcnie córanima nel 
Dio,&ricordandofidi lui,iì tirano ap la gui/a detta , lì poflbno dire, che va- 

• ^rcHo l'affetto, & l'amore del cuore, gi lono poco, & che giouino poco . Per 
Etdiqua caua,che Iddio,€uicolirimi che quantunque fianomolio utili per 
ri gli Ubera i piedi da tutti i lacci del certe perlonc,però per ahrc non foiìo 
demoniojchec dargli forza acciò che cosi, perche non hanno loize per effe; 
non conlenta alle lue tentazioni . onde più tollo gh farcbbono danno, 

Wmu.z. .fucilo cqucllo , che per Io Sauio che utile, ttauuenga che fiano molto 

chiede a tutti lo Spirito Santo, diccn- vrilj,i^' efficaci per certe intenzioni, vfc 

do: In tutte le tueuie, cioè in tutte le per certi fini, nondimeno per altre in* 

tueazzioni» &opcre intcriori, Creile- tézioni,ct fini potrebbonoeflere di ira 

• riori penfa nel Signore, che e vn dire, pedimentojperlaqualcofae'cóuienc 
Cóiidcrala prcséza di fua diuina Mac tal uolta tnoaerailc in pane, Scateni- ^ 
fta,innalzando aliiiilpciifiero tuo ,e'l polaiciarledel(uito,come dillefamc- 
iuodcfìderio,& facendo tu quello, te habbianio dichiarato nel trattato 
l'iilcffo Signore indirizzerà tutti i tuoi precedete. Ma quello diuino efercizio ^ 
palfi: cheedire, tutteleaffezzioni ,& dihaucrprclentclddio,perogniperib p.|. 
dcfiderij dell'anima rua,8L' tutielcope nae vtilulìmo,perciochetomc èlpiri- 
re,& cfercizi; del corpo gli indmazerà ruale , interiore dell'anima , ciafcu- 
per lo fine beato della luagloria, illu- nolopuò elercuare: ancora per tutte 
ftràdoti,& moucdori, accio che in tut- le inteiitioni, & per Itfini viri uofì è vti 

to ti faccia la iua diuina volonià: per- liffimo, perche in c/lo fi cfcrcit ala pie- 

Dionifi» c*»e,come dice Dionigi fopra qlfoluo w . ciie eilcuho di Dio, che confillc 

llikel go,quelladirez2ionedi Diocofioiira principalmente inatti intcriori difc- 

frac. j. bile merita di nceucrc colui che in tut de, Ipcranza ,& carità. Qucdo fac- 

ic le opere riguardala prcséza di Dìo. ciamo noi, qu anUor immane Iddìa 
. rroht.Spiru. rwtcXI. , y 3 " p^g,' 
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prcfente,» innilzìamo i! cuore i lui -, conhaquefta grafia & dono celeftc 

che atrualmére crediamo in lui, & fpe cofìj^randeA' fofì mirabile, chcfcnza 
rrainoA confidumo in Iui,&:lode(ì- trauàglio nedifficuJt;ì, n-a con j^randc 
dcriama8r l'amiamo » Srcoii amorc^ ageuolezza^ foauita portino lemprc 
gemfamo,& forpiriamoatuf. il Tuo cuore dettato, &Tnftoainorola 

JBcd.iS. Quello faiuoefercizio da noi riccf" mente. &: dolcemente con cIToIui. 
f-idrct* cano le facre lettere in tutti i luoghi. Del diuino Rusborchio dice la fua suTìntim 
jti |, checi dicono , & ci ammoni Icono, Iftoria , che nelle opere , &efercÌ2jj, ^'"5^"'^* 
cbeoon lafdamomai drorare , btche che faceua , portana fcmpre raniroa-^ fiii» Se 
orhaiorempre>ftche vegliamo fcm- eleuata^vnitacd DiOyCttihaileapie tib* 
prc in ora/ione. Imperò eh': Inenfìcri, fentc: imperò che egli hauca otrcnuc6 
ficidefiderij dell'animai fono le noci, da lui qucfta grazia , che con grande^ 
Se le patolc dell'anima con che ell^t-^ ageuoleazaogni uolca che e' voieua tì. 
parta ; ondeo^tnoTca 9 che mirando knanafn loautlCma contempla none 
pref :nre Iddio mnalziamoilpeniteio» delladiurnitd di Dio, 5iranina l'anima 
e*ldef:derioalui , fi dice con uerid , fui con cflb,cofi quando flaua Colo, & 
che facciamo orazione a DjOjt!^ Kacen ritirato, come (landò mcompacjniadi ^ 
dociòfrequencamence,& moltoipef altri, ^atìfaiicando^òc^ ncgoicundo 
l»»fidiceancoragiuftamenct,chearia €Oii eilolorob : * 

mofemmT,^cÌienoncc(natnodióra Ilbeato Ruggieri delordinedelglo <:Br« 
re. Pcrcne quantunque l'orazione no- riofo padre S. l-rancefco, come fi rac- 
cale fia fiata lìmihncnte raccomanda conta nella fua lIoria,haueua ocrenu JJ^'^iS 
ta nella diuina Scrittura, Aperti mini co quello dono da Dio, che (empre Io 
Art della Chrefa fi a di precetto, co tur baoena prefente,conuerfando,& trat- 
to ciò la orazione,che in quelli luoghi tando dolcemente con cfToIui ncH'iri^ 

J principalmente ci domanda Iddio è tenore del cuore : folle nel Coracan- 
a i n reriore che fi fa fola col cuorc.^ . tando,ò alla menlajtnangiando» ò par « 
Quello che l'huomo fa freqoenrc- landoconalnri cotittnuamentc anda* 
mente , &cheha per fuo efercizioor» na con accefì defìderij deH'aninjafu» 
dinario diciamo ,che lo fa femprc , Se rimirando Iddio, & parlando fcco; la 
in quello fcnfì tutti i Santi, ficipcrfo- onde lo uedeuanodouuuqiic (tt rtì tal 
naggi peifecti hannoadempiute que- volta alzare diuocamcnte gli^cchi al 
Ae ord inavionf celefti ? perciò che per cielo , 9r tal uoJta fofpirara amorofa** 
orare uocalmentchaucuanolelorofiio mente a Dio. 
rt,& i tempi determinati, ma perora- Grande animo, & coraggio ci deu« 
recon l'jn!m2,neh.iu?anohorafcgna dare per pigliare ciucilo lauto clerci- « 
2a{a>iic tempi determinati, ma in ogni 2Ìo,& non ccfl'are già mai.ii vedere co 
tempoy&Iuo^ohaneanoprefente Id me Iddio (ìa^fcmpre pronto, acciò che 
dìo,6rco' de^dcrij ,& gemiti del eoo Tempre che l'huomo voglia fe gli pre- 
reimpforauano il fuo aiuto per nuto fenti dauanti,&' lo rimiri , lodcfidcrr, 
mielloche haueanoa dire , ò farc_^. conueriìjparli,iratiiamorolanunte,& 
Quella attcn/ionein Dio non impc- familiarmente con cflblui ; &cheper 
difce niente aferurfnoil'eferctzto dei ciòdidolia pcrfona tantiatuti,&faao 
leoperc cfIcrrori,anzilc aiuta fomma- ricche quello che alle forze naturali pa 
menrj,acciò cht- fianoben Fatte, &" co recofì malageuolc ,ò imponìbile , g|i 
la debita pc/fezzione perlogran fer- diucntifaciÌifrimo,& ioauiflimo. 
nore , che fddio da acoloro, cfaeope- Per entrare alla preséza di tin Recer 
rando ten;^onotIcuorein ^uefta gui- rcno,& parlargli, de negoziarfeco,ci 
fa clenato in lui . Et a molti ferui fuoi ha moka diilìcuhà , &: è ai biibgno di 
soaccde 1 ddiopcr (uà incaica mUeri^ xooiio iauorc g o»co4iik):ia on de a co. 

. ■ - loro. 
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Della prefciiza di Dio. Sìy 

hrOi clie USim» anegmxkrè con vn ole ma { fir acciò cbeftMgtfoci fi flamMK» 
COfta molta dilige nza> & trauagliOj&à nella mente ^ gli andremo confe rma ii^ 
' molti pochi in capo a molti anni di, do con alcuni clTcoipi. Che gran bene, 
grà Icmiiù è cóceiluto di cóuerrare fa & tanto Ihmato da tutti i veri fcruì di **' 
tniliarmenrcj&'amicabilmeotecon e£- Oio,è la mondezza del cuorei che fa_^ ' 
loluic&vc^'^i.unochcfddioefTendo l'anima abitazione belliflìma , &r gr^ . 
Si^^norc ili ir lìiiita iratfJ.ì,^-' ^'oria fìà tifìun.-i .1 Dio , &: molto dilcttcuolei 
len)pre app3r:cchiaro , accio che iruv (uoi diuiij occhi; per li qual cefali dì- 
<}ualunc] uc ho! mouii^io, che i'huo ce. Colui cheama.U ucuczza del cuo> 
mo voglia fi prefenti dauamiaku , & re,liaiiràpcramfCoi!Re ,checIddio 
Jo guardi predente con gl'occhi del- Rc«crnodclCiclo,& delia terra. Quc 
ranima,conrcmpljndo la lua granJcz Ha mondizza fi conlcguc^&H mantic 
2a,& bellezza, &: dcfiderandola lua»^ ne, portando Iddio prclentc dinanzia 
gloria, & amando la fua bontà, &gu- gliocchi dell'anima. Sicomedianda- 
itaododeUa Aia dolcezza 9 arToautcd» re l'huoinafbordafo di Dio,8r non eoa 
flegoziando,& conuerfandofamiliar- lìdcrare,chc celi lo rif»u arda, ^ che vi- 
mcntccó elfo lui, & chiedendogli "ra. uc,&:opera dauantjàlui, viencilla- 
2ie . ttcbenonfolamcnte llia Iddio Iciar/ì cadere lenza freno inciafcuno ' 
apparecchiato a que(lo,ma che Io dcfi- vizio, & peccato , & pcrfcuerarui : fc» 
anii & gli piaccia molto ,che faccia- condocfoedìce il Salnìila ddfigIiao« 
ino cofi, & ct nc inuira có ahiflìmi |>rc lo della maluagicà 5 Noafiorta Iddio ^ f8 
midigrazia , & di gloria fc lo faccia- dinanzi de fuoi occhi, non lorimira 
ino,& che non conceda Iddioauelìo, prelente dinanzi a (e , et perciò le fue 
nona pochi,& gran Sanridl«gli'jiial» vie (che fono le fue opere ) lonomac- 
DO fatti molto rari, &r flraordinarìi f«u chiace d i colpi! in ogn 1 tempo . Cofi di 
ijigi,ma a rutti i fcdeli,chc con vtro 5j andar rhuomocó colntinoua metnoria 
intero cuorf,lodefidcrano,6i procura- di Dio,mira;ìdolf>,et innalzando il pé 
no. O quanto è giullo, che dcfideria-- fiero,c'idclid€rioaiui,naicechcsbàdi 
mo, &proctiriaiM><k>1fgraob!ei»i^«ar l««<lal f»o<in»rctì»ti n izg, & tutti i 
cofi d IMI no honorccome c portar tóm- peccati , che col faimtrdi Dio puotc^ 
pre rddio prc/ente, conuerfan do con fu^gire,ct Io mantiene netto dinanzi a 
«fìoiui: & che CI feruiamo del barano. Dio. Imperò chcraffezzionc difordi- 
che egli fa in quella vita di fc mede(Ì- nau delle cole della terra è quella che 
mo , com unicandofi in «potila guifa à macchie Kamniaco'pecca«:et conica 
tuct! coloro , chj con «rfTo hi: vogliono I'huo no con quello e fc rei zio vi racco 
irarrarcA-'^onuerlarcinnazichecon j^liédo i Tuoi pcfìeri in Dio, dietro a pé 
Ja morte li Urn Ja porta a gh lograii, & iicri fcne v a li defide: 10,-1 i'affczzione 
llraccurati,iar fi aj^aiolafliemcagiu* di Dio . fct cofi l'anima fi và Ipiccando 
jKij&beau. dalle alftfzziontdìfordtnaceddlecfca- 

^ I . I r j ture, et fi và mondando, ctrinouando 

i)€gran beni, cheli guadagnMoccn tutta. San Bernardo Io prouò in fe ifef- 

tfui'fiodinino cfìncis^io , CJ* cowe fo,comecgli Ipirato da Dio humilmé- 

' con elio fi aiquifla la purità del ««.cooftlTa per edificazione de ghal- 

Cat 111 ^ cn,cofidicendo.quandoiofcn»iid str,^ 

* cuormioIaprefenzadiDio.clladefta » etac. 

Ffinc che noi maggiormen l'anima mia addormentata , ella mi'o- 

tc ci inanimiamo à metter ue ,ccmollifica il mio cuore duro, et * 

reinopcraqucftoiitOcitr di^ ì ft Éa j sbarba , et con fuma il catti- 

;*dzio, andremo fcoprendo uodl»Maanima,etpianta,etedi6- 
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tenebre,annAl!i2 te ficcuàj ndirizza le ardirebbe di fare qntìpétCito in mei 

•ofe torre del cuor mioj & ifpiana zo della Città di Edcfla,& ri/ponden- 

afprerdi modocbe L*aaima mia. Se tut- ^ dosila che iàrcbbc cofa vcrgognola il 

toVinmt0rt ditSà beaedifce, & loda hn uìciA alla preìcnza de gli h uo- 

il nome Santodel Signore. Tuttoque- mini, ledifle il Sanio^clke la qua{fi 

ilo è di San Bernardo, doueielìirica le glia liiof!:o , che pccaffé per afcolb 

marauiglie, che lddio©perauancira. chcfoUclddio Javedeua, picche fcKi_^ 

sima fua,quaiìdo eoo particolare uifì- vergogna de glikiominila rafircnaua 

«ricoafdaua» &ieouuala.fiu<tÌHtiu dal peccare fo prefenza loro » mdco 

preteniEsu». pùi giufio era che la raffrena/Tela ver- 

Non jotuncntc ne fcrui'di Diofa^j gogna^'l timore di Dioiche la guarda- 

qucifoefiTeito la prcfenzadDio > di ua, & che per lo peccato rhaùead<i_f 

momlareicuiM id^colpe 7 nraancq condannare a' tormcnci eterni j que- 

laagrarypeccaiori : chele ammoniti ilo parlare ferì il cuore di quella pco* 

leuaioo vn poco la tella delle t(o del catricc con fi gran dolore di tutti i 

peccato, in che danno caduti 5 &con^ luoi peccati , che lafciando il monda 

vn picciolo barlume ccklle 6. auueg- iì rikrrò lu va MouaiUno a iar pcoi^r 

fono»diilarealIaprefenja4iDjo, & leoia. ; ^ 

chehiU^ Iddio f^itdteede vitti »•& <^uellie0étttCoiInotaMiÌalapiv^ 

de morti gli rimira incnrre che pecca- fcnzadiuina quando l'huomo con vi-' 

no> conccpilcouacolìgran ucrgogna, ua conlidetazione li pone dauanii ad 

& timore del peccato,clic non ai «iiuo ell'ai rerchèfCome haura ardire la. per- 

«opiniiicomaietccito» &fi ftnpiko^ fiMttdi&r «oiàcofi pcracr& , Ik està 

flodelKiigran cedri » oeUa ^lale fooa iMda^cofiie è ii peccaio^guardando 

▼iflfati, peccando con tanto ardire, co- bene,chc Uà dinanzi di colui;, cl>e è bd 

snefenonci foifelddio cheg|i vede» tiiivHnica^&chcinhniramcntcodia il 

Schedi ha da giudicare. peccato r Come olerà di fare oflfeia de 

r»v,>a ConapiiinooccorlèaqnelUfiuii»^ gnadel&ocoercra^confideranderbeF 

p^ivumy fa meretrice TaìdafChe totraodo cU^ ne,cl)e Uà alla prefenza di colui» che è 

*ci>iuu« lei i! Santo Abate Pinuccio in vn luo- giuUizia infinita ? cl\enon ha dala- 

^^I»p *. &dicendoella,chequiui Iciar peccato lenza galUgoin quella»* 

luaor.c! oiuiioghpotcua vedere fe noa Iddio» vita>ÒQeiral(ra,& che è corretto giù- 

if.ca.io eldemonia, pigliòil Santo A.bateoc- di$eiogattigarciciicper€olpa,cbe d»» 

^ cafione di dirgli.Hoca le Iddio ti vede raquafì vn momento dà pcnaeterna? 

douunque ttai^comc ardii CI ludi pcc- Con gran ragione diccua Santo Ago- SoRlik 

care diUianiialUiuaprcfcnaa,rimiraa itina.Signoi;^cq.uanklo io coaiidcrodi- 

àwi egli ay ùsm puti0mt occhi • la ligeoieMeitc » che tu miilazfvarcfaa- 

quella confiderazione Mccada va Ag doicmpreA vegbaadolópra di me di 

giodi lume cclcik , concepì coli gran- giornOj& di notte con tanta folle chu- 

dcodiOj& abominazione del peccato, dine eomcfe in ciclo, ^' in terra nófof 

& tanta vergogna^&coniltrrooc di ci- kro altre creature da 2ouernare, le uó 

iì>«.che camO'qiiafico-iMileaguadagiia- ne iblo : cjuaodoconftdero bene^cbe 

•»con quelcattiuomediero , l'abbru- cucce le mie opere,penfieri,&defiden*j 

. . ciòin mezzo della CitiÀ di Altfljn- fiannoaperii^ chiari dinanzi à te,tur 

dria,& iTnnchiufc in vnacelladouc^ tomi riempio- di timore, mi il CMO- 

Aetu tre aiiai lacendoafyri£(iiQa pem^ ^ela facci» di vergogna , imperò che 

' mza-iofiiio^elitiiiori • (fertamenie gran necefliii ci pottedi 

lict*» IliMcdefioio accadèa SaatoE&em vìuercgiullaiQcnte^&recumenrecoii 

p^a. in- eoo va altra donna ptccamcc,chc vcg fiderai Cjcke noi facciamo tutte le cofc 

** vlt >• jyi^Mtoiiiìff^rjg pese jkic^ ^ dilTi tic. $iiaauai a gU occiu del gi udic e , che ii 
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lutto vede i a cui tiiente fì può naicon* tenza di nero feruodi Dio in qaalurtt 
derc •Qi^ellelbno parole dLS.Af^^ Que tentazione, che il denionio,e*I n-.d 
fio>neUeqi.uIi pcù moIcobene,quan- aogli porec , il :'ir: . Più rof!o vo:^lio 
to poccntc,et efficace raotiuó e perfug perdere la vita che peccare dinanzi a 
gire volontariamente ttiitck macchie Dio* 

de peccati» il riguardare £on atieotio- Quado Yn buon foldaco Ùi in^er 
ae,che ci riguarda l'eterno > & fonimo ra oombatcendo contrai fuoi nimici»ft 
Iddio il qualeci gottalaa»(Ìc«liada^ fi accorge» che j1 Tuo I mpcra iorc ò ( a 
giudicare* ' . piranogenerale a cì:ì appartiene il pio 

ttedere gli vfKzi dell'elerciio»& diuidc 
CohìcconquefÌQ efercìTìo della pre- relcfpogliedelUvin«fia,actentaméii 
fcHZa di Dio fi rincono tet/nta- «loguarda.& guftadi vcderiocofi^ 
' ^ -r- I r nimo!amente combattere, e Cerro cna 

; ^iom,& H Ottiene la perjenerm' ci piglia grande sforzo nella battaglia» , 

7^0», Cap*,ilIJ* &chc quella villa deirimperadorcò 

' Capiranò^ida fliiouaIena,&^li ac- 

MOn fola mente la prefenn crefce il valore. Hora che farà hvifta 
(fi lin i ci cana de peccati di Dfoai;ioiferui,chelhnnonellami 
cotuaiciiì. moucndoci a pe- lizia (pirituale combatiédo contra de- 
niccnza di quelli, ma anco- moni , & contra il mondo , €lr conerà 
raci da uttitoriad^ecemaiiooi» d le fitmale incKnanom? fe confìdera- 
lib^sra de peccati, riv qiKiIi poflì.'moca- no,8f pefanobenet^ucila uerÌn ,Tiii1io 
dere perciò che guardando l'anima Id mi guarih, io l'hoqui prei'enre , mi ha 
dio» Q£ innalzando il caore a lui, piglia gli occhi addolToanimandomia com* 
anitiìo 1 & vigore per combattete con- battere ben e, & me ne da fonij molto 
tra tutti ì fuoi otmtcì , 6e riceue^uoret ^ piace»che io vìnca I miei nìmici,grft 
&aiuta per vincergli . Affiltaronola premio mi chrrirò clu- prende animo ri 
calia Sulann:i gli empi j vecchi (ti {(- ceueperrclìltcre^'.^ o^^ni tentazione» 
i^LÌ , dicendo die compiacclTcalle lo- La giornale ifperienza iia confermato 
ro voglie , fotiopenal'enolfacefllédi quelta verità ,imper6chet(oi veggia- 
cITcre condannata ad' eflcre lapidata ino>che fe vo feruo di Dio > quando fe 
con falfaccllimonianza. Vcg^famoco gli a ppf efentano occafìoni di ira, òdi 
me ella vinfe quella teiuazionecofi ter cor ciipifcenra: fefifcordadi Dio,feÌ 
um'cl ilbilc } Confidcrò,cheUaua dinanzi a traicuraco di riguardarlo, & di innalza 
Dio,dccheegltJafnifana»&daque- re ordinariamente ì! cuore a lui, ìdcoa 
Ilo traflTe cofi gran timore*& vergogna tanente fdrucciola.ò in parole di impa 
del peccato , & cofi grande animo, & zicnza^è in difordinedi mali pcnfìeri. 
fortezza per rei; tlere alla tentazione, btfemfimilioccafioni» & tentazioni 
che fenaa altra dilazzione fi ofTerfe in- tiene il cuor fiio eleuaro in Dio , &lori 
Contaneiitea perdere l'honore,8f lavi guarda con afpettohumile,& pietoiò» " . 
. , la con vergogna di lutto il fuolegnag- & lo chiama con viui defidcrij,/: man- 
g'Q* per non cóleniire al la tentazione, tiene nell:» f'm pace, &: purità dcirani- 
Quc^to lignificò dicendo : circondata ma lenza nceucre danno alcuno , ma 
(ni v^g8o4ianguftie da ogni parte, fe frtKtogr.indiflìmo. 
lofbquelche mi chiedete , perche a Narrai Palladio , cTic andando coiiIi 
nieèinorirc l'off'cndcrc il miolddio,' vn altro comparilo a vincaie Dio- 
fenon io io, veggo che non pnfTo^ig- eie, moni co perfettifTifr.o , fv di gran- 
gire dalie voltre mani; però molto me de ifperienza , & alta cognizione del- 
glio iilii«idereòctteittani vó^ré'^lcilè le cofe di Dio , tra le altre cole gii dif- 
ffWiiCY^éMoaàld^ihOihckìb' ic^adUuM^ionoKibilCyCheindifco. 
, *• - ' lUndoft 
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ilandofi l'anima dalla con fi d era z ione Coììte con l'c[fercÌ7iio della Prcfcn^à 



disvio ftacquifla la fl abilità del 
cuore , ^ ìapcrfcxx^one di tutte 
le uinUt^S la mondi ^ta efleriorei*- 
Cap, V. 

N litro bene mo!:o gioue- 
uolc,che s'acqui (la có auc 
llolantocrerciz'odcl na- 
ucre Iddio preicnte^t' \% 



V 



di Dio immanienent e diucnta.ò De- 
nionio;ò bt.ll!a;conciofiache, ò cra_^ 
vinta dalle tentazioni di cócupifcéza , 

f)igliando foucrchiamentc gu(to,ò di- 
etto temporale,^: quelloefa diuentar 
be(ìia>ò era uinta dalle tétazioni di lu 
pcrbia ,ò di ira, Scquelìocdiuenirc 
demonio; & interroj»andolo Palladio 
in che modo potcua l'anima ilare fem* 
pre occupata in Dio , fcnza mai ce(Ta^ 

rcglidide; Che fcm pre, che l'anima (labilità, & la fcrme/za del cuore . Fu 

hà occupata in qualche confiderazio- l'huomo creato per Itarc unito ferma.- 

Debuon3,&pia,chcIacóducaaDio.ri mente con Diom queAa uita percon- 

dicc Ilare confiderandoin DjaTanto iemplazione,&amore,& nella cterni- 

dice quello molto fperimen tato San- là per chiara vi(ìone. Etcomeperlo 

to, doucntare la perfona Demonio, ò peccato lì difcoHò da Dio, e fi coueriì 

belliadimenticandofi di Dio, non in- allecreature,cerca nelle Itc/Tj crcaiu- 

tcndeua il Santo, che ciò Me per col- re la Tua quiete,e'l ripo(o,e nó lo troua, 

pc mortahjimperoche m quella non..» ptrclic non fu creato per cfle,niuna di 

caggionocofi facilmctei icruidi Dìo, efi'e puòfodisfarcaKuo appetito, vali 

maintendenaper cialcunocff.ttodir niiltrohuomo dircorrcr.do,& vagan- 

fordinatodi colpe ucniali , pcrlequali do da quellea quelle, mettendo il lue 

la pcrlona in alcun modo fi farimilc.^ penficro. t'Jluodcfideriohora in vna^, 

acfemoiii,òallebeaie,lequali c"li imi & hora ip un'altra. Da quello iiicne la 



ra. Perciò molto conu>enc,chciTleruo 
di Dio,poichc in altri tcmpi,&r occupa 
2Ìonifi Icorda, ò trafcura di rimirare 
Iddio prcrente,almeno al tempo della 
tentazione, & quando fc eli rapprelbn 



in(tabilii.i,&]ainco^anza grande del 
ciJore,comt piagne Gi«.rcmia,dicédo: 
Peccò Ciicrulalcm,& per «quella cagio 
ne v.ì inlUbde errando di un luogo in 
vn'altro j cofi nell'anima con vane af- 



TrcM ^ 

IO. 



tano leoccafioni,chc loghono della e fczzioni delle cofc terrene, come nel 



rira,ò la impazienza, ola luperbia,ò 
la maninconia di quello lccolo,ò ahre 
paflìoni difordinatc,non fi dimcn ichi 
nefia negligente in qucllo;macó gran 
prcftezza,& con vigilanza in auci'i ic 
pi innalzi il cuore a pio , che 10 guar- 
da;perche fono tempi di tentazioni,& 
con quell'arme diuinc le dee umcerc i 
come dice S.Antonio. Vnico rimedio 
.peruinccrei Demonii,cla memoria-^ 
/Continua di Dio có allegrezza fpiritua 
/ kjlaqualc memoria fuiluppa, & disfa i 
/ lacci, &gli inganni del Demonio, co- 



corpo con cfili),& prigionie- Onde ne 
viene fimilmente ladiuifione del cuo 
rc,perche in quòta cole ha pollo il fuo 
peiilit roj&r l'amore in làtc tiene il luo 
cuore ripartitosi diuifoj&: elTendola 
diuifionc cjuella che dillruggCj&r con- 
fuma Iccoie^coficonquelta diuifione 
liiolc venir n cuore a morire di morié 
di colpa, & di pena cternajcome icftifi 
cail Profeta Olea, dicendo: Tengono Cap. t« 
jl cuore diuifo,pcr tanto hanno da pc- 
nre-In qucflacofi mifcradifpofizionc 
danno principalmente caduti coloro 9 



mefe'fuffaotumo.Etl'Jlegrezzafpi che fi lono arrcfial peccato mortale, 
rituale nafce dalla prefcnza di Dio,co che ftaunp totalmente l'eparati dall'a- 
more di Dio, & morti nell'ali ima di 
morte di colpa, &: preflb alia morte e- 
cerna,& finulmenit) in luo modo llan 
no caduti molti fcrui di Dio,che per te 

ocre 



pie apprelTo yc^rcmo 
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Della prdenza di Dio, - 341 

^ercil cuoré'pofh} neBé creiaire con to , la «ccuparono fn {èrutgìo di tank 

afFczzioniditordinarcchenonarriaa lacaladi luopa .irc , facendola trana- 
jio a cfTcrc peccato mortale,uanno di- gliarcdi giori o , te d: nortefella allora 
.Aratti, inquieci, enanu j & fono incQu' ammaedrau oa i^iopcrnondiitraeriì 
éuMÓ^ut^gScStmao Anito ài pc pigliò qiiefioriniedio,cfiedèn« il fov 
ricolarc^ cuore fece una cella, &iuihau eapre- 
Il rimedio da curare quefto male,&: fcntc Iddio ;^uardadn'o dentro di fe , 
riparare a quelli danfii, e qucflolanto & conuerfandocon elio lui. & có quo 
elcrcizio della prefcnza di Dioi con- Ilo tanto cfcrcizioortenne la fernia,^ 
''^Citfftt che riguardando l'anima Iddio i&bikiinione^nEMojChef«mpraÌLft» 
prefcfttc innalzando fpcfì{Timo il péfìe ua vnita fcco,fcnza che niuna occupa 
rojcldefiderioalui, conucrfandocon zione la potcffe diftracre,& fardifco- 
luijSf conuenendoratfczzioncaluifi lUre dami. Etqucllomedcfimoconfi 
vi fermando, 8(iftib^ndo,perdiB fi diMudlapoiafuoideuoucóparolej 
^difcollando dalle aeacute uane, 6c «QÒ lettere che face/Tcro nel Ilio cuo 
*. mutabili, 8c lì vi vncndo con Dio bc- re quello ritiraméto,etche^uiui rimi 
neincomniutabile,&: eterno. Come raUero Iddio prelenie, fica luiconucr 
una Maue che (là nel mare combatta- «illero i penfìeri, tk i delidcri;, imperò 
tftdl'i'amle»ecda neiiiiédielafocMiiò che quiui ftd il regno di Dio per gr>. y 
in aucllapartc,et in quella con pericó 2ia,& quiui ftà Cti lo chiamando con 
loai dare in un fcogho,&apriru,ò tra fante fpirazioni l'unima. Felicequella 
boccare ,& affondarli : Il rimedio fuo che con quelta lollecitudinc uiuerà, 
perche la U la ferma, & falda li è getta chedentro^ò fuori di le rimirerà fem- 
fctm AacoramakofNTtAy&ataocaF. preIddio,cheilàp«esèce,&imtttÌfeià . 
li bene a quella. Cofiranima cbend ilfuopenfiero^ldeidBrio a lui còca- 
mare di qneflo mondo è combattuta me diuenterà ricca con quello efercf- 
daUeoode»& dauentidi uaiij pèneri, Ziodi'fauon,diuu-tù,di doni diumi,& 
& di de<7dcrìj,chf]ac&due(N»a mor dtjMiiot Imperò dK^^gni uolta che il 
te «<f dalia dannazione ecerna*ilrìme feiSMi&ìoranafza in quella gmfiill 
dio,chc ha è porre in Dio l'Ancona del fuocuorcaDio ottiene alcuno ououo 
' penfìc:ro,{^' quella deJdefidcno,& poi tauore da elfo fa un atto meritorio 
che quello per la fragilità humana nó col quale ereice maggiormencc in gra 
jmioceeflere conrìnouo^almenoheda^ aa, arinniNdeaiiwinfufe , deéSm 
]i quacepiduolre farà polfibile porta dello Spirito- anco, &n accolla piilft 
dn prt fcntc Iddio &: innalzàdo il cuo Dio; onde partecipa più del fuoluniet 
re a lui. In qu<*!la f^'.iifa fi và l'anima fa della lua fortezza ik delle iueperfe2-> 

cendofcrtha,6ccoUaute,&acquiilala ztonr. . ^AST^f^Kii. ^ 

ftabiliii ddàiore taotoftìinata da Sa Egli il nceèotà «itila uita di S, Do*, ^orothe 

«i,& da gli huomini ginlli, Sircofi ama -fimche tra gli auucrumenti,& docu- luì tu» 

la da I)!o:per laqual colae'cóiiicneal menri, che gli diede San Doroieofuo 

**f' 17- veroleruodjDio,qutUo che rfìcclelìa macltro vnolu quello, che porralTe Id 

• i ^ico dice: Tbuomo Santo, wc di iano dio prefentc nell'anima iua, &chelo 

giudizio perfeuera nella lu^ della veL cliiamaire,&di(l'eglielo con queAe^ 

lafapienza, come il Sole, che ftifem- parole.Nom^hTcolfinre'maidal tuocuo 

.^pWÌnuDoeirere,pienodilume,mail re la memoria di Dio, pénfa Tempro 

pcc«itorepriuodtbuóxerucUo£ mu cheegli lUdina/iate,&che e prefed 

- . gj, ca come fa la Luna. v = tea te^ che tuUai feropre dauanii a 

lo SaniA Caterina da Siena, elTendoitt Iw. RiieeQuto<quii<loaikucitimento Do 

VHS* . tcneraeti molto ritirata, i Tuoi r r di- f:teo pofc ogni cura in ofliruarlo , Sc 

Uraerla da ^ufliÌitto.graadcjiuMnica* €ol'falwi«45uPOgM<i*tdbenein wa^ 

do tale» - 
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EferciziDìdiuiiio 

^tilcì che fefnfire'inella Tua memoria molta OM)oeneuo!d!It3rlR>ncft2, 8f 

hauea IdJio prcfente,&parlnu3,^có tra?^ffonouiriù,& forra per edificare, 

nerfaua iatenormcntecon4dolui, & & per pioiiare acrIialtri.O con quanta 

nella infermici non fU io quello ne^i ragione dille il Sauio. Beato l'huomo , KccL 

8!Qie;per che eflcihio gnuemente in* che col liio cuoce ooofideealitufta 4i 

rmo, traila mone non difcodaiia.^ Dio. t 
punto dall:i Tua memoria Iddio ,& lo 

chiamaua molto fpeffo nell'inrimo (ome con l'eferciT^to della prefcHTa 

dei luo cuore eoa orazioni guculato- j^- p t\illcgrc7Ta.^ 

rie,breaii& diuote. Vnauoludicettt , , , , . . * , i 

Signore Giesù Criflo babbi mifericor UiQièiold'^ionc JpintHal^^. , 

dia di me,-uii altra uolradiccua,fìgliuo Cap* ,yi% 
jò di Dio aiu(ami,icmpre chuuiaua id 

diocoo quefte,òc5aiIcreÌimilioriiìo T^^V I grande importanza nd '''^•rp.»» 

aii&conquefto Santo cfcrcir IO crcb- ■ ^ fcruigiodiDioèl*allcgrei ^'^ *^ 

bc tanroin uirrù.chcin tcrminedi cifi I m za fpirituale, come noi di ^.{^4* 

Taa^. queaiini(comc di lopra dicemmo) di Jl-^^^ (opra dicémo : ecofa,chc 

P ^'C. 5* giouane ioldaio Ie.?gteri,& viaiofo^di» cuiu i icrui di Dio la defìderaoo, & la 

Henne hiiomo perfetto , & come cale fttmaoo affiuper oivere cófohti,^ al* 

collocato crai gradanti del cielo.Que legri ncHuoicrutgio. 

fli fono gliauanzideiranimafclicc^f Quello co<t eccellente, 5<: cofì prc- 

•hc porta prcfcnte il fuo Dia ziolo frurro fì rrac ancora da quello 

Quella memoria di Dio , quello a-» Santo clcrcizio d i haucrc i ddio preteo 

fpettodiuiiioiordinai Scompone tn^* iechenllegra,aerìcrea graodeoiécc 

to l'huomo • non lolamente interiore , l'anima* Vna pertona che llia in vna:^ 

quale folo Iddio ucJc, ma alrrcfì nel- graue nectlTità ,ò pericolo, lelcua ali 

l'elleriore, che ve^gonoglihuommi. occhi,& ucde vn buon huomo,chelo 

A cciò che un Paggio d'un Principe^ può aiutare ix rallegra riguardandolo • 

llia nello eli eriore quieto con honefti. Colui cheodc» & che conofce la uoce 

&con mo de(lia,non ci è ricordo,nr ^ di vnamico,chcamiairai,fìraile{»rain 

gaftigOjne altro artifizio humanoiche confidcrarlotjniui prelcnrc. C o/Il'ani 

unto uaglia come dirgli , che il fuo Si' ma del icruo di Dio che (là in cjueilo 

enore da qualche luogolo ucde^Sc dì» efiUodicondata da tante miferie • ft 

EgentementeIoguarda.Cofiaunfei!>> perìcoli leuaodo gli occhi a Dio, che i 

uo di Dio non ci catjacrtimentoncri- infinito bene, miràdolo prcfcnte, ce 

cordo , che tanto io muou.i aliar fem- pronto per dargli ogni aiuto, et foccor- 

i pre con <iiodcllia»& honcllà,quanto il io lì rallegra,ec li confola alfai^ et vdeo 

céfiderarecome Iddio touede.Lcftd dondruocuoreleuoddclleùnteifpi 

le dairafpecto del Sole che hanno pre- raaion i con cui gli parla yrìccue 

fcnte &aculriguardano:traeoonolu- confolazionc di confiderarc quiuiplO 

' .* me per rilplcndcre dciitro , & fuori di fcntc l'amato del fuo cuorc^ . 

■ X'c»«cauano vircùpcrinfluirencUater Dd Re lofia , per efiferciiaco rooiU Bcdciji 

" - ^ ra:con gU huoinim giullì» che fono co lo.gtoueuole al popolo di Dio>etgrio 

^ me lidie nella Chiela di Dio, dall'ai- protettore del culto diuino» narrala.^ 

fpettodi lui di riguardarlo prcfcn tedi diurna icrittura, che dopò la fua mor- 

tiuoliare ilpcnlìcrOfC'ldefidcrioalui, ce lolamente con la lu.t memora j iì 

cauanohimecol quale ncll'ioteriore, rallegrauaoo ttnio t fedeli , che dico , . 

chelddiouederifplendonodi uere^ ndl'Bcclefiallico* La mcmorìadi Io» 

folidc virtù: Scncll'elleriore, che vcg- fia è moKo ioaue ne ciioii , come» 

^ao^huQauiu«riiplfiadooa.coiu# C4Ìi<:oio.uaift;.$qQ^cu404e eccdlen* 

tcfAttft 
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Delh prcR-nza di Dio.' 343 

t€ fatta di cofe itioltó odorifere ; con vn altro monaco tiratolo da parte 

nella bocca di ognuno è dolcccomc_^ vo/cndoloconfolarcgli diflUro ; Vjgli- 

ilmele, & ricrea , & ralleva ift;dch> uolo non ilKirc jnelto,& aflflittoconfi- 

* . come Vii comiito i & come vna mu- diamo in Dio , che tolto tornerete alla 

fica molto bene accordata rallegra i voltra patruj a queliorilpore il Santo; 

sw. 84 conuitati . San Bernardo contcflTi.^ padri la cagione ddla mia trillc72a^ 

w cane, di le medefimo che nel principio del- non proccdcdal vedermi fuori di cafa 

la lua religione lolamcnre con guarda mia loncanoda mio padre, ne da mici, 

re alcuno grande huomo Ipiritiulc^- , perche per tormi coteUa trillezza mi 

^1: perfetto leruo di Dioj&lblo con ri- balb la prefcnza,^: la memoria, & vi- 

coidirfì di alcuno di quelli che hauea iUlpiruualediDio, perciò che con^ 

coiioiciuiì, ifelUua lontano , òera-^ guardarlo ioprcfenicoc vedere, chc^ 

gi.t defunto : fi rallegraua tantoché Ci^ii mi guarda,mi confola il cuore: ma 

Fanimafua fi empieua di loauitd, di la cagione della mia meltizia e il vede 

diuozione , &iluot occhi di dolci la. rejcheinfinoadhoranon hoferuitoal 

gnme . Hora fe la veduta , 8i la mio Iddio come douea feruirlo. Vden 

nic;noria di vn huomogiutlo rallegra, do quei padri talt parole lo lafciarono, 

& confola tanto , perciò che della parendo!*, che chi ha coli buono cierci 

vedendolo , & ricordandofene , con zio alle mani non habbia bMoguo di ef - 

fideralcvirtù , & i doni , che ha ri- fere conlolato,ma che poieua con fola- 

ceuuti da Dio i che fjra la villa fpiri- re altrui . O che vero conforto haucr 

tuale , & la memoria di Dio ? Con prelentc Iddio,& guardarlo amorola- 

, la quale l'anima fi della a confiderà- mente con gli occhi dell'anima inuo- 

. re la bontà ,& la bellezza infinita diui- cando il luo diuino foccorio : O come 

na , & tutte le altrcfue perfezzioni. conforta, & da lena al cuore per farc_,> 

Cheallcp-czza,chcconfolazione,chc ogni bene. 

foauità di diuozione cauerà da quello Huomini molto bellicofi erano Giù ^ 

l'anima del feruoJi Dio? ehehapo- da Maccabeo, fV: i luoi lolclan, & quan t.Mac . 

Ilo l'amor fuo,&: la fua confidenza iil^ do enirauano m battaglia riguardan- 'J» 

.quello infinito bene , & fonte infinito do Iddio prefcntc con quclfa veduta 

d'ogni virtù, grazia , & confolazione. fpirituale fi rallegrauano , &: pigliaiu- ' 

In ei«s Racconta Simeone Mctafrafle di S. no cofi gran coraggio , che i pochi vm- 

. Gregorio Vefcouodi Agrigento in Si- ceuanoi moltiicofi lo dclcriue la diui- 

Nouib. cilia, cheeflrendogiouane,vifiiòiluo- na Icritiura, dicendo . Giuda.&ifuoi 

ohi di Gieriifalem, tk nella Quarefìma foldaii con le mani combacteuano , & 

iintiròinvn Monaitcnodi Monaci di cocuori inuocauano Iddio, & confidc 

Palcllina. Infra di loro erano huom ini ràdo la lua dunna prcfenza gradcmca 

digranpcrfezzione, &:di rari doni di te fi confolauano, Se fi rallegrauano. 
Dio: certi che nell'orazione fi innalza- Qucll^i'i altri fiiniglianti lonoi bc- 

• uano da terra in aria verfoil ciclo: Al- ni preziofiHimi , che ii irouano in quc- 
tri che haueanogh occhi loro fatti fon Ito diurno elercziojquclli fonoifrutti 
te di lagrime di diuozionc,Sir che ne_^ marauigliofi che produce la veduta.^ 
collumi, & nella puma della vita pare di Dio nelle anime , che lo guarda- 
uano Angeh : Da talielTempi mofibil no prefente con gli occhi della viua 
Santo giouanc cominciò a confonder- confiderazione . Ingcgnifi adunque 

ad humiliarfijiVà piangere ama- il leruo di Diodi vlare quello efer- 

ramcDte iluoi difetti. Vedendolo il pa cizioinqual fi voglia tempo» &: luo- 
dre del raonailerio cofi mcllo , pensò go , quando fi lucglicrà di notte in- 
ebriai cola vernile per vederfi lontano nalzi incontanente gli occhi dell'ani- 
(UUa iua p;4cru, Oc da luoi , te cofi cgU ma fua a mirare Iddio prdente , park» 

. • . - & eoa- 

■ 
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Zc cóuedì con cfTo lui, come con amo- 
rofo padre ; quando fi leu era la matti- 
na immantenence affifTì <»li occhi in-» 
luii quando andei a perle uic porti gli 
ocelli del corpo baffi, & modelli, & al- 
zi quelli dell'aoima rimu-ando Iddio, 
&afpirandoalui ; quando ncgozicrà, 
parlerà,& tratterà con gli huominijyn 
occhio della coiifidcrazione ponga in 
attendere a quello che dice , &fa , & 
l'aitropongain Dio guardandolo prc- 
fente,& dimandando il fuo fauorejquà 
do lari ammalato non fi affligga di 
non potere recitare le lue diuozioni ne 
di dire Tvfficio, ne di fare lunghe medi 
tazioni , ma procuri più volte , che po- 
trà di innalzare Ibaucmentc ilcuor luo 
a Dio defidcrandolo , & chiamando- 
Io , & con quello elercizio di diuozip- 
nc li quieti , & fi confoli ; perciò che_^ 
con quello fuppliràal mancamento di 
tutti gli altri elercizij di orazione , per 
lequahgli mancano le ior2e,conitL_,? 
con lapaztcza Aippliràallhora per tue 
te le pcnitenzc.che non puoie farcX'o 
fi faceua quel Santo Profera, che dice- 
ua la tua memoria Signore Ha viua nel 
defiderio del mio.cuorc^a notte ri defi 

> deraua l'anima mia , & la mattina ve. 
gliaua, &con tuttclcmie vilcere, & 
con tutto il mio fpirito miconuertiua 
atc--> 

Cornea qutflo [auto e[crcÌ7^io fi han- 
no à congiugnere gli affetti del- 
Ul volontà , con la veduta , 
confider anione dell'intelletto. 

IN quello fanto , & diuino c- 
lercizio ( come noi habbia- 
mo auucriito ) non lolamen- 
te fi ha da occupare i'intcllcc 
IO iiurando Iddio prefen^c , ma altre 
fi fi dee occupare la volontà defideran 
dolo, &afpirandoa àlui • Et perche 
fluelèi atti, & operazioni della volontà 
fonoi principali in quello lauto eferci 
zio , dichiareremo più paiticolarmen- 
cc che atti foQo qudlij & come fi dco- 



noe ferci tare . C li a t tì <f ella volon ta co 
quali in quello fanto efercizio habbia 
moa innalzare il cuore a Dio , fono, 
come dice S. Buonauentura , certi mo- 
uimenti , & defiderij infocati del cuò- 
re , co quali l'anima dcfiucra d i vnirfi 
con Dio con perfetto amorcjfono cer- 
ti affetti infiammati dell'anima , certi 
fofpiriviui in tenori, co quali l'anima 
chiama Iddio , & lo prouoca , & Io 
rououe, che l'innalzi alla perf etta vnio 
ne del luo amore; fono certi mouimen 
ti pij &amorofi delia volontà, co qua- 
li l'anima, come con ah fpintuali fi e* 
ilende,&fi innalza allo in 5Ù.& uà più 
auuicinandofi a Dio , &ynendofipiu 
con elfo lui. 

Quelli vchemcnti defiderij,&acce 
fi allctti del cuore fi chiamano afpira- 
2ioni,pcrciòche con elle l'anima fifoj 
leua in Dio,& è il tnedefimo,chcafpiJ» 
rare a Dio , & ancora , perche come S'. 
Buonauentura dice nella guila che re- 
spirando noi cauiamofenza delibera- 
zione lo anehto, e'I fiato dell'intcriore 
del corpo noltro, cofi con i»ran prellez 
za, alcune volte fenza deliberazio- 
ne,© quafi lenza elfa, tragghiamoque- 
iU de fiderij infocati delPinteriore del 
cuore co quali l'anima fi innalza a Dio 
per vnirfi perfettamente con jcfìb lui. 

Quelle afpirazionijdefiderij & after 
ti inhammati del cuore gli dichiara.^ 
l'huomo parlando con Dio con certe 
orazioni molto breui , chiamate iacu», 
jatoriejperche fono come certi dardi>6 
faette infocate , che cleono del cuorfj 
i&gli dichiara ancora con certi collo- 
quij mozzi, & breui che m cfcola l'ani- 
ma con lo lle/fo Iddio; fi dicono collo- 
qui) , perche fi come l'anima parla con 
Diocon quelli defiderij , cofi Iddio 
parla con l'anima llcfla , ^'lerilpon- 
de con ilpirazioni , &con fentimenti 
interiori che le dà,&con raggiA' illu- 
jlrazioni fpintuali , che le infonde , co 
quali le della maggiormente gii afficc- 
ti , &gh infiamma più i viuid<fiderij, 
& folpiri inlaziabih del cuore: Non fi 
iDtcde^che quelli infoca ti jdcfiderii,& 
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Ìftemi*foO>iri gli llàbbia l'huomo a perfona eleggere qoal e dr eflè mòle» 
ira^eiDoa violeoza j ne facédofì molta & auuengi che non ila fe non unft per 
£>ria)ne con gefti» & motiui elieriori, curcuna via di quefte , replicara (peflfc 
ma con foauirà , & con moderazione : voice con grandeaife(Co,fari ioflìcieo- 
|}Qrci6 che iebeoe è nero che Fhuomq ti perconfegorre i frucci di quello fan 
fUtcoffioorrcFOCon DiofMCOdo quello co cfercizio. Chi le leggeri fpeflb^re te 
cheèda fuapartcnó dimeno principal fermerà , i^- fiflera nella memoria tal- 
menceha di fpcrare dalia grazia , & mence , chepoì icoMlibrolc pocri 
dalla^mircricordiaiuadiiinpararcocà dir^^ 
f!o eoo la pietà , & con )a kaouità del 

cuore, &pmcuriqoatopotràquando Delleafpcrarionl, & orazioni tam 
fta alla ahrui prefenza,che.quelti dell , v .^ ^ 
dcnj.& mouiii^nàrdliiioncUcgrc» . latoric,cbeappaucgono alla ma, 
^elcuore* • - •.. >. . . ' .thefidicefurgauua,Ca^.f^JiI^ 

BIÌatdoclieiMlfeniigbdiDM>(l6i- ' • r 

Còndoche difopradicefnaM»)vitoiiD H afpiraziont aoeoiliodacc3 

f^uit.,& trclortidiefercizij. Vnauia ■ alla uia pnri*arìua fono 
che apparciene a principianti dctra^j ■ quclU-. Siiinore mio Giesù 
•purgatiua : vn alerà illuminauua che K / cuito Iddio miOj &SaIua- 
appatfienc a coloro che uanno £wèdo sor mio^die veoiftt al mondo per laloa 
pfiogrellbi& proficio»& un altra unid» re i peccatori , perdonami , &: fammi 
uà, che tocca a perfetti: co/ì ancora ci faluo.O Iddio mfo,chefarò?che dirò? 
fono certe aipirazioni,& di quelie ora ho peccato dman zi a tCj& peccai con- 
zioni che Ci mdrizzano per ottener per tra di te benignifltmo creacorci & dol- 
dodo de ^éccaif,& per purgar l'anima cdfinio Redentor inio^ perdonami Su 
da uizi;> & dalie affezziont terrene Je gnore. Io conofco Signore i mieitlsG* 
quali appartengano alla via purgati- cati , gli confcfTo dinanzi a te, habbia 
Ila : Ce ne loo alirei che lì inarizzano miiericordia di me.Pouero fono Signo 
ad ìic<]uiilarele uirt& che feniono per re di ogni bene,viliinnM> , & firagiliffi. 
la aia tJlamtrtadaatBt attre che fi ordì- mo peccatore,nienee fono; & niéte pof 
nano ad impctrarel'vnione dell'anima foda meaiutami Signore, & habbia 
con Dio,có Iettarne di perfetto amore, mifericordia di me . VolefTe Iddio Si*, 
che toccano alla uia uniciua . Per (^ue- gnore,chc nó mai ti haucITe oÒèio. Vo» 
fta cagione noi mecuremoqni diftinca lefle Iddio che non mai li haueffi fimo 
nence^aefte tre forti di afpirazioni,e adirare . VoIeHe Idd io che fe m pre ha 
dtorazioni iacuIatorie,cauatc da San- ueffi ubbidito alla tua uolóti,5j fcgui- 
foAgoftino , & da altri Santi , acciò tate ktuc lame ilpirazioni . Rimuoui 
che ciafcuno conforme alla dilpoiizio da me Signore oueiloj che difpiacc^ 
tiesoella qoale fi rinmieniihabbia alla A te 9 & quelloche nuoce a roe^ • to 
nanoonzioni da potere afpirarc.^ a mi propongo Sigoorecon l'aiutò del> 
Dio in queflo fante cfcrcizio della di- la tua grazia di non ti offendere più, 
ulna preienza Non fìit3tendeperò,che &difuggire tuttoquello chetidifpia 
lolamcntc qucAchabbiaa dire> perciò ce,perdoaami Signore, & aiurami^- 
chepuoce dire dell'altre qual fi uoglia ciòcheionontioflFènda^neti dirpiao» 
fìmilià quelle, & fogliono eifere mi- ciapiù. HorsùpietofìnTiqL^Ciesiihab 
gliori,& pili efficaci quelle che il cuo- bi pietà di me miferT),&3Dbominenoi 
Te .ìioflo da Dio forma da le ileflb^ben le peccacore.I ndegno lono^he la terra 
cheoonfiano cofi compofte cornea mi fomenti, riceuimiberiatua miferi 
^ue^Ne manco fi intende che fi hab cordia:& perii mericidSUaiuafantiilì 
bìaooa dite tiiQC^pcicfacbea può Uù» m wu^fn&OBc ctpcrpceghi della 

ti» 
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tua^l>enedettifnma madre, & di tutti i niente mi creafti.Perchc mi hai confer 
fTanti-Tuitc le fcderaggini, & le colpe uato infino ad orajperche eflTendo figli 
&( le negligenze della mia uira che io- uolodi Dio viuo,& uero,mi amalti,& 
jno innumcrabilÌA grjuiflTime, legeiio ti piacque di farti huoniopermc ,& 
nel fuoco immenfo del tuo amore , & per me patire. Ti do grazie, perche mi 
nell'abifio infinito delle tue mifericor- hairiicatiarociTendoprigione,& per- 
diftf &lc pongo nelle tue facrutisfime che mi faluani,& michiimafti, cffen- 
P'a!*hc, acciò che fi confuminoi fijfi do pu curo, & perche mi defti il lume 
disfàccino, dandomene la penitenza, ddh fc;de,c'l tefoio de tuo: iacramcn- 
c'iperdono. Lauami Signorccol tuo ti. Ti rendo grazie per lutri imillerij 
pretiofisfimo fanguc poi che unagoc- della tuaiantisfima uira,& pasConc_^ 
ciola cbaftantepcr faluaretutto quc- (&glipuoi ana-rc contando nngra- 
do mondo .Sanami delle mie piaghe, 2Ì.indo in particolare per ciafcuno di 
poi che tu fei fonte di falute. Santifica- cucili cheli conicrgono nel Santo Ro 
^ mi autore della fantiii. Dammi Iddio urio)Ti rendo gr.'izic per tutti i bcnifi 
mioilSanto timore detuoi giudizij. zij particolari che mi hai fatti , & eli 
Ipammi o buon Gitiù dolore , & odio puoi andare pci'ando, &: ringraziando 
'V grande de miei peccati. Dammi l'oiiio diilintamcnte Gielu nolìra redeijzio- 
Emio di me medefimo . Dammi dolce ns.dcfidcrio nollro,an or nollro,unica 
Saluator mio fortctza per mortificare .'jluie,& gloria nolira. Io adoro la tua 
Je mie pasfioni. Dammi, che io faccia lantisfima Croct,abbraccio quella c6 
ff ^jÀ> giudizio di me ftcflb. Damiche tuttii defidcrij dell'ani ma mia. La ri- 
^Hpi<'allighirigororaniaiteperlodi$ uerifco co:i tutta la riucrenza del mio 
^fcafcinagiuùizia. Dammi Salua- cuore. Saluto le tue benedette piaghe, 
xormt^heioriccuauolentienqualù- le quali tu riceu.ili pcrmc,& conlc_^ 
• quepcna, tribolazionc&dilpregioin quali mi fcriuclli nel tuo cuore. Saluto 
- iodisfazione de mici peccati. Dammi, il tuo a morofisfimo cuore ferito ,fic^ 
che più tollo eleggala morte che il ncc aperto penne. Alcondimi Signore nel 
cato . Dammi che non folamente tug- le tucp«aghe , acciò che in efle mi fal- 
ga,& tema i peccati graui, ma ancorai ui, fic^ mi liberi da ogni male. Mcc- 
piccioli . Dammi fermo propofito di timi Signore nel tuo cuore acciò che 
,^ non Decorare già mai. Dammi forza di in quello mi difenda da tutti i miei ni- ' 
jP pcrfeucrarc tacendo penitenza tutti i mici.Scriui Signore ncll,'anima mia tut 
^ giorni delia mia uit^—x te le tue pcne,e dolori.acciò che fuifcc 

ratamente mi compatilcédi te . Stam* 
Delle arpirazioni che appartengono letuepiaghe nel mio cuore, perche 

fanno progreUo ne Ijemgio di Dio, j^j^. i^. uirtù, chenlplendononclla-^ * 

Cap* IX, ' tua facratisfimauitaj&pasfione, acciò 

che in tutte quelle io ti imit),& m lut- 

LE afpirazioni accommodate to mi conformi, perfettamente con ef- Pcrino- 

a quella feconda uia , nel- lo tcco. O loautsfimo Giesù acciò che 

la quale fi và acquillando le ioti lappia imitare,& Icguirc , dammi * 

virtù,fono quelle. Io ti ade- prolondahumilta,dammipcr£ett4ob- 

ro iddio mio , %c Saluator mio Gicsù bedienza_-> . Dammi u^ra manluetu- 

Criilo per tutti i tuoi benefizi). Ti Lu- dine, forte pazienza . Dammi 

do,ii benedico,& ti glorifico, per tutte vilcercdi mifericordia . Poni Iddio 

le tue mi/ericordie. Ti redo grazie per mio freno alla mia lingua , & a tutti i 

che mi dcggcfti ab eterno . Perche di miei Icufi.DammiSignorciumc all'in 

tcUctio; 
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tcH etco , pariti di cuore : conforta il U nollra redenzione » flj;^ quella die ' 

mio lpirito,rafferena, ouieta, pacHica , più d obbliga ad amara. m*^*Ì« 

arraliQSraamèrl^iiitenore ddl'antma O padre clemenriinina «on regni [^J'» 

mia. AlcolcaBri Signore , dammi quel- più in noi l'amore del mondo, non ci fi 

io che ioti domàdo.noii mi dare quel- gnoreg^iJj noUia carne, non ci lotio- 

* io che è fecondo la mia inclinazione , |>ongaiiucmonK),tu loloregnintlic^ 

& dcfidcrio,ma queìloche più amiiie anime aoAit^ ioloiìajl lume del n# 

ne alla mia iàiute,& al tuo hanore « 6r ùto incellettOiguìda della noft ra«iol6-i 

gloria^. ta,nnn fi.i cofain noijCke4»n£a.rcc- sufàm 

D.Sona. Ma perche le peri/inm della orizio ta,& n^olìa da te. i* nu u* 

■liftica ne domenicale # appartengono ancora O Padre dolctirtm«,chi mi delTc^t I5ta ««fi 
a quelb uia iHummacioa , le mettere- che in oitce l^^ie focaccia la ma fan. JJ^^'|^ '^^ 

minniu moqui in Ibmma canate da alcotti Si- dIfimatiolQià. Oieoi onformalfimo* ciclo. - 

Oratio. ti.Opadrechecon Uruadiuujagra- in quefto tur d gli abitatoci della •tira Dtcdoi 

torneai zia generi figlinoli jpirituali fammi con qutJU del cielo. fiilno 

. kio uero figliuolo . Dammi che io u Opadrc pie tofìs(ìmo, dacci prind- rJ^j^^ 

«ott/o^ vbbidiica, issami in tutto fedcknentet palroeoteil cibodeUe<no(ireamme^> , nu. 

& amorofamenie» come figliuolo. O che è il tuo fan co amere. Quefìo è ci- 

padre , che a tutti comunichila tua bó bo di mirabile foftanza^di querto cibo 

fà,&r in tutti Ipargii tuoi doni,& le mi habbiamo dibrfognoogni di,con quc- 

Imcordie tue eoo fomma libcralita,& ilo conforta Taoiine noilre » con que- 

, fi comennticreaftì dinienieyCoii'aKii ftolilfe crefcere infinoa che amuino 

vuoi adottare per figliuoli di-grazia..-: aILaeierfiitd,& dacd-ancora tuttoilbi 

Dammi, che io ami tutti come fratel- fogno per follentamciuo della uit.i_j 

li, D a tu tti.mi com un ichi con uera ca corporale>ched iia^ia eiTerc aiuto per 

che fci rità,& mifericordia.u padre che habi amartu • Perdoni 

4n -Cleto. gUn delo , perche quantunque to fifa O padre (H miièrìcordìajperdonaci ^^^^^ 

per tutco , nondimeno neóorpicdelli i noftci peccati j perii quaH noi fìamo 

manifelti particol.^rmenre il tuo potè- debitori di pena eterna , poiché la tua 

Fe,la tua fapicnz3,& la tua boiKi, et ne volontà c di perdonarci, & tu medcfi- 

cielUjpirituali che fono i Santi , abiti , mo ci muiti^che ti chieggamo perdo- 

perniodo più fpecìaie «ore l'anima^ no.Perdonaci adunque Signore non^ 

mia fofT: con la ma dittioa grazia, cbia folamentei peccati grani ma ancora i 

ra,etnfpJendentC;Comc cielo, t aJor- ' leggieri, cò*quali oiornalmen re noi ti 

nadi uirrù,co'neril9lendé(i itclle.ac- offendiamo, dandoci il tcilimo iio di 

ciòchcabiu in me,comj£ iniUaoza ipc qudlo perdono, che diU a tuoi iigiiuo- 

oiale , et molto graia a tuoi diuioi oc* lische é il tuo dAiìno-amofe. 

chi. , Signore tu ricerchi da noiyche amia comc 

ùnto li ^ padre fantiffinio chi uedefle il mo i noflri nimici per eflere amati dal ntWpcrd» 

tu?ao' tuo none, che e il tuo potere, la tui_-» la tua bontà, &c^^ che perdoniamo le niamo ai 

«e grandc7zj,ef la tua bontà, et la tua la- ingiurie, che ci fono fatte, acciò chc^ ^^^^'ì ^ 

pienza, eflTeretratutte ie generaiioni fiaiooi pe r dona» dalla tua mifericor -^*^** 

conolciutocoo ttenifede«;ecadorato« dia^fi adempiano , & offerumo o Si- 

' & glorificato con fanta religione. Ih- gnore i membri uiui della tua Chiefa, 

mito, & iinaco con p^Tferta canti , §c & dacci, che tutti facciamo cofi, acciò 

fopra tutto chi mi dcii^ che tu fuilì co- che a lutti fia perdonato dalla tua^ 

nolcittioper Sanio,cbeèper tiifioica pieei >» 

bontà & come tale amato^ & iH|jjMi O poteodiltmo padre dammi Tit- 

rojperche quella cJa pcrfe2ZÌone,a!l tona di tutte le tentazion i, et di tutti i 

01 più hai manifeilata nel milleriodei ikliuàddtoiaumia*acóàche fera- 4»stc 

froficSpirit. Paiceli. Z prc 
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Twafi». pretti vBffo «oa cll&tecer per amcu éMtmtAttitcMApHmi^ìpìMg 

rf* , . re . che io li chfamo i anrahimif te che ti 

•aóàl O bcnignifllimo padre libcramT da defidero. Fimi p amore una cofa cócf 

male. Ogni pena che può nuocere all'anima fo tecor. O Dio del niìo cuore quado ti 

Anca. inia}& che le puoce impedire la perf ce iruueio^come iodefidcro f^quandomi 

faviifoiieildtBoanioniinqDeftaoiti^ rairàrpérliBfCiiiirafecÒeflbfeeoX^ut 

& la chiara nifSone della tua infiaic»^ dopap^zu^ pa amoie fopra n a t u- 

bellezza nella eternità . Damn-iT ranro rale mi trasformerò tutto in te . O Dio 

amore,che mi liberi non fofamct* da!- mio uiia^' gloria mia , quando rr.ori- 

le pene eterne deirinferno, ma ancora roa tutte le cofe del mòdo per viucre 

pene cem^oralc del purgatorio « perfettamente in te^QuIdo nà fieghd' 

DÌmperfiiegireilpaiirepertu& amo* ròatùttelecofeperiftàre ^crlFcttaikiè 

re/na perche flandol'anmìa moda da terafTcgnatonelia ruanolonra »o Dio 

oenicolpa, fia più forata a tuoi occhi ^ mio &Re mio,tu mi comandr,clie ioti 

& quando poi cica d^ quelta uira } va-* ami con (ut(0 il cuore ^ dammi che ia 

• dia sé za indugio alcuno a «ed^retCr a adempia pienaacnce^ello clic cii€0« 

pO^dere a uelterinfiiuiofrf Micheli» maodi< 

taoiodcMcrarair ObuonGiefu^ofperanfamra.ofe" 

fugio mio, c amato del mio cuorq^, 

D€Ìh afpiwil^wm che appartai^ ^i^'^^^^T^'' ^^Ì^tÌit:"'*"J'!^ 

if tr • ì difafóaiaittfa«orfpoiottifo« o&ati4 

j^no sllaifiaf mtiHd^ . dio,&confola2ione mia. Apparecchia 

Cap« X» iddio thioTanima mia , mordala, & 

' purificala da tutti iuizij. mercifica in 

B afpiraZiOni y & le orazioo lei tutte le palTioni.AdornaJa co lucie 

ni iaculatorie ordinare alla le toe Dirtà/erirdJacoIinoattiore $ 6t 

peffetta vnione dell'anima la co/ì degna abitazione tfia che in 

con Dio s che Ci cfercita- quella tu pofla hauere le delizie che tei 

no in quella uia vnittua fono queftr^^»* dclìdefi naneic ne figliuoli de gli hua 

Dolce Oiefujtddiomioyamorc infini- 0)ini< O aliifTimajò»: bcaufTimaTrini- 

to^mpitauoìimhoiitft del tnodiul til,Padre g Figiftitflo. & Spirito SantO/ 

00^ toniflSmoamore. 1 nlbmma nu tre pcrfon e,& vn Iblo I ddio itero* I fife 

la l'aninTa mia con le fiamme del tuó gnami,&: aiutanii,che io ti ami, reggi- 

amore , che già mai non fi ipengano, mi acciò che wnc le cofe io taccia per 

skciò che Icmpre io arda tutto diamo tuo amore . O padre eterno per io tuo 

reX>6ciipà titctc le poteof e dell'anima inlùiiio potere ^ empi la mia- mmiori» 

miaconladoloezn* Arconl'tiBcacia di fante cófìdcrazionijpeKlie ella ilil 

deltuoamorej affinschc niuna ahr.i_j femprefcrma,& fifTa in te. O figliuolo 

cofala muoua fe nonamorei) Iddio di Dio uiiio per la ti?a eterna hpicv.rz 

mio, amato principio, & creator mio^ *!Iumina il mio intelletto cuhuo d>ui- 

o cfTer puriflimOyV '.temo,fonte tniint nolMme « Ss dammi perfetta cognitto 

rodi ogni efTere.Obene infinicamcte ncdclla Uta ▼ericà ,& della mia vilti. 

amihilc, o Fonrc infinitodi ogni bene, Spirito confolatorc ^ amor del Pa- 

OabilTo d'infinita foauicà . VJ pelago dre, & del 1-i"1juo1o per la tua immcn 

immenfodigodiméctinefiàbili* O Id la bontà j innairma tutta l'anima mia. 

dio mio in te loto (U tficto quanto h di ardore p crpt tuodcUa ttta<arità|ao« . 

ilodi btibgno , & quanto io pofTo defì ciòchesépre,^' in tuttcle coièio cer 

derar.'; perche il rutto procede, &r dipc chi la tua gloria^' mi conformi con la 

de ('la te , Te lolo den acro, te iolo cer ruà fanMimia uolontd . O dtmenni- 

coj pei clic tutto il lUiante per te li d <c limo O iciUf iddio mio>urita infinita^ 

• cbect 
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che ci comandi, che noi antiamo i prof dia^Sd perii menù della fua pafiSoneci 

ifniscoiDemiittct&daQiintycbeiogU conceda chr: Tempre noi ci ricordiamo 

Ami cojmpÌKamcntc tutti pertuoamo- diluì , che Tempre portiamo ilrollro 

re. A iuta la tua Ch«cla, falla fiorire per cuore eie i;ato in lui ; che femprclo 

fettamenteinogni virijì , Se ianutà. guardumoprcknteinoiucitoallarua 

Habbia miilricordia dì tutti coloro, aiiiiaid^hiamaDdolo,aeitderandda^ 

cheoificóperaili col tuoprcziofofaa- damandolo. Sequedagràziaotterre- 

gue. Purifica, Ulumina,_pfcz/iona le a- mo,conjcf?a cóflgiurcnìo tutte Icalrre 

nimcdi tutti i tuoi {"eriii. eóucrti i mi- cóut.nicnci per la nolira Li\u3.7.ionc, 

ieri pt:c«;au)rt.Riio;;n^alla vnioned(.lla aiuto ^pintiiai^. Cóiìdiamoin Dioche 

lua hi . fa , & della tua ^ra2Ìa.Mit<> gli ^e domaodciremocoiO vini deiideri},& 

jierttici, ^ gii fc il mitici. Jnfegoald^ con perfeueraoM* che ella ci faràcon- 

tua verità a tutti f^li ignoranti . Tira a! cefTa. Niuna perfona di qua! T voglia 

Jume della tua fcdt; ruaigli inKieli. iUco,&: condizione che Ha, li dee icu- 

Soccorn ne loro biiogni uiui i tribola- iare di procurare , & di douiand^re a 

si.Conforta tutti imeiH,8f afflitti, & a Pio quello dono ; perciò che iebcoe 

lurù i defonti del Pu r<^2toriodi il per- perla fua naturai & perle iiie ocioipa. 

don urla libertà dclleloro pene, &ri zioni no arriuerà ad Jiau e r Tempre prc 

polo nella tua gloria. Per me, tutti lente Iddio, almenoacquiilerà jchc_^ 

loro ti ofFerilco il tuo prezioiìllinio ian ipeilc voite il di ^ &i'jior^^ iaualzeri il 

^ue, & tutto quello, chefacelli,c pati* iuo cuore a Dio* 
Miinqudtomoodp per nolira lalute,e Vn aleno mezzo sdeTquale ci polfì^ 

fi otfcnlco i meriti della Beata Vergi- mo valere , per Jiauere Iddio prcfentc 

i\c tua glorio nn'i ma' (nadrCf^ di (Utili fi è eleggerci alcuni fegni, che ci fcrui- 

xuQi detti. AoiCO» no per deliatoi , i quah ogni volu che 

gli vedremo , ò renrirrmo > d ricordi» 
fiemerzi ebeti pofictiaalsMeper ^àtìtìp , & ci llano come certe voci, 
ponfegmtqHCfioéono.mMiiri dicono, che iniulzia.r^ il cuore 

-jj.*^ r*^' t f . a Dio.Quelhiegni poflonoentTc qual 

Jddiopnf^teucmcfom;^^^^^^ dctìb totti , & appiccato al , 

kdOtOt&mumfeimefierwn. lO;» done noi ordiuariameoie dimorta- V • 

Caf^^ Xi» mo la maggior parte del tempo, iqua^ > 

lipoircbbono dire in quella maniera. 

O I che noi habbiamo Tco- Guardache Iddio ti vcdc^ . O quel Prwie, 



P 




di mertetio in pratica , t'conuien(L^ quel che diccua Tobbiaal Tuo fìgliuo- 
horache noi dichiariamo i mezzi che io. Tieni Iddionella tua memoriatutri 
ci poHuno icruiie , & aiutare a con le- i giorni della tua vita . Posfiamoaoco- 
gutricu II primodequaii iàrà,cbe lodi, ra pigliare per jfegoo^quakhe filo lega* 
man d la mo a Dio$ptrciò che egli è Tuo coal braccio ,o al ditt^ poi che poma* 
dono , & e douere chiederlo al padre mo anelli di memoria per non ci Tcor- 
dclumijdacui viene ogni buono do- dareinegozij , che attengono alla ro- 
no,& opui dono perfetto, & cooienoi ba temporale, è molto giuiio che por- 
<ÌtniaodiaffloaCnfto4ioftroItfdÌD»(k minoqnaklieiBDÌa>la quale et faccia^ 
Saiuatore iurte le altre grazie necelb- lieprdare di quefto /anco dcrcizio* 
rie, &:gioueuoh perla noftrafalutc, co che tanto conuiene alla nolira ani- 
li dimaadiamogli quella humilmente, ma_^ . Ancoraci posfiamoTeruire di 
lUccodoj chepa Tua iuhmu miTcìicoc legnose' Iuoui4«ft$ campane^ hauea- 
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éo fatto quello accordo con eflonot laredii]iidlo lènto efcrcizio.Qjiandi> 
lleÌ&,cfaeoatiivoliaclievarrenM>qttal a mezzogiorno , ola feraci ritiriamo' 
Checaiiipana,qualunqaefifa,qiiclre- ad cfaminare la colcicnz.^ , facciamo 
gno ci fiacoine vn meflb cclefte . che particolarmcnie efamina come ciiia- 
ci dica: ricordali del tuo Iddio Coma mo portati m qtttlto lanto etercizio, 
daua Iddiondia legge ,che » figliuoli dimandumo conio aU*anfma noftra , 
di lirad nelle fimbrie, &neMccftrcnyi Icqucidi hi haumoprckmc il Tuo Id- 
tà delle velli poncfiero certe fafcic i.i- dio, & le ha innalzato Ip - lloiUiiorci 
cintfne , citìe di colore azzurro , acciò lui i &ictruouerra che io ha tatto be- 
chc quando le guardaffero, fi ricordali ne, &con dUigcwa,fin^ra«weI<WiOr 
foiio de comandamenti di Dlo« & cosi riconolce rvdocffer fuo dono , 9c pio- 
iidelUifèlo » &animaflcroallaorrei^: ponga di farlo megl:o . Ma letruo«cr-. 
lianza di quelli , & folTcro faiui dinan- rà che e Uato negligente dim3ndinc_>- 
zia Dio . Inqucita «iuifa piace aflai a perdono con dolore, &propoga*-am. 
Dio,, che ci fcruiamo vii fiiudi legni, meda, «f tace» qMlchepcnjTenia per 
checidcllino, &cimuouinoalUme. •ueUancg-genza , fi comehabbiamo 
moria della fuadiuina prefen za, acciò detto rratrando della cfamma . Accier 
che ricordandoci di lui Io inuochia che quella penagli ferii?, pcrricordo, 
iiìo.&lodefideriaino , Srcfandiamo &ancoraimpetn parucoiar huore d» 
infiammando ncUuo amore , & ani- Dio pefcorre|;gere fa fa» negligenza 
mando aUa offcnianza perfetta dcllu» & per far profiiio w qoeftofanio elcr- 
&aieeec* ci^ro. I.alollccitudmecocuilmiomo 

sorm, Dilanio Edmundo" che fu Archie- pigluatarc vna ro(.i che vuol fare , è 
*° ì^^' fcouoCantuarienledicclafuaKtoria, quclUchc delU^iid chcaivuiua la me-- 
cheeffendogiouaneftudiantevlaua^ irom , periK»fi fconfare giaiiiaid» 
quello fanto efereiriodtckoattr fpeflb cfla: qudU^i toglie il fonno per pen- 
tì fuo cuore a Dio ; &chefiYa)feper fareaquella , & che dormendo la fo- 
mieflodivnaimagine.chehaucuanci gni;queilalolleutudinc fa,che fi Icor- 
fafuaflàza.laquaìccradi Nollra Don diihnangiareptrpenfare rn quellaiCOK 
na,co> mitleri, diCriUointorno; lian- «cveggiamo nt nc-ozineporali de - • 
do cgh nella camera métrecheftudra h roba, de figliuol^i, dell honorc dd^^^ 
namirauarimagtne, dal guardarla faniu, che quando l huomogl pigi a 
S^oueuaTpprcfìi ad innalzare il a pertoA' lopra di &con molcalol- 
cuor luca Dio & alla lua benedetta.^ lec.iuòineiempre ie in: ricorda,& an- 
Madrc.Quelto e vn mezzo molto buo comchc voglia uon fcltpuòdimcnti- 
«o , delHualcci poffiamo fcrwrciiL^ care quella gmla auucnga e... fia- 
. ■ qaeilofantoefercizio,fpecialmèlf da nobuoni i fcgni e leriori^c molto vnlc 
. 2n-ncipijinfinoatàro,chelabuonaY- l'efamme P-^f "^^^^1^ ' 

Lza ; & l'abbondanza della grazia c» cordiaino delia prefen za di Diojnoudl 
• fia cofi viuo,& cótmouo dcltatoio, cRe • tiienoUfeUearndine del cuore^hc pt 
nrvn h^bbiimo ''oBnodialoifesni. gl'a qiiefto negozio molto da donerò. 





Héelcuóte. Cap* Xi U chefi ficordi di Dio , l'I nortro inteU 




N altro m€Z2ómorioTttre letto, acciò che lo guardi, p< 

delqualc noi ci pofflamo lu» , & la noUra volontà accio che a 

feruire ^quella memoria defiden,&i'arai , &fir^cgrimtou 

diPio>ti'c(at>>iacpartico tt (opra ami iiBwiichepw^gJ^ 
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" Della prefcnza di DioJ 3Ji 

fioco cfcrdzio ci laOQo ad aiutare iV diuina proiiidcra, che per leuareil ftio- 

princìpaie,c il vero amor di Dio Qiia- nuouo loldato l'amore delle cole del 

do il fcriio di Dio hauri in fe crefciuto inondo : & come Ipopparlo da gufti 

l'amore di Dio quello amore gli farà tnTcni,& perche come Jebdoeneo la-' 

TO contìnuo foUecitacore , Se vn vi- fciA' non abbandoni la miliiia comia 

ttodelUioio, chelo farri p. iLrc km- ciat3,& torni adictro ; glida queftj.^ 

prein Dio , S: rrco'-dnrh kniprc di aecuolczza, & loauirà neircrcicizio ^ 

Dio , .''V de fi vicnriemprc iddio , & dtiiu lua diurna prelcnza-E dapoi chfr 

conucrlaricmpre con vìhÌM . Per- louedefgrannatodegltaniorì talfidet 

ciò che quella c Ja natura dell'amore» nion do , & più férmo , & pi« fbne net 

quando è grandc,che come vn gran pc fuo diurno jcruigio, lo priua di queila* 

to porta l'anima alla cofa an->2t3,pcr- facilita^' ioauiu della Kia dinina prc. 

che fi vnifcacó efl'aj& in un cerco mo- lenza, accio che aiutalo da iauori diui' 

do per amore fi faceta yf)a medefima nifisforEÌ di acquiftarecon tfauagliff 

cofa : &coineÌ'anima porta fecola 8f<on difliculià]af;raKta,cbeaI princì 

ftiepotenzt*,da qucfìonarce, chefcm- piogli hi dataperniéie.Inqueftotcpo . 

pre fi ricorda della cola amata, & icm- molto cóuiei-iCjch*^ il l eruo di Dìo nó fi 

pre péfa inlci, tìjJadefidcra,& l'ama; sbigotiika nedehUa daqucfto tanto 

Mitt per laqual cofa diffe Grillo, doae Uà il eferetziojma fi faccia animo a pigliare 

tiioceloro, che è queUocheaflàt pregi» quello trauaglìo , che Iddio yuoIc che 

& ami quiui ilà il il nio cuore- piglia. Et c ccrro.rhc le pfcuera gli darà 

D. Bon. Da quello Icguica che tutta la diffi- có tnaggiore perfezzione, f< fermezza 

fomiAi culla, & la latici di quello diuinoefer la^razia,che al principio có tàialaci- 

VizvSii 1 cizio c ne principi; infino a tadco j che lia gli diede.Perclò chejperfeiierando 

mzin B' l'anima habbia cóieguito grandeamo eoo irauagIio,&r con difncultà getta le 

redi Dio,perciò checfiendo ilcuore^j- rad:ci di humiicì, & uàcrcfcendo nel- 

polFeduto daqucrtoamorc,incótanen- l'amor di Dio,la onde iiicne a cófcgui 

te gli dtuenta molto facile, & foaueil re per modo più eccellente il dono del 

ricordarfi ièmpre di Dio» ftr l'insalzare la diuioa prcfen za , & lo poflìede con 

ilpeniiero,&rafirezzionea!ui.£tan- maggior fermezza ,& ficurtà , perche ' 

* Cora r7c principi; quando l'huomoco- ha imparatoadhumiharfi,& diffidare 

l'nor miiicia da doueroa feruirc a Dio,mol- dile,&cfercitalocongranfacilua,& 

djnat. te volte luole Iddio dargli tataageuo- loauità perla copiofa grazia , &: gran- 

cordit |em»&tàtoguno in quello Tanto efer deamoredi Dio , eoo cui tiene di già 

cizio ,che fi marauiglia il nuouo folda- fortificato U fuocuore» &lp tiene pia 

to di DiojComc tirtri i^'Ii huomini non^ perfettamente unito a Dio. 

vano Icrnpr^ pcfando in Dio, &: aman O f 'hci , &: nulle i:olrc beati colo- 

do IddiOjftc vorrebbe andarcele lira- ro,thci«.dì.Imenieperkuerano mfino 

de,& perle piazze gri dando a gli hui>- ache confeguono quello dono.Oche 

niini,che fi ricordano di Dio«poi chc^? ttibrodj uinù , ^' meriti hanno troua» 

con tara facilina fi troua la foauità dtl toin quellocfilio . O in che paradifo 

la luadiuinaprclenza.Jn quelta cógiù di diletti ipintualj fi loiio incótrati :n 

tura è pericolo che rhuomo nuouo nel quella ualle di lagrime. Dice la diuina j.RegU 

feruiesodì.Dtononpefumadire|Creo fcrittura, che tutta la terra defideraua ^ . 

dendodi efiere molto prouetto nella diucdere la faccia del Sam'o Re Salo- 

virtù , 8e qucflo hauerloguadagnato nìone,&r di parte moltolótanedi Gie- ^ 

con le lue fatiche, & gli hallatodato ruTalécon trauaglioj& có diffìciilta ve 

perii Tuoi menti; perciò che non ^ co- niuauo molli per uc^crio,&p udirlo; 

st » ma è panìcolarc dilpeorazioac di & uedeodolo la Regina Saba efclamò 

Dio , 8cara|iaii»faayimino della fiia 4Ì6«ndokBeaàibQo^iiclUhttomini$E 

ienii 
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fcrui tuoi che aflìftono alla tua preferì rcfercizio della diuina prcfen^a. Coa 
za»& che IVanno Icmprc dinazi a te, & eiTo i fedeli fi fanno hiimili, &: d.fpre- 
che odono la tua fapienza . Quanto giatori di lctUflr},&: di o^ni cola. Con 
più giulìo c,piu importante è, che tut- cffo efcrcitano manfuetudinc nelle jn 
ti i fedeli dcfìderino molto di andare giurie: concifon defUno all'odio de 
alla prefenza di Dio, &di guardarlo peccati, & all'amore de beni cchlli; 
con gl'occhi dciranima,& che fi affati donde nafcono le lagrime vircuofcdi 
-chiao molto bene per c|ucfto?Con qua conirizio!ic,&didiuozione. Con eflb 
ta mag^^iorc ragione di coloro che guc vanno in vn perperuo, & viuodcfide- 
ftohannoconlcjuito fi dirà, beati Icr- rio di Dio,Sc dello adempimento deU 
ui di Dio , che lo tengono fempre prc- la fua uolonid,cbe C'fame,& fcte della 
fcntc,checonucrfanocon cffoluiijche giuftizia. Con elfo fi animano a vlarc 
riceuono nelbro intelletto le iilutfra- con tutti mifericordia. Conefibmon- 
2Ìoni, & i raggi delia (ua diuina fapié dano il loro cuore da vizij,& dalle paf 
za, Se nella loro volontà le fiamme dol fioni. Con effopoflcg^ono gran pace, 
Matt f. ^ medefimo amore. & quiete ne loro cuori , & confcruano 
Chiamò Crillo beati i poucri di fpi la pace , la vnionc con rutti i loro 
nco,i manlueti, quelli che piangono, prodi mi. con efib diuentano forti, S; 
quelli che hanno tete,8«r fame den.i_^ conllanci per portare con pazienza 
giullizia,quclli che fono mifericordio qualunque ptriccuzione , Con cfTo fi- 
li, i mondi dicuore,i paciHchij&r quel- naimenteottcnjonoqui p r grazia,& 
li che con pazienza fopporuno le per- perfetto amore , & pofcia per gloria 
iccuzioni per )a uiriù. Hora tutte que- quel bene monito, che i fuoi cuori de» 
ite beatitudini fi poofcguifconp ^011^ pderano» 



H fi/ie dell' £]cni'{io iella Diuina 7refcn7^ 



Ad hono-c,& gloiia della Jantiflima Trinirà,5c a gloria, & lo- 
de della Sacratiffima Vergine Maria,Madre di Gicfu Chri- 
fto noftro Signore, figlinolo di Dio vino, che col Padre , & 
con lo Spirito Santo viuc,& regna vn Dio per tutti i fecoli. 
Si da fine alla Seconda Parte del l^rofitto Spiriruale,ilqiia- 
le fottomettiamo alla ccnfura della Santa Chicfa Cattolica 
Romana, colonna, & ferniiiniento della verità* 

Iaus Deoy & 3. KjHariicyirginìs, 

■ tó- --^' • 
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